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..tlentre  quel  venerando  vecchio  d'  Andrea  Tagliafieni, 
tutto  ne'  servizj  del  pubblico,  immaginava  magnifiche  o- 
pere ,  ed  affaticava  1'  ingegno  a  disegnare  le  più  profi- 
cue ,  Carlo  Barabino,  giovane  d5  età  e  già  maturo  di 
fama  ,  parea  destinato  a  succedergli  nel  magistero  della 
patria  architettura.  Ad  entrambi  correvano  eguali  le  for- 
tune de'  tempi  ;  ma  ben  altre  speranze  sogliono  alber- 
gare in  uomo  maturo,  ed  altre  in  novello  artista.  Poteva 
Andrea  confidarsi  a  gran  pena  di  mettere  la  prima  mano 
a  quel  molto  che  1'  Impero  di  Francia  meditava  in  Li- 
guria :  né  la  sorte  però  gli  fu  amica  di  tanto.  Laddove 
a  Carlo  Francesco,  o  reggesse  sì  sterminata  mole  di  si- 
gnoria, o  crollasse  soito  i  colpi  di  tutta  Europa,  era  le- 
cito altendersi    que'  casi  benigni  che  sogliono  addurre  i 
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civili  ozj  alle  arti  del  disegno.  Che  se  punto  rifiorissero 
colla  pace  gli  studj  di  pubblica  utilità  ed  ornamento,  ed 
egli  non  aveva  a  gareggiare  con  emuli,  già  provato  co- 
ni' era  delle  sue  discipline  ,  e  singolare  nel  concetto  di 
tulli,  né  bisognoso  d'altro  ad  illustrarsi  fuorché  di  grandi 
occasioni.  Oltreché  ad  età  nuova  sembrava  aver  fondato 
come  a  dire  un  novello  stile;  attinto,  se  vogliamo,  da  Roma 
e  da  fresche  riforme,  ma  per  naturale  sapienza  di  lui  re- 
ligiosamente conformalo  agli  esempj  antichi,  né  però  in- 
servilito.  Però  che  se  alle  vivaci  grazie  dell'  antecessore 
rimaneva  ad  aggiungere  ,  questo  erano  le  ottime  forme 
dell'ornare  gli  edifizj,  le  quali  degenerate  per  soverchia 
libertà  fin  dal  secolo  XYI ,  e  infino  a  noi  stranamente 
alterate,  domandavano  di  convertirsi  all'antica  semplicità. 
Onde  a  me  pare  che  le  lodi  del  Barabino  principalmente 
si  conchiudano  in  ciò  :  eli'  egli  pose  néll'  architettura  li- 
gustica quello  che  in  ogni  arte  è  pregio  ultimo  perchè 
vuole  ingegno  ad  un  tempo  e  dottrina  e  nativo  gusto  e 
faticosa  costanza  ;  voglio  dire  la  castità  delle  forme.  I 
quali  sussidj  s'  egli  avesse  per  .sé,  lascerò  che  apparisca 
dal  contesto  della  vita  ,  a  comporre  la  quale  non  mi  si 
porge  materia  fuorché  d'  artefice  che  visse  e  morì  ope- 
rando. E  quasi  vorrei  dire  che  nacque  ;  così  presto  uscì 
in  fama  di  valente ,  e  per  testimonianza  di  più  paesi 
dov'  era  ignoto  se  non  per  opere.  Corse  la  prima  giovi- 
nezza sostenendo  i  tempi  e  travagliandosi  dell'  avvenire: 
1'  età  più  ferma  senz'  altra  cura  che  della  patria  e  del- 
l'arte.  Esempio  così  lieto  al  buon  cittadino  e  all'artista, 
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che  per  poco  non  mi  trasporta  a  rompere  l'ordine  eh  io 
debbo  imporre  al  mio  scritto.  Se  non  che    mJ  avvisa    la 
necessità  del  lavoro  ond'  io  mi  riduca  ai  principj. 

Furon  questi  pel  nostro  Ca«lo  l'anno  del  1768,  e '1 
giorno  undecimo  di  febbraio,  nel  quale  vide  prima  la  luce 
in  Genova  nelle  contrade  di  Fassolo  (1).  Il  padre  ebbe 
nome  Antonio  e  la  madre  Maddalena  Cresta  :  entrambi 
di  condizione  modesta  non  però  disagiata.  Non  usciva 
Antonio  dal  comune  di  que'  Capi  d'opere  che  nei  secoli 
addietro  piuttosto  da  pratica  che  da  certa  scienza  toglievano 
sopra  di  sé  il  costrurre  o  racconciar  fabbriche:  e  con  sì 
fallo  mesliero  lavorò  certe  case  di  Via  Novissima, 
là  ove  il  Cervetto  e  il  Petondi  non  furono  chiesti  a  de- 
corare prospelli.  Ho  già  notati  per  quella  strada  i  primi 
indizj  d'  un  meglio  nel  gusto  dell'  arte  :  le  prove  del 
Tdgliafìchi  avean  dimostrato  che  il  pregio  degli  archi- 
tettori procedeva  più  in  là  delle  squadre  e  dei  regoli. 
Era  però  entrata  ne' giovani  la  gara  di  veder  Roma  e  di 
cercarvi  maestri,  e  ne  tornava  teslè  Giambattista  Cervetto 


(1)  Dai  registri  Lattcsimali" della  Parrochiale  di  S.  Teodoro  de' Canonici  La- 
tcranensi: 

Anna  Domini  millesimo  seplingentesimo  sexageshno  octavo  — 
Die  undecima  fehruarii  :  Carolus  Franciscus  Fructuosus  fìlius 
D.  Anlonii  Barabino  q.m  Frnncieci  el  D.  M.igoliilense  jugnlium, 
nalos  hndie  mane  hora  nona  circiter  cum  dimidio,  baptizatMS  futi 
hodie  a  me  D.  Ioanne  Hieronymo  Borrea  Parroco.  Patrinus  futi 
D.  Carolus  Torazza  q.m.  Peiri  Pauli  hujus  Parrceciw,  matrina 
Maria  tìieronjma  uxor  Nicolai  Queirolo  q.m  Hieronymi  ex  Pat- 
ricia S.  Siri. 
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addestralo  al  far  bene  dal  professore  Giuseppe  Barberi. 
Di  questo  tempi)  ii  figliuolo  contava  i  due  lustri,  e  altret- 
tanti ne  volsero  fra  il  condursi  eh'  egli  faceva  alle  sale 
dell'  Accademia  e  il  frequentare  le  scuole  della  Univer- 
sità ,  distribuendo  il  suo  tempo  fra  le  lettere  e  le  arti. 
Ma  toccò  appena  l'anno  ventesimo  che  scòrtolo  il  padre 
(che  a  tanto  bastava)  oltre  modo  inclinato  alle  cose  del- 
l' architettura,  e  desiderando  eh'  egli  apprendesse  più  ol- 
tre di  quello  che  in  patria  non  avrebbe  potuto  ,  lo  inviò 
difilalo  a  Roma  nell'accademia  della  Pace,  con  buone 
commendatizie  al  Barberi  che  ne  facesse,  com'egli  poteva, 
un  valentuomo.  Ora  come  l'affetto  di  buon  maestro  suole 
prodursi  secondo  le  speranze  che  porge  il  discepolo  , 
non  tardò  qnelTuomo  di  specchiata  bontà  a  mettere  spe- 
ciale amore  nel  giovine,  tanto  lo  conobbe  di  prima  giunta 
pieghevole  all'  imparare  ,  e  di  quel  ritenuto  che  pare  a 
certuni  selvatichezza  ed  è  prudenza  con  fermezza  d'in- 
gegno. Ciascun  padre  invidierebbe  le  prime  consolazioni 
che  vide  Antonio  indi  a  poco  capitarsi  da  Roma  :  e  fu- 
rono lettere  del  Barberi  medesimo,  il  quale  gli  si  ralle- 
grava d"  avere  un  figliuolo  così  promettente ,  e  per  poco 
non  gli  rendeva  grazie  dJ  avergli  data  occasione  di  cre- 
scere all'  arte  un  ottimo  alunno.  E  l'affaticarsi  ch'egli  fece 
per  accendere  viemmeglio  colle  speranze  della  gloria  quel- 
l'animo già  deliberalo  allo  studio,  è  tale  esempio  da  con- 
fondere ogni  maestro  o  non  curante  o  sospettoso  de' suoi 
scolari.  Perocché,  cadendo  l'  anno  vegnente  del  1789  la 
gara   de'  premj   d'  invenzione    nella  accademia    pontificia 
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di  s.  Luca,  lo  veniva  confortando  con  parole  d'amico  che 
si  mettesse  alla  prova,  né  restò  di  sospingerlo  tuttavia  per- 
chè il  tempo  stringesse,  ben  conoscendo  fin  dove  poteva 
promettersi  di  tanto  ingegno.  Non  più  che  otto  giorni  rima- 
nevano ad  immaginare,  a  condurre,  ad  offerire  i  disegni,  e 
sopra  il  tema  difficilissimo  d'un  Teatro  magnifico  ed  ampio 
e  Ridotti  per  veglie  e  Sale  accessorie  in  un  luogo  deter- 
minato di  Roma.  Nondimeno  se  ne  spedì,  e  con  eguale 
ardimento  compose  in  carta  quel  che  in  due  ore  si  volca 
d'improvviso  sugli  occhi  stessi  dei  professori.  Or  questi  ve- 
nendo al  giudizio  non  ebbero  péna  ad  attribuirgli  il  primato, 
tanta  facilità  dimoslravasi  in  quelle  linee,  con  isterminata 
copia  d'idee.  E  il  16  maggio  nel  Salone  di  Campidoglio, 
fra  numerosa  adunanza  di  nobili,  di  prelati  e  d'artisti,  il 
Bababino  riscoteva  gli  onori  medesimi  che  più  anni  in- 
nanzi il  Traverso  ed  il  David:  più  invidiabile  in  questo, 
eh'  egli  avea  superate  le  altrui  fatiche  con  agile  volo 
d'ingegno,  e  in  età  ben  più  tenera  dei  due  nominati.  Il 
primo  premio  dell'  invenzione  recava  al  premiato  due 
medaglie  d'  oro  ed  altrettante  d'  argento  ,  con  parole  di 
lode  ed  applausi  ed  angurj  da  metter  animo  nel  più 
restio. 

Ma  Carlo,  a  diventare  eccellente,  non  aveva  mestieri 
■di  tali  conforti.  I  primi  esercizi  in  Roma  furono  di  gio- 
vane tirato  all'  arte  piuttosto  dal  proprio  genio  che  da 
consigli  o  propositi  altrui.  Quel  ch'egli  usasse  si  può  co- 
noscere da  molti  schizzi  e  disegni,  gran  parte  distinti  della 
data  e  del  nome  di  lui  tra  il  1789  e  il  92.  Un  bel  vo- 
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lume  ne  possiede  il  eav.  Gardella,  e'I  tiene  in  conto  di 
cosa  rara,  come  affettuoso  che  fu  in  vita  all'autore,  e 
caldo  seguace  de'suoi  precetti.  E  su  que' brandelli  di  carta 
ove  si  legge  manifesto  lo  spirito  del  novello  architetto  si  deli- 
ziava quel  Giorgio  Taylor  che  precorse  il  Canina  nella  illu- 
strazione delle  romane  antichità:  esolea  ripetere  che  quando 
in  Genova  si  ordinasse  un  museo,  converrebbe  riporvi,  come 
cosa  sacra,  quel  zibaldone.  Vedresti  quivi  l'ingegno  che  non 
si  appaga  ad  un  solo  magistero  dell'arte,  ma  quasi  spiandola 
per  ogni  lato,  a  somiglianza  degli  antichi  ,  ama  parere 
ed  essere  universale.  Così  fra  partiti  d'architettura  o  im- 
maginati di  proprio  o  ritratti  dal  vero  si  mescolano  com- 
posizioni di  storia,  e  il  più  sovente  di  soggetti  che  diano 
a  vincere  non  ordinarie  difficoltà.  Occorrono  altresì  al- 
l' occhio  begli  studj  d'  anatomia  e  contorni  d'antiche  sta- 
tue, talvolta  prodotte  in  piccolo,  tal' altra  a  parte  a  parte  ag- 
grandite per  miglior  pratica  del  disegnare:  sicché  al  vederli 
ti  vien  sulla  bocca  eh'  egli  sarebbe  uscito  pittore  o  sta- 
tuario se  le  discipline  dell'architetto  non  l'avessero  im- 
pedito da  ogni  altra  via.  E  perchè  non  si  dubiti  d'alcun 
difetto  per  quella  sua  mente  feconda  e  pieghevole,  v'han 
pure  espressioni  o  satiriche  o  lepide  da  muovere  il  riso, 
e  caricature  e  capricci  da  disgradarne  le  bizzarrie  de'fiam- 
minghi.  Vidi  segnato  dell'  89  e  lumeggiato  a  colori  un 
Abate  (  com'  egli  vi  scrisse  )  in  maschera  architettonica , 
ove  la  figura  per  quanto  è  lunga,  salvo  la  faccia,  è  tutta 
un  compreso  di  modiglioni  o  pilastri  o  frammenti  d'  ar- 
chitettura, col  motto  in  sul  petto,  quasi  a  modo  di   epi- 
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grafo:  Rimiti  teneatù.  E  presso  gli  eredi  del  Cervello 
sono  due  carte  vieppiù  giocose,  nelle  quali  compose  per 
antitesi  le  Gazzarre  del  carnevale  e  le  Prediche  della 
quaresima,  togliendo  occasione  così  a  bei  motivi  di  pro- 
spettiva come  a  lepide  invenzioni  di  figure. 

Né  seppe  rinunziare  al  diletto  mentre  pure  studiava 
ad  addottrinarsi  nelle  cose  d'architettura.  Innanzi  di  met- 
tersi alle  invenzioni  volle  conoscere  e  misurare  e  ritrarre 
quanto  ha  d'antico  in  Roma,  scegliendo  di  giorno  in 
giorno  il  meglio,  e  serbandolo  nella  memoria  o  in  dise- 
gni, come  norma  e  materia  alle  opere  avvenire.  Questi 
quasi  modelli,  secondo  che  gli  venivano  all'occhio,  com- 
poneva poscia  in  un  solo  spazio,  e  con  tanta  dirittura  di 
gusto  che  già  non  paiono  accozzamento  di  membra  di- 
verse, ma  descrizione  e  prospetto  di  luoghi  certi.  So- 
prattutto era  vago  di  avvivarli  cogli  artifizj  della  luce  , 
aiutando  l'effetto  della  scena  dove  col  rompere  o  l'aggrup- 
parsi delle  membra  medesime,  dove  colla  giunta  d'alcuna 
cosa  di  proprio,  purché  le  masse  e  i  lumi,  purché  lavanti 
e  1'  indietro  giocassero  allo  sguardo  altrui  con  illusione 
pittorica.  Nel  quale  abito  che  dovette  aver  quotidiano  è 
specialmente  mirabile  la  prontezza  dei  metodi:  preparare 
a  gran  macchie  di  bistro  qua  e  là  degradale  serbando 
i  lumi  col  bianco  de' fogli,  indi  a  colpi  franchi  di  penna 
distinguere  gli  oggetti  e  risolvere  ogni  minima  forma;  mi- 
rabile sovrattulto,  che  in  que'  tratti  veloci  sia  tanta  fer- 
mezza di  manOi  da  discernere  il  carattere  d'ogni  cosa, 
come  lineata  per  lunga  fatica  da  scrupoloso   disegnatore. 
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Come  le  discipline  della  gioventù  sono  preludio  all'  eia 
matura,  così  quegli  schizzi  ti  porgono  fin  da' primi  anni 
la  fisionomia  dell'artefice.  Di  che  volendo  pur  io  antici- 
pare alcun  saggio,  noterò  che  Carlo  nel  disegnare  ad  o- 
gni  tempo  le  fabbriche  si  mostrò  così  destro,  così  piace- 
vole, così  vivace,  che  appetto  di  ciascun  altro  noi  dire- 
sti prima  architetto  che  dipintore.  Contrasse  per  giunta 
questa  buona  abitudine,  per  non  dirla  necessità  dell'  in- 
gegno :  di  mirare  anzi  lutto  negli  edifìzj  a  far  pago  lo 
spettatore  conformando  poscia  al  primo  concetto  la  ra- 
gione delle  lince;  talché  a  vederli  ne  hai  prima  diletto, 
che  possa  il  giudizio  discendere  alle  considerazioni  del- 
l' arte.  Aggiungerò  quel  ripiegare  che  potè  sempre  sulle 
invenzioni  sue  proprie  ,  quand'  altri  non  si  lodasse  del 
primo  gilto  :  sdegnoso  sempre  dell'emendare,  quanto  vo- 
glioso e  spedito  a  mutar  pensieri.  Pareva,  ideando  fabbri- 
che, non  egli  ai  luoghi,  ma  i  luoghi  obedire  a  lui;  indi- 
zio non  pure  di  mente  copiosa  ma  sì  ancora  d'educazione 
liberale,  svariata,  molteplice. 

La  bella  fama  che  già  sonava  di  lui  si  confortò  indi  a 
poco  d'un  titolo  d'onore,  ch'io  non  so  quanti  maestri,  non 
che  discepoli  ,  potrebbero  non  invidiare  alla  giovinezza 
di  Carlo.  Dico  che  nel  1792  la  R.  accademia  parmense 
di  belle  arti  proponeva  medaglia  d'oro  all'invenzione  degli 
architetti;  con  questa  legge  ollremodo  durissima,  che  di- 
visassero un  Luogo  a  Reali  diporti.  Era  un  valsente  di 
cinquanta  zecchini,  ma  troppo  maggiore  la  compiacenza 
che  avrebbe    dal    vincere    in  così    arduo    cimento,  e  la 
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lode  che  gliene  uscirebbe  nel  pubblico  sopra  gli  aitri  compj- 
titori  di  diversa  scuola  e  di  diverse  contrade.  V  allese  il 
Bakabino  con  audacia  proporzionata  all'  ingegno:  e  credo 
che  siano  apparecchi  al  lavoro  non  uno  ma  quattro  schizzf, 
diversi  nel  complesso  e  nelle  parti,  che  s'incontrano  nel 
libro  più  sopra  descritto.  Ne'  quali  lutti  è  per  altro  un 
medesimo  pregio:  che  agli  ozj  d'un  re  non  s'immagina 
un  edificio  od  un  parco,  ma  quasi  un  paese  ove  la  na- 
tura coll'arle  avessero  gareggiato  di  bellezza  e  di  varietà. 
V'hanno  castelli  da  reggere  in  sicuro,  e  palazzi  da  starvi 
in  famiglia,  e  casini  da  trastullarsi  in  brigate.  Qua  e  là  pra- 
terie per  cavalcature,  di  tratto  in  tratto  colline  da  spirarvi 
più  aperto,  di  luogo  in  luogo  boschetti  e  macchie  per  la 
caccia  o  pel  rezzo.  Corrono  per  lungo  o  d'intorno,  o  ser- 
peggiano tra  il  verde  ruscelletti  o  fiumicelli  o  riviere  , 
dove  da  guadarsi  pei*  gioco,  dove  da  correre  in  navicelli, 
dove  da  tragittare  su  ponti.  E  perchè  il  soggiorno  non 
paia  meno  che  principesco,  vedi  spiccarsi  o  dal  fitto 
della  selva  o  dall'aperto  della  campagna  o  dal  pomposo 
delle  fabbriche  monumenti  di  regia  grandezza  :  colonne 
rostrate  ed  archi  ed  agugiie  con  altre  somiglianti  rarità 
o  leggiadrie.  E  quel  che  torna  meraviglioso,  tanta  mol- 
titudine di  cose,  e  tanto  disparate,  e  impossibili  per  av- 
ventura a  raccogliersi  in  un  sol  luogo ,  ti  si  mostrano 
quivi  sì  naturalmente  e  con  tanto  decoro  congiunte,  che 
non  sapresti  su  quelle  carte  o  togliere  o  crescere  o  cor- 
reggere linea.  Ora,  o  sien  questi  o  sien  altri  i  concetti 
presentati  agli  accademici    di  Parma  ,    recavano    scritto 
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sulla  coperta  :  Magnis  tamen  excidit  ausù.  Espressione 
modesta  ;  ma  quando  i  professori  furono  al  rompere  i 
suggelli,  non  so  dire  di  quanto  stupore  restassero  presi, 
e  con  quale  impazienza  corressero  al  nome  dell'architetto , 
s'  io  non  debbo  dirlo  creatore  di  tante  delizie.  Lascerò 
eh'  essi  stessi  lo  dicano  colle  parole  che  mandavano  a 
stampa,  giudicato  che  gli  ebbero  il  premio  —  «  In  que- 
sto disegno  d'architettura,  che  desta  meraviglia,  si  rav- 
visa un  soggcUo  il  più  semplice,  trattato  con  una  ma- 
gnificenza degna  del  più  gran  re  della  terra  ,  e  delle 
più  famose  nazioni.  Il  genio  vasto  e  sublime  dell'  au- 
tore si  fa  conoscere  alle  persone  di  gusto  ,  non  solo 
nella  generale  condotta  della  grande  idea  da  lui 
sì  bene  concepita,  ma  ancora  in  tutte  le  parli  e  acces- 
sori dei  quali  poteva  rendersi  questa  suscettibile.  Fe- 
lice sarebbe  quella  nazione  che  potesse  aggiungere 
alla  propria  gloria  il  possesso  d'un  simile  monumento. 
Questa  espressione  ,  che  fu  pur  quella  della  maggior 
parte  degli  artisti  componenti  la  R.  Parmense  Acca- 
demia, ha  contribuito  non  poco  a  render  giustizia  al 
merito  distinto  d'un  giovane,  che  incominciando  la  sua 
carriera  con  un  capo  d'  opera,  riporta  in  oggi  una  co- 
rona ,  felice  preludio  di  quelle  chJ  egli  saprà  procac- 
ciarsi co  suoi  avanzamenti  in  altre  più  nobili  intra- 
prese, e  per  le  quali  tutta  l'Accademia  desidera  ch'e- 
gli possa  un  giorno  essere  destinato.  Autore  di  questo 
progetto  è  il  sig.  Carlo  Barabino  genovese  »  —  L'ono- 
revole  attestazione  portava    la  data  del    27  luglio ,  e  la 
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firma  del  Conte  Proposto  Luigi  Saltellar i  Segretario  Per- 
petuo. 

L'  anno  seguente  (se  non  fallano  le  tradizioni  e  gl'in- 
dizj)  rivide  la  patria.  Tornava  non  come  alunno  da  ti- 
mida scuola,  ma  sicuro  del  proprio  nome  e  maestro 
fatto.  Pochi  ardirebbero ,  com'  egli  fece ,  dai  primi 
studj  di  Roma  sottossegnarsi  ad  ogni  linea  per  architetto. 
Ma  la  voce  pubblica  lo  difendeva  :  suonavano  per  le 
bocche  de'  cittadini  i  premj  già  vinti ,  e  i  suffragj  di 
Parma,  e  le  lodi  del  Barberi ,  e  gli  encomj  a  stampa. 
Si  parlava  d'  un  nuovo  stile  e  di  concetti  grandiosi:  gli 
amatori  dell'  arte  ne  affrettavano  coi  voti  il  ritorno  ,  i 
professori  se  ne  dolevano  segretamente.  I  posteri  cerche- 
ranno curiosi  le  prime  linee  che  componesse  per  noi  : 
né  minor  cura  è  in  chi  scrive  di  tenerne  memoria,  af- 
finchè tanta  dottrina  d'  artista  si  ricerchi  ne'  suoi  prin- 
cipj.  In  capo  di  Pontedecimo,  borgatella  della  Polcevera, 
là  ove  piega  in  isghembo  chi  vuol  raggiungere  V  antica 
strada,  è  una  sembianza  di  palazzetto,  poco  più  nell'in- 
terno che  umile  stanza  di  terrazzani.  Salvo  il  prospetto, 
ogni  cosa  è  squallore,  o  perchè  al  committente  cessasse 
la  vita  o  la  volontà  ,  che  non  è  facile  a  dichiarare.  Fu 
questi  un  Ravara,  che  dentro  una  tabella  di  marmo  la- 
sciò il  proprio  nome  e  1'  anno  de'  restauri  :  Philippus 
Vktorius  Ravara  restaurava  et  auxit  A.  D.  MDCCXCII1. 
Non  le  angustie  del  luogo,  né  quel  che  spiace  di  dentro, 
né  l'incuria  di  tanti  anni  quanti  ne  corsero  infino  ad  oggi, 
possono  fare  che  la  bella  facciata  sorrida  meno  graziosa- 
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menlc  a  chi  passa.  Diresti  temperata  la  signorile  eleganza 
eolla  semplicità  suburbana.  S'apre  ad  arco  l'ingresso  per 
un  imbasamento  di  bozze  che  dà  rilievo  e  avvenenza 
al  di  sopra.  Dalla  cornice  che  Io  confina  si  levano  quat- 
tro colonne  d'  ordine  dorico,  e  sovr'  esse  un  architrave 
con  metope  e  triglifi  che  si  ragguaglia  in  altezza  al 
vivo  dell' edifizio,  di  guisa  che  il  timpano  vaneggi  in 
prospettiva  del  tetto.  Cinque  finestre  di  fronte:  tre  fra 
gl'inlercalonj  dell'attico,  le  rimanenti  sullo  scoperto,  va- 
riato a  solchi  che  fingono  commessure  di  marmi.  È  quasi 
il  canone  del  Barabino  all'ornare  che  fece  indi  in  poi  le 
private  dimore:  pochi  partimenti,  e  il  più  spesso  un  solo 
ordine;  gagliarde  le  basi;  poche  decorazioni  e  leggeri; 
semplicità  con  robustezza  ad  un  tempo.  Questi  melodi 
gli  valsero  alcuna  volta  a  correggere  le  deformità  delle 
fabbriche,  siccome  fece,  per  via  d'esempio,  nella  casa  dei 
Mazzucconi  in  Piazza  Nuova ,  i  cui  restauri  si  sogliono 
contare  negli  anni  primi  dal  ritorno  di  lui.  E  meglio 
che  casa  direbbesi  torre,  tanto  sorge  sottile  e  smilza:  non- 
dimeno uno  spazioso  basamento  quasi  l'accorcia,  un  rien- 
trare che  fa  nel  mezzo  la  trasforma  ,  una  decorazione 
sull'  alto  la  ingentilisce  e  la  varia,  sì  che  pare  bellezza 
sdegnosa  fra  quante  ha  vicine.  In  Genova  s'incominciano 
per  lui  quelle  forme  d'ornare,  derivate  dalla  classica  an- 
tichità, le  quali,  graziose  in  sé  slesse  campeggiano  senza 
affollare  gli  spazj,  ed  attraggono  1'  occhio  senza  turbare 
le  linee. 

L'affetto  agli  antichi,  l'austero  sentimento  di  Grecia  e 
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di  Roma  empievano  da  lunga  pezza  gli  animi.  E  traboc- 
cando nelle  parole  e  negli  atti  minavano  linguaggio  e 
stile  ad  una  generazione  fastidita  di  cieche  obedienze. 
Gli  studj  della  ragione  preparavano  un  secolo  nuovo.  Fi- 
losofi ed  artisti,  principi  e  popolo  ,  accademie  e  ritrovi 
disputavano  o  vaneggiavano  in  cerca  dell'antica  sapienza. 
Le  cose  del  disegno  sentirono  anch'  esse  Y  impulso  ;  ma 
come  avviene  inturgidirono  negli  audaci  e  si  fecero  com- 
passate coi  timidi.  Ma  il  buon  giudizio  ed  il  gusto  si  ri- 
velano viemmeglio  fra  tali  eccessi  per  non  so  che  pri- 
vilegio di  pochi  :  e  di  questi  pochi  fu  Carlo.  Nel  quale 
ogni  linea  era  tratta  a  conformità  degli  antichi,  ma  non 
tanto  alla  cicca,  che  da  cosa  a  cosa  non  apparissero  quei 
caratteri  e  quelle  forme  onde  il  soggetto  è  mestieri  che 
si  discerna.  Gliene  davano  in  copia  gli  studj  fatti,  i  mo- 
delli raccolti,  la  fresca  memoria  e  l'ingegno  nativo.  Non 
mi  par  dubbio  che  tornato  fra  noi  non  s'acconciasse  col 
padre  in  ajulo  de'  suoi  lavori  :  dacché  per  questi  anni 
si  confondono  entrambi  i  nomi  nelle  opere  medesime. 
Benché  gì'  intendenti  non  ne  danno  lode  che  al  figlio , 
il  cui  genio  non  sa  mescolarsi  a  nessuna  mediocrità;  e 
credono  a  tutta  ragione  che  il  padre  si  accomodasse  come 
sapea  meglio  ai  disegni  di  quel  giovane  che  pocanzi 
aveva  spedito  fuori  di  patria  per  iscolaro.  Si  recano  a 
questa  età  ,  e  a  merito  intiero  di  lui,  gii  ornamenti  di 
palazzo  Negrone,  le  cui  scale  tolsero  più  degna  apparenzn, 
e  la  sala  insuperbì  d'un  bell'ordine  corinzio  e  di  lacu- 
nari e  rosoni  che  tutto  quanto  ne  rivestono  il  palco.    Il 
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somigliante  narrano  le  tradizioni  sui  restauri  di  S.  M. 
del  Rimedio  in  Via  Giulia,  ultimali  (  come  altrove  ho 
notalo)  in  agosto  del  1796.  Vero  è  che  Antonio  n'ebbe 
solo  la  commissione,  ed  è  vero  altresì  che  a  lui  solo  ne 
davano  lode  la  voce  pubblica  e  le  pubbliche  slampe.  Ma 
chi  vorrà  credere  che  Carlo  da  Roma,  o  presente  una 
volta  in  Genova,  non  gli  sovvenisse  d'  alcun  disegno?  Non 
parlerò  del  prospetto  di  fuori  che  tortamente  è  recalo  da 
molti  ai  due  Barabini,  mentre  dura  nella  memoria  de' 
vecchi  la  fronte  antica,  uè  pur  riformata  ma  solamente 
rintonacala  a  quest'  epoca.  Le  impronte  però  d'  un  mi- 
glior gusto  son  manifesle  negli  altari  di  mezzo,  né  pos- 
sono ascondersi  nella  genti!  sacristia,  che  pur  essa  fu  co- 
struita o  riformala  a  que' giorni.  Con  più  certezza  è  suo 
inerito  1'  aliar  principale  ,  dacché  gli  scritti  d'  allora  lo 
gridano  apertamente.  Fu  1'  ultimo  lavoro  d'  architettura 
per  questa  chiesa  che  poco  stante  s'  aperse  al  cullo;  e 
volsero  più  anni  prima  che  le  statue  venissero  a  compiere 
la  bella  idea.  Idea  bella  e  nuova,  ed  eseguila  di  finissimo 
marmo  nella  officina  di  Francesco  Ravaschio  ,  il  quale 
ebbe  anche  parte  nelle  figure.  Cominciammo,  non  prima 
d'  allora ,  a  conoscere  che  in  chiese  moderne  si  possono 
comporre  e  fregiare  gli  altari  senza  sghembi  e  aggira- 
menti e  bitorzoli.  Né  andò  troppo  che  simile  correttezza 
di  linee  si  diffuse  in  quante  son  opere  di  prospettiva  o 
di  quadro,  fino  allo  fregiature,  fin  anco  alle  suppellettili 
delle  stanze  privale.  ì  maestri  imitavano  per  buona  co- 
scienza, i  meno  doni  per  moda. 
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Ma  il  Barabino  s'  era  condono  in  patria  coli  animo 
pieno  di  grandiosi  concetti,  se  l'ajutassero  i  tempi  e  gli 
uomini.  Risentito  ne'  suoi  parlari,  ed  accosto  al  ruvido, 
motteggiava  siccome  inezie  quel  nonnulla  di  fabbriche 
dietro  alle  quali  si  esercitava  a  que' giorni  l'architettura. 
Non  m'  è  ben  certo  se  recasse  da  Roma  ,  o  tracciasse 
(che  mi  par  più  probabile)  dopo  la  sua  venuta,  un  dise- 
gno eh'  io  qui  registro  per  tenermi  alla  successione  de- 
gli anni:  nel  quale  se  pure  è  una  colpa  non  può  consi- 
stere che  nel  soverchio  ardimento.  Gliel  perdonarono  volen- 
tieri i  discreti  a  veder  sì  gran  mente  in  novello  artista, 
e  con  maggiore  facilità  lo  veniva  egli  perdonando  a  sé 
stesso.  Egli  lo  presentò  nel  1795  all'Accademia  Ligu- 
stica, che  a'  16  agosto  lo  accolse  fra  i  socj  di  merito  ad 
un  tempo  col  Fontana  e  col  Giacomo  Pellegrini,  e  tut- 
tora conserva  quel  tipo  nella  sala  degli  architetti.  Egli 
per  istampe  e  per  manoscritti  dichiarò  il  suo  pensieri , 
mostrandosi  non  pur  tenero  dell'  opera,  ma  d'  un  quasi 
tributo  eh'  egli  avesse  reso  alla  patria  sul  primo  suo 
giungere.  Egli  pubblicò  per  intagli  le  proprie  linee  del 
disegno  in  un  volume  stampato  in  Firenze  dal  Bardi,  den- 
tro al  quale  parecchi  accademici  della  Pace  intesero  a 
dar  saggio,  quanto  potevano  più  aperto,  del  loro  inge- 
gno. Quivi  il  nostro  Carlo  vien  settimo  ed  ultimo  fra  i 
disegni  di  Vinc.  Balestra,  Ferd.  Bonsignore,  A.  E.  Ma- 
rio Asprucci  e  F.  Albites.  Era  un  nuovo  cimento,  non 
più  d'  avversarj  ma  di  col  leghi  e  d'  amici,  né  a  giudi- 
zio d'  un'  accademia,   ma  sugli  occhi  stessi  del  pubblico. 
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Le  tavole  del  Barammo  sono  inscrille  così  —  Prolun- 
gamento del  Molo  di  Genova,  con  lagni,  batterie,  ca- 
serme e  con  un  monumento  al  cittadino  COLOMBO  per 
uso  di  fanale.  —  Il  titolo  slesso  dichiara  )'  idea  giova- 
nilmente audace,  e  piuttosto  degna  di  generoso  cittadino 
che  di  maturo  architetto.  Provvedeva  un  solo  disegno,  e 
in  un  luogo  solo,  e  con  un  solo  edificio  alla  salute,  alla 
difesa,  alla  gloria  di  superba  città.  Ma  non  dee  1'  arte 
così  liberamente  comporre  quanto  la  mente  può  immagi- 
nare per  avventura  ;  e  quel  che  spesso  raccogliamo  in 
un  sol  pensiero,  non  può  sempre  tradursi  a  visibile  for- 
ma senza  offendere  la  convenienza,  ("essate  le  prime  me- 
raviglie che  pur  si  debbono  all'  inventore,  non  vi  parrà 
desiderabile  che  si  scaldino  terme  ove  tuonano  i  bronzi 
di  guerra,  o  che  sorga  da  un  faro  1'  immagine  del  più 
grande  fra  gli  uomini.  Non  però  questi  errori  fanno  scusa 
a  chi  scrive,  perchè  si  taccia  quant' è  dell'ingegno  nel- 
I' ordinare  le  membra,  nel  distinguere  le  parti,  nel  de- 
corare le  linee  di  si  vasto  concetto. 

Dico  pertanto  che  dove  il  Molo  Vecchio  si  termina  in 
punta,  quivi  immaginò  un  massiccialo  che  salga  in  iscarpa, 
sul  cui  d'  innanzi,  ove  mira  ad  occidente,  una  scala  di 
cinque  gradi ,  poco  men  larga  di  tanto  corpo ,  facesse 
proda  ai  navicelli  ed  ai  burchj.  Dal  mezzo  rilevano  in 
fuori  altre  scale  che  prendono  faccia  di  laterali,  perchè 
s'  appoggiano  ad  un  quasi  imbasamento  collocato  nel 
centro,  sovr'  esso  il  quale  da  smisurata  vasca  indos- 
sata a  robusti  tori  si  riversano  acque  in  gorgogli.  Tu  ar- 
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gomenti  da  queste  1'  ufficio  del  pianterreno  che  corre  li 
lungo  degli  scalini,  mostrando  al  di  fuori  un  ordine  di 
ben  tredici  porle  tramezzate  a  quattordici  nicchie  con 
figure  allusive:  di  sopra  da  un  capo  all'altro  un  tim- 
pano assai  schiaccialo  con  bassorilievi  di  nuotatori,  e  nel 
fregio  una  scritta  che  annunzia  i  propositi  di  tutta  quan- 
ta la  fabbrica:  Publìcaì  saluti  et  commodo  --  patriw 
virthli  —  propugnaculo  considero.  Quel  nulla  che  s'ag- 
giunge a  cosi  schietta  apparenza  ,  è  destinalo  a  schia- 
rare il  didentro;  e  sono  due  torricciuole  agli  estremi  del 
tetto,  e  due  vani  a  semicerchio  cavati  da  tergo  nel  vivo 
della  fabbrica,  per  dove  mettendosi  la  luce  piombi  rac- 
colta nelle  stanze  dei  bagni  (1).  Alle  quali  se  ti  piace 
d'enlrare  per  lo  spaccato  che  ce  ne  dà  l' architetto,  tro- 
verai nel  mezzo  una  sala  in  quadro,  che  sovra  ogni  fac- 
cia dà  luogo  ad  un  ricetto  taglialo  in  arco;  né  può  dirsi 
a  parole  quanto  bene  contrastino  il  nudo  delle  principali 
pareti  col  ricco  della  soffitta  e  de'  recessi  suddetti.  Dove 
ogni  muro,  e  due  nicchie  sui  fianchi,  ridono  di  fregi,  di 
figure,  di  rabescai,  ideati  e  composti  con  grazioso  tem- 
peramento fra  la  greca  austerezza  e  la  leggiadria  de'  cin- 
quecentisti. Alle  due  torricelle  disegnate  all'  infuori  ri- 
spondono salette  meno  ampie  ;  ma  non  t'  accorgi  (  sì  di- 


fi)  Prima  d'allora,  cioè  dal  1778.,  il  Tagliafichi  disegnando  le  prolungazio- 
ni del  Molo,  tracciava  nel  vivo  un  ordine  di  Terme  elegantissimo.  E  già  i  PP. 
del  Comune  avevano  approvato  il  concetto  :  ma  non  so  quanto  gli  arridesse 
l'opinione  pubblica,  dacché  nell'archivio  non  mancano  biglietti  segreti  che 
impugnano  malignamente  quell'opera,  chiaman.lo  il  Tagliafichi  architetto  ajki 
moda  e  nato  fatto  a  rovinare  i  privati. 
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licata  è  ogni  vistaj  che  son  divise  per  grosso  muro,  anzi 
grossissimo  a  ben  misurarlo  ,  il  quale  sostenti  il  gran 
peso  di  tutta  quanta  la  mole.  Queste  altre  sale  ,  a  ri- 
chiamo (direi)  della  forma  esteriore,  han  la  vòlta  ango- 
lata a  cordoni,  che  discendendo  sulle  pareti  e  impostan- 
dosi ,  lasciano  spazio  a  mezzelune  decorate  di  ventagli 
sull'esempio  d'Ercolano  e  Pompeja.  Sono  al  basso  uscio- 
lini  che  mettono  ai  bagni ,  e  quivi  tra  1'  uno  e  V  altro 
colonne  che  reggono  urne,  e  più  maschj  rilievi  e  dipinti 
di  figure  e  ghirlande.  Tornando  al  di  fuori  vi  parrà 
che  il  poderoso  massiccio,  fin  colassù  dove  si  ripiana  a  far 
base  ,  si  studj  di  ajutare  colla  sua  nudità  le  leggiadrie 
già  descritte,  come  il  e;unpo  le  figure  d'  un  quadro.  Se 
non  che  ci  accorgiamo  da  un  ordine  di  feritoie  disegnate 
nel  vivo,  che  di  quassù  si  minaccia:  e  ben  potrebbero 
que'  fianchi  robusti  star  saldi  allo  scuotere  dei  bronzi  e 
sfidare  gli  assalitori.  Però  che  dai  disegni  vediamo  un 
costruito  di  schietti  macigni  formare  di  dentro  un  vano 
spazioso,  non  d'altro  variato  se  non  di  scale  che  salgono 
lateralmente  al  ripiano.  Quivi  s'impianta  un  quadrato  di 
quattordici  colonne  a  canalature  per  ciascun  lato,  sor- 
montate da  un  attico  fregiato  di  triglifi  e  melope  con 
arnesi  guerreschi  a  significare  ricetto  di  soldatesca.  E 
perchè  non  vi  manchino  esempj  di  virtù  militare  ,  sor- 
gono dal  peristilio  quante  son  le  colonne  altrettante  sta- 
tue. L'edifizio,  che  tanto  corre  quant'è  dall'una  all'al- 
tra muraglia  di  sostegno  più  sopra  accennata,  mostra  al- 
l'esterno   un  compreso  di  dieci  finestre  per  ogni  fronte, 
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con  entrata  nel  mezzo,  e  di  dentro  nudi  saloni  o  quar- 
tieri che  ti  piaccia  chiamarli.  —  Quindi  per  lo  spazio 
di  sei  colonne  s'innalza  dal  mezzo  in  quadrangolo  un'al- 
tra gran  base ,  via  via  diminuendo  quasi  in  forma  di 
guglia  ,  finché  termina  in  fregio  e  lascia  sporgere  sugli 
angoli  un  non  so  che  di  rostri  con  sovresso  fanali.  Se- 
guita e  compie  la  piramide  uno  zoccolo  in  tondo,  indi 
un  altro  più  picciolo  che  fan  piede  alla  statua:  dico  alla 
statua  del  Ligure  Navigatore  al  quale  è  sacra  la  parte 
somma  del  monumento.  Onde  i!  Barabino  segnò  nella 
maggior  base:  Columbo  herculeum  terminum  dedignanti 
Patria  Europa  benemerito. 

L'ardito  pensiero  dovette  svegliare  diversi  giudizj,  se- 
condochè  altri  riprendono  ed  altri  lodano  la  giovanile 
baldanza.  Né  voglio  credere  che  Carlo  si  confidasse  del- 
l'eseguirlo,  non  essendo  stagione  da  tali  opere:  ma  se- 
guisse più  tosto  in  ciò  la  natura  de'  forti  ingegni,  che  a 
manifestarsi  non  aspettano  le  occasioni.  Nulladimeno  un 
concetto  fu  in  tutti  sul  conto  di  lui  ,  non  contraddetto 
fuorché  dall'  invidia:  eh'  egli  cioè  per  destrezza  all'imma- 
ginare e  per  dirittura  nelle  cose  architettoniche,  non  a- 
vrebbe  assai  tosto  chi  l'eguagliasse.  Questa  opinione,  e '1 
recente  suffragio  dell'  Accademia  Ligustica ,  e  i  premj 
vinti  al  di  fuori ,  gli  fecero  adito  ai  PP.  del  Comune , 
dove  negli  uffizj  d'  architetto  trascinava  Claudio  Storace 
un'oscura  decrepitezza.  E  come  il  Barabino,  giovane  al- 
lora di  28  anni,  gli  fu  dato  coadiutore,  cosi  s'incontravano 
con  bizzaro  contrasto  1'  ultimo  avanzo  d'un  quasi  servile 
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mestiere  col  primo  propagatore  dell'  ottimo  siile  :  che 
quanto  n\V  Andrea  Tagliafìchi,  egli  parea  posto  di  mezzo 
Ira  il  vecchio  ed  il  nuovo.  Ma  non  corse  gran  tempo  che 
a  Claudio  fu  concesso  il  riposo  e  al  Barabino  la  carica 
per  decreto  del  14  febbraio  1797  ,  e  con  questo  patto 
che  dello  stipendio  assegnato  di  L.  1450  ,  il  sovrappiù 
del  mille  abbandonasse  all'  antecessore  in  sussidio  della 
vecchiaia.  Egli  era  però  tempra  d'  uomo  da  non  dolersi 
così  degli  scarsi  emolumenti  come  delle  ingloriose  fati- 
che a  cui  Io  stringevano  i  tempi.  In  quel  rumoreggiare 
di  libertà  avveniticcia  presso  presso  a  scoppiare  in  licenza, 
nonché  il  Comune  disegnasse  grandi  opere  ,  procurava 
a  mala  pena  le  antiche.  Non  trovo  rie'  carlularj  fuorché 
apprezzamenti  e  consulti  ,  materia  ingrata  per  giovane 
sortito  a  creare.  Il  più  notabile  è  un  suo  parere  sul  di- 
fendere il  porlo  dalle  traversie  ;  bisogno  antico,  e  conti- 
nuamente molesto,  e  di  grave  dispendio  al  pubblico.  Nel 
quale  (forse  per  modestia)  poco  si  fida  alla  propria  sen- 
tenza, o  la  pronunzia  accostandosi  all'  una  di  due  parti 
contrarie.  Già  ne'  tempi  addietro  il  francese  Belidor  e 
V Harìsson  ammiraglio  inglese  aveano  risposto  doversi  al- 
lungare per  alcun  tratto  il  Molo  Nuovo,  e  a  questi  face- 
va eco  più  tardi  I'  Ingegn.  Maggior  Codeviola.  Ma  contra 
il  costoro  avviso  slava  l'autorità  del  Cassini  matematico 
insigne,  e  poi  quella  di  Giambattista  Gerini  e  di  Gio  : 
Antonio  Ricca,  e  Ira  i  più  moderni  quella  del  Correard, 
del  Sanxy,  del  Ximencs  domandati  a  più  riprese  del  loro 
consiglio.  Questi  valenti  mostravano  la  cagione  dei    mali 
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nel  Molo  Vecchio,  e  gridavano  che  fosse  più  e  più  oltre 
disteso;  e  qui  mi  giova  per  debito  di  accuratezza  aggiun- 
ger loro  due  altri,  tenuti  allora  in  buon  concetto  di  pra- 
tici per  somiglianti  bisogne.  E  il  primo  un  capitano  Giu- 
seppe Castagnola  maestro  d  idrografia  ai  servigi  della 
marineria  pontificia;  (1)  l'altro  Francesco  M.  Gaudio  degli 
Scolopj  professore  di  matematiche  sublimi  alla  Sapienza. 
Era  costui  da  S.  Remo,  e  in  tanta  stima  nella  sua  terra, 
che  gli  convenne  nel  1787  distrarsi  da  Roma  per  diri- 
gere ai  suoi  sanremaschi  la  nuova  fabbrica  del  loro  Molo. 
A  questa  schiera  di  dotti  aderiva  il  nostro  Carlo  ,  non 
senza  far  plauso  a  taluni  di  essi  che  proponevano  più 
cauti  1'  accrescimento  d'  entrambi  i  Moli. 

Le  sùbite  procelle  dei  tempi  oppressero  ogni  buona 
volontà  e  moltiplicarono  al  giovane  architetto  le  noie. 
La  rivoluzione  che  sopravvenne  mutò  il  titolo  e  gli  u- 
mori  negli  ulfizj  de'  PP.  del  Comune,  ma  non  ne  tras- 
se gli  antichi  abusi  e  il  brogliare  de'  malcontenti.  Erano 
di  quella  risma  certuni  che  al  primo  giungere  del  Barabino, 
non  potendo  siccome  ignoranti  oscurarne  l'ingegno,  lo  met- 
tevano in  grido  di  venale  e  d'insaziabile  nelle  mercedi. 
L' indolenza  de'  vecchi  reggitori  favoriva  bensì  queste 
brighe,  ma  lenta  al  credere  ne  indugiava  almanco  gli  ef- 
fetti. Al  prorompere  delle  novità  i  malevoli  trovarono  co- 
sì amica  la  fortuna,  che  l'occasione  al  ferirlo    non  li  ti- 


(1)  Del  Castagnola  è  negli  archivj  municipali  un  accurato  disegno  per  una 
mac.hìna  da  eguagliare  i  fondi  del  mare  pei  lavori  di  prolungamento  ile' 
Moli,    t  segnato  del  28  aprile  1778. 
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ro  per  le  lunghe,  lo  dirò  i  falli,  luiilanu  da  ogni  sludio 
<ii  parie;  ma  non  senza  gridare  (come  è  debito  d' uma- 
»  1  ilo.  )  che  le  cagioni  a  percuotere  il  Barabino  mentivano 
forte  al  costui  animo,  per  quanto  ed  allora  e  di  poi,  e 
in  ogni  allo  della  sua  vita,  fu  egli  conosciuto  e  in  pi\- 
valo  ed  in  pubblico. 

Gli  commisero  gli  Edili  di  dar  mano  alle  opere  pub- 
bliche o  già  incominciale  o  già  messe  in  diseguo,  e  sua 
prima  fatica  (s'io  non  paja  minuzioso)  fu  il  ridurre  più 
facili  ed  abbondanti  i  canali  ai  pubblici  truogoli  di  Carbo- 
nara. L'attendere  che  fece  di  poi  alla  retta  condotta,  o 
come  dicono  sistemazione,  delle  acque  in  città,  gli  tornò 
in  ginepraio  così  fatto  di  guai,  ch'io  non  so  quale  one- 
sto fosse  per  iscamparne  in  quella  età  di  licenze.  Quel 
ch'io  so  dalle  fdze  del  Comune,  si  faceva  in  addietro,  o 
per  dappocaggine  del  vecchio  Storace  o  per  fraude  degli 
ispettori,  tristissimo  governo  dell'acquedotto:  dove  sovrac- 
chiusi, dove  rallargati  i  tubi;  qua  docce  aperte  nel  vivo 
della  vena,  colà  senza  stilla  i  canali,  a  scapito  o  a  favo- 
re de'  privali;  indi  querele  e  richiami  da  un  lato,  dal- 
l' altro  arroganza  e  pretese;  dappertutto  confusione  di  pro- 
prietà. In  questo  mezzo  si  pose  Carlo  all'  edifizio  de'  La- 
vatoj  in  contrada  dei  Sei  vi,  già  delineato  da  Giacomo 
Brusco  sotlo  il  governo  aristocratico  ;  né  gli  fu  colpa  se 
giovane  e  pieno  di  nobili  concetti  amò  di  far  cosa  più 
che  volgare.  Ad  un  modo  medesimo  sentivano  i  Commis- 
sari alla  fabbrica,  e  specialmente  un  Ansaldo;  così  per  a- 
inore  che  aveva  dell'arte,  come  dall'uso  a  cui  l'opera  si 
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destinava,  non  suonando  a  qne'  giorni  miglior  parola  che 
quella  di  popolo  (1).  Per  queslo  parevano  indegne  le  li- 
nee del  primo  ingegnere,  né  molto  si  badava  alle  spese 
che  sogliono  essere  l'ultima  cura  in  chi  s'accende  d'al- 
cuna impresa.  Aggiungi  i  mali  computi  del  Brusco  che 
avea  scritte  le  perizie;  non  già  da  suo  errore,  ma  da  oc- 
culte cagioni  che  tarderebbero  i  lavori  con  grave  sconcio 
all'erario.  Siede  allato  alla  chiesa  de'  Serviti  un  ripieno 
di  terra,  ultima  falda  di  Carignano,  il  quale  stringendo- 
si in  viottolo  sino  al  piano  della  Basilica,  dalla  forma  e 
dall'  uso  si  nomina  la  Montagnola.  Era  fermo  che  i  Lava- 
toj  si  cavassero  in  questo  interrato,  discosti  un  tratto  dal- 
la via  pubblica  ;  e  dove  a  punto  cadevano  le  linee  da 
entrarvi  colle  vanghe,  quivi  si  die'  fondo  in  certa  chia- 
vica che  convenne  rifare  più  salda  e  capace  perchè  i 
pozzi  non  ammorbassero.  Il  deputato  del  vecchio  Governo, 
Domenico  Cattaneo,  aveva  profferto  di  scaricare  gli  scavi 
in  certa  sua  villa  qui  presso  alle  opere;  poi  lo  disdisse 
a  mezzo,  e  si  dovette  giuocar  di  carra  fino  alle  inferria- 
te di  5.  Giacomo.  E  come  era  forza  chiamare  da  Pon- 
ticello le  acque  da  riempiere  i  pozzi,  così  si  contavano  le 
somme  che  bisognassero  all'  acquedotto ,   senza  attendere 


(1)  In  capo  di  molte  ricerche  mi  venne  fatto  di  collazionare  l'iscrizione  sovrap- 
posta ai  Lavatoj  in  caratteri  di  piombo,  della  quale  si  vedono  oggi  a  gran  pe- 
na le  commessure.   Aveva  essa  la  forma  ed  il  tenore  che  segue  : 
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(come  fece  il  Bambino)  ai  recipienti  necessari  alla  presa, 
Tali  gravezze  recava  il  caso,  tali  altre  gl'Ispettori  me- 
desimi del  Comitato,  e  soprattutto  col  largheggiare  nelle 
paghe  dei  manovali,  o  fosse  necessità  d'allora  o  cupidigia 
d'ingraziarsi  le  plebi.  Il  rimanente  riguardava  più  d'ap- 
presso a  quel  eli'  è  di  edifizio  ,  modesta  opera  sì ,  ma 
per  bellezza  di  linee  non  indegna  degli  antichi  ;  della 
quale  scriverò  brevemente ,  lasciando  al  Brusco  i  suoi 
dritti. 

Ripianare  la  balza  che  sovrasta  alla  fabbrica,  e  sgom- 
brarla di  certi  muriccioli  e  rialzi  che  la  svisavano,  sicché 
riuscisse  in  area  giusta  e  simmetrica,  fu  concetto  nuovo 
degl'Ispettori.  Né  a  solo  intendimento  di  bellezza,  peroc- 
ché meditavano  (se  reggessero  i  tempi  e  il  contante)  di 
costrurrc  un  ricetto  alle  milizie  siili'  opera  slessa  de' 
Lavatoj  ;  laonde  fu  mestieri  di  rifondare  la  muraglia  da 
tergo,  ed  in  parte  altresì  le  angolari  ove  si  confinano  i 
pozzi.  Mi  vien  dubbio  che  questi  esistessero  a  comodo 
del  vicinato  ne'  tempi  addietro,  dacché  le  tracce  del  pri- 
mo ingegnere  continuavano  i  truogoli  con  essi ,  mercè 
di  tre  arcate  nel  mezzo  d'  egual  forma  ed  altezza  colle 
due  laterali.  Preferì  Carlo  (o  invitalo  o  secondato  dal- 
l'Ansaldo) di  rialzare  queste  ultime  e  comporre  i  cinque 
archi  più  maestosi ,  nò  già  su  pilastri  di  laterizio ,  ma 
di  macigni  frappinati  quali  si  mostrano  con  severa  ele- 
ganza nelle  costruzioni  romane.  Dove  poi  correva  una 
semplice  decorazione  senza  cornice,  sostituì  un  ordine  do- 
rico, con  suo  frodo  e  architrave  e  triglifi  e  maschere  e 
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frontespizio,  che  danno  vaghezza  e  risalto  presso  a  quel 
nudo  de'  basamenti.  Le  quali  cose  per  soprappiù  si  vo- 
levano di  bianco  marmo,  e  cosi  anche  voltare  le  arcate 
in  pietra  di  quadro;  ma  un  po'  di  ritegno  cessò  gli  effet- 
ti. Di  marmo  fu  vestito  il  triangolo  del  frontespizio,  da 
campeggiarvi  la  scritta  onde  s'  intitolava  al  Popolo  So- 
vrano la  fabbrica,  tirandovi  una  cornice  d'  un  composto 
di  più  metalli.  L'opera  de'  Lavato]  mentre  io  scrivo  è 
tutta  squallida  e  mai  condotta;  durò  poco  1'  epigrafe  co- 
me la  fortuna  di  quella  nuova  Repubblica:  molto  guasta- 
rono gli  anni,  e  niun  rimedio  disegnarono  i  posteri.  Nul- 
ladimeno  quella  schietta  concordanza  di  linee  non  può 
essere  che  non  soffermi  tra  via  quanti  sono  istituiti  al 
bello,  e  sto  per  dire  che  i  danni  del  tempo  le  aggiungo- 
no non  so  che  di  più  degno. 

Non  erano  ben  compiuti  i  lavori,  che  si  mossero  i  ne- 
mici del  Barabino,  accusandolo  agli  Edili  d'aver  malver- 
sati i  denari  del  pubblico,  sia  con  soverchio  sfoggiare 
nelle  cose  de'  Lavatoj,  sia  col  retribuire  oltre  il  debito 
certo  fornitore  d'opere  per  le  acque  della  città.  E  bastò 
la  fede  d'  un  Ispettore  perchè  il  Comitato  gridasse  de- 
rubata la  cassa,  e  sostenesse  fuori  d' uffizio  il  nostro  Car- 
lo ed  uno  Storace  che  gli  giovava  d'aiuto.  Il  decreto  è 
segnato  del  10  gennaio  1798.  Non  tardò  l'accusato  a  gri- 
dare a  sua  volta  temerario  il  decreto,  come  quello  che  lo 
pungea  nell'onore  prima  di  citarlo  a  scolparsi.  Questo  stile 
d'amministratori  essere  tutt'altro  che  democratico  ;  fra- 
sario di  quella  età.  Udissero  persone  dell'arte,  ed   uomini 
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né  settarj  d'  alcuno  ,  né  a  sé  maligni ,  né  invidiosi  del 
suo  grado.  Certamente  ha  nemici  molti  chi  entra  in 
uffizio  con  idee  nuove,  per  le  quali  si  debba  contrastare 
a  gente  invecchiata  negli  abusi  e  a  pregiudizj  d'  antica 
data.  La  storia  non  vuole  scendere  ai  particolari  di  questo 
caso,  che  nei  recessi  del  Municipio  prese  qualità  di  vero 
giudizio.  Chi  vorrà  compulsarne  gli  atti ,  trovi  se  sa  fra 
quel  viluppo  di  querele  più  gravi  note  di  quelle  che 
pocanzi  ho  accennato.  Contra  le  quali  il  Barabino  si  di- 
fendeva così  :  de'  Lavatoj  aver  posto  ordine  gli  ufficiali 
del  Comitato,  desiderosi  d'un  bel  monumento  pei  tempi 
nuovi:  dei  lavori  d'  un  Belgrano  ottoniere  non  aver  egli 
se  non  veduti  i  conti  e  approvati ,  parendogli  onesto  il 
prezzo  delle  fatiche;  nò  volgere  così  le  fortune  civili  da 
sottilizzare  soverchio  cogli  operaj.  Così  la  libertà,  come 
suole  in  ogni  mutazione,  diversamente  s'interpretava;  fi- 
dandosi Carlo  di  tirare  gli  Edili  a  sentire  liberalmente 
delle  opere  pubbliche,  e  fidandosi  costoro  ad  ogni  lingua 
per  opprimere  un.  nobile  ingegno.  Perocché,  a  dir  giusto, 
non  potè  egli  essere  convinto  di  malizia,  né  ardì  pro- 
nunziarlo il  decreto,  quantunque  severo,  che  lo  bandiva 
di  carica  il  8  marzo  seguente  (1).  Chi  non  sarebbe  an- 


(1  1708,  6  marzo  —  LIBERTA'  —  EGUAGLIANZA.  —  «  La  Municipalità.'  — 
»  Inteso  prima  d'  ora  il  rapporto  verbale  del  Comitato  Edili  contro  del  ci t- 
«    tadino  Barabino  : 

«  Sentiti  pure  i  diversi  verbali  delle  due  Commissioni  speciali  create  ad 
«   esaminare  le  accuse: 

«  Iulesp  finalmente  tutto  ciò  che  detto  Barabino  ha  potuto  dedurre  per  sua 
u  giustificazione  : 
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siosò  del  vederlo  richiamato   con  onorevole  invito  d'on- 
de si  partiva  pressoché  confuso  se  la  coscienza  de'  gran- 
di animi  non  bastasse  a  se  stessa?  Ma  non  consentono  le 
forme    dell'opera   ch'io   sormonti  vent' anni  :  gran  parte 
della  vita  d'  un  uomo,  grandissima  per  un  artefice.  Agli 
8  di  giugno  gli  fu  posto  a  succedere  Lorenzo  Fontana. 
Seguono  giorni  ingrati  alle   belle    arti,  e  specialmente 
all'architettura,    bisognosa   sopra    ogni  altra  di  pace.  A 
quest'ora    non  è  miglior  lode  per  gli    artefici    che  di  a- 
ver  mantenuto  in  onore  il  magistero   lor   proprio ,  e  ri- 
volto alcun  pensiero  a  beneficare  la  patria.  Ma  tale  giu- 
stizia ho  resa  a  tutti  in  comune,  e  in  particolare  del  Ba- 
rabino  poco  altro  m'è  dato  aggiungere  a  quel  tanto  che 
altrove  e  sparsamente    ho   già   scritto.  Leggemmo  il  suo 
nome  fra  coloro  che  nei  disastri  dell'Accademia  si  prof- 
fersero  al  Comitato  de3  pubblici  stabilimenti  per  l'istru- 
zione gratuita  della  gioventù,  e  nella  vita  del  Tagliafieni 
ci  apparve   fra  i  socj  dell'  Istituto  Nazionale   a   discutere 
i  bisogni  più  stringenti   della  nostra   città.   Quel   che   le 
male  fortune  impedivano  ai  magistrati ,   suonava   almeno 
sulla  bocca  dei  dotti  a  testimonianza  di  carità  civile.  Ed 
è  non  so  qual  compiacenza    che  il  più  giovane  e  il  più 
maturo  degli  architetti,  pari  di  dottrina,  emuli  nell'affetto 


«  Riconosciuto  constare  della  malversazione  ed  abuso  nelle  sue  incombenze 
«  d'architetto^: 

«  Decreta  l'amozione  del  detto  cittadino  Barabino  dalla  carica  di  architetto 
ii  a  servizio  del  Comitato  degli  Edili. 

RErETTi  'Presidente  —  Cogcardo  Segretario. 
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di  patria,  s'accomunassero  nei  voti,  come  in  quel  nulla 
di  lavoro  che  portavano  i  tempi.  Nò  prima  cessò  il  Ta- 
gliafieni da'  benemeriti  uffizj  di  direttore  nella  Ligustica, 
che  gli  sottentrò  il  nostro  Carlo  per  provvisione  del  7 
giugno  1802,  ristorato  appena  il  Collegio  degli  Onorarj, 
e  messi  a  presiedere  i  cittadini  Michelangelo  Cambiaso  e 
La  Fleche.  Gli  disputavano  l'onore  Giacomo  Pellegrini 
ed  Antonio  Gualtieri,  troppo  deboli  al  paragone.  Così  lo 
sfregio  patito  agli  Edili  si  veniva  temperando  con  debite 
onoranze;  e  gli  fu  non  leggera  vendetta,  che  il  Comune 
medesimo  lo  traesse  ai  servigi,  se  accadeva  di  dar  mano 
a  sùbite  feste ,  per  le  quali  non  reggono  ingegni  d' ar- 
chitettura irresoluti  o  mediocri.  Sopra  di  che  mi  conviene 
rimandare  il  lettore  alle  notizie  del  Traverso,  là  ove  si 
narra  l'affaccendarsi  dei  Genovesi  nel  1805  per  la  venuta 
del  Bonaparte  nuovamente  coronato  Imperatore.  Fatica 
di  Carlo  era  l'arco  trionfale  vicin  del  Faro  con  vaghe 
colonne  e  decorazioni  d'ordine  composito,  dove  il  suddetto 
scultore  col  suo  crealo  Bartolommeo  Canea  composero 
l'apoteosi  del  nuovo  despota.  E  per  disegni  di  lui  fiam- 
meggiarono le  strade  e  i  Moli  nel  buio  della  notte,  e  sì 
videro  cose  leggiadre  nelle  stanze  del  Principe  Doria  de- 
stinate a  soggiorno  di  Napoleone.  Parve  soprammodo  bel- 
lissimo il  Trono  Imperiale  drizzato  nel  più  spazioso  del 
Palazzo,  con  due  padiglioni  da  ricettare  la  Corte.  Nelle 
quali  pompe  fu  messo  in  gara  del  Tagliafichi,  benché  io 
non  lo  scrissi  nelle  costui  memorie  per  soverchio  abbon- 
dare di  siffatta  materia.  Aveva" disegnato    Andrea  di  so- 
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spendere  sulle  acque  una  Sala  marittima  da  servire  alle 
danze;  ma  nel  mezzo  delie  opere  si  volsero  i  concetti 
ad  una  forma  di  tempio  che  sulle  norme  da  lui  segnate 
ebbe  esecuzione  dal  fratello  Giambattista  (1).  Quest'ulti- 
mo, ingegnoso  com'era  nelle  meccaniche,  curò  gli  ad- 
dobbi altresì  del  gran  Salone  di  Palazzo ,  ed  alzò  in 
Duomo  un  secondo  trono  all'Imperatore,  che  poi  tosto 
il  card.  Spina  arcivescovo  fece  torre  di  mezzo.  E  basti 
aver  detto  di  queste  vanità  quanto  riguarda  agli  artisti; 
fra  i  quali  il  Bàrabino  farà  conclusione  per  un  altro  suo 
merito.  Scrupoloso,  a  così  dire,  contra  ogni  sconcio  che 
punto  deformasse  le  feste,  delineò  in  miglior  forma  le 
vasche  sottostanti  alla  Zecca,  siccome  in  luogo  che  si 
porge  di  fronte  a  chi  viene  in  città ,  principio  e  fine  di 
Strada  Nuovissima.  Gli  pareva  quel  prospetto  tanto  op- 
portuno ad  abbellire  quanto  ingrato  a  rimanersene  disa- 
dorno; e  in  altro  tempo,  e  per  somiglianti  propositi,  ne 
tolse  partito  a  più  gaie  invenzioni. 

Miglior  ristoro  alla  propria  fama  trovò  il  nostro  Carlo 
indi  a  poco,  e  da    gente  di   fuori,    ove    tacciono  ad  un 


(1)  Questo  Pantheon  o  tempio  di  Nettuno  (così  allora  lo  dissero)  era  sorretto 
da  sedici  colonne  canalate  d'  ordine  jonico  ,  con  ricchi  lampodarj  negl'  inter- 
stizj.  L'interno  della  calotta  si  vedeva  dipinto  a  sìmboli  e  deità  marine.  Nel 
fregio  leggevasi  la  seguente  iscrizione  dettata  dal  P.  Gius.  Solari  —  Napoleoni 
Imp.  et  Regi  P.  R.  F.  Jam  nunc  terrarum  arbitro  maris  quoque  imperlimi 
ominante  Marinum  Pantheon  Ligures  saexant  devoti  numini  majestatis  ejus. 
Da  questo  tempio  natante  le  LL.  MM.  assistettero  alle  Regate  sul  vespro  del 
lunedì  51  giugno.  AH'  intorno  pur  galleggianti  sull'acqua  facevano  quasi  cor- 
teggio quattro  Salotti  con  tempietti  alla  chincse  e  fontane  e  giardini,  d'onde 
le  lande  musicali  strepitavano  alternamente  a  rallegrare  la  festa. 
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modo  e  i  favori  e  gli  sdegni  di  parte.  Ed  io  mi  vo  fin- 
gendo nell'animo  l' onesta  superbia  dell'architetto,  quan- 
do la  dotta  Milano,  di  architetti  e  d'ingegneri  piuttosto 
doviziosa  clic  ricca,  confessò  ai  Genovesi  quanta  copia 
d'  ingegno  e  di  dottrina  possedessero  in  un  solo  uomo. 
Volgeva  il  nono  anno  della  Repubblica  Cisalpina,  quan- 
do la  Consulta  Legislativa  presieduta  dal  Petict,  nella 
sua  tornala  (per  tenerci  allo  stile  d'allora)  del  30  nevo- 
so deliberò  di  dar  mano  a  tal'  opera ,  che  per  uffizio  di 
civiltà,  per  grandezza  di  mole,  per  magnificenza  di  for- 
me eguagliasse  i  concetti  dell'età  nuova.  L'area  (diceva 
la  legge)  del  demolito  Castello  di  Milano  e  de' suoi  spalli 
quindi  innanzi  avrà  nome  di  Foro  Bonaparte.  Il  Foro 
comprenderà  quante  fabbriche  si  desiderano  fra  popolo 
civile  a  comune  ulilità  e  comodo:  edifizj  alle  assemblee 
popolari,  ai  magistrali  della  giustizia,  agli  scienziati,  agli 
artisli ,  ai  commercianti ,  alle  scuole ,  ai  teatri ,  alle  ter- 
me ,  ai  soldati  emeriti.  Amor  di  patria  con  isconfinata 
fiducia  nelle  sorti  avvenire  ideavano  in  un  sol  luogo 
quel  che  l'antica  grandezza  avea  sparso  nell'ambito  di 
spaziose  città.  Giovanni  Antolini  milanese  avea  già  resi 
i  disegni  intagliati  a  gran  cura  e  messi  al  pubblico  in 
un  volume  di  molte  tavole ,  coni'  era  degno  di  sì  vasto 
concetto.  Spaziava  il  gran  Foro  in  figura  di  circolo,  de- 
scritta da  un  peristilio  continuo ,  di  tratto  in  tratto  va- 
riato dagli  edifizj  che  ho  notati  pocanzi.  Le  acque  del 
fiume  costrette  in  argini  giravano  intorno  intorno,  oppor- 
tune ai  commerci,  gradevoli  alla  vista.  Le  fabbriche  nel 
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centro  attinenti  al  Castello  già  raso,  così  piacendo  alla 
Consulta,  duravano  in  piedi,  ma  quasiché  trasformate  da 
un'  esterna  decorazione  che  dava  aspetto  di  monumento 
a  private  case.  E  sorgeva  insigne,  non  so  in  qual  parte, 
la  statua  del  Bonaparte  signore  ed  auspice  alla  stermi- 
nata opera.  Della  quale  i  bei  tipi  deWAntolini  mostrava- 
no il  grande  ed  il  bello  agli  occhi  meno  dotti  od  attenti, 
sia  pel  complesso,  sia  per  ciascuno  dei  membri  che  for- 
mavano il  recinto  o  abbellivano  il  dentro.  Nulladimeno 
(sì  forte  parea  l'impresa)  ordinò  il  decreto  che  tre  dei 
più  celebri  architetti  fossero  chiamati  a  giudicare  i  dise- 
gni, dandone  carico  ai  Tre  del  Comitato  di  Governo,  Som- 
mariva,  Visconti  e  Ruga.  Ai  costoro  inviti,  interrogata  che 
ebbero  e  discussa  la  fama ,  diede  la  Lombardia  1'  Alber- 
toli  di  nome  Giacomo  (1),  mandò  Modena  Giuseppe  Soli, 
mandò  Genova  il  suo  Barabino.  E  questi  a  lor  volta  ,  o 
modesti  o  ritenuti  come  sogliono  i  più  valenti,  s'aggiun- 
sero al  compito  Luigi  Canonica  e  Paolo  Bargigli  (2), 
lombardo  il  primo  e  da  ripetersi  altrove  ,  V  altro  già  in 


(1)  Giacomo  uélbertoli  non  dee  confondersi  con  due  altri  contemporanei 
dello  stesso  cognome.  L'uno  chiamossi  Giocondo  e  professò  architettura  nella 
R.  Accademia  di  Milano,  l' altro  ,  per  nome  Ferdinando  vi  sedette  maestro 
dell'arte  decorativa.  Abbiamo  di  quest'ultimo  un  volume  di  tavole  con  brevi 
illustrazioni  pubblicate  in  Milano  nel  1815  dalla  Stamperia  Cesarea  col  titolo: 
Porte  di  città  e  fortezze  ,  depositi  sepolcrali  ed  altre  principali  fabbriche 
pubbliche  e  private  di  Michele  Sammicheli  Veronese. 

(2)  Di  questo  Bargigli  possiede  un  accurato  disegno  l'ingegnere  Gardella  , 
donato  (come  sotto  si  legge)  dall'autore  medesimo  al  Barabino,  ed  è  un  mo- 
numento sepolcrale  a  Desaix.  Vidi  pure  per  cortesia  del  cav.  Gardella  il  pa- 
rere in  iscritto  sai  disegni  del  Foro  Bonaparte  unito  ad  un  esemplare  dei 
medesimi  intagliati  in  rame. 

Vol.  111.  6 
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addietro  architetto  del  Consolato  Romano;  espertissimi 
entrambi  dell'arte  loro.  La  sentenza  che  recarono  questa 
accolta  di  dotti  ha  la  data  del  20  piovoso,  né  so  dire  se 
ella  uscisse  in  istampa  come  io  la  lessi  per  manoscritto 
segnato  di  propria  penna  dei  tre  architetti.  Di  questa  io 
darò  la  sustanza,  perchè  resti  più  chiara  memoria  dello 
ardito  proposto,  e  perchè  si  vegga  quanto  attenti  si  por- 
gessero i  giudici  al  grave  ufficio.  Ma  soprattutto  perchè 
le  tradizioni  attribuiscono  più  specialmente  al  Bambino 
l'austerità  della  critica,  determinato  qual  era  a  non  tanto 
appagarsi  del  bene  che  non  cercasse  anche  il  meglio. 

E  prima,  lodata  la  forma  del  peristilio  come  opportu- 
nissima  ad  accerchiare  quell'area  colle  vecchie  fabbriche  al 
mezzo,  notavano  però  di  picciole  le  proporzioni  non  pure 
dei  portici,  ma  dei  corpi  altresì  che  superavano  di  tratto 
in  tratto,  come  è  detto  di  sopra.  Tale  era  il  campo  da 
confondere,  a  chi  guardasse  dal  centro,  ogni  più  maschio 
colosso.  Ad  aggrandire  que*  colonnati,  a  distinguere  que' 
monumenti,  si  volevano  misure  più  liberali,  e  cert' altre 
industrie  non  pensate  all'autore;  questa  sovra  tutte,  che 
lo  spianato  scendesse  in  concavo  via  via  verso  il  mezzo. 
Quel  più  rilevato  all'  intorno  crescerebbe  statura  al  re- 
cinto, e  in  occasione  di  spettacoli  farebbe  quasi  teatro  alle 
moltitudini.  Ma  il  peggiore  nemico  pareva  loro  in  quella 
massa  di  fabbriche  avanzata  al  castello,  o  meglio  ingombro 
di  caserelle,  propriamente  nel  mezzo  dell'area;  e  con  belle 
parole  si  dolevano  che  la  Consulta  avesse  pur  fermo  di 
conservarle,  con  forte  pregiudizio  alla  maestà  architetto- 
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nica.  Per  obedire  al  precetto  avea  \' Antolini  disegnato 
un  compreso  di  linee  dove  salienti  e  dove  rientranti,  se- 
condo il  vario  muoversi  del  fabbricato  :  sollecito  bensì  di 
mascherare  quelle  deformità,  ma  timido  quasi  a  violarne 
i  confini.  Così  avverso  d'ingegno  com'era  Carlo  torse  le 
labbra  a  siffatti  scrupoli,  e  pronunziò  che  tanti  angoli 
mentivano  al  circolare  del  Foro:  doversi  la  figura  ridurre 
al  quadro  o  ad  un  rettangolo  poco  diverso  dal  quadrato. 
Va  unito  alle  carte  del  manoscritto  un  elegante  disegno 
da  lui  proposto,  ad  emendare  con  questo  sconcio  altre 
membra  che  a  lui  parevano  meno  eleganti  nei  tipi  del  mi- 
lanese. La  faccia  dell'edifizio,  quant'è  proporzioni,  rimane 
ad  un  modo  ;  ma  dove  correva  un  massiccio  a  regger 
colonne  e  un  ordine  di  finestruole  pel  primo  solaio,  vedi 
un  succedersi  d'altre  colonne  dall'imo  al  sommo  vieppiù 
maestose,  e  ad  ogni  intervallo  scoprirsi  statue  in  nicchie 
quadrate.  E  i  due  torrioni  ond'  è  terminalo  il  prospetto 
si  fanno  conformi  allo  stile  del  tutto,  sembrando  forse  al 
Barabino  sminuzzamento  e  meschinità  dove  all'  Antolini 
era  paruto  di  mettere  non  so  che  di  più  vario.  Veramente 
il  nostro  artefice  avea  ciò  singolare,  di  provvedere  anzi 
tutto  ai  primi  effetti  dell'  arte  secondo  i  luoghi  e  gli 
spazj ,  di  perdonare  se  ragione  il  volesse  agli  ornati ,  e 
stimare  sopra  ogni  altro  pregio  d'architettura  la  concor- 
danza e  1'  unità  delle  parti.  Dispiacque  altresì  che  dal 
lato  della  campagna  s'  entrasse  al  Foro  per  una  porta 
fiancheggiata  di  mura,  dove  il  disegnatore  avea  scompar- 
tite le  poste  delle    guardie  e  de'  gabellieri  :  dacché  quel 
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massiccio  della  porta  e  quel  muro  s'  intermettevano  fra 
i  luoghi  aperti  e  quell'ultimo  lembo  della  città  non  me- 
no frequente  d'abitatori.  Parigi  e  Londra  avean  dato  imi- 
tabilc'esempio  di  allogare  i  suddetti  ufficiali  in  casette  iso- 
late, e  di  lasciare  alla  vista  ogni  possibile  spazio  segnando 
il  circuito  non  più  che  di  fossa  con  palizzate.  Ed  altre 
buone  considerazioni  si  leggono  in  quella  scrittura,  delle 
quali  io  mi  passo ,  soverchiando  quel  che  ho  detto  al 
mio  assunto.  Ben  vi  possono  imparare  gì'  indocili  che 
niuna  opera  di  valentuomini  sta  sopra  alla  critica,  e  che 
è  degno  d'artisti  assennati  il  giudicare  con  onesta  seve- 
rità. Egualmente  benevoli  al  merito  plaudivano  i  tre  ar- 
chitetti all'ingegno  fecondo  e  dotto  dell' Antolinì,  ed  au- 
guravano ad  opera  lunga  e  faticosa  che  la  mano  d'  ese- 
cutori o  presuntuosi  o  ignoranti  non  si  mischiasse  in  nes- 
sun tempo  a  guastarne  le  forme.  Però  che  in  gran  pe- 
ricolo versano  i  monumenti  d'  architettura  ai  quali  non 
bastino  o  gli  anni  o  le  cure  d'un  uomo:  i  successori  o 
gli  ajuti  invaniscono  del  porvi  di  proprio,  e  d'arbitrio  in 
arbitrio  si  va  scemando  quel  piacevole  accordo  dei  mem- 
bri onde  una  fabbrica  ti  par  quasi  di  gitto.  Il  qual  danno 
sospettando  all'  Antolini ,  il  buon  Carlo  profetizzava  le 
sventure  sue  proprie.  Il  Foro  milanese  restò  ineseguito,  non 
reggendo  a  tanto  concetto  la  mobile  fortuna  dei  tempi  (1). 
Pei  dieci  anni  che  seguono  non  diresti  il  Barabino  né 


(1)  Ov'era  tracciato  l'ingresso    s'alzò  più  tardi  VAico  della  Pace  con  dise- 
gni di  Luigi  Cagnola, 


DI    CARLO   FRANCESCO   BARABINO  41 

presente  né  vivo,  a  cercarne  le  opere.  L'Impero  di  Francia, 
sollecito  ad  immaginare  gran  cose,  non  fu  né  quieto  né 
lungo  tanto  da  mandarle  ad  effetto.  Aggiungi  che  a  di- 
segnarle avea  gl'ingegneri  suoi  proprj,  o  venuti  o  spediti 
di  Francia  come  a  paese  non  nostro.  Se  1'  ultima  vec- 
chiaia corse  oltremodo  esercitata  pel  Tagliafieni ,  ricor- 
diamo ch'egli  era  Socio  dell'Istituto  francese,  e  in  antica 
estimazione  fra  i  più  valenti  di  quella  nazione.  Gli  Edili 
tenevano  il  Gaggini ,  la  Prefettura  il  Cantone,  poco 
meno  che  oziosi,  od  occupati  in  ingrate  fatiche.  Nei 
privati  languiva  ogni  voglia,  fuorché  del  respirare  dai 
lunghi  mali  e  godersi  un  tantino  di  pace.  La  fortuna 
di  Carlo  seguitava  i  desiderj  e  le  speranze  comuni. 
Nelle  presenti  avversità  non  aveva  conforti  se  non  nel- 
l'affetto dell'arte  e  della  famiglia,  le  quali  ebbe  en- 
trambe sì  care ,  che  a  non  distrarsene  volle  vivere  e 
morir  celibe  (1).  Dopo  lui  che  fu  primo  dei  figliuoli  di 
Antonio  venivano  quattro  fratelli,  Giacomo,  Nicola,  Do- 
menico e  Francesco,  con  due  sorelle,  Tuna  delle  quali 
ancor  vive  nel  casato  dei  Pittaluga.  E  in  ciascuno  di 
loro  pareva  trasfuso  col  sangue  1'  amore  delle  arti  belle 
o  d'alcuna  pratica  che  alle  arti  si  confacesse,  non  esclusi 
i  due  ultimi,  che  nel  gentile    artifizio  del  gioielliere  u- 


(1)  Il  padre  era  già  passato  a  miglior'  vita.  La  sua  morte  ne'  registri  di 
S.  Siro  e  negli  elenchi  del  Municipio  è  notata  sotto  il  15  luglio  del  1800. 
Non  oltrepassava  i  65  anni ,  e  si  sa  per  tradizioni  della  famiglia  eh'  egli  fu 
vittima  del  morbo  epidemico  onde  fu  travagliata  Genova  in  quel  primo  anno 
del  secolo,  memorabile  per  questo  e  per  altri  disastri. 
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scirono  in  voce  di  primi.  La  morte  invidiò  ai  congiunti 
e  alla  patria  il  Nicola  quando  cominciava  a  far  ottime 
prove  nella  scultura  ,  poco  oltre  ai  vent'  anni  della  sua 
età.  Nei  tempi  ch'io  vo  toccando,  il  secondogenito,  lon- 
tano d'Italia,  teneva  la  famiglia  in  continuo  affanno,  non 
consolabile  dalla  fama  che  pur  correva  delle  sue  virtù. 
Il  nome  di  Giacomo  Bambino  non  dee  tacere  nelle  mie 
pagine,  per  giusto  debito  alle  notizie  della  nostra  archi- 
tettura, e  alla  memoria  di  Carlo  che  l'ebbe  carissimo 
più  che  fratello.  Gli  venia  dietro  d'un  lustro,  e  gli  pa- 
reva emulo  negli  studj,  se  non  che  le  prime  cure  del- 
l'adolescenza lo  mostravano  inclinato  alle  cose  della  mi- 
lizia. Però,  com'ebbe  in  possesso  le  matematiche,  fu  ac- 
colto nei  Cadetti  del  Genio  Ligure,  e  vi  ottenne  i  primi 
gradi  assai  presto.  Capitano  al  sopraggiungere  delle  armi 
francesi ,  toccò  ferite  in  un  braccio  sotto  le  opere  dello 
Sperone,  ma  ne  crebbe  in  onore  presso  il  nuovo  Governo, 
che  risanato  appena  lo  volle  in  Francia  cogli  ottimi.  Vi 
andò ,  e  vi  mantenne  la  fama  del  valore  italiano  men- 
tre durò  la  Repubblica  e  quando  prevalse  la  potenza 
Imperiale.  Quel  che  si  narra  de'  costui  fatti  in  partico- 
lare, tutto  si  stringe  alle  imprese  d'allora,  e  specialmente 
alla  guerra  di  Spagna  sopra  tutte  diffìcile  e  fortunosa. 
Nell'assedio  di  Cadice  si  mostrò  così  destro  all'ordinare 
le  batterie,  che  caduta  la  piazza,  n'ebbe  il  grado  di  Capo- 
Battaglione  e  le  insegne  della  Legion  d'onore.  Non  è  di- 
sagio nei  campi,  non  rischio  nelle  fazioni,  non  cura  nelle 
opere  della  milizia  ch'egli  non  sostenesse  a  quel  tempo, 
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e  stette  a  poco  eh'  ei  non  ne  uscisse    salvo.    Raccontano 
fra  i  varj  casi    che   mandato  a  riconoscer   la   terra   per 
luoghi  oltremodo  insidiosi,  diede  in  un  folto  di  briganti, 
che  menandogli  delle  sciabole  al  capo ,  ultimamente  per 
semivivo  lo  abburattarono  entro  ad  un  sacco  a  peggiore 
strazio  o  a  dileggio.  E  qui  meglio  gli  valse  l'esser  buono 
di  cuore   che  valente  nelle  armi ,  perchè    uno  spagnuo- 
lo  mescolato   per   caso    fra   quella   masnada  ,  e  già  suo 
ajuto  nelle  opere  di  Cadice ,  disse   tanto  ai  compagni  e 
poi  tanto  de'  modi  affabili  e  onesti  e  caritatevoli  di  lui, 
che    costoro  s'  indussero   a   trattarlo   da  prigioniero    di 
guerra.  Riscattato ,  come    altre   volte,  dai  suoi  continuò 
gli  stipendj  fino  al  mutar  delle   sorti  nel   1814.  Rivide 
allora  la  patria,  e  tra  i  primi    atti   del   nuovo    Governo 
fu  la  sua  nomina  a  Tenente  Colonnello  del  Genio,  ad  un 
tempo  co'  due  Chiodo,  col  Podestà,  col  Tagliafichi ,  uf- 
ficiali minori.  E  in  quest'anno  medesimo  l'Accademia  gli 
die'  segno  d'onore,  nominandolo  fra  i  socj  d'architettura. 
Lo  rivedremo   più  tardi   in  diverse  cure  :  giova  per  al 
presente  il  vedere  l'uno  e  l'altro  fratello  in  una  mede- 
sima città  con   varia   disciplina  far  bene  alla  patria  ed 
onore  a  sé  stessi. 

Ma  quanto  al  Carlo,  per  tenerci  alla  successione  degli 
anni  è  mestieri  che  si  scrivano  prima  spettacoli  e  pompe 
che  lavori  di  pubblica  utilità.  Di  che  s'è  già  dato  alcu  n 
saggio  in  addietro ,  notando  come  sì  fatti  apparacela  di 
festa  chieggano  i  migliori  ingegni,  per  ciò  appunto  eh'  ei 
sono,  o  soglion'essere,  e  moltiformi  e  improvvisi.  Ora  in 
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agosto  del  1815  aspettavano  in  Genova,  dopo  le  mutate 
sorti,  i  Reali  di  Sardegna;  e  giunti  all'  avvicinar  di  set- 
tembre avean  trovato  ospizio   degno  di  principi  nel  pa- 
lazzo de'  marchesi   Carregà  in   Via  Nuova.  E  come  por- 
tava devozione  di  sudditi  a  novelli  Signori,  il  Municipio 
di  Genova  avea   tosto  stanziati  suntuosi  festeggiamenti  : 
se  non   che,  disciolto   il  vecchio   Consiglio,  ed  eletto  il 
nuovo  sotto  nome  di  Decurioni  con  primo  Sindaco  il  pa- 
trizio Paolo  Gerolamo  Pallavicini,  costoro  argomentando 
dalla    povertà   dell'  erario   intendevano   di   rimanersi  da 
tali    dispendj.   Ma    il   Regio   Commissario  diede  loro   di 
sprone   con  lettore   sopra  lettere:  l'occasione  esser  tale 
da   non    patir    queste    scuse ,    e  grasso  od   asciutto    che 
fosse  il    Comune ,    s' amplificassero    non    che    si    prose- 
guissero i  festivi   apparecchi.   Allora  ogni   mente  a  vol- 
gersi sul  Barabino  ,  e  soprattutto  a  voler  cosa   non  più 
veduta  ,  sia   per   magnificenza   d'acconciamenti ,  sia  per 
novità  e  bizzarria  di  concelti.   L' artista   non  meno    vo- 
glioso al  fare  che  gli  altri  al   commettere,  non  si  tolse 
altro   ajuto   fuorché   Giambattista  Cervetto  uomo  consu- 
mato ne'  ripieghi   dell'  arte ,  e  si  fece  a  ruminare   altre 
idee  che  non   fossero  i  soliti   archi  o  padiglioni  o  trofei 
che  sorgono  posticci  ad  ogni  festeggiamento  di  popolo.  Si 
fermò  sul   pensiero   d'  una  Fiera  Chinese ,  come  quella 
che  oltre  al  rapire  gli  spettatori  in  paesi  d'altre  fogge  e 
d'altri  costumi,  si  mostrava  eziandio  capace  di  sconfinata 
varietà  senza   perdere   nulla   del  carattere  suo  proprio  : 
salvo  da  Fontana  Marosa  a  continuare  con  varia  vicenda 
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il  diletto  fino  ai  giardini  del  principe  Doria ,  dentro  ai 
quali  s'  aprirebbe  quel  nuovo  simulacro  di  mercato.  La 
sera  del  2  settembre  le  MM.  di  Vittorio  Emanuele  e  di 
Maria  Teresa  ,  postesi  in  cammino  a  quella  volta  ,  lun- 
gamente si  deliziarono  in  leggiadrie  sempre  nuove  ;  le 
quali  io  descriverò  senz'  altro ,  siccome  cose  che  furono 
non  prima  ideate  che  fatte. 

Quante  lunga  pertanto  la  Strada  Nuova,  tutta  pareva 
fiancheggiata  di  monumenti  e  quasi   trasfigurata  in  gal- 
leria di  preziose  anticaglie,  dove  d'obelischi  e  di  ruote 
circensi,  dove  di  bassorilievi  e  di  vasi  e  d'urne,  quali 
sorgenti  da   terra ,    quali   sorretti   da    vaghi   piedistalli  ; 
lutto  immagini  che  trasparirono  per  fiamme  o  da  tergo  o 
di  dentro,  non  turbate  d'altre  luminarie  de'  palazzi,  come 
dispose   per    volontà   dell'architetto    il    Comune.    Queste 
aveva  eseguite  un  valente  ornatista,  Paolo  De  Ferrari, 
e  campeggiavano  per  più  effetto  tra  i  vuoti  o  sul  verde 
d'  una  doppia  allea  di  palmizj ,  ora  solitarj  ed  ora  con- 
giunti in  fascio,  ma  tutti  sporgenti  di  rami  ,  i  quali  al- 
lentandosi   qninci   e  quindi    in   arco   facevano    un   quasi 
porticato  sui  fianchi    del   passaggero.  E  questo  inoltrava 
non  pure  per   Via  Nuovissima  ma  fin  presso  a  Fassolo] 
se  non  che  allo  svoltare  d'ogni  angolo  variavano  gli  og- 
getti  indossati  o  frammescolati    alla    verzura ,    la   quale 
dalle  penzolanti  foglie  o  dai  tronchi  agitava  con  più  ri- 
messa luce  lampioni  e  globetti  con  varia  figura  e  colore 
di   frutta,  dal  còcco  dell'  India  fino  all'  arancio  d' Italia. 
Seguiva  alle  piramidi  di  Strada  Nuova  (sembianza  egi- 
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zia  )  un  non  so  che  di  scultura  etnisca  ,  candelabri  con 
fiamme  scoperte  e  vasi  di  luce  diafana  fino  all'  angolo 
della  Zecca,  là  dove  il  Barabino  avea  ristorale  (come  ho 
già  scritto)  le  fonti.  E  qui  gli  parve  luogo  da  soffermare 
al  lor  ritorno  i  Principi ,  o  quanti  altri  venissero  a  ri- 
troso, con  alcuna  invenzione  opportuna  alla  presente  so- 
lennità. Ond'è  che  le  vasche  e  le  nicchie  e  tutto  intero 
il  prospetto  presero  forma  d'  un'  ardua  rupe,  giù  per  la 
quale  si  precipitavano  gorgogliando  non  solamente  le  ac- 
que solite  dei  tre  canali ,  ma  quante  potè  condurne  da 
Castelletto  per  via  di  casse  e  di  docce.  Sulla  cima  era 
posta  a  sedere  una  statua  del  Po ,  lavoro  di  Bartolom- 
meo  Canea ,  la  quale  significando  i  subalpini ,  pareva 
stringersi  in  un  solo  destino  colla  Liguria  ,  immaginata 
più  sotto  con  altre  figure.  Intendi  il  Bisagno  e  la  Polce- 
vera,  che  si  vedevano  modellate  luna  da  Gaetano  Cen- 
tanaro,  l'altra  da  Ignazio  Peschiera;  e  queste  riversando 
pure  le  loro  acque  dall'urna,  venivano  a  mischiarle  colle 
acque  del  fiume  sovrapposto.  Un  distico  del  P.  Celestino 
Massucco  dichiarava  l' intenzione  dell'  artista  :  Porcifera 
Eridano  Feritorque  hic  fiumana  jungunt  —  Sardois  quod 
sii  Regibus  obsequium.  Dura  tuttavia  nelle  menti  la  pit- 
toresca veduta;  sì  bella  d'effetto  e  con  tanto  d'accuratezza 
eseguita ,  che  dolse  a  tutti  il  saperla  posticcia.  Può  ve- 
dersene il  disegno  nell'Accademia  alla  quale  ne  fece  un 
presente  l' autore ,  dove  specialmente  avvisano  i  dotti  la 
singolare  virtù  ch'ebbe  Carlo  così  nel  concepire  come  nel 
mettere  in  carta  le  proprie  idee. 
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In  Via  Balbi  apparenze  nuove.  Quivi  lunghesso  il 
verde  non  forme  di  antiehi  marmi,  ma  bigonci  e  cane- 
stri or  di  fiori  or  di  frutta  ,  finché  per  questo  a  così 
chiamarlo  viale  si  giungeva  ad  una  guglia  di  fronte  sor- 
retta da  sfingi  e  sormontata  dal  dio  Canopo.  E  riuscì 
sopra  lutto  gradevole  quel  tratto  di  strada  che  dicevano 
dello  Spirito  Santo,  dove  si  facea  sèguito  o  piuttosto 
compimento  alle  cose  addietro,  tanti  fiori  panzolavano  in 
ceste  o  in  ghirlande  dagli  alberi ,  con  questo  per  giunta 
che  ad  ogni  curvarsi  che  facevano  in  arco  le  piante,  sor- 
geva un  Termine  di  tutto  rilievo,  quasi  a  guardia  di  giar- 
dino incantato.  E  più  oltre,  dove  il  cammino  nuovamente 
torceva  in  angolo  alla  porta  di  S.  Tommaso,  ti  si  offriva 
a  vedere  ben  altra  immagine:  sì  pareva  la  contrada  tutta 
messa  a  vittoria  per  emblemi  di  guerra  e  bandiere  a  gruppi 
implicate  di  corone  d'alloro,  e  una  colonna  rostrale  riz- 
zata a  trionfo  sulla  scalèa  de'  Filippini.  Né  però  quelle 
mostre  erano  ad  augurare  contese,  ma  lasciavano  intendere 
che  il  miglior  pregio  del  vincere  sta  nel  conseguimento 
della  pace.  Però  che  dentro  alle  grotte  che  davano  fronte 
alla  via  stillando  acque  da  muschj  e  da  stallatiti,  volle  il 
Balbino  che  si  fingesse  di  trasparente  il  Genio  appunto 
della  Pace  in  atto  di  calpestare  e  di  ardere  arnesi  guer- 
reschi ;  la  qual  pittura,  siccome  ogni  altra  che  occorreva 
in  appresso;  gli  spedirono  due  pronti  artisti,  V Alessio  e  il 
Ballino.  Così  la  moltitudine  commossa  a  quell'insolita  festa 
avea  lungo  spazio  e  svariati  argomenti  al  diletto,  e  dovea 
meno  dolersi  che  i  giardini  de'  Doria  destinati  alla  Fiera 
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non  dessero  l' entrala  fuorché  alla  parie  più  elelta  de* 
cittadini.  E  nondimeno  un  tremila  o  poco  meno  formico- 
lavano sul  vespro  per  le  aiuole  e  le  logge ,  aspettando 
con  giuliva  impazienza  l'arrivare  dei  Principi  :  sinfonie 
militari  rallegravano  il  crepuscolo;  ogni  faccia,  ogni  sguardo, 
ogni  gesto  era  composto  ad  ilarità.  Ed  ogni  lingua  (io  mi 
figuro)  faceva  plauso  all'ingegno  dell'architetto,  il  quale 
avea  saputo  far  tanto  in  un  batter  d'occhio  quanto  siamo 
per  raccontare. 

Certamente  il  giardino,  come  per  opera  magica  ,  aveva 
mutata  faccia;  perchè  dove  prima  erano  siepi  di  viburni 
e  mortelle,  quinci  si  levavano  in  ordine  affusti  di  palme 
e  di  cocchi,  e  presso  alle  fontane  bei  gruppi  di  figure  chi- 
nesi  in  istrani  atteggiamenli,  fattura  di  G.  B.  Garaventa 
e  del  Peschiera.  Qua  e  là  t'incontravano  ombrelle  da 
posarviti  al  rezzo,  e  i  bacini  stessi  dell'acqua,  perchè  meglio 
si  travisassero  dal  consueto,  tremolavano  al  cupo  di  tend  e 
variopinte  o  bizzarramente  screziate  come  laggiù  si  costu- 
mano. Per  le  andane  poi  disegnate  dagli  elei  s'entrava  alla 
Fiera;  e  questa  ti  offriva  diversa  ragione  di  merci,  altre 
alla  rinfusa  ammonticchiate  in  canove,  ed  altre  di  maggior 
pregio  alleiate  in  certe  botteghe  o  ricetti  che  vogliano 
dirsi,  eleganti  e  puliti  che  nulla  più.  Nelle  prime  quante 
son  droghe  ed  aromi  che  l'India  fornisce  al  gusto;  lo  zuc- 
chero in  casse,  l'amomo  a  manipoli,  le  essenze  in  ampolle, 
l'indaco  in  zurroni,  e  via  oltre;  nelle  seconde  ogni  più 
ghiotto  ornamento  di  signorili  stanze  o  di  femminile 
bellezza.    Vasellame   d' argento   a   cesello   o   a   gitlo,  lu- 
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cidi  arredi  o  di  bronzo  o  d'acciaio,  smaniglio  ed  an- 
noili, pendenti  e  collane,  o  variate  di  gemme  o  massicce 
d'oro.  Una^fra  le  altre  tirava  in  pania  il  bel  sesso,  tutta 
per  le  invetriate  e  sui  panchi  rosseggiante  di  coralli,  o 
composti  in  ricchissimi  fregi  o  forbiti  a  bei  massi:  o  d'un 
vivo  di  sangue,  o  d'un  simile  a  perso,  o  d'un  pallido  di 
rosa.  Quivi  ristettero  i  Reali  nel  lor  passaggio,  e  sorri- 
dendo e  lodando  comprarono  altresì  di  que'  vezzi,  a  se- 
condare la  graziosa  finzione.  Ma  li  attendeva  un  magni- 
fico Riposo,  donde  si  scoprissero  parate  a  notturna  festa 
le  circostanti  colline  e  '1  mare  sottopposlo  e  i  lontani  co- 
mignoli della  città.  Era  questa  a  vederla  una  Pagoda  riz- 
zata a  bel  mezzo  del  terrazzo,  dalla  quale  per  una  loggia 
coperta  si  guardava  da  un  lato  ai  giardini,  dall'altro  al- 
l'aperto mare  per  un  padiglione  ricchissimo,  con  gabinetti 
sui  fianchi  da  uscire  per  diporto  alle  gallerie.  Non  v'era 
supellettile  o  fregio  o  pittura  che  non  sentisse  delle  fogge 
chincsi,  e  i  cristalli  non  ch'altro,  splendenti  di  varia  tinta 
al  lumeggiar  delle  fiaccole,  ne  mostravano  i  caratteri  e  gli 
strani  rabeschi.  Ma  dove  mi  tira  l'amenità  del  soggetto? 
La  quale,  s'io  pur  soverchio  nelle  proporzioni  d'un  nudo 
racconto,  mi  farà  scusa  presso  il  discreto  lettore:  e  forse 
parrà  ad  altri  non  assurdo  che  si  scrivano  con  più  mi- 
nutezza quelle  invenzioni  d'  un  artefice,  le  quali  passando 
colla  cagione  che  le  ha  promosse,  non  lasciano  di  sé  ve- 
stigio alla  lode  dei  posteri.  Or  questa  almeno  si  consenta 
alle  memorie  di  Carlo,  e  valga  per  esempio  di  tante  che 
in  altri  casi  e  con  diverso  ingegno  gli  convenne  eseguire. 
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Che  se  a  tutte  insieme  può  convenire  una  lode,  vorrei 
ricordare  la  mirabile  felicità  ch'egli  s'ebbe  di  comporre  in 
qualsivoglia  luogo,  e  quasi  per  sùbito  gioco,  di  tali  o  di 
somiglianti  leggiadrie,  non  altrimenti  che  se  ciascun  sito 
gli  venisse  ricercato  con  lungo  studio.  Né  i  due  Sovrani 
ebbero  a  farne  una  sola  esperienza,  che  in  capo  a  cinque 
anni  si  rinnovarono  le  allegrezze  della  Reggia  e  le  feste 
dei  popoli  per  le  nozze  d'  una  lor  figlia ,  Maria  Teresa 
Ferdinanda,  col  l'Infante  D.  Carlo  Luigi  Principe  allora  di 
Lucca.  L'  illustre  Famiglia  fece  copia  di  sé  e  delle  do- 
mestiche gioie  alla  nostra  Genova ,  valicato  primamente 
l'Appennino  per  la  nuova  strada  che  radendo  le  valli  dello 
Scrivia  e  del  Ricco  disdegnava  le  ripide  salite  della  Boc- 
chetta. A  tripudj  di  popolo  bisognavano  aperti  spazj,  e  il 
tempo  brevissimo  comportava  non  altro  che  pompe  schiette 
e  improvvise.  Agli  8  d'agosto  del  1820  s'erano  accor- 
date le  sponsalizie  in  Torino;  il  19  giungeva  l'Augusla 
Coppia:  conveniva  farle  onore  la  sera  del  21.  Ma  il  Ba- 
rarino,  misurato  d'un  solo  sguardo  ai  due  capi  il  pian 
di  Bisagno  per  quella  parte  che  cammina  alla  Foce,\o  piantò 
d'  alberi  in  doppia  fila  tremolanti  di  globetti  accesi ,  con 
questa  avvertenza,  che  uscendo  in  curva  al  ripiano ,  di 
bel  nuovo  in  curva  piegassero  all'  opposta  estremità  ;  di 
guisa  che  le  moltitudini  avevano  sgombri  i  diporti,  e  quasi 
per  un  sentiero  di  luce,  fra  l'uno  e  l'altro  spettacolo  che  si 
disegnava  ai  due  termini.  E  questi  alzò  a  due  rialzi  che  fa 
il  terreno  per  ragione  d'opere  militari:  l'uno  al  rivellino 
che  difende  la  porta,  l'altro  agli  spaldi  che  sostentano  il 
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muro  di  cinta.  Sul  primo  adunque  locò  un  padiglione  di 
forma  oltagona  a  ricetto  de'  Principi,  con  due  logge  sui 
fianchi  pel  Reale  Corteggio:  linee  poche  ma  giuste,  e  non 
senza  alcun  diletto  ai  pensanti.  Poiché  ad  entrambi  i  corni 
sorgeva  accomodato  tempietto,  questo  ad  Imeneo  quello 
alla  Pace,  distinti  coi  proprj  simboli  e  con  epigrafi  di 
Faustino  Gagliuflì.  Ma  nuovo  sopra  ogni  dire  e  quanto 
si  può  dilicato  fu  l'apparire  sull'altro  estremo  d'un  edilì- 
zio, tutto  trapunto  e  disegnato  di  fiamme,  che  ritraeva  con 
somma  diligenza  di  linee  il  palazzo  della  Regina,  quale 
si  vede  in  Torino  sul  di  fuori  di  Porta  Po.  Era  un  atto 
di  gentile  condoglianza  alla  Sposa  il  ridurle  almen  per 
poco  agli  sguardi  quel  caro  albergo  ov'  Ella  lasciava  si 
gran  parte  de'  proprj  affetti. 

Poco  altro  ci  resta  a  narrare  per  questa  età  dell'  arti- 
sta, quando  a  far  prove  di  dottrina  e  d'ingegno  se  ne 
stava  non  altrimenti  che  all'arbitrio  dei  casi:  i  quali  se  pur 
gli  resero  allora  una  qualche  giustizia,  ella  fu  in  ciò  che 
niuna  opera  quantunque  picciola  e  niun  restauro  pareva 
agli  assennati  dover  riuscire  a  bene,  che  non  fosse  o  trac- 
ciato o  diretto  almanco  da  lui.  Né  in  quel  poco  si  dimo- 
strava meno  la  sua  virtù;  essendo  gran  merito  ne'  pro- 
fessori di  quest'arte  non  impaurire  alle  difilcollà  de'  luoghi, 
e  accordare  le  cose  nuove  alle  vecchie,  e  dovunque  si 
stampi  linea  né  cadere  in  assurdi  né  incappare  in  disug- 
guaglianze.  Di  questi  giorni  avea  già  dato  migliore  a- 
spelto  al  presbiterio  di  s.  Stefano,  che  guardando  alla  nu- 
dità della  chiesa  non  so  quanti  avrebbero  osato  di  deco- 
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rare  sì  riccamente  coni'  egli  seppe.  Ma  quella  pala  sì  bra- 
mantesca che  grandeggia  sull'altare  sembra  a  richiamo 
degli  ornamenti  ch'egli  vi  compose,  tracciando  cornici  con 
fregi  e  ghirlande  sulle  pareti,  e  più  al  basso  aprendo  spazj 
a  bassorilievi  e  sui  due  lati  e  sul  d'innanzi  delle  scale 
che  riescono  al  coro.  Per  lui  si  condusse  a  migliori  forme 
il  palazzo  de'  marchesi  De'  Franchi  (or  de'  Brignole  Sale) 
in  Albaro,  degno  al  certo  di  lunghe  parole  se  non  ci  chia- 
masse a  sé  un  altro  che  a  quella  stessa  famiglia  murò 
nelle  vicinanze  di  Sori.  La  regia  strada  spianata  indi  a 
poco  per  alla  volta  della  Toscana  ha  fatto  gran  torto  al 
grazioso  edifizio  togliendo  spazio  al  d'innanzi  e  molestan- 
dolo col  polverìo,  ma  non  ha  potuto  che  ciascun  passeg- 
gero non  s'  arresti  a  mirarlo  come  facciamo  a  non  volgare 
bellezza.  Nondimeno  è  nascosto  il  meglio  :  o  sia  che  mu- 
tati i  passi  s'  apra  oggi  il  prospetto  dove  prima  avea  il 
tergo,  o  perchè  l'architetto,  dove  spazia  il  colle  e  la  lieta 
marina,  quivi  si  piacesse  di  sfoggiare  in  più  grazie.  Non 
dirò  quante  elle  siano  su  questa  fronte ,  perchè  ad  ogni 
tratto  del  Barabino  ci  converrebbe  ridirle;  ma  com'egli 
volgesse  le  angustie  in  argomento  di  leggiadria,  non  è 
cosa  che  si  possa  tacere.  Conciossiachè  essendo  indossato 
e  pressoché  sospeso  il  palazzo  sur  un  gradinato  di  villa 
non  bene  agevole  a  gambe  spedite,  ed  egli  condusse  sui 
due  fianchi  "  terrazzi  che  si  spiegano  circolarmente  in 
iscale,  le  quali  per  lo  mezzo  incontrandosi ,  e  lasciando 
campo  ad  un  imbasamento  con  grotte  e  ricetti  deliziosis- 
simi, di  nuovo  scendono  più  comode  in  rampa  fin  dove 
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la  villa  si  addolcisce  e  si  spiana.  Ed  altri  esempj  soccor- 
rerebbero a  far  testimonio  di  gentilezza  per  un  maestro 
che  comunemente  è  lod  ito  di  maschia  severità;  mi  i!  troppo 
della  materia  c'incalza,  e  alcun  rispetto  è  pur  dovuto 
da  chi  scrive  alla  importanza  delle  opere  pubbliche. 

Ho  corso  fin  qui  della  vita  di  Carlo  quarant.iset.te  anni, 
ventisei  dal  suo  primo  affaticarsi  nell'arte:  periodo  di  pe- 
nosa fatica  come  portano  i  giovanili  studj,  e  di  trista  in- 
certezza secondo  i  tempi.  Rimane  un  ventennio,  ma  con 
sorti  diverse,  durante  il  quale  mostrerò  Y  architetto  in  fac- 
cenda continua  ad  ammcgliorare,  ad  abbellire,  a  trasfor- 
mare (s'io  posso  dirlo)  la  nostra  Genova.  Cogli  auspicj  del 
nuovo  Governo  e  della  pace  che  recava  allo  Stato,  il  Co- 
mune tornava  col  desiderio  a  grandi  opere  di  pubblica 
utilità,  ideate  se  vogliamo  sotto  il  reggimento  di  Francia 
ma  impedite  da  contrarie  fortune.  Tratta  vasi  ad  un  punto 
di  correggere  la  città  dove  parea  difettosa  ,  di  abbellirla 
ne'  luoghi  ingrati ,  d'ampliarla  negli  angusti.  E  angusti 
e  disagiati  parevano  da  lungo  tempo  specialmente  due 
passi  frequentissimi  al  transito:  l'uno  che  dalle  contrade 
di  Lucoli  saliva  all' 'Acquasela  per  l'erta  di  S.  Caterina, 
l'altro  che  da  Fassolo  per  S.  Benedetto  rigirava  per  uscire 
a  S.  Lazzaro.  Era  quest'  ultimo  un  trapunto  di  case  fra 
chiassetti  e  giardini,  dove  aperti  e  dove  chiusi  eia  muric- 
cioli, per  traverso  de'  quali  parea  divincolarsi  una  viuzza 
che  correva  la  cinta  marittima,  finché  l'arrestavano  del 
tutto  il  convento  di  S.  Teodoro  e  una  batteria  sporgente 
sui  fianchi  dello  Scoglietto.  Tali  ingombri  vietavano  che 
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dalle  uscite  della  Lanterna,  allegrate  da  tante  bellezze 
di  prospetto,  inoltrasse  il  forastiero  in  città  fuorché  pel 
tetro  del  viottolo  antico  che  si  difila  dalle  alture  degli 
Angeli.  Non  ebbero  mai  più  spiacevole  veduta  nò  più  mo- 
lesto incomodo  i  passeggeri.  E  già  del  1816  per  ordine 
de'  Padri  vi  mise  quel  pochissimo  che  avea  d'  ingegno 
il  Delucchi  lor  capo  d' opere,  ma  con  disegni  così  disgra- 
ziati, che  convenne  disdire  l'approvazione  già*  fattane  il 
50  dicembre.  Entrò  allora  il  Cantone  con  linee  più  giuste, 
che  portano  negli  atti  municipali  la  data  dell'anno  ap- 
presso ai  16  d'aprile,  e  la  firma  del  Sindaco  Luca  Solari. 
Per  questi  giorni  il  Bambino  serviva  alle  controversie  dei 
possidenti,  ora  in  compagnia  del  Cervello  ed  ora  del  gio- 
vane Pellegrini.  Quant'  è  del  salire  per  S.  Caterina  era- 
vamo in  condizioni  peggiori:  però  il  desiderio  durava  da 
età  più  lunga.  Trovo  sotto  il  1781  aperti  richiami  all'Uf- 
ficio degli  Eiili,  e  coni' essi  ne  facessero  pratica  co'  Se- 
renissimi Collegj,  e  come  tre  ingegneri  tracciassero  piani, 
lo  Storace ,  il  Petondi  ed  il  Brusco.  Ma  contra  la  pub- 
blica utilità  si  mossero  gl'interessi  privati:  calamità  di 
qua'  tempi.  Gl'ingegneri  francesi  tornarono  alla  prova  du- 
rante r Impero,  non  so  se  con  migliore  arte,  ma  certo 
con  eguale  fortuna.  Con  vieppiù  d'animo  v' attese  il  Mu- 
nicipio al  cominciare  del  nuovo  Governo ,  ma  quasi  im- 
paurando alle  molte  difficoltà  dell'impresa.  La  viziosa  area 
spaziava  dalle  Fontane  Mar  ose  fin  presso  alla  porta  del- 
V Acquasela,  dove  levandosi  in  tumulo,  dove  scendendo  in 
concavo,  quasi  a  dispetto  de"  passeggieri.  Precipitosa  dalle 
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uscite  di  Strada  Nuova  fino  all'angolo  estremo  di  palazzo 
Negrone ,  quinci  faceasi  ripida  d'  improvviso  fino  alla 
Piazza  dei  Rovere  per  un  tragitto  di  palmi  310  e  con 
un  perpendicolo"  di  59  ;  e  quivi  ripianandosi  un  tratto 
tornava  a  scoscendere  per  palmi  380,  con  disuguaglianza 
di  35,  fino  all'entrata  di  palazzo  Spinola.  Né  qui  si  po- 
sava :  che  ripigliando  il  declivio ,  conveniva  per  breve 
viottolo  calare  non  meno  di  palmi  15  per  dar  di  nuovo 
in  rialzi  e  in  saliscendi  a  chi  usciva  la  porla. 

Queste  ed  altre  deformità  mettevano  in  pensiero  i  Reg- 
gitori del  Municipio,  bramosi  altresì  di  nuove  imprese  al 
serenare  dei  tempi.  Ma  si  domandano  a  grandiose  opere 
sveglialo  ingegno  e  forte  volontà;  nò  di  tanto  li  affi- 
dava Gaetano  Cantone  oggimai  decrepito ,  e  più  adatto 
al  consigliare  che  all'intraprendere.  Il  perchè,  strettisi  a 
consulta,  scrissero  il  6  maggio  1818  lettere  a  S.  M.  chie- 
dendola d' approvazione  sui  lavori  che  a  Lei  propone- 
vano siccome  più  urgenti,  e  c'ie  licenziando  com'era 
giusto  il  lor  .vecchio  architetto  si  degnasse  di  chiamare 
agli  uffìzj  Comunali  Carlo  Barabino,  fratello  (così  v'ag- 
giungevano) del  Giacomo  Ingegnere.  Fra  il  chiedere  e 
T ottenere  non  volse  un  mese;  e  fu  anche  eletto  fra  i 
Decurioni  il  cav.  Luca  Podestà  peritissimo  di  siffatte  bi- 
sogne (l).  Cosi  dopo  il  giro  di  quattro  lustri,  in  età  più 


(1.  Mi  giova  riferire  per  disteso  questo  documento,  clic  è  opportuna  ven- 
detta alla  memoria  del  Bambino  contra  le  amarezze  recale  a  lui  dagli  Edili 
nel  1798. 

Vittorio  Emanuele  Re  di  Sardegna  etc.  al  Conte  Carbonara.  —  «  1  pub- 
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tranquilla,  trovava  Cablo  quella  giustizia  che  a  giorni  piti* 
liberi  pirea  dritto  il  negargli.  Quanto  a  lui  si  mise  tosto 
alle  opere,  né  molto  andò  che  le  due  strade  presero  forma 
più  ragionevole.  Conveniva  per  la  seconda  aver  doppio  ri- 
spetto: addolcire  cioè  la  sdita  e  allargare  lo  spazio  ai 
due  capi.  Sui  primi  passi  v'aggiunse  parte  di  Piazza  Spi- 
nola, un  128  palmi,  e  sugli  ultimi  s'allineò  attravversando 
gli  avanzi  della  soppressa  chiesa  de' cistcrciensi.  Dico  gli 
avanzi  però  che  da  gran  tempo  era  a  mezzo  distrutta  , 
con  apparenza  così  sgradevole,  che  i  palrizj  Della  Chiesa 
e  Raggi  deputati  al  lavoro  proponevano  di  tor  via  quei 
rollimi  e  spianarvi  una  piazza.  Sui  faticosi  dorsi  fece 
dar  giù  colle  vanghe,  e  quanto  veniva  fuori  di  terreno, 
tanto  se  ne  vuotava  sull'area  di  Fontana  Marosa,  talché 
scemasse    quivi    il  fosso   secondochè   scemavano   le  ripi- 


«  blici  lavori  proposti  dal  Corpo  d,i  Città  che  vorressimo  veliere  sollecitamente 
•  compili,  esigendo  siccome  la  massima  attività  ed  indefessa  assistenza  in  chi 
«  deve  dirigerli,  così  il  più  vivo  interessamento  da  cinto  del  Corpo  stesso  di 
«  Città  ,  onde  assicurarsi  che  siano  bene  erogali  i  fondi  per  i  medesimi  de- 
ci slinati,  abbiamo  in  t;il  uopo  ero. luto  conveniente  di  accordare  un  onorevole 
«  riposo  all'architetto  ilei  Corpo  di  Città  Gaetano  Cantone  in  vista  dell'età 
<i  sua  ottuagenaria,  e  di  nominare  per  Decurione  del  Corpo  di  Città  un  sog- 
li getto  versato  nell*  architettura,  affinchè  possa  quello  per  di  lui  mezzo  csor- 
«  citare  più  utilmente  una  supcriore  ispezione.  Vi  diciamo  quindi  aver  Noi 
<■  nominato  per  architetto  del  Corpo  di  Città  in  rinipiazzamento  del  ridetto 
«  Cantone,  al  quale  mandiamo  pagarsi  sulla  cassa  civica  a  titolo  di  giubila- 
li zione  l'annua  vitalizia  pensione  di  L.  1^00,  l'architetto  Carlo  Barabino, 
«  collo  stesso  stipendio  di  cui  godeva  il  suo  predecessore,  il  tutto  in  moneta 
«  di  Genova;  e  in  Decurione  nel  Corpo  di  Città,  in  surrogazione  di  Giacomo 
«  Farodi ,  il  cav.  Luca  Podestà.  Comunicherete  al  Corpo  di  Città  queste  nostre 
«  Sovrane  intenzioni,  curandole  il  più  sollecito  compimento  giusta  il  prescritto 
«  del  Regolamento  51  luglio  1815,  e  preghiamo  il  Signore  che  vi  conservi  — 
»  Genova,  il  2  giugno  1818  —  V.  Emanuele  —  Radicuti  Ministro  dell'interno  ». 
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dezze  della  salita.  Il  soperchio  n'  andava  a  menomare  le 
ineguaglianze  dell'  Acquasola,  làjove  il  Comune  già  dise- 
gnava lavori  a  diporto  del  popolo,  aspettando  tipi  e  con- 
sigli dair  architetto  Cantone.  Le  opere  corsero  così  spe- 
dile ed  efficaci,  che  i  Deputati  non  rifinivano  in  Consiglio 
di  lodarsi  del  nuovo  ingegnere ,  stimando  gran  fatto  che 
si  cessasse  da  queir  antica  molestia  senza  dare  in  altri 
sconci  o  deformità.  E  parve  soprattutto  ingegnoso  a  su- 
perare il  rialzo  ove  sorge  il  palazzo  Spinola,  accordando 
i   livelli   colla    Crosa  del  Diavolo  (1)  e  col  vicolelto  del 


(1;  La  Crosa  del  diavolo,  unica  strada  (o  viottolo  a  dir  meglio  tortuoso 
ed  augusto)  che  lasciasse  un  passo  alle  vetture  da  Fontana  Marosa  a  Portoria 
fu  presa  a -slargare  nel  1775  noi  tipi  di  Claudio  Storace  architetto  de'  PP.  del 
Comune.  Turbava  i  passaggi  prima  una  piazzetta  sporgente  ed  elevata  dal  suolo 
sul  fianco  sinistro  della  chiesa  di  s.  Giuseppe,  proprietà  degli  Spinoli  di  San 
Pietro  signori  del  vicino  palazzo  ;  indi  la  sacristia  della  chiesa  e  le  stanze  dei 
Protettori  proseguivano  sulla  linea  della  piazzuola.  Seguitava  per  alcun  trailo 
il  giardino  del  Conservatorio  ;  e  in  maggior  lunghezza  il  bosco  ehe  dicevano 
del  diavolo,  ond'era  nominata  ed  è  tuttora  la  strada.  Questa  solitudine 
chiudeva  in  sé  un  modesto  oratorio  col  titolo  di  s.  Gerolamo;  ed  altre  con- 
fraternite lo  terminavano  all'estremo  delle  Furine,  sotto  l'invocazione  di  s. 
Bartolouuneo,  di  s.  Stefano  e  del  Divino  Amore.  Le  nuove  linee  che  aggrandi- 
vano ai  30  palmi  il  largo  della  Crosa,  atterravano  questi  impedimenti  sul  destro 
lato,  e  dov'  erano  i  giardini  e  i  terrapieni  del  bosco  mal  contenuti  ila  un  vecchio 
riparo,  disegnavano  (come  oggi  si  vele)  più  salda  muraglia,  con  nel  mezzo 
una  vasca  a  ricevere  gli  scoli  della  selva.  Alle  Casacce  suddette  dei  Discipli- 
nanti furono  racconci  gli  aditi  con  quella  stradicclla  che  sale  al  colle  delle 
Furine.  Questi  dati  appariscono  dal  disegno  originale  ch'è  nel  Civico  Archivio 
colla  data  del  1.  maggio  1775.  Da  certe  frasi  d'  un  anonimo  che  l'anno  addietro 
sollecitava  in  iscritto  il  Minor  Consiglio  all'  ampliazione  di  questo  viottolo,  si 
potrebbero  forse  argomentare  le  cagioni  dello  strano  appellativo.  Costui  non 
tanto  accenna  del  comodo  pubblico  ,  quanto  del  doversi  togliere  di  mezzo  le 
dicerie  che  da  lunga  mano  si  ma  idavano  attorno  rispetto  al  bosco  nominato  di 
sopra.  Ed  erano,  che  i  magistrati  della  Repubblica,  o  ceituni  di  loro  ,  vi  te- 
nessero notte  tempo  i  lor  conciliaboli  prima  di  raccogliersi  a  parlamento,  e  che 
quivi  covassero  maligne    deliberazioni  da  pubblicare    più  tardi  in  oppressione 
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Curio  che  avvallavano  entrambi  sformatamente;  il  quale 
effetto  non  s'  ottenne  però  senza  molta  pazienza  ,  e  più 
volte  sterrando  e  aggiustando  fino  al  1822  e  più  in  qua. 
La  strada  di  S.  Benedetto  fu  data  al  pubblico  nel  1820, 
comoda  e  deliziosa  per  la  vista  perpetua  del  mare  a  cui 
serve  di  cinta,  e  per  filari  di  piante  che  a  gran  prezzo 
vi  si  educarono  fra  la  salsedine  e  il  polverio,  nimicissimi 
ad  ogni  verzura.  Abolita  ogni  curva ,  ed  atterrato  quel 
che  sporgeva  del  convento  di  S.  Teodoro  o  d'  altra  fab- 
brica ,  muove  in  linea  diritta  finché  non  si  raggiunge 
all'  angolo  della  Chiappella. 

Altri  argomenti  al  ben  pubblico  si  contenevano  nelle 
suppliche  del  Comune  deliberate,  siccome  ho  scritto,  il  6 
maggio  del  1818.  Benché  il  supplicare,  o  il  domandare 
che  fosse,  non  era  che  stile  d'ufficio;  sì  parea  men  sol- 
lecita la  Città  del  proporre  cose  utili  che  S.  M.  del  con- 
cederle. Curava  il  Principe,  non  altrimenti  che  padre,  di 
ravviare  al  lavoro  una  turba  d'  operai  condannati  ad 
ingrato  ozio  e  a  povertà  deplorabile  dai  tempi  iniqui  :  e 
impaziente  d'ogni  ostacolo,  fin  dal  7  marzo  dell'anno 
addietro  per  Lettere  Patenti  avea  dichiarato  che  non  la- 
scerebbe ai  forensi  le  controversie  onde  certuni  si  le- 
vavano ad  osteggiare  le  nuove  opere.  Però  delegava  un' 
eletta  di  prudenti  uomini  a  conoscere  sommariamente 
e  giudicare  ogni  lite    fra  il    Municipio  e  i  privati  ,  e  al 


del  popolo.  L'ora  notturna,  la  tetra  solitudine,  e  il  concetto  di  sinistri  con- 
vegni, sarebbe  egli  improbabile  che  tirassero  sulla  bocca  alle  plebi  i  paurosi 
attributi  del  Diavolo? 
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Conte  Carbonara  Presidente  al  Senato  e  suo  Commissa- 
rio per  le  cose  di  Genova  ,  mandava  spasso  esortazioni 
e  comandi  che  spingesse  pure  se  nulla  allentava  il 
fervore  dei  Padri.  E  alcuna  volta  entravano  dispareri  fin 
negli  Uffìzj  del  Comune ,  come  ad  esempio  in  proposilo 
di  Piazza  Lavagna  la  quale  fu  parte  dei  primi  concelli. 
Chiedevasi  in  Consiglio  di  spianarla  e  aggrandirla  fra 
un  triste  avvolgimento  di  viuzze  e  di  tugurj  insalubri, 
per  isgravare  la  vicina  Sosiglia  d'una  calca  perpetua  che 
v'andava  a  mercato,  con  forte  molestia  là  ove  è  frequen- 
tissimo di  passeggeri.  E  convenne  lottare  non  pur  col 
march.  Ferretto  padrone  ch'era  di  que'  bugigalli,  ma  cogli 
Edili  medesimi,  i  quali  gridavano  inutile  una  piazza  così 
fuori  di  mano,  e  dove  convenia  traforarsi  per  tetri  vi- 
coli d'ondechè  si  giungesse.  Cessò  gl'indugi  il  R.  Com- 
missario, e  non  però  innanzi  all'ottobre  del  1819.  Né 
forse  fallivano  al  tutto  i  contradditori,  riè  a  me  par  vano 
che  si  registri,  come  il  pensiero  di  Piazza  Lavagna ,  se 
non  indegno  per  sé  povero  almeno  agli  effetti,  non  pro- 
venisse dal  Barabino  ma  da  chi  '1  precedette  in  uffizio. 
Con  ben  altra  mente  si  volse  Carlo  a  cercare  spazio  in 
città  miseramente  folta  di  edifizj,  e  in  tal  parte  di  questa, 
che  dava  il  maggiore  ingombro  dove  diresti  desiderabile 
maggiore  ampiezza  e  maggiore  decoro  di  monumenti. 

Fra  la  Via  Nuova  e  la  Giulia  stavano  a  que'  giorni, 
e  stettero  ancora  buona  pezza ,  un  confuso  di  palazzi  e 
di  case,  variamente  partite  da  vicoletti  che  dall'erta  di 
Montesano  piombavano  a  Lucoli.   Più   oltre   dove    si    fa 
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più  equo  il  terreno  per  cessar  della  balza,  sorgeva  la  chiesa 
di  s.  Domenico  de'  Frali  Predicatori,  con  capace  monastero 
sui  fianchi  costrutto  in  quadro,  e  cortili  e  giardini.  La. 
grandissima  mole,  tutta  occupando  di  sé  la  pianura,  la- 
sciava un  angusto  passo  ai  pedoni  e  lo  negava  alle  vet- 
ture, se  non  quando  si  difilassero  di  fronte  per  incomode 
stradicciuole.  A  chi  veniva  dai  luoghi  inferiori  davano  prin- 
cipale cammino  le  salite  di  Luccoli  e  di  S.  Matteo;  chi 
giungeva  dal  piano  si  scontrava  al  montuoso  di  S.  Cate- 
rina, sèguito  anticamente  delle  contrade  di  Lucoli.  Quinci 
s'inerpicavano  e  cocchi  e  giumenti  e  cavalcature,  e  cala- 
vansi  a  Portoria  per  uscir  di  città  :  per  condursi  nel  centro 
conveniva  dar  volta  per  Via  Giulia  e  riuscir  pure  con 
lungo  giro  alle  strette  di  S.  Domenico.  Dove  il  tempio 
già  chiuso  dal  1797,  avanzando  fin  quasi  all'uscire  di 
quest'  ultima  strada,  più  e  più  innanzi  colle  scale  contra- 
stava di  forma  al  passaggio,  che  finalmente  si  diede  opera 
a  sgomberarle:  e  fu  nel  1811.  Ma  più  anni  appresso  durò 
in  piedi  la  vasla  chiesa,  benché  dentro  squallida  per  of- 
ficine e  ripostigli  che  n'avean  fatto  i  militari  del  Genio, 
e  al  difuori  e  in  ciascuna  parte  sformata  e  guasta  dagli 
anni  e  dall'incuria,  tantoché  si  sospettava  di  rovina.  Anche 
il  monastero  serviva  a  stanza  della  suddetta  milizia,  credo 
d' un  battaglione ,  con  adatti  alberghi  per  gli  ufficiali.  Al 
Bambino  soccorse  un  ardimentoso  pensiero;  atterrare  l'e- 
difizio,  spianare  un  aperto  ai  mercati,  metter  luce  e  ri- 
poso e  spazio  là  ove  tante  vie  s'incrocicchiano  quante  sono 
le  adiacenti  contrade.  Regie  Patenti  del  2  giugno  1818, 
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essendo  Sindaci  Luigi  Grimaldi  e  Luigi  Morrò,  sancirono 
a  titolo  d' opera  pubblica  che  andasse  a  terra  del  con- 
vento e  della  chiesa  quanto  si  voleva  alla  ideata  piazza, 
sì  veramente  che  il  Municipio  accomodasse  ivi  stesso  di 
acconci  quartieri  la  truppa.  Per  cura  dei  deputati  Ven- 
ceslao  Picca rdo  e  Luca  Podestà,  già  innanzi  al  1820  non 
rimanevano  in  piede  fuorché  il  coro  e  la  sinistra  navata, 
che  il  Governo  consigliava  d'aggiungere  alla  caserma  al- 
zando con  portici  un  separato  alloggio  per  gli  ufficiali.  Dal 
che  pare  che  bellamente  si  difendessero  e  l'architetto  e  il 
Comune,  dacché  poco  poi  n'andò  in  frantumi  non  pur  la 
navata  ma  tutto  quanto  il  monastero,  sloggiata  per  allora 
Ja  soldatesca.  Stava  nei  pensieri  di  Carlo  che  la  nuova 
spianata  di  S.  Domenico  s'avesse  a  decorare,  quanto  con- 
cedevano i  luoghi,  di  maestosi  edifizj;  e  poiché  s'atten- 
deva a  sgombrare,  non  convenisse  sottilizzare  per  un  lieve 
risparmio  di  vecchia  fabbrica.  Disegnò  pertanto  sul  pro- 
spetto orientale,  ov'era  già  l'ultimo  lato  del  convento, 
un  lungo  ordine  di  portici  a  19  arcate,  con  animo  d'in- 
dossarvi i  quartieri  scompartiti  in  quattro  solaj ,  quanti 
parean  necessarj  ad  allogare  settecento  soldati.  Sulla  parte 
di  settentrione  immaginava  una  Loggia  da  riparare  al  co- 
perto,  non  meno  superba  di  quella  eh'  è  in  Banchi,  e 
quanto  ad  ampiezza  un  20  metri  maggiore.  Dal  lato  op- 
posto si  confessava  per  vinto  dalle  ineguaglianze  del  luogo; 
ma  su  quel  di  ponente  gli  bastavano  i  palazzi  De  For- 
nati e  Doria,  non  ingrati  alle  forme;  il  perchè  pose  mento 
che  l'angolo  estremo  del  porticato  rispondesse  quant'era 
Vol.  ni.  a 


(52  NOTIZIE 

possibile  alle  linee  di  questo,  che  poco  stante  mutò  nome 
nei  De  Ferrari.  Queste  ed  altre  accortezze  lodarono  i  De- 
curioni commessi  ad  esaminare  i  disegni  sulla  metà  del 
1821;  e  per  fermo  non  ebbero  a  spronare  V ingegno  del 
Barabino  quanto  a  ritenerlo  nel  desiderio  di  magnifiche 
imprese.  Parve  la  Loggia  un  temerario  pensiero  verso  le 
somme  del  civico  erario;  tanto  più  che  il  Comune  s'af- 
fidava di  ornare  su  quella  banda  la  piazza  a  dispendj 
altrui.  Perocché  il  march.  Da  Passano  che  avea  casa  e 
giardini  contigui  alla  chiesa,  erasi  profferto  di  alzarvi  un 
prospetto  a  piacimento  de'  Reggitori,  sol  che  atterrassero 
il  coro  che  gli  stava  tuttora  d'innanzi;  e  luì  morto  non 
parean  meno  disposti  gli  credi.  Così,  spinte  innanzi  le 
opere  de'  portici,  sonnecchiarono  le  altre,  finché  non  sorse 
T  idea  d'un  Teatro  che  volse  in  meglio  i  dispareri  egli 
ondeggiamenti.  Ciò  avvenne  non  prima  del  1825 ,  e  per 
cura  d'un  Comitato  che  il  Re  Carlo  Felice  avea  poco 
prima  istituito  a  dirigere  le  cose  de'  pubblici  spettacoli. 
E  quasi  ad  un  tempo  si  diede  ordine  ad  una  strada,  che 
per  breve  tragitto  mettesse  da  S.  Domenico  a  Fontana 
Marosa,  conosciuto  il  guadagno  ch'era  a  scansare  le  noie 
dell'antico  cammino.  Di  tal  guisa  i  passi  di  S.  Caterina 
rimasero  a  salir  YAcquasola,  dove  a  que'  giorni  mede- 
simi s'andavano  apparecchiando  delizie  e  diporti  pel  pub- 
blico. Intanto  la  ragione  degli  anni  m' ha  tirato  ad  ac- 
cennare d'un  tratto  solo  le  opere  di  più  che  tre  lustri  ;  e 
son  quelle  che  Carlo  potè  vedere  compiute,  e  che  condusse 
egli  slesso  dividendo  i  pensieri  ora  in  questa  ora  in  quella, 
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secondo  die  l'una  o  l'altra  affaticavano  e  la  mente  e  l'e- 
rario della  Città.  Ordita  così  la  materia,  è  mio  debito  il 
rifarmi  distintamente  a  ciascuna,  né  senza  una  lode  a 
quel  Consesso  di  cittadini  che  ai  proposti  del  valente  ar- 
chitetto soccorrevano  solleciti,  bramosi,  instancabili,  come 
si  addice  a  curatori  di  popolo. 

La  fondazione  dei  portici  cominciò  sul  cadere  del  1821 
e  fra  dannose  incertezze.  Il  fare  quartieri  della  fabbrica 
già  non  pareva  così  ragionevole  siccome  in  principio,  o 
perchè  il  Governo  non  islimasse  que'  luoghi  da  soldatesca, 
o  il  Comune  disegnasse  d'usarne  a  più  tranquilli  ufìfizj. 
Potrei  sospettare  che  un  teatro  od  altro  edifìzio  sunluoso 
fosse  desiderato  fin  d'allora  sulla  parte  di  settentrione, 
dacché  nei  cottimi  che  si  diedero  in  luglio  dell'  anno  sud- 
detto, le  arcate  si  menomarono  a  14,  e  più  tardi  a  sole 
11,  quante  oggi  si  vedono.  Ben  si  studiò  ad  agguagliare 
il  suolo,  così  disforme  per  sé  e  per  le  varie  rovine,  che 
stando  alle  tracce  dell'  architetto  non  saremmo  entrati  al 
coperto  se  non  per  due  o  tre  archi.  Di  che  si  lagnarono 
e  con  tutta  ragione  i  Deputati,  ai  quali  tornavano  in  mente 
i  comodi  peristili!  di  S.  Marco  a  Venezia  e  del  Duomo  a 
Milano.  Ma  cotesta  quasi  loggia,  ultimata  a  bei  massi  di 
Promontorio,  aspettò  più  anni  a  sapere  il  suo  carico,  né 
prima  del  1825  fu  messa  pietra  al  dissopra  delle  cornici. 
A  quest'  ora  il  Governo  avea  fatto  liberale  abbandono  del- 
l'edifizio,  e  gli  amministratori  del  Municipio  avevano  de- 
cretato di  allogarvi  la  Biblioteca,  e  con  questo  concetto 
inoltravano  le  opere.  E  qui  cade  in  acconcio  eh'  io  tributi 
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una  lode  che  ho  promessa  ne'  volumi  addietro  a  Marcella 
L.  Durazzo  d'Ippolito.    Il   quale   avvisando    dover   essere 
almen  due  i  ripiani  della  fabbrica,  tanto  adoperò  per  uf- 
fizj  e  ragioni,  che  metà  di  questa  venisse  conceduta  al- 
l'Accademia Ligustica,  disagiata  finora,  e  direi  quasi  ra- 
minga nelle  stanze  di  Sosiglia.  Ne   scapitava    (ad   udire 
quel  gentile)  l'onor  dei  signori:  che  mentre  si  spaziano 
essi  per  palagi  magnifici,  debbano  starsene  le  belle   arti 
così  confuse  e  raumiliate.  Può  leggersi  in  altri  libri  con 
quanta  di  civile  carità  persuadesse  Marcello  gli  Accademici 
a  chiedere  e  il  Municipio  a  condiscendere;  paziente  altresì 
e  vittorioso  delle  contraddizioni  che   mossero   dall'archi- 
tetto medesimo  (1).  I  voti  del  Durazzo    eran   paghi  nel 
1826,  ma   poco  s'accordavano  alla  mente  del   Barabino, 
determinato  sin  da'  principii  che   l'edifizio   sorgesse  per 
tre  impalcati.  Spiacevano  all'altro  i   disegni;   sia  perchè 
gli  pareva  troppo  gran  peso  su  quegli  archi,  poderosi  se 
vogliamo  di  pietra  viva,  ma  piccioli  all'occhio;  sia  perchè 
gli  turbavano  il  concetto  semplice  ed  uniforme  delle  scuole 
accademiche.  Piegò  finalmente  (tanto  valeva  di  dolcezza) 
l'austera  volontà  di  Cablo,  se  non   che    un   sol    ripiano 
metterebbe  in  angustie  l'Accademia,  o  dirò  meglio  ridur- 
rebbe all'impossibile  l'albergarla  quivi  entro:  di  che  l'ar- 
chitetto si  faceva  schermo  in   principio ,   sorridendo   agli 


(1)  Vedi  il  RcbufTo  —  Notizie  intorno  alla  vita  del  marchette  Marcello  Du- 
razzo d'Ippolito  —  e  il  dili^c-ntissimo  volume  del  march.  Marcello  Slaglieno 
—  Memorie  e  documenti  sulla  Accademia  Ligustica  di  belle  arti  —  Parie  se- 
conda —  1797  —  1803. 
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altrui  consigli.  Ma  l'accorto  Patrizio  avea  già  pensato  al 
rimedio;  e  come  a  tergo  della  fabbrica  siede  a  non  poca 
altezza  un  interralo  del  colle,  con  sopra   a   quel   tempo 
private  case,  così   meditava   di  scendere  ad   accordi   co' 
padroni,  e  sulla  rovina  di  quelle  aggrandire  per  lo  largo 
le  future  stanze  della  Ligustica.  E  così  fu  fatto  com'egli 
propose  l'anno  sopraddetto,  distrutto  in  parte  certo  fonilo 
dei  Tagliavacche,  mentre  pure  si  raddolcirono  i  passi  di 
Strada  Giulia,  e  in  sotterranei  canali  si  deviò  un  acque- 
dotto  malamente   sospeso    in   arco   fra   i  due   tumuli   di 
Montesano  e  di  Morcento.  Intanto  dai  suggerimenti  di  Mar- 
cello uscì  fra  più  altre  sale  la  bella  e  capace   Rotonda, 
ornamento  massimo  dell'  Accademia ,  e  principal   lode   al 
disegnatore,  se  già  non  la  eguagliano  le  scale  d'ingresso. 
Egli  è  strano  a  raccontare  come  sul  meglio  dell'opera  in- 
sorgessero più  controversie,  sinistre  per  certo  alla   fama 
del  Barabino  s'egli  era  più  cedevole   di  natura   o  meno 
sicuro  del  proprio  senno.  Per   me   non  conosco  miglior 
pregio  in  chi  disegna  edifizj  che  il  cercare  bellezza   ne- 
gl'impedimenti medesimi,  e  spontanea  novità  di  partiti  là 
dove  i  mediocri  si  trovano  alle   prese   o  colle    strettezze 
o  colle  diformilà  del  luogo.  Le  scale  della  Biblioteca  e  del- 
l'Accademia incominciano  semplici,  e  proseguono  bipartite 
e  sospese  a  vòlta,  e  divise  anzi  nascoste  di  solaio  in  solaio, 
lasciandosi  nel  mezzo  un  vano  pel  quale  piomba  la  luce 
dal  tetto  al  vestibolo.  Non  giova  il  ridire  le  censure  dei 
Deputati,  i  quali  nel  concetto  di  Carlo   riprovavano  ap- 
punto le  novità  ;  o  se  pure  hanno  a  sapersi,   sarà ,  bello 
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l'intenderle  Jalle  difese  stesse  del  valentuomo.  È  legge 
di  buon  gusto  (chi  '  1  nega?)  clic  le  scale  si  conseguano 
fra  loro  di  grado  in  grado;  ma  non  si  viola  tal  legge  per 
qualche  nuovo  inframmezzo  o  per  alcun  partito  fuori  del- 
l'ordinario,  purch'esse  sieno  contigue  e  conformi  e  in 
bell'accordo  di  linee.  Necessità  suprema  era  quivi  acqui- 
star lume  dall'alto,  non  potendosi  alle  spalle  ove  il  luogo 
è  cieco,  né  bastando  il  d'innanzi  col  vano  d'una  porta. 
Una  scala  chiusa  avrebbe  poi  miseramente  rimpicciolito 
l'atrio  già  meschino  da  sé;  laddove  montando  scoperta 
lo  continuava  a  così  dire,  o  lasciava  almeno  con  un  quasi 
cortile  spaziar  oltre  la  vista,  e  mentre  n'era  rischiarata 
lo  rischiarava  a  sua  volta.  Molte  cose  si  contengono  in 
questa  brevità  di  parole,  non  inutili  a  chi  intende  nell'arte; 
gli  amanti  del  bello  veggono  e  applaudono  come  ad  opera 
non  comandata  da  ingrate  leggi  ma  preparata  da  libero 
ingegno.  E  quel  eh' è  stupendo,  non  è  forse  edifizio  del 
Barabino  che  ideato  e  condotto  fra  dubbii  e  molestie , 
sembri  oggi ,  a  chi  ben  giudica  ,  o  più  spontaneo  o  più 
semplice. 

E  sembrò  pure  agli  Ordinatori  già  prima  che  toccasse 
al  suo  termine.  Nulladimeno  quelle  undici  arcate  ,  così 
maschie,  così  eleganti ,  parevano  uno  scorno  alla  nuova 
piazza,  altrettanto  disadorna  e  fuori  di  simmetria.  Bene 
è  vero  "che  a  fregio  del  lato  settentrionale  era  non  pure 
decretata  ma  condotta  a  buon  termine  l'opera  del  Teatro; 
ma  per  ciò  appunto  confinandosi  i  portici  con  una  fab- 
brica al    tutto   diversa   e  di   mole   e   di  forme,  non  sa- 
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peano  vedere  come   l'una  toccasse   all'altra  senza  sconci 
al  buon    senso    ed   al   gusto.    Continuare   gli    archi    pie- 
gando in  angolo  sulla  fronte  laterale  del  Teatro  fu  1"  ul- 
tima conclusione    dei    Deputati ,  e    ne    misero  il    partito 
agli  8  d'  aprile   del   26 ,  mentre    eran    Sindaci   Antonio 
Brignole  Sale  e  Luigi  Morrò.  E  perchè  il  dispendio   non 
ritenesse  i  suffragj ,   rammentarono  come  dei  diciannove 
archi  decretati  cinque  anni  addietro,  soli  undici   aveano 
gravata  la  cassa  del  Municipio  :    però  questa  giunta  non 
essere  un  sovraccrescere    la    spesa,    ma   un   eseguire  le 
provvisioni   addietro.    Per    altra    parte,  quanto    grandi  e 
manifesti  i  vantaggi!  Verso  i  quali  il  decoro  e  l'armonia 
che  ne  tornava  alla  piazza  era  forse  il  minore  degli  argo- 
menti. 0  si  riguardi  all'Accademia,  gioverebbe   quel  co- 
perto alla  scolaresca  :  o  al  Teatro,  e  servirebbe  ai  pedoni  : 
o  all'  area  stessa,  ed  era  un  benefizio  ai  mercati  nel  caso 
di  subitane  intemperie.  E  quando  s'  aprisse  la  nuova  strada 
(pur  allora  proposta)  sul  lato  di  tramontana,  fra  questa 
e  la  Giulia  sarebbero  i  portici  un  comodo  tragitto  contra 
le  invernali  bufere  e  le  estive  canicole  del  S.  Domenico. 
Le  ragioni  stringevano,   e  stringeva  anche  il  tempo;  pe- 
rocché "messo  in  ordine  il  corpo  delle  due  fabbriche,  con- 
veniva accordarne  i  prospetti  e  quant'ò  d'ornamenti.  Così 
crebbero  ai  primi  disegni  del  Carlo  Felice  i  portici  che 
si  congiungono  al  pronao,   architravati   come  piacque  al 
Barabino  per  non  mentire  alla  severa  maestà  del  Teatro. 
Furono  lavoro  spedito  e  sollecito,  dacché  commessi  ad  ap- 
palto il  31  maggio   del    1827,  doveano  essere   compiuti 
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col  finire  dell'anno.  Per  questi  giorni  si  studiavano  pure 
nuove  aggiunte  e  nuove  migliorie  alle  opere  dell'  Acqua- 
sola,  già  intraprese  e  condotte  innanzi  quasi  ad  un  tempo 
colle  predette. 

E  X  Acquasola  un  rilevarsi  che  fa  il  terreno  fra  le  ul- 
time balze  di  Mulledo  e  l' avvallare  di  S.  Vincenzo.  Del 
nome  non  s'ha  l'origine;  se  non  che  un'acqua  del  titolo 
istesso,  derivando  dalle  allure  a  ridosso  di  S.  Bartolommeo 
degli  Armeni,  correva  in  antico  la  falda  di  questo  colle; 
indi  torcendo  a  Porteria  mutava  titolo  in  Rivotorbido,  e  at- 
travverso  d'un  ponticello  s'avviava  direttamente  alla  mari- 
na. Partiva  questo  ignobile  rivo  due  quasi  rialzi  del  suolo, 
solitarj  entrambi  ed  incolti ,  V  un  de'  quali  scendeva  al 
Bisagno,  l'altro  s'inerpicava  alla  vetta  de'  Cappuccini: 
luoghi  più  tetri  da'  baluardi  e  da'  propugnacoli  che  per 
varie  linee  pareano  sconfinarli  dal  popoloso  della  città. 
In  quel  dei  due  che  s' avanza  ad  oriente  trovarono  spazio 
a  versarvi  i  rottami  (  così  la  fama  )  delle  casipole  che  an- 
darono a  terra  nel  1551  per  l'apertura  di  Strada  Nuova , 
e  ne  rimasero  fino  alla  nostra  età  certe  disuguaglianze 
del  terreno  che  duravano  sulle  bocche  del  volgo  col  so- 
prannome di  Mucchi  (1).  Certo  è  per  istoria  che  il  con- 
tagio del  1656  diede  a  questa  solitudine  tanta  stipa  di 
cadaveri  e  tanto  pestilenziale,  da  sfiancarsene  in  putredine 
il  promontorio,  con  orribile  danno  e  spavento  della   sot- 


(1)  Vuoisi  pure  che  su  questi  spalli,  iu  origine  piani,  s'ammonticchiassero 
i  gettiti  di  Via  Balbi  e  della  Giulia,  non  che  delle  opere  all' Annunziata  del 
Guastato. 
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topposta  borgata.  0  fossero  le  ree  memorie  o  il  deforme 
aspetto  de'  luoghi,  il  sorridere  che  pur  vi  faceva  la  na- 
tura non  parlò  così  aperto  ai  nostri  Padri  che  pensassero 
a  farne  delizioso  passeggio  pei  cittadini.  Ne'  secoli  addietro 
v'ebbe  balìa  il  Magistrato  delle  Fortificazioni  come  in 
ispaldi  o  accessorii  d'opere  militari,  né  più  in  là  ne  usava 
che  a  cederne  per  prezzo  la  falciatura  dell'  erba  e  farvi 
piantagione  di  gelsi  :  usanza  ch'io  trovo  invalsa  per  le  mura 
di  cinta  dopo  la  guerra  sostenuta  con  Austria ,  e  ancora 
viva  nel  1790.  Che,  quanto  alle  difese,  questi  bastioni  e 
questi  fossi  si  tenevano  in  conto  di  poco  meno  che  inu- 
tili dopo  il  nuovo  recinto  costrutto  intorno  al  1630  ;  sia 
che  il  suolo  adiacente  durasse  in  proprietà  dell'  Ecc.ma  Ca- 
mera, o  fosse  abbandonato,  come  altri  contende,  all'  Au- 
torità Comunale.  È  notabile  che  quel  po'  di  verzura,  o 
l'opportunità  del  luogo,  o  naturale  discernimento,  tirava 
nelle  ore  d'ozio  i  cittadini  a  diportatisi  :  e  più  argomenti 
di  pubblico  sollazzo  vi  si  composero  di  grado  in  grado, 
quantunque  senza  ordine  o  bellezza  d'arte.  Il  Governo 
Francese  v'aggiunse  sedili  ed  alberatura,  e  i  passeggi 
crescevano.  Come  il  Tagliafichi  giudicasse  di  quest'erta, 
ne  ho  già  scritto  nella  vita  di  lui.  È  gran  prova  (o  m'in- 
ganno) che  ottimo  nella  scelta  di  luoghi  è  sempre  il 
più  spontaneo  ;  ma  i  cervelli  correvano  altrove,  né  i  tempi 
consentivano  di  provvedere  a  diporti  di  popolo.  Ora  perchè 
nel  Barabino,  più  fortunato,  si  misuri  il  merito  dell'opera 
dalle  condizioni  dell'area,  mi  conviene  descrivere  minu- 
tamente quel  ch'ella  fosse  infino  al  1820,  e  quanto  imma- 
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ginnssc  il  valente  architetto,  e  fin  dove  ardissero  i  Reg- 
gitori della  cosa  municipale. 

Dalla  Porta  di  S.  Stefano,  baluardo  della  vecchia  cinta, 
quel  poderoso  muro  sul  quale  il  Saliceti  ordinò  un  delizioso 
soggiorno  ch'altri  si  godette  ed  altri  si  gode,  giunto  al  Po- 
merio dell' Àcquasola  difìlavasi  in  forma  di  cortina  radendo 
la  Chiesa  dell'Ospedale  e  i  giardini  di  Santa  Marta,  e 
metlea  capo  al  gigantesco  baluardo  della  Concezione , 
abbellito  già  innanzi  di  vaghissimi  orti  per  opera  di 
Gio:  Carlo  Di  Negro.  La  quale  cortina  sostentando  col 
dorso  i  terreni,  ne  parca  pressoché  affaticata,  però  che 
le  materie  per  corso  di  due  secoli  riversate  sormontavano 
a  buon  dato  la  linea  dei  ripari.  Coni'  essa  piegava  in 
angolo  per  avviarsi  alla  Porta  lasciando  per  avventura 
maggior  campo  sul  piano,  quivi  era  da  tempo  un  battuto 
ricinto  d' assi  e  di  gradinate,  che  diccan  Pallamaglio.  Si 
apriva  a  giuochi  di  pallone,  di  palla  o  di  pallottole  :  e  non 
pure  s'aperse,  ma  s'addobbò  a  festa  allorché  nel  1785 
Ferdinando  di  Napoli  vi  sedette  colla  Regina  a  giudicare 
e  scommettere  sulle  disfide  dei  giuocatori.  Le  opere  della 
Porta  munita  di  ponte,  di  rivellino  e  di  fossi  rompevano 
d'un  tratto  la  muraglia  e  il  disuguale  interrato;  più  oltre 
seguivano  balze  e  saliscendi  fino  all'alto  dei  Cappuccini. 
Rare  ed  umili  case  o  casini  variavano  a  luogo  a  luogo 
quella  distesa  o  riempitura  di  terra ,  e  prima  una  Vil- 
letta di  Marcello  Durazzo  sovr'esso  il  bastione,  di  rincon- 
tro ad  altra  Villa  con  pittoresca  torre  sul  fianco:  indi  un 
palazzetto  d'Emanuele  Balbi  a  cavaliere  del  Pallamaglio-. 
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più  lungi  il  ricetto  o  caditoia  sovrastante  alla  Porta,  Da 
mezzodì  tratbravansi  i  passeggeri  a  Carignano  o  calavano 
a  Porta  d'Arco  per  viottoli  angusti  :  da  S.  Caterina  giun- 
gevano pel  vicoletto  de'  Parmigiani ,  uscivano  la  Porta , 
ripiegavano  sul  Pallamaglio  e  rampavano  all' Acquaiola 
direi  quasi  per  terrapieni.  Era  questa  la  forma  e  la  con- 
dizione de'  luoghi  nel  1820,  quando  l'opera  del  Passeggio 
fu  tracciata  dal  Barabino  ,  e  a  capo  di  molte  difficoltà 
deliberata  dal  Municipio. 

Per  quanto  correva  dalla  Villa  Delvecchio ,  già  Sali- 
ceti ,  fino  all'  angolo  del  Pallamaglio ,  fermò  Carlo  un 
quadrilatero,  disegnando  di  pareggiare  con  gettito  i  fossi 
ai  bastioni,  e  sovra  questi  ripianare  il  terreno.  Del  quale 
sconfidandosi  in  parte  per  la  coltura  delle  piante  e  dei 
fiori,  propose  di  scaricarvi  man  mano  sgomberi  d' ottima 
argilla  da  crescervi  qualsivoglia  verzura.  La  Villa  Durazzo 
che  cadeva  nel  quadrato,  fu  venduta  il  4  dicembre  del- 
l'anno suddetto  a  Gio:  Carlo  Serra  come  a  Sindaco  di 
prima  classe,  il  quale  tanto  cedette  dell'  acquisto  quanto 
chiedeano  i  lavori,  e  del  fondo  opposto  fece  delizie  a  sé 
stesso  e  a'  suoi  posteri.  Insorse  a  tardare  i  comuni  de- 
siderj  l'Ufficio  del  Genio  Militare,  allegando  che  il  riem- 
pire i  fossi  importava  il  privarsi  per  questo  lato  delle 
seconde  difese;  però  che  o  fossero  del  Comune  o  duras- 
sero in  proprietà  del  Demanio  i  passi  soggetti  alle  mura, 
era  certo  del  pari  che  in  accidente  di  guerra  mancava 
una  cerchia  a  contenere  gli  assalti.  Contra  di  che  non 
valsero  ragioni;  e  vòltosi  il  Municipio  ai  compensi,  ebbe 
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a  vuotare  il  grosso  dell'orario,  mirando  al  bello  dell'o- 
pera senza  badare  al  quanto  dei  dispcndj.  Offerse,  voglio 
dire,  di  alzare  una  nuova  cinta  da  S.  Stefano  ai  Cappuc- 
cini, più  gagliarda  e  resistente  dell'antica,  accettando  che 
i  delegati  del  Genio  sopravvegliassero  le  opere.  L'occhio 
n'  è  buon  giudice  aneli'  oggi  ;  ma  nessun  vede  con  che 
ingegno  di  palafitte  preparasse  il  Bv radino  le  fondamenta, 
coni'  io  vidi  da  scritture  e  disegni  di  mano  sua  propria. 
Con  questa  legge  fu  approvato  il  concetto  dell'Ingegnere, 
soltosscgnando  alla  convenzione  1' 8  giugno  del  1821,  il 
Conte  Dcs  Geneys  Governator  Generale,  il  Maggior  G.  B. 
Chiodo  Direttore  del  Genio  e  i  due  Sindaci.  La  linea 
del  quadrilatero  là  ove  si  ripiega  a  levante ,  tondeggia 
in  aspetto  di  torre,  e  a  chi  guarda  dal  basso  il  muro  pare 
argomento  di  robustezza,  chi  passeggia  il  ripiano  può  ri- 
posarvisi  come  in  piazzetta  sporgente ,  d' onde  i  colli  di 
Albaro  e  i  suburbani  del  Bisagno  e  '1  ceruleo  della  ma- 
rina ti  si  porgono  a  vedere  con  mille  svariate  apparenze. 
Non  isconobbe  l'artefice  quanto  all'  Acquasola  ridano  da 
questa  parte  e  cielo  e  terra  ;  però  meditava  di  comporvi 
altri  invitamenti  a  posare.  E  sopra  tutti  un  Casino ,  di 
forme  elegantissimo  e  capace  di  molti  ospiti ,  opportuno  ai 
ristori  d'ogni  maniera,  massimamente  negli  estivi  calori. 
Ma  il  bel  pensiero  trovò  la  sorte  dell'aspettare  finché  le 
casse  non  fossero  vuote ,  e  per  giunta  indebitato  il  Co- 
mune. Nel  frattempo,  che  fu  d'  anni  quattro,  1'  area  va- 
neggiava per  un  fosso  lasciatovi  ai  fondamenti  entro  un 
chiuso  di  graticci  :  in   ottobre  del    1825 ,  disperando  il 
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Municipio  maggiori  opere ,  provvedeva  che  il  fosso  si 
colmasse  di  buon  terreno  ,  e  lo  diedero  ottimo  i  giar- 
dini dei  Da  Passano  disertati  per  le  fabbriche  del  Carlo 
Felice. 

Quest'  anno  appunto  vide  ,  se  non  compiuta ,  in  buon 
ordine  almeno  questa  parte  principale  àeìYAcquasola.  Il 
terreno  costretto  fra  il  nuovo  recinto  e  i  privati  edifizj, 
non  più  disuguale  se  non  quanto  portavano  le  linee  del- 
l' architetto ,  prese  forma  ed  uso  di  Pubblico  Giardino. 
Parte  si  serbò  alle  vetture  pel  giro  intiero,  fiancheggiata 
di  cerri  e  d'elei;  più  gran  parte  ai  pedoni,  e  con  un  tal 
po'  di  rialzo,  e  distinta  per  siepi  di  denso  viburno  e  rin- 
frescata d"acacci  e  di  platani.  Ma  non  così  che  buon  tratto 
non  rimanesse  a  farne  prato  di  sottilissima  erbetta,  con 
entro  su  quattro  punti  ajuole  di  piante  boscherecce  e  di 
domestiche  confuse  in  selVa  :  e  ogni  cosa  disegnato  con 
altre  siepi,  come  anche  stradicelle  più  solitarie  che  rie- 
scono o  si  partono  al  centro.  Dove  cavata  un'ampia  conca 
di  forma  ovale ,  operò  Carlo  che  zampillasse  a  grande 
altezza  un'  acqua  perenne,  derivata  dall'  acquedotto  pub- 
blico sull'  alto  di  S.  M.  della  Sanità ,  la  quale  cadendo 
in  isprazzi  inrugiada  i  circostanti  rosaj  e  i  pendoli  ra- 
micelli  del  salice.  Linee  poche  e  schiette,  ma  per  ciò  stesso 
eleganti ,  e  da  confondere  in  avvenire  chi  un  nulla  vi 
ponesse  la  mano. 

Le  nuove  delizie  invitavano  a  folla  i  cittadini;  ma  non 
erano  strade  che  mostrassero  agevole  il  cammino  ;  e  ne 
dura  anch'oggi  il  desiderio,  perch'io  non  dica  l'incomodo, 
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da  quel  lato  almeno  che  scende  alla  città  popolosa.  Fin 
dal  1816  1'  Uffizio  degli  Edili ,  coli'  opera  di  Francesco 
De  Lacchi,  avea  mitigata  la  foga  del  salire  da  Fontana 
Marosa  a  S.  Caterina',  ma  quinci  s'urtava  nelle  angustie 
d'una  viuzza  che  ha  nome  da'  Parmigiani ,  strettissima 
tuttavia ,  e  di  tal  forma  ,  che  le  moltitudini  sul  tornare 
dai  diporti  vi  si  accalcano  e  spingono  miseramente.  Ciò 
non  istava  negli  arbitrj  dell'  Ingegnere  ;  quel  eh'  è  del- 
l' entrar  1'  Àcquasola ,  avea  provveduto  fin  dai  primi  di- 
segni ,  non  pure  con  senno ,  ma  con  decoro.  Però  che  , 
stimando  proprio  accesso  là  dove  s'apriva  la  vecchia  Porta , 
vide  altresì  potersi  quindi  salire  per  due  lati  opposti , 
con  novità  insieme  e  con  bello  accordo  di  linee,  non  tur- 
bandosi al  molto  delle  spese,  e  mettendo  fede  ne'  liberali 
propositi  del  Municipio.  Il  quale,  nel  1826,  chiesto  al  Re 
ed  ottenuto  che  1'  Àcquasola  godesse  privilegio  d' opera 
pubblica,  entrò  così  voglioso  nei  partiti  del  suddetto  la- 
voro, che  i  modelli  del  Barabino,  in  tanto  consesso  d'uo- 
mini, non  ebbero  un  voto  contrario.  Era  la  Porta  disa- 
dorna ed  angusta ,  sormontata  (  come  ho  già  scritto  )  di 
caditoia  che  quasi  s' indossava  al  Casino  dei  Balbi  :  e 
questo  volevasi  salvare  a  principio,  e  con  alcuna  giunta 
o  decorazione  farne  ornamento  al  passeggio.  Ma  i  piccoli 
concetti  non  allignavano  nella  mente  di  Carlo  ;  disegnò 
egli  vastissima  Porta  declinando  un  nonnulla  sul  manco 
lato  dell'antica:  doppia  vòlta,  e  fra  l'una  e  l'altra  ampie 
scalee  all'aperto,  1'  una  diretta  a  mezzodì,  l' altra  in  op- 
posto del  ripiano.   Scompariva  ogni  traccia   del  vecchio. 
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Di  che  tornò  a*  risentirsi  il  Genio  Militare,  gridando  che 
le  convenzioni  del  1821  non  riguardavano  alle  munizioni 
della  Porla;  o  restasse  l'antica,  o  s'aprisse  la  nuova,  do- 
veano  rimanere  i  due  fossi  laterali  che  1'  assicuravano 
dalle  sorprese.  Controversia  risibile,  dacché  della  vecchia 
cinta  rimaneva  (  s' io  posso  dirlo  )  un  brandello  :  tanto 
che  raccoltisi  i  Capi  Militari  a  consiglio ,  pronunziarono 
il  24  marzo  del  1825  :  essere  vano  l'intrattenersi  oggimai 
dell'  antico  muro ,  nò  doversi  temer  nulla  dalle  forme 
che  proponeva  il  Comune.  Da  indi  in  poi  mosse  senza 
intoppo  la  fabbrica,  se  non  forse  per  cagione  dell'erario: 
certo  fu  opera  smisurata  e  di  grande  artista  e  fatica  di 
molte  braccia  a  voltare  in  aria  quegli  ampj  portici,  e  in 
sì  graziose  forme  variarli,  e  con  tanta  diligenza  condurli. 
Che  dirò  poi  del  sovrapporvi  che  s'  è  fatto  il  terreno , 
affinchè  sopra  il  vano  camminasse  più  oltre  VAcquasola, 
anzi  si  dilungasse  in  pianura ,  là  dove  eran  prima  o  vuoti 
o  rialti  e  dappertutto  disuguaglianze?  Nessuno  vorrà  stu- 
pire che  dodici  anni  vi  si  travagliasse  e  l'ingegno  e  l'oro 
e  la  mano  de'  cittadini ,  sicché  l'Autore  non  ebbe  a  ve- 
derne il  fine.  Lo  dichiara  una  scritta  di  fronte ,  dettata 
da  Lorenzo  Costa  :  Extructo  fornice ,  solo  quaquaversus 
aequato  silvaquc  consito ,  suburbanae  deambulatimi  Pa- 
tres  consulebant.  MDCCCXXXVII.  E  a  rovistare  ne- 
gli atti,  leggeresti  querele  e  dubbj  ad  ogni  ora;  che  nel 
fervore  d'altre  opere,  questa  sola  parea  domandare  per 
sé  tutte  quante  le  cure  e  il  tesoro. 
Dico  altre  opere,  perocché  senza  contare  le  molte  che 
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procedevano  in  più  luoghi  di  Genova,  quivi  stesso  acca- 
deva di  dar  compimento  ad  altre  accessorie,  quali  divi- 
sate da  bel  principio,  quali  in  progresso,  secondochè  il 
decoro  o  l'utilità  consigliavano.  Nel  1825  in  aprile,  riferì 
il  Bambino  i  lavori  fatti  ncir  Acquasola  e  il  da  farsi. 
Sopra  di  che  non  mancarono  ondeggiamenti  e  lentezze , 
ma  lutto  convenne  pur  finalmente  che  si  eseguisse  se- 
condo la  mente  di  lui,  non  facile  al  proporre  fuorché  cose 
degne.  Perch'io,  raccontando  quel  ch'egli  opinava,  verrò 
descrivendo  quel  tanto  che  poi  s'è  fatto.  Che  s'altri  v'ebbe 
mano  lui  morlo,  non  sia  chi  defraudi  Carlo  della  debita 
lode ,  quando  è  sommo  merito  in  queste  opere  V  inven- 
zione e  l'ordine  delle  parti,  e  minima  lode  il  dar  corpo 
ai  disegni  altrui. 

Sul  lembo  adunque  di  S.  Stefano,  volendo  prossimo  il 
passeggiare  ad  ogni  lato  della  città,  ideò  un  quasi  ponte 
che  prendendo  parte  della  Villa  Delvecchio  eguagliasse 
un  cammino  tra  V Acquasola  e  Carignano,  agevole  ai  pe- 
doni, possibile  alle  vetture.  Conseguiva  per  giunta  di  or- 
dinare la  novella  opera  con  altri  concetti  vastissimi,  de' 
quali  cadrà  discorso  tra  breve.  Ma  questo  ponte  sostenuto 
per  lunghe  e  continue  vòlte  offerse  al  dissotto  un  altro 
passo  a  chi  viene  da  S.  Vincenzo,  sia  per  proseguire  a 
Portoria,  sia  per  recarsi  ai  passeggi  :  al  quale  effetto  co- 
strusse  sui  primi  passi  del  sotterraneo  una  scala  schia- 
rata dall'alto,  e  all'infuori  una  rampa  che  sale  in  paral- 
lelo del  ponte.  Presso  all'opposto  estremo  del  quadrilatero 
conobbe  opportuna  una  strada  folta  di  piante,  vuoi  per 
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lo  scendere  e  '1  montare  di  cocchj   e  cavalcature,  od  an- 
che pel  condursi   delle    persone    con    più   agio   che    non 
danno  le  scale,  e  con  più  rezzo  nei  tempi  della  canicola. 
Ne  trovò  lo  spazio,  atterrando  non  più  che  una  casuccia 
di  privati,  sullo  spianato  che  a  furia  di  gettiti  si  levò  in 
alto  dal   Pallamaglio ,  e   raccostandosi  con  molle  pendìo 
alla  villa  dei  Serra  e  ai  giardini  di  S.  Marta.  E  come  la 
nuova  muraglia  di  cinta  non  toccava  più  in  là  della  Porla, 
così  fece  avviso  di  continuarla  sino  al  piano  de'  Cappuc- 
cini, e  quivi  voltando  in  angolo    congiungerla  all'  antico 
bastione,  cavandovi  i  fossi  nei  debili  luoghi  ove  le  opere 
sottostanno  alla  strada.  Però  che,  dove  la  pianura  fa  luogo 
al  salire,  volle  anche  una  comoda  via  che  del  pari  schiu- 
desse il  cammino  a  salir  la  montagna  e  a  ripiombare  pel 
Portello  in  città:  e  questa  incominciò  dalla  Porta,  occupando 
un  tratto  della  villa  dei  Della  Torre  e  rialzando  i  livelli  del 
suolo.  Laonde  per  l'opera  del  muro  esterno,  e  pei  ricolmi 
del  Pallamaglio  e  dei  fossi  inferiori,  e  per  l'alzarsi  delle 
due  vòlte,  veniva  a  disegnarsi  per  sé  medesima  una  quasi 
appendice  al  giardino  principale,  più  modesta  se  vogliamo, 
ma  per  ciò  stesso  più  libera,  della   quale   terrebbero  il 
mezzo  le  ampie  scale  che  più  sopra   ho  notate.  Restava 
che  per  legge  di    simmetria  e  per  giunta    di    comodità, 
inoltrasse  sul  manco  lato  della  Porta  una  rampa  a  ritroso 
dell'altra  già  descritta:  ed  ei  la  mostrò  non  difficile  spia- 
nando un  nulla  della   villa  De  Alberti» ,    ultimo   termine 
ove  la    natura    non    contrastasse    all'  arie   l' eguagliare  i 
terreni.  Ora  del  nuovo   ripiano  serbò  ai  pedestri    il    bd 
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mezzo ,  destinando  i  due  finnchi  alle  ruote  e  ai  cavalli 
Ma  nò  ai  primi  invidiò  leggiadrie ,  da  intrattenerli  nel 
lor  cammino  e  quasiché  disvogliarli  del  passeggio  più  ru- 
moroso; dirci  per  contrario  ch'egli  intendesse  a  deliziarli 
e  sui  primi  e  sugli  ultimi  passi  del  loro  diporto.  Graziosi 
avvolgimenti  di  selva,  e  una  fonte  di  più  zampilli,  con 
sedili  ed  altre  verzure  in  bell'ordine  compose  sui  colmi 
appunto  del  Pallamaglio:  e  fu  bello  accorgimento  (io  mi 
penso)  per  un  altro  rispetto,  che  mettevano  principio  di- 
stinto alle  due  strade  che  quinci  si  spiccano  in  egual 
linea  (1).  All'altra  estremità  non  so  dire  con  quanto  in- 
gegno volgesse  in  utilità  le  durezze  del  luogo  ,  tempe- 
rando l'erta  con  senticruoli  che  a  vicenda  s'incrociano  o 
si  dilungano,  e  questi  per  intorno  a  viridarj  d'elette  piante 
finché  si  giunga  ad  una  forma  di  grotta  o  scogliera  dalla 
quale  si  riversano  torrenti  d'acqua  che  scendono  in  sotter- 
ranei canali  a  rifornire  i  sottopposti  bacini.  E  qui  il  pas- 
seggero tiene  il  sommo  dei  baluardi;  né  dovea  l'Ingegnere 
pigliare  altra  cura  che  del  condurvelo,  sì  largo  prospetto 
gli  si  para  a  godere  e  di  città  e  di  campagna,  e  di  monti 
e  di  mare,  e  d'urbana  magnificenza  e  d'  alpestre  solitu- 
dine. Ed  io  pur  da  questo  attendo  la  debita  stima  all'in- 


(1)  Questi  scompartimenti  di  piante  o  boschetti  furono  recentemente  spia- 
nati per  aggiungere  spazio  ai  passeggeri.  Ed  altre  mutazioni  si  vennero»  e  si 
vanno  facendo  tuttavia  ;  con  quanto  guadagno  d'  eleganza  non  saprei  dirlo.  Il 
desiderio  d'  aggiungere  all'  Acquasnla  la  deliziosa  Villetta  di  Negro  condusse 
ad  altre  alterazioni  di  forma  :  e  non  è  Gerto  persona  di  senno  che  non  desi- 
deri a  governo  di  tali  lavori  quella  niente  perspicace  di  Carlo.  —  (V.  Ap- 
pendice). 
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duslria  del  Barabino,  non  ovvio  a  giudicarsi  nel  presente 
lavoro  a  chi  non  sappia  l'antica  forma  de'  luoghi.  Impe- 
rocché solamente  i  felici  ingegni  trovano  argomento  di 
bellezza  fra  impedimenti  e  deformità:  questi  o  confondono 
i  mediocri  o  li  sconfortano.  Ond'è  che  dopo  tanto  affati- 
carsi quanto  fece  quivi  Y  artefice ,  l'opera  par  quasi  ideata 
in  campo  libero  e  come  suol  dirsi  di  gitto. 

Vegliarono  alle  opere  dell'  Acqu asola,  deputati  dal  Mu- 
nicipio, i  Decurioni  Marcello  F.co  Durazzo  e  Pompeo  Sei- 
torio;  ai  quali  andrebbe  parte  di  lode,  se  il  mio  seritto 
mirasse  ad  encomii  piuttosto  che  a  semplice  narrazione 
di  fatti. 

Ma  nessuna  invenzione  di  Carlo  era  cosi  spensierata 
dell'avvenire,  che  non  riguardasse  ad  altre  opere,  o  pos- 
sibili ad  eseguirsi  col  tempo,  o  da  proporsi  di  corto,  o 
già  incominciate  a  benefìzio  del  pubblico.  Né  gli  falliva 
il  giudizio  a  prevedere  le  angustie  deìì'Acquasola  per  una 
città  com'è  Genova,  e  studiava  a  congiungerla  e  a  farla 
quasi  non  più  che  principio  o  termine  ad  altri  passeggi 
non  meno  gradevoli.  Vedeva  il  Carignano  a  due  passi , 
che  misurando  non  breve  spazio  della  città,  potrebbe  pur 
colla  cerchia  del  muro ,  tanto  solo  che  s' adombrasse  di 
piante,  condurre  i  cittadini  a  diporto,  con  sotto  gli  occhi 
ora  un  prospetto  di  colli,  ora  un  trapunto  di  ville ,  ora 
un  immenso  di  mare.  Né  a  raggiungerlo  gli  bisognava  se 
non  questo  :  pareggiare  il  terreno  dall'  Acquasola  a  S. 
Chiara  per  ricolmi  d'un  cinque  metri  d'altezza,  e  ca- 
valcare la  Porla  dall'uno  all'altro  baluardo  mercè  d'un. 
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ponte  gittato  in   arco.  Ma  lo  ritennero  le   difficoltà   deghj 
accessi,  già  disagiati  fin  d'  allora  per  questa  parte  ai  pe- 
doni, impossibili  alle  vetture.  Quant'è  del  calare  a  levante, 
dico  alle  contrade  della  Pace  e  di  5.  Vincenzo,  avea  prov- 
veduto ad  un  tempo  colle  opere  principali,  spianando  una 
strada,  e  piegandola  in  angolo  tra  certe  vigne  del  march. 
Grimaldi  che  confinavano  a  Porta  d'Arco.  Però  che  già 
in  novembre  del  1823  veggo  costrursi   la  muraglia  che 
sostenti  giù  per  quei  colti  il  terreno  malfermo.  E  questo 
altro  lavoro,  procedeva  d'  un  passo  con  quelli  che  si  ma- 
turavano al  piano,  commessi  all'  Ufficio  degli  Edili ,  e  so- 
spinti via  via  con  zelo  infaticabile  dal  lor  presidente  Gio: 
Benedetto  Pareto.  Prima  d'  allora,  da  Porta  Pila  (princi- 
pale ingresso  ad  oriente)  non  eransi  appena  messi  in  città 
o  cocchj   o  carri  o  cavalcature,  che  salendo  a  foga  davano 
in  una  cruna  tra  un  folto    disuguale  di  case  ,  dove   era 
forza  sostare  ai  vegnenti,  e  volteggiare  e  schermire,  con 
gravissimo  disagio  e  manifesto  pericolo  de'  viandanti.  Il 
Barabino  avanzò  in  linea  dritta  dall'una  all'altra  Porta, 
atterrando  ogni  crescenza,  non  curando  gli  spazj    vuoti. 
In  aprile  del  1825  non  rimaneva  che  raddolcire   la    sa- 
lita,  e  dar    di   picche    in   certi  mozziconi  e  sporgimenti 
di  fabbriche,  ingrati  se  non  altro  all'  occhio  perchè  rom- 
pevano il  rettilineo  della  strada.  Ai  livelli    provvide  con 
rialzi  del  suolo,  cominciando  per  gradi  insensibili  dal  bi- 
vio d'  Abram   fino  a  crescerlo  di  cinque  palmi:  che  tanto 
gli  parve  sufficiente  a  correggere  le  ineguaglianze. 
Or  queste  racconciature  piuttosto  che  opere,  in  apparenza 


DI    CARLO   FRANCESCO    BARAB1NO  81 

così  leggeri,  poco  mancava  che  non  compiessero  il  tragitto, 
dall'uno  all'altro  lembo  di  Genova,  a  più  tratti  intrapreso, 
e  proseguito  dai  nostri  maggiori  nel  correre  lungo  di  quasi 
tre  secoli.  Poiché  ad  interromperlo  oggimai  non  restavano 
fuorché  gl'impedimenti  di  S.  Domenico,  là  ove  non  era 
altro  passo  che  per  vicoli  tortuosi  ed  oscuri.  Il  nuovo  sgom- 
bero dell'area  ch'io  scrissi  pocanzi,  e  le  tracce  de' nuovi 
edifizj,  addoppiavano  lo  sconcio  e  facevano  l'incomodo  men 
sopportabile  che  non  fosse  già  innanzi.  Per  verità  è  da 
stupire  che  architetti  e  ingegneri  non  iscoprissero  quanto 
valeva  il  congiungere  la  Strada  Nuova  alla  Giulia,  né 
pure  a'  tempi  che  il  Governo  li  slimolava,  nonché  gì' in- 
vitasse, a  degne  ed  utili  innovazioni.  Alludo  all'Impero , 
e  propriamente  ad  una  legge  del  16  settembre  1807,  la 
quale  ordinava  che  in  ciascuna  provincia  e  in  ciascuna 
città  si  spianassero  strade  di  nuovo  o  s' ingrandissero  le 
vecchie.  In  Genova  fu  messo  a  prova  il  lìoussignè  in- 
gegnere in  capo  del  Dipartimento;  né  si  lasciò  in  ozio 
Gaetano  Cantone  ,  di  que'  tempi  ingegnere  civile  della 
Prefettura,  ed  entrato  di  fresco  ai  servizj  del  Municipio. 
A  dir  vero  le  prime  cure  eran  vòlte  ad  una  strada  che 
desse  luogo  a  salmerie  e  carriaggi  senza  turbare  i  passeggi 
cittadineschi;  di  che  non  è  tempo  che  qui  si  parli,  e  sarà 
forse  a  migliore  occasione.  Ma  l'ingegnere  francese,  inde- 
fesso per  quel  che  pare  agii  uffizj ,  disegnò  per  giunta 
nel  1811  come  s'  avesse  a  continuare  un  cammino  da 
Via  Nuova  ai  termini  orientali  della  città:  non  però  col 
dar  dentro  e  avanzare  animoso  per  dove   s'incontrassero 
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ostacoli,  ma  rigirandosi  timidamente  sulle  orme  antiche, 
o  soltanto  ardito  ad  allargare  gli  spazj.  Per  lui  un'aperta 
d'otto  metri  si  sarebbe  tratta  da  Fontana  Morosa  su  pel 
pendìo  di  S.  Caterina,  menando  rovine  dalla  Loggia  Spi- 
nola  alla  Piazzuola  dei  Rovere;  invadeva  poscia  quanto  era 
in  piedi  del  monastero  de'  Cassinensi  e  mozzava  la  chiesa 
di  s.  Giuseppe  per  isvoltare  ai  Crociferi.  Colà  ripigliava 
il  distruggere ,  a  man  dritta  tuttavia ,  e  senza  guadagno 
di  buone  linee;  dacché  col  mettere  a  terra  la  Porteria  di 
que'  Padri  e  le  case  contigue  ,  non  si  evitava  il  doppio 
angolo  in  quel  nonnulla  di  strada  che  riesce  all'aperto  del 
Pammatone.  A  questo  punto  prendeva  legge  dalle  lince 
dello  Spedale,  e  trasportando  i  guasti  sulla  mancina,  at- 
terrava per  lo  lungo  di  Portoria  fino  al  crocicchio  di 
S.  Stefano.  Di  tal  forma  la  Strada  Giulia  era  avulsa 
dalle  più  elette  contrade,  e  il  ripiano  di  S.  Domenico, 
naturai  centro  ad  ogni  uscita  •  inferiore ,  rimaneva  a  divi- 
dere per  lo  contrario  la  città  quasi  in  due.  La  proposta 
del  Roussignè  cadde  a  vuoto,  e  non  tanto  (stimeran  molti) 
per  l'età  torbida  di  sospetti,  quanto  pel  niun  profitto  e 
la  giattura  gravissima  che  ne  avrebbe  toccata  il  Comune. 
Di  negligenza  ne'  Padri  non  si  dee  dubitare,  mentre  e 
allora  e  poi,  e  quand'anche  mettevano  a  severo  squittinio 
le  consulte  degl'ingegneri,  mostravano  e  con  parole  e  con 
atti  di  voler  fare.  Quando  il  genio  di  Carlo  Barabino 
trasse  il  buono  dagli  errori  medesimi,  seguirono  al  disegno 
gli  effetti  come  l'atto  dell'uomo  tien  dietro  a  mente  sicura 
e  deliberata.  Il  Consesso  dei  Decurioni  ai  25  gennaio  1825 
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udiva  le  proposte  d'  una  strada  che  attravversasse  quel 
chiuso  importuno  che  più  sopra  s'è  detto:  il  26  d'aprile 
discuteva  i  varj  concetti  dell'  Ingegnere:  il  13  maggio  man- 
dava eseguirsi  l'opera.  E  già  dal  10  febbraio  la  Maestà 
del  Re  Carlo  Felice  avea  conceduto  il  privilegio  dell'  0- 
pus  Publicum. 

Alle  uscite  di  Strada  Nuova  (soggiorno  da  principi)  se- 
guitava col  nome  di  Fontane  Marose  un'area  né  spaziosa, 
né  uniforme  di  fabbriche,  poiché,  decorosa  a  sinistra  de' 
palazzi  Negrone  e  Pasqua,  la  impedivano  sull'altro  fianco 
uno  sporgere  in  qua  delle  case  Cambiaso,  e  poco  oltre  un 
palazzo  Cataldi,  così  ricinto  d'  un  cavaliere  e  con  tal  gia- 
citura, da  contrastarle  ogni  forma  di  piazza.  Il  sentiero 
continuo ,  tenendosi  a  manca ,  torceva  per  5.  Caterina  ; 
più  altri  piuttosto  viottoli,  rigirando  fra  i  suddetti  palazzi 
si  scontravano  in  Luccoli.  Di  dove,  per  l'opposto  salendo 
a  giusti  intervalli  altre  viuzze  consimili,  e  traforando  un 
fitto  di  case,  inoltravano  a  5.  Sebastiano  e  si  perdevano 
sul  balzo  delle  Fucine.  Laonde  per  ferir  dritto  alla  piazza 
di  S.  Domenico  era  d'uopo  o  piegare  in  curva  sul  piano 
fino  ad  incontrare  una  retta,  o  dilìlare  in  salita  al  sommo 
del  viottolo  di  Carmagnola  e  por  l'asse  della  strada  in 
perfetto  angolo:  ad  ogni  modo  entrar  di  sbieco  nell'abi- 
tato e  sfiancare  quel  tessuto  di  stradicelle.  AH'  uno  o 
all'altro  dei  due  concetti  deferivano  i  quattro  disegni  che 
offerse  il  Barabino  ai  Commissarj  del  Municipio;  ma  il 
primo  dei  due  parve  Y  ottimo ,  prima  perchè  si  cansava 
da  ogni  pendìo ,  né  portava  durezza  d'angoli ,  né  metteva 
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le  visuali  più  in  su  di  Fontana  Marosa.  E  dovette  piacere 
anche  in  ciò  (benché  io  noi  leggo  negli  atti)  che  perdo- 
nava al  palazzo  Spinola  così  detto  ile'  marmi,  singolare 
monumento  del  secolo  XIV.  Durava  ancora  negli  animi 
la  riverenza  alle  antiche  memorie  ;  né  in  risparmiarle  o 
in  salvarle  dal  guasto  fu  mai  veruno  che  avanzasse  il 
buon  Carlo.  Messe  le  braccia  al  lavoro,  la  Città  di  Genova 
supplicò  al  Re  d'intitolare  del  suo  nome  la  strada,  e  con 
essa  il  teatro  che  già  usciva  da'  fondamenti;  e  n'ebbe  re- 
scritto benigno  il  27  marzo  del  1826.  Ma  vennero  da  To- 
rino per  sovrana  volontà  l'ispettore  Mosca  e  il  prof.  Bon- 
signore  ,  giudici  entrambi  autorevoli  ,  e  collaudarono  la 
scelta  dei  tipi.  Da  indi  in  poi  corsero  spedite  le  opere 
in  misura  dei  desiderj  :  e  la  frequenza  de'  cittadini  di- 
chiarò ben  tosto  (come  oggi  dichiara)  quanto  pregio  va- 
lessero. Ad  eguagliare  i  livelli  tra  la  Via  Nuova  e  la  Carlo 
Felice  diedero  gettiti  le  rovine  del  palazzo  Cataldi  e  del 
Cambiaso  in  alcuna  parte,  con  qualche  sconcio  agli  ultimi 
effetti  che  dura  e  durerà  lungo  tempo  per  necessità  de' 
luoghi  non  superabile  ad  umana  industria.  Il  palazzo  Ne- 
groni  malamente  sepolto,  e  lo  Spinola  per  contrario  bi- 
sogno scalzato  ne'  fondamenti,  e  il  viottolo  di  Carmagnola 
interrotto  con  pessima  china,  travagliarono  molti  cervelli 
fino  al  1831;  si  riparò  finalmente  come  si  seppe  meglio, 
e  anch'oggi  può  vedersene  il  come. 

Il  Teatro  Carlo  Felice  siede  di  fianco  sul  coro  che  fu 
già  de'  Domenicani  e  sui  giardini  de'  marchesi  Da  Pas- 
sano, presentando  la  fronte  a  chi  arriva  dalla  nuova  strada, 
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e  un  vestibolo  laterale  a  chi  tiene  la  piazza.  La  faccenda 
dei  teatri,  abbandonata  in  antico  non  so  bene  se  ai  privati 
od  al  caso,  entrò  anch'essa  nelle  cure  del  Principe,  il 
quale  con  Lettere  del  21  dicembre  1824  commise  a  di- 
rigerli (quali  che  fossero  o  già  esistenti  o  avvenire)  il 
Governatore  e  i  due  Sindaci  della  Città,  lasciando  a  costoro 
di  eleggere  un  ventiquattro  fra  i  più  specchiati  cittadini, 
da  proporsi  alla  sanzione  del  Re.  Governatore  era  a  que' 
tempi  il  march.  Ettore  De  Veuillot  D'  Yenne  ,  e  Sindaci 
Stefano  Rivarola  e  Giovanni  Quartara ,  degni  d'aver  nome 
distinto  in  quest'opera ,  dacché  la  promossero  con  incre- 
dibile affetto.  Non  prima  furono  chiamati  al  novello  uf- 
ficio che  intesero  come  lor  proprio  il  desiderio  comune: 
d' avere  una  volta  anche  noi  un  teatro  non  indegno  di 
nobilissima  città,  né  disuguale  a  tanto  splendore  di  mo- 
numenti. A  loro  richiesta  spedì  il  Barabino  i  tipi  e  le 
partizioni  dell'  area ,  donò  il  Governo  le  reliquie  del  S.  Do- 
menico, diede  il  Re  le  Patenti  come  ad  opera  pubblica; 
tutto  questo  fra  l'aprile  e  il  settembre  del  25.  Il  19  marzo 
dell'anno  appresso  calavasi  solennemente  la  prima  pietra: 
il  7  aprile  del  1828  s'inauguravano  i  musicali  spettacoli; 
tanto  potè  nelle  angustie  di  due  anni  sincera  devozione 
alia  patria. 

Ma  quando  si  trattò  dei  disegni,  non  corse  la  Direzione 
dei  teatri  cosi  sollecita,  che  s'acquetasse  nell'ingegno  di 
Carlo  per  quantunque  grandissimo  e  già  provato.  Anzi 
gli  diede  un  competitore  temibile,  il  Canonica  da  Milano: 
o  volesse  con  sì  forte  pericolo  assottigliare  la  mente  del 
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genovese,  od  esplorare  la  fama  che  suonava  il  lombardo 
pressoché  insuperabile  nel  fatto  di  edifizj  teatrali.  Nò  ri- 
tenne il  giudizio  in  so  stessa,  ma  volle  far  capo  da  pro- 
fessori e  da  intelligenti  delT  arte,  e  prima  da  questi  come 
più  spassionati  e  lungi  da  qualsivoglia  rivalità.  Dicono 
che  Marcello  L.  Durazzo,  al  quale  si  volsero  con  piena  fi- 
ducia, negasse  di  pronunziare  in  cosa  di  tanto  rilievo  se 
non  in  concorrenza  d'alcun  maestro;  ond'è  che  venne  poi 
tosto  il  prof.  Bonsignore  architetto  della  città  di  Torino. 
Aggiungono  taluni  che  il  Canonica,  a  lavoro  compiuto, 
recatosi  cogli  occhi  sui  tipi  del  Barabino,  non  pure  si  con- 
fessasse minore,  ma  venisse  persuadendo  agli  ordinatori 
di  starsene  senz'  altro  a  quelli,  e  prendesse  commiato. 
Quel  eh'  è  ben  certo  e  senza  sospetto  d' adulazione,  il 
Bonsignore  e  il  Durazzo,  ad  insaputa  1'  un  dell'altro,  con- 
sentirono così  nei  pregi  come  nei  difetti  (dicevan'  essi)  di 
que'  disegni,  e  lodando  a  cielo  siccome  opportuna  e  sa- 
gace V  interna  disposizione,  non  s'  appagavano  però  dello 
esterno,  dove  prima  che  la  ragione  può  il  gusto.  Che  cosa 
v'  appuntassero  non  saprei  dirlo;  ma  dovette  essere  nella 
parte  decorativa  e  accessoria,  dacché  Marcello  accagionava 
per  l' autore  non  so  quai  vezzi  contratti  in  Roma  dai 
primi  studj  nell'  accademia  della  Pace.  V  altro  ebbe  cuore 
di  aprirsene  col  Barabino  medesimo,  benché  era  poco  a 
sperare  da  queir  indole  d'  uomo,  e  meno  allora  eh'  erasi 
stretto  al  paragone  con  altri.  Del  resto  e  proporzioni  e 
componimento  di  parti,  e  quel  eh'  è  tutto  insieme  dell'  e- 
difizio,  e  carattere  (come  dicono)  e  stile,   considerato  il 
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luogo  e  1'  uso  del  monumento,  s'accordarono  entrambi  nel 
dichiararlo  eccellente  e  in  preferirlo  ai  disegni  del  mila- 
nese. Chi  non  è  dotto  di  regole  e  di  forme  scolastiche,  avrà 
nondimeno  facilissimo  in  sulle  labbra  un  encomio  per  Carlo: 
d'aver  meditalo  in  quest'opera,  non  sapresti  qual  più,  al 
comodo  e  alF ornamento,  alla  proprietà  e  all'eleganza.  Quel 
pronao  gigantesco  che  si  leva  in  ispazio  di  metri  48,  sor- 
retto da  sei  colonne  canalale  alla  dorica  del  diametro 
d'uno  e  50,  e  che  tutta  può  coprire  di  sé  una  calca  di 
vetture  e  di  pedoni,  e  che  tutta  par  che  riempia  di  sé 
la  piazza  senza  nulla  ingombrarla,  e  che  tutte  fa  tributarie 
non  vili  le  circostanti  fabbriche  ,  non  è  concetto  di  chi 
immagina  teatri,  quanto  di  chi  contende  a  nobilitare  una 
città.  Quel  fertile  ingegno  del  Tagliafìchi  non  era  sorlo 
tant'  allo ,  né  forse  ideava  tanto  accordo  di  nuove  opere 
in  sì  breve  spazio  di  terra.  Or  quanto  al  di  dentro,  egli 
seppe  altresì  vestire  di  magnificenza  gli  acconciamenti  me- 
desimi e  i  ripieghi  che  spettano  alla  comodità,  e  con  tanto 
d'avvedutezza  che  i  più  diffìcili  han  pena  a  ridirvi.  Fece 
che  i  portici  nuovamente  aggiunti  rispondessero  alle  Sale 
del  Ridotto,  alzandosi  così  a  far  vece  di  terrazzo  per  tutto 
il  girare  dei  due  prospetti.  V  un  de'  quali ,  che  guarda 
ad  occidente  e  tien  l'asse  del  Teatro,  non  vuole  altro  fre- 
gio che  della  propria  maestà ,  quasi  per  lasciare  ogni 
vanto  all'  interno.  In  doppia  fila  colonne  scompartono  e 
variano  il  vestibolo,  per  donde  si  sale  alla  platea,  alle 
logge,  ai  Ridotti.  Alla  moltitudine  degli  spettatori  è  data, 
un'area  di  20  metri  in  lunghezza,  di  18  e  50  nel  dia-- 
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metro:  di  ftrro-eavallo  la  forma.  L'attorniano  cinque  or- 
dini di  palchi  e  il  loggione,  col  ricetto  de'  Principi  nel 
mezzo  soprastante  all'ingresso.  Lo  spazio  aperto  alla  scena 
da  un  arco  ellittico  sopra  pilastri  d'ordine  corinzio,  s'al- 
lunga per  metri  38  e  s'allarga  per  22  e  50:  ne  ha  57 
a  chi  guarda  in  alto.  E  bastino  le  proporzioni;  non  es- 
sendo di  questo  libro  il  descrivere  minutamente  ciò  che 
altri  ogni  giorno  vede  e  considera  a  suo  bell'agio.  Tale 
uffizio  ho  reso  ad  Aialrea  Tagliaftchi ,  per  ciò  appunto 
che  i  concetti  di  lui  non  ni'  era  sperabile  che  passassero 
ai  posteri.  I  due  valenti ,  diversi  di  fortuna  come  d' in- 
gegno, mi  disvogliano  dal  mettere  a  paragone  le  loro  idee; 
iklavasi  l'uno  alle  sostanze  dei  privati,  l'altro  ad  erario 
pubblico  :  il  primo  meditava  spettacoli  in  area  angusta,  il 
secondo  tra  nuove  strade  e  su  nuova  piazza;  sentiva  que- 
gli cadérsi  l'animo  pensando  all'  età  dubbiosa,  alla  svoglia- 
tezza de'  cittadini,  alla  noncuranza  de'  governanti:  questi 
aveva  onde  accendersi  dJ  una  pace  durevole  ,  dell'  invito 
d'un  Municipio,  del  favore  d'un  Principe.  I  modelli  d'An- 
drea, messi  in  opera,  avrebbero  dato  un  ameno  ritrovo 
;i  lieto  popolo  :  il  Barabino  compieva  col  Carlo  Felice  i 
monumenti  di  superba  città. 

Che  se  vogliasi  sciogliere  ogni  debito  al  vero,  non  do- 
vremo tacere  al  tutto  i  conforti  che  venivano  a  questa  e 
all'altre  op^re  pubbliche  dai  Commissarj  Municipali;  che 
molto  può  il  senno  e  alcuna  volti  la  virtù  di  chi  è  posto 
a  moderare  V  ingegno  altrui.  Ed  io  per  l' istituto  mede- 
simo del  mio  lavoro,  non  lascerò   nel  silenzio  un  bene- 
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merito  chi*  in  sì  fatto  agitare  di  utili  imprendimene  fu 
mente  ed  anima  di  quelle  consulte.  Il  nome  di  Luca  Podestà 
non  vuole,  per  que'  tempi,  dipartirsi  dal  nome  del  Bara- 
bino.  Chiamati  ad  un  tempo  questi  Architetto,  quegli  De- 
curione della  Città,  non  so  dire  qual  de'  due  si  mostrasse 
più  caldo,  1'  uno  del  fare  e  1'  altro  d'applicarvi  il  giudizio, 
e  dove  abbisognasse  la  critica.  Se  Luca  fosse  tale  da  u- 
sarla  con  fruito  lo  annunzia  il  Decreto  Reale  trascritto 
più  sopra,  dov'egli  è  prescelto  al  Comune  per  l'occorrenza 
soprattutto  de'  lavori,  e  nella  giovine  età  di  trent'  anni. 
Era  nato  d'  Andrea  Podestà  e  di  Maria  Celle  il  10  maggio 
1788  nell' amenissimo  suburbano  di  S.  Francesco  d' Albaro. 
Le  nuove  sorti  della  Francia  lo  invitarono  agli  studj  della 
milizia  in  quell'  emporio  della  fortuna:  e  già  nel  1806 
usciva  uflìziale  del  Genio  dal  Collegio  di  Sorrize  nella 
Linguadoca,  e  seguitava  in  Dalmazia  ad  onorate  fazioni 
il  generale  Marmont.  Dopo  la  battaglia  di  Wagram  durò 
neir  Italia  meridionale  fino  agli  ultimi  rovesci  della  potenza 
napoleonica;  poi  rivide  la  patria,  e  ufficiale  del  Genio 
Sardo,  cambiò  le  fatiche  di  guerra  nelle  opere  della  pace, 
delegato  a  dirigere  il  Genio  Civile  nella  provincia  di  Ge- 
nova. Due  tratti  della  Regia  Strada  che  tanto  accrebbe 
ai  commercj  della  Liguria  fan  cara  ai  nostri  la  memoria 
di  lui;  quel  che  da  Genova  corre  la  Riviera  fin  presso  a 
Sarzana,  e  l'altro  che  da  Pontedecimo  per  Val  di  Scrivia 
fa  capo  a  Novi.  Le  quali  imprese  ,  meditate  in  addietro 
fra  le  vane  lusinghe  della  fortuna ,  non  trovarono  effetto 
innanzi  al  quietare  de'  tempi.    Il   Podestà  si   travagliava 
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intorno  a  sì  fatta  mole  quando  fu  desiderato  al  Comune; 
ma  gli  bastava  l' ingegno  e  la  volontà  e  la  dottrina  per 
operare  e  discutere  ad  un  tempo  stesso.  Tornò  a'  primi 
uffizj  dal  1826  al  50  per  ordine  Sovrano  che  lo  mise  a 
capo  del  Genio  Militare  nella  Divisione  d'Alessandria.  Sa- 
lito a  Colonnello  ,  posò  dal  servizio  attivo  e  tolse  a  di- 
rigere le  zecche  di  Torino  e  di  Genova  :  nuovo  campo 
all'industria  ch'egli  ebbe  grandissima,  non  pure  al  governo 
di  questi  opifìzj ,  ma  nel  correggerli  e  ammegliorarli  sia 
negli  ordini  sia  nell'  arte  dell'  eseguire.  Finalmente  la 
milizia  lo  accommiatò  nel  1847  salutandolo  del  titolo  di 
Maggior  Generale,  né  visse  più  in  qua  del  49,  rendendo 
le  spoglie  alla  bella  collina  che  un  sessant'  anni  innanzi 
aveva  arriso  al  suo  nascere.  Uomo  da  lodarsi  in  breve 
perchè  costante  negli  uffizj,  e  d'opere  poche  quantunque 
gravi  e  feconde  d'utilità.  Fra  le  quali  par  suggello  di  giusta 
stima  dirò  ch'egli  concepì  il  nuovo  Ponte  della  Pila  seb- 
bene disegnato  in  marmo  dall'ingegnere  Argenti  ed  ese- 
guito in  ferro  dal  cav.   Barbavara  (1);  fu  capo  a  tracciare 


(1)  Di  questo  ponte,  costruito  un  tal  più  sulla  mancina  dell'antico,  fu  calata 
la  prima  pietra  il  27  aprile  183^.  Assistevano  alla  cerimonia  e  sottoscrissero 
al  verbule  di  fondazione  S.  E,  il  marchese  Paolucci  Governatore  di  Genova 
come  delegato  di  S.  M.  ;  i  Ministri  di  Slato  marchesi  Gio:  Carlo  Brignolc  ed 
Antonio  Brignole  Sale;  l'Intendente  Generale  marchese  De  Marini;  il  marchese 
Vincenzo  Serra  e  il  cav.  Francesco  Ricci  Sindaci  del  Comune  ,  e  1'  avvocalo 
Matteo  Mollino  da  Segretario.  Entro  il  fesso  di  solida  pietra  già  stabilita  sul 
palafitto  fu  riposta  una  cassetta  di  piombo  con  varie  monete  sincrone',  e  un 
cristallo  con  entro  la  scrittura  anzidetta  ,  e  un'epigrafe  finalmente  in  pcrga- 
mena'"clie  con  maggiore  eleganza  narrasse  il  fatto.  Il  Podestà  come  primo  in- 
ventore dell'  opera  ebbe  nome  nel  processo  verbale,  eontra  lo  stile  degli  alti 
pubblici  che  de'   monumenti  son    usi  a  magnificare  gli  autori    e  a  curar  poco 
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e  a  condurre  pel  lungo  della  città  la  via  Carrettieta  e 
quell'altra  di  sèguito  che  si  nomina  da  Re  Carlo  Alberto, 
il  quale  ne  sancì  1'  apertura  nel  1835.  Quasiché  a  lui , 
così  esperto  ingegnere,  toccasse  per  dritto  di  mostrare  in 
effetto  quel  che  indarno  s'era  agitato  in  tanti  anni  e  di- 
scusso per  più  d' un  artefice  (1). 


o  nulla  gli  artefici.  E  ciò  sia  detto  ad  esempio  imitabile.  L'iscrizione  fu  det- 
tata dal  valente  Boucheron,  di  latino  così  forbito  eh'  io  mi  compiaccio  a  rife- 
rirla appuntino,  perchè  i  presenti  non  debbano  invidiare  alla  posterità,  o  meglio 
all'  arbitrio  del  caso  ,  la  leltura  di  quel!'  aurea  leggenda.  —  REX  CAROLUS 

ALBERTUS  LAPIDEUM    PONTEM    VETERE    LATERITIO    \I     AQUARUM    CONLAPSO  

RIPA    UTRINQUE  MOLITION1BUS  COMMUNITA  EXUNDANTI  AMNI  1MF0SU1T   PhILIPPUS 

PAULUCC1     MARCH.    EQ.    TORI,).  —    PREF.    URBIS    ET    REGIONIS    VICE    SACRA  FUNCTUS 

AUSP1CALEM     LAPIDEM     STATUIT    V    KAL.    MAI.    AN.    MDCCCXXXVI     —    CaR. 

JOSEPHO    BERAUDIO     A     PrALORMO    COM.     AB    1NTERNIS    RATIONIBUS    REGNI    VlN- 

centio  Serra  march,  et  Franc.   Riccio  eq.  —  il  yjris  urbis. 

(1)  Ho  accennato  poche  pagine  addietro  come  in  sèguito  alla  legge  del  1807 
il  Roussigné  ed  il  Cantone,  I'  uno  pel  Governo,  1' altro  pel  Municipio,  di- 
segnarono una  strada  al  transito  de' carriaggi  da' un  capo  all'altro  del  penul- 
timo recinto.  La  relativa  scrittura  de!  francese  che  ci  han  serbato  gli  archivj 
ha  titolo  di  Memoire  sur  le  projet  de  traverse  de  la  ville  de  Génes,  et  sur 
celuì  d'un  quai  à  établìr  pour  le  commerce  sur  le  pori  de  cette  ville  ,  entre 
la  Dar  se  de  la  Marine  lUilitaire  et  le  Pori-  frane.  Le  lin<^e  del  Roussigné 
spiccavansi  da  S.  Tommaso,  radendo  la  strada  di  S.  Paolo,  i  magazzeni  del- 
V Arsenale  e  le  arcate  di  Sottoripa.  Pel  rimanente  cammino  proponeva  di 
correre  difilatamente  alle  Grazie  ,  e  dalle  Grazie  piegare  in  curva  fino  al 
Borgo  de'  Lanieri  per  riuscire  con  breve  passo  alle  porte  dell'arco.  11  se- 
condo tratto  poteva  (a  suo  giudizio)  accorciarsi  voltando  per  Banchi  e  mettendo 
a  terra  la  Loggia,  penetrare  pel  viottolo  di  .£,  Paolo  alla  piazzetta  dei  Serra, 
indi  pel  Fondaco  a  S.  Domenico.  Il  Municipio  lodando  come  ingegnose  le  tracce 
del  Roussigné,  le  diceva  però  piene  di  rovine  e  di  spendio.  Gaetano  Cantone 
più  prudente  metteva  ad  esame  i  concetti  altrui  senza  tacere  il  suo  proprio. 
Quanto  alla  prima  metà,  poco  differiva  dal  precedente  riguardo  al  nuovo  Can- 
tiere proposto  fra  S.  Tommaso  e  la  Darsina.  Più  oltre  opinava  taluno  che 
con  angolo  retto  salisse  la  strada  che  attravversava  Canneto  e  la  piazza  della 
Crate  e  di  S.  Genesio,  ed  uscendo  a  S.  Lorenzo  e  con  lievi  guasti  afferrando 
a  S.  Ambrogio  si  congiungesse  a  Via  Giulia.  Ed  altri  cercavano  un  passo 
più  in  alto;  stendendo  cioè  il  primo  tronco  fino  alla  Gabella  dell'Olio,  e  quinci 
fino  al  vicolo  de'  Mattoni  o  alla  piazzetta  dell'Olmo;  inoltrar  poscia  dietro  1? 
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Di  mezzo  a  tante  cure  ,  quante  ni;  dava  il  pubblico , 
dovette  a  Carlo  esser  quasi  un  diletto  il  mettere  in  carta, 
com'egli  fece,  graziose  idee  per  decoro  de'  luoghi  sacri:  a 
veder  le  quali  non  crederesti  di  trovarvi  quell'uomo  stesso 
che  approffondiva  la  mente  in  così  vaste  intraprese.  Disegnò 
nel  1820  un  prospetto  alla  Basilica  di  s.  Siro,  venuta  sino 
al  nostro  secolo  senza  ornamenti  al  di  fuori  :  a  lesene 
corinzie  sovrappose  un  timpano,  e  a  questo  un  frontespizio 
che  la  innalza  alla  grandiosità  dell'  interno.  Le  maschie 
proporzioni  son  variate  di  due  nicchie  e  d"  un  fregio  , 
ricchi  di  plastiche  le  quali  si  notano  a  luogo  opportuno. 
L'anno  medesimo  fu  invitato  dal  march.  Ludovico  Impe- 
riale Lercari  ad  erigere  di  nuovo  un  altare  nella  sua 
cappella  del  Sacramento  nel  Duomo;  ond'egli  allogate  in 
cornice  le  varie  tavole  della  Cappella  con  un'  altra  per 
giunta  del  Cambiaso  bellissima,  liberò  Io  spazio  di  fronte 
a  tutto  arbitrio  dell'architettura  e  della  statuaria.  L'altare 
è  un  basamento  convesso  che  si  riquadra  sui  fianchi,  sul 
cui  d' innanzi  rilievano  i  gradi  e  la  mensa  pei  sacrifizj. 
Sul  vivo  del  masso  tondeggia  un  tempietto  di  quattro  co- 


case  a  dritta  di  Via,  Giustiniani  per  chiassetti  e  giardini,  sbucare  di  fronte 
a  S.  Donato,  salire  a  tergo  del  S.  Jg ostino,  guadagnare  l'erta  di  S.  Andrea 
e  calare  a  Porta  dell'arco  per  Ponticello.  M'  è  chiaro  dai  manoscritti  che  il 
Cantone  pendeva  a  quest'  ultimo  partito.  Le  linee  prescelte  dal  Podestà  de- 
feriscono evidentemente  a  quel  primo,  che  forse  era  l'ottimo  perchè  mezzano 
fra  un  cammino  troppo  raccolto  e  centrale,  e  fra  un  altro  soverchiamente  di- 
steso e  per  luoghi  diflicili  ed  ineguali.  Ma  Gaetano  (dottissimo  per  altro  in 
siffatte  bisogne)  dichiarava  come  a  programma  de'  suoi  disegui,  che  il  benefizio 
della  strada  si  avesse  specialmente  ad  estendere  alla  parte  più  antica  e  più 
negletta  della   Città. 
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ÌOnne  canalate  che  reggono  un  cupolino,  quanto  elegante 
non  si  può  dire,  né  quanto  poco  turbato  dallo  smisuralo 
alzarsi  che  fa  la  Cappella.  Al  basso  di  questo  dispose 
che  due  angeli  piegassero  in  atto  di  adorazione  ,  e  gli 
ebbe  dal  valoroso  Gaggìni  sì  devoti  nel  gesto  e  nelle 
forme  così  divini,  che  l'architetto  e  lo  scultore  ti  paiono 
un'anima  sola,  e  le  due  opere  una  sola  ispirazione.  Bel- 
lissimo poi,  e  tutto  nuovo,  quel  ciborio  di  bronzo  addos- 
sato alla  mensa,  dal  quale  per  metà  ricoperto  si  sviluppa 
una  sindone  di  candidissimo  marmo  in  larghi  e  copiosi 
ripiegamenti  che  scendono  a  vestire  in  parte  e  a  decorare 
la  base.  Tantoché  pochi  lavori  di  simil  forma  (io  direi) 
riescono  all'occhio  con  più  schietta  semplicità  concepiti, 
o  condotti  con  più  magistero,  o  meglio  accomodati  all'in- 
tenzione dell'arte.  Né  molto  andò  ch'egli  ridusse  a  miglior 
faccia  la  Cappella  che  risponde  in  capo  dell'altra  navata, 
e  che  fu  già  dei  Senarega  col  titolo  del  Crocifìsso  ,  ora 
di  N.  D.  del  Soccorso.  In  quella  aperse  sotto  un  quasi 
tabernacolo  una  capace  nicchia  agli  scalpelli  d'  Ignazio 
Peschiera,  e  fece  così  severo  e  giusto  l'altare  che  nulla 
ch'altri  v'  aggiunga  è  da  temere  che  lo  sconci.  Un  quarto 
ed  ultimo  lavoro  (per  non  seguire  le  cose  minime)  di- 
scende al  1825:  ed  è  l'Oratorio  di  S.  M.  del  Rosario  sul 
primo  salire  a  S.  Francesco  di  Paola.  Non  fu  mai  Con- 
fraternita meno  sicura  del  proprio  nido.  La  prima  chie- 
suola che  si  murò  sulla  spiaggia  di  Fassolo  nel  1504 
cadde  un  mezzo  secolo  dopo  al  fondarsi  del  muro  ma- 
rittimo. Riparò  la  Consorzia  in  S.  Teodoro,  e  nel  1660 

Voi.  Ili.  13 
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comprato  un  giardino  dai  Canonici  Laterancnsi  fabbri- 
cossi  altre  stanze  sul  fianco  dell'  antica  strada  ;  ma 
vennero  a  sturbarli  le  opere  della  nuova ,  che  già  s'  e 
descritta,  di  S.  Benedetto.  Il  Comune  a  ristorarli  del  danno 
si  offerse  a  rifare  del  proprio  l'Oratorio,  e  come  di  molesto 
debito  ne  fece  carico  nel  Bambino  e  non  prima  dell'anno 
suddetto.  Chi  vedrà  quel  tempietto  rotondo,  con  quel  non 
so  che  di  pronao  all'  ingresso  ,  piccolissimo  a  vedersi  di 
fuori,  e  un  dieci  metri  di  dentro,  ma  che  pure  sorride  a 
chi  passa,  e  che  pare  così  contento  di  sé,  forse  forse  non 
crederà  ch'egli  sia  un  corpo  lutto  fatto  di  membra  altrui 
e  senz'altro  di  suo  che  la  nuova  forma  ed  il  nome  an- 
tico. Il  vero  si  è  che  per  menomare  il  disgusto  ai  Fratelli 
e  le  spese  all'erario  pubblico,  non  fece  l'artista  che  correre 
cogli  occhi  fra  le  spoglie  che  giacevano  ammonticchiate 
delle  chiese  di  s.  Francesco,  di  s.  Domenico  e  del  chiostro 
di  s.  Teodoro;  e  spiando  qua  più  colonne,  e  qui  capitelli 
e  architravi  e  pilastri  e  scalini  e  fin  pietre  da  taglio  e 
rimasugli  di  marmi,  comporne  prima  colla  mente  e  poi 
colle  squadre  e  coi  regoli  un  santuario  modesto  sì,  come 
addicevasi  al  culto,  ma  tutto  aggraziato  nelle  sembianze 
e  rispondente  nelle  parti.  Tanto  avea  ferme  nella  mente 
le  proporzioni  della  bellezza,  che  a  lui  non  isfuggirono 
né  anche  fra  dure  prescrizioni  di  committenti  o  fra  il 
pressare  di  gravissimi  compiti. 

Perocché  tanto  senno ,  dividendosi  a  così  dire  fra  il 
presente  e  1'  avvenire ,  dava  parte  del  tempo  a  dirigere 
le  cose  già  incominciate,  parte  vegliava  a  comporre  altri 
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tipi  dai  quali  apparisse  quel  che  restava  a  intraprendere. 
Certo  s'  affaticava  per  la  posterità  ,  se  pensiamo  quanta 
serie  di  monumenti  anticipasse  alla  patria  ne'  suoi  di- 
segni :  ma  non  è  minor  compiacenza  per  un  autore,  che 
i  nepoti  abbiano  un  giorno  a  gloriarsi  nell'esecuzione  de' 
suoi  concetti.  Il  quale  sentimento  dovette  nutrirsi  nel  no- 
stro Carlo  massimamente  per  un  modello,  intorno  al  quale 
si  travaglia  tuttora  e  sarà  per  travagliarsi  lunghi  anni 
la  provvidenza  del  Comune  e  la  mente  degl'  ingegneri. 
E  a  cotesto  egli  dava  opera  nel  1825,  quando  più  forte 
incalzavano  i  lavori  già  detti:  di  che  vien  dubbiose  più 
facili  fossero  i  Decurioni  a  desiderare  o  l'architetto  a  spe- 
dire e  a  proporre  disegni  nuovi.  La  pace  menava  i  suoi 
frutti,  e  questi  già  si  mostravano  all'essere  oggimai  la 
città  disagiata  verso  il  numero  degli  abitanti;  e  tra  per 
questo  rispetto,  e  perchè  le  decretate  opere  portavano  al- 
cuna rovina  di  fabbriche,  si  stimava  conveniente  di  edi- 
ficarla ,  o  come  dicevano  d'  aggrandirla.  Il  perchè  nel 
predetto  anno ,  o  di  poco  innanzi,  fu  fatta  commissione 
in  parecchi  di  studiarne  i  modi  ;  ma  (come  avviene)  le 
prime  risposte  uscirono  timide  e  scarse.  Quasiché  il  be- 
nefìzio non  riguardasse  fuorché  ai  figliastri  della  fortuna, 
s'andò  a  rifrugare  per  chiassi  e  bugigattoli  di  plebe,  spe- 
cialmente là  dove  fiaccassero  casipole  per  vecchiaia,  o  tra 
fastidiosi  ingombri  d'antichi  gettiti  e  di  sozzure.  Che  di  sì 
fatti  tugurj  o  caverne  n'avea  buon  numero  di  proprie  il 
Comune  medesimo,  e  più  che  altrove  nelle  vicinanze  di 
Sarzano  e  della  Marina,  deformi  ancora  dalle  bombe  di 
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Luigi  XIV.  Al  Barabino,  chiamato  in  parte  di  quei  con- 
sigli, parve  degno  il  rattoppare  di  tal  forma  una  città 
a  servizio  di  pochi  indigenti,  ma  doverlesi  aggiungere  una 
quasi  città  nuova  :  né  volersi  spingere  così  le  sollecitudini 
ai  bisogni  del  presente,  da  parere  noi  nati  solamente  per 
noi.  Da  principio  popolarsi  le  terre  secondt)  necessità,  di 
poi  giusta  il  comodo  ,  e  poi  anche  a  delizia.  Ma  quanto 
alla  nostra  Genova  ,  non  era  difficile  aver  tutto  ad  un 
tempo,  solo  che  si  uscisse  del  folto,  d'onde  non  avevano 
ardito  o  saputo  i  nostri  vecchj.  E  il  sapere  stava  in  ciò, 
che  de'  luoghi  si  scegliessero  i  più  agevoli  e  più  spediti 
a  calare  nel  centro;  che  del  resto  le  allegre  vedute  e 
Y  aria  sana  varrebbero  ad  usura  quel  poco  più  di  cam- 
mino. Con  tali  propositi  tracciava  il  suo  Piano  d'Ingran- 
dimento eh'  io  son  per  descrivere ,  approvato  dal  Corpo 
Decurionale  il  26  aprile  e  con  RR.  Patenti  da  Carlo  Felice 
il  19  luglio  del  1825.  Di  quel  tanto  che  aggiunse  di 
fabbriche  in  più  luoghi  della  città  dove  gli  si  offrivano 
spazj  opportuni,  e  di  quel  che  corrèsse  in  forma  migliore, 
come  di  cose  sparse  io  mi  passo  per  amore  di  brevità.  E 
s'  altri  nell'  eseguire  mutò  in  qualche  'parte  le  linee  di 
lui,  si  parrà  dal  mio  scritto,  benché  tratto  in  abbozzo  e 
quasi  sui  primi  concepimenti  dell'Ingegnere. 

Dal  tumolo  di  Sarzano  e  di  S.  Andrea,  antichissimo  re* 
cinto  di  Genova,  si  rileva  dopo  angusta  e  profonda  china 
il  promontorio  di  Carignano  ,  incorporato  alla  città  da 
occidente  per  l'arduo  ponte  che  vi  voltarono  i  Sauli.  A 
levante  si  stende  in  collina,  sorretto  (a  vederlo)  da' muri  di 
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(difesa  e  dalle  rupi  che  si  profondano  in  mare  ;  e  ripie- 
gando dalle  foci  del  Bisagno  su  pei  piani  di  Abrara  e  di 
S.  Vincenzo,  torna  sopra  sé  stesso  alle  gole  della  Marina. 
Fino  ai  nostri  tempi  non  dava  passo  meno  che  ingrato 
alle  contrade  popolose  se  non  per  due  lati;  dico  col  ponte 
suddetto ,  e  a  settentrione  cogli  spaldi  che  muovono  a 
S.  Stefano  e  all' Acquasola.  Ma  questi  accessi,  parte  ordi- 
nati da  natura  e  parte  dalla  industria  degli  uomini,  poco 
aggiungevano  di  comodità  al  Carignano  ,  però  che  non 
trovando  successione  di  strade,  lasciavano  il  colle  deserto 
e  sto  per  dire  selvatico.  Un  serpeggiare  di  viottoli  che 
fende  di  luogo  in  luogo  quei  colti  in  servizio  di  casini 
villerecci,  era  piuttosto  ad  insidie  notturne  che  a  benefizio 
del  viandante.  Per  la  qual  cosa,  non  che  gli  abbienti  o  gli 
industriosi  s'invogliassero  di  murar  case  su  quei  terreni, 
parca  gran  fatto  s'  altri  per  manco  d'  averi  non  impau- 
rava d'abitar  quelle  poche  che  vi  si  vedevano  d'antico. 
Il  Barabino  avvezzo  da  lunga  mano  a  lodare  nel  Cari- 
gnano il  miglior  sito  di  Genova,  non  se  ne  dava  pazienza; 
ed  ora  non  si  volle  altro  invito  perch'  egli  divisasse  colà 
la  principale  delle  aggiunte  che  meditava  il  Comune.  Le 
opportunità  del  luogo  gli  facean  pressa  nella  mente ,  ed 
egli  le  consegnava  allo  scritto:  là  giacitura  del  sud-est, 
il  cinghio  (se  non  vuol  dirsi  difesa)  d'un  muro  perpetuo: 
il  livello  da  ragguagliarsi  al  pubblico  acquedotto  per  le 
acque  potabili  e  da  sfondarsi  in  cisterne:  la  facilità  delle 
chiaviche  a  due  passi  dal  mare:  per  non  dire  quel  che 
fa  parimente  alla  salute  e  al   diletto ,  1'  aria  schietta ,  e 
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vedute  di  terra  e  di  marina,  di  città  e  di  montagne,  e 
possibilità  di  giardini,  e  ad  ogni  modo  tutta  verzura  d'in- 
nanzi e  d'intorno    per  quanto  l'area  campeggia.  A  che 
fantasticare  distanze,  quando  il  promontorio  stende  1' un 
braccio  fin  quasi  nel  cuore   della  città ,  e  I'  altro  n'  esce 
per  lungo   tratto  1'  estrema  falda  ?  E  già  gli  si  disegna- 
vano nel  pensiero  edifizj  pubblici  da  porsi  colassù,  non 
pensati  né  chiesti  dal  Municipio.  Potrebbonsi  (per  modo 
d'esempio)  su  quel  poggio  solitario  di  S.  Giacomo  ove  è 
pure  tanto   riso  di   cielo,  allogare  con  più  carità  i  men- 
tecatti, di  quel  che  non  fossero  in  quelle  non  so  se  infer- 
merie o  segrete  dello  Spedaletto.  Benché  v'era  spazio  da 
gradire  anche  ai  sani:  e  quanto  utile  e  quanto  in  accon- 
cio che  sì  presso  al  mare  si  fabbricassero  Terme  capaci 
d'ogni  maggior  moltitudine,  e  per  la  copia  delle  acque,  di 
qualsivoglia  forma  e  contegno!  0  in  altra  parte,  dacché 
spiaggia  è  tutto  quanto  da  mezzodì,  si  piantassero  fondachi 
per  le  merci  che  fanno  pericolo   in  città ,  e  specialmente 
pei  combustibili,  che  al  levarsi  d'incendio  non   sarebbe  più 
che  fuoco  in  sull'acqua!  Tutto  questo  di  soprammercato: 
ma  i  modelli  eh'  egli  produsse   in  un  cogli  scritti  mira- 
vano a  disserrare  così  il  Carignano  ,  che  i  cittadini,  da 
qual  parte  vuoi  meglio,  si  sentissero  tirati  a  diportarvisi; 
né  ciò  solamente ,  ma  ad  abitarvi   altresì ,   cambiando  il 
tetro  de'  vicoletti  coll'aprico  delle  ville  e  coll'aperto  della 
riviera.  Al  qual    fine   eran'  ottime  le  linee  più  semplici , 
purché  ordinate  ai  passeggi  più  ovvii  e  dirette  alle  bande 
più  frequenti  di  popolo. 
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I  segni  del  Barabino  mostrano  quasi  una  croce  latina, 
a' cui  raggi  fa  centro  la  bella  e  michelangiolesca  Basilica. 
La  maggior  lista  s'inizia  fin  dal  lembo  estremo  del  colle 
là  ove  han  messo  nome  la  Strega,  e  inoltra  per  ville  e 
stradicciuole    ineguali    prendendo   la    mira  al  coro  della 
Chiesa  :  sì  che  il  Ponte,  che  al  di  là  di  questa  ne  guarda 
il  prospetto,  è  seguenza  e  termine  all'entrar  di  Sarzano. 
Il  braccio   laterale  ha  per  punti  obbiettivi  V  Invidiata  e 
la  Cava,  laonde  s'incrocia  al  suddetto  sul  centro  diretano 
del  tempio.  Così  P  un  capo    intrammezza  i  passeggi  del 
muro   marittimo ,    1'  altro  ti  guida   verso  il  mezzo   della 
città,  scende  il  terzo  alla  bassa  marina  e  l'ultimo  age- 
vola U  passo  alle  vette  di  S.  Stefano  e  alle  delizie  del- 
l' Acquasola.  Per  sì  piccolo  tirar  di  penna,  non  è  luogo 
di  quell'  altura  così  sbandato  in  addietro ,  che  non  corra 
ad  un  punto  comune  e  non  si  faccia  domestico.  Io  scrivo 
mentre  la  linea   dei   fianchi  è  già    formata  in   istrada  e 
piantata  di  fabbriche;  e  gli  effetti  dimostrano  che  sottile 
giudizio    fosse  in  Cablo  ad  antivenire  i  pregi  dell'  opera 
eziandio    nelle  parti  accessorie.  Voglio  dire  che  in  quello 
incontrarsi  di  vie  fiancheggiate  di  privati  edifìzj,  lo  spiano 
della  Basilica  se  ne  restava  pressoché  solingo  tra  il  Ponte 
e  '1  nuovo  |abitato   (  che  non  è  breve  spazio  )  con  meno 
di  sicurezza   ai   passanti  e  di    decoro  a  sì  gran  Chiesa. 
Il  perchè ,  d'onde  il  tratto  più  lungo  viene  a  scontrarsi 
con  essa,   immaginò  che  si  allarghino  le  fabbriche  in  se- 
micerchio, come  a  metterla  in  mezzo  per  cagion  d'  ono- 
rarla: e  così  mentre  fanno  decoro  sui  fianchi,  sgombrino 
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in  vasta  piazza  il  terreno,  simmelrizzando  coli' area  op- 
posta   e  meglio    ilarando  le  abitazioni.    Questa  forma  di 
teatro  farà  compimento  alla  piazza  lostochè  si  contenda  più 
che  di  parole  a  spianare  il  primario  tronco,  sì  che  rompa 
a  mezzo  la  strada  già  fatta  e  intitolala  dal  nome  di  Ri- 
voli. Fu  pure  consiglio  del  Barabino  quell'altra  già  messa 
a  termine   che  si  chiama  da  Galeazzo   Alessi ,  la  quale 
dal    muro    di  S.  Chiara  avanza    anch'  essa  un  poJ  bieca 
per  alla  Basilica  guardandone  il  fianco;  con  tal  concetto 
(  io  suppongo  )  che  a  venire   da  S.  Stefano  o  dal  basso 
dei  Servi,  o  dal  lungo  degli  spaldi ,  s'abbia  un  tragitto 
gradevole  e  pronto  al  piazzale.    Ed  è  questo   un    raggio 
più  secondario;  ma  un  altro  è  tuttora  nei  voti,  che  por- 
terà maggior  frutto,  perchè,  come  Io  tracciò  l'Ingegnere, 
movendo  in  obliquo  dall'opposto  angolo  del  quadrilatero, 
e  fiancheggiandosi  delle  balze  dell' Inviatala  scenderà  pia- 
namente a  S.  Leonardo,  ch'è  già  luogo  di  molto  popolo. 
Che  se  a  tal'  opera  s'  aggiunga  ciò  eh'  altri   propone ,  di 
non  restare  a  quel  segno,  ma  proseguire  per  Perera  ten- 
tando maggiori  spazj,  sarà  un  bel  vedere  dal  mercato  di 
Ponticello  la  svelta  cupola  di   Carignano ,  e  poggiare  al 
sommo  senza  alenare  su  pei  bitorzoli  della  Montagnola. 
Ed  io  me  ne  piaccio  fin  d'ora ,  e  presagisco  che  il  lieto 
colle  farà  più  e  più  ogni  giorno  la  cura  e  la  delizia  de' 
genovesi ,  dacché  il  Barabino   ha  insegnato   loro   quanta 
sconoscenza   si   fosse    quel    tenersene ,  quasi    diresti ,  in 
esiglio. 
Poi  le  carezze  della  natura,  che  è  solita  invilatrice  del- 
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T  arte  lo  rapivano  ad  altri  luoghi  e  lo  empievano  di  nuove 
idee.  Si  avvallano  da  Montaldo  e  da  S.  Bernardino  due 
falde  per  breve  traverso,  quanto  s'allunga  il  ripiano 
dell'  Acquasela,  distinte  da  un  facile  pendìo,  e  con  due 
chiese  sul  dorso  da  cui  prendono  il  nome:  S.  Bartolom- 
meo  degli  Armeni  e  S.  M.  della  Sanità.  E  di  colà  dove 
toccano  il  piano  hai  poca  pena  a  mescolarti  nelle  vie  più 
popolose  e  più  nobili;  anzi  la  seconda  vi  si  piomba  per 
entro  quasi  impaziente  di  giungere.  Ma  un  ragguagliarsi 
ch'ella  fa  poco  prima  per  dar  luogo  al  Convento  de'  Cap- 
puccini, e  quel  riversarsi  sull'  un  fianco  a  cercar  V Acqua- 
sola,  e  poi  tutta  spianare  e  confondersi  in  quella,  parve 
buon  fatto  al  Barabino,  e  vi  disegnò  più  edifìzj  ch'altri 
non  fu  lento  a  costrurre.  Dove  al  tutto  si  affonda  e 
trova  le  valli  di  Bachernia  e  di  Castelletto,  proponeva 
alcuna  fabbrica  entro  il  vano  degli  orti;  e  più  tardi  furono 
ampliati  i  concetti  coll'aprirsi  di  Strada  Caffaro.  Nulladi- 
meno  le  sue  compiacenze  si  rivolgevano  pure  a  quelP  altra  ; 
o  sia  che  la  china  gli  paresse  (com'  era)  più  dolce ,  o  la 
vista  più  libera,  o  più  clementi  le  temperie;  o  sia  che  im- 
maginati i  diletti  àeWAcquasola,  volesse  albergarvi  a  due 
passi  un'eletta  di  cittadini.  E  i  suoi  voli  son'oggi  adem- 
piuti colla  Strada  Assarotti ,  non  però  i  suoi  disegni;  a 
parlare  de'quali  non  è  d'uopo  ch'io  mi  metta  a  raffronti 
e  a  giudizj,  standomene  al  debito  di  narratore.  Tutto  suo 
fu  il  concetto  di  lòr  la  mira  alla  strada  dai  grandi  archi 
del  Pomerio,  i  quali  (a  dir  vero)  non  si  sapeva  per  dove 
uscissero,  e  in  ogni  modo  con  ispazioso  cammino  di  fronte 
vdl.  hi.  n 
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acquistavano  ad  un  tempo  e  rendevano  maestà.  Ma  norl 
era  nei  pensieri  di  Carlo  che  il  battuto  procedesse  sì 
olire;  anzi  soffermandolo  più  in  qua  degli  Armeni,  e  fra 
P  un  tumulo  e  l' altro  cavando  una  quasi  valletta  o  ri- 
cetto ,  vi  piantava  in  cerchio  palazzotti  isolati ,  ma  lutti 
d'una  forma,  con  intervallo  di  boschetti  o  viali  di  ver- 
zura,  in  libertà  l'un  dell'altro  quantunque  l'uno  in  sugli 
occhi  di  tutti.  Qui  metteva  capo  la  strada,  fiancheggiata 
pur  essa,  non  di  fabbriche  vaste  a  capire  abitanti,  ma  di 
leggiadri  casini  circondati  di  selva,  e  per  questo  remoti 
un  tal  poco  dagli  sguardi  del  passeggero,  e  in  vista  degni 
soltanto  d'inquilini  eleganti  e  gentili.  Stimava  il  Barabino,. 
contra  l'avidità  cieca  di  molti,  che  ad  ogni  forma  di  strade 
e  ad  ogni  natura  di  luoghi  si  convenisse  un  proprio  stile 
di  edificare  :  ond'  è  che  nei  presenti  modelli ,  e  negli 
altri  che  si  discorrono ,  abbozzò  in  margine  facciate  pa- 
recchie e  composizioni  di  fabbriche ,  dove  accennando 
ch'elle  si  potessero  variare  nei  tratti,  e  dove  volendole  con- 
formi per  guadagnare  unità.  Ora,  sebbene  la  nuova 
strada  non  si  stendeva  per  lungo  ed  erto  cammino  a  sor- 
passare la  cinta,  non  era  però  meno  accorta  a  fornirci 
di  bei  passaggi  e  più  facili,  e  quasi  impensati,  a  diverse 
alture;  poiché  dal  rotondo  della  piazza  torceva  a  diritta 
un  passo  per  toccare  a  S.  Bartolommeo,  a  sinistra  un 
altro  per  S.  M.  della  Sanità,  ardue  balze  a  poggiarvi  per 
le  vecchie  salite,  ma  che  per  lui  si  sarebbero  fatte  poco 
men  che  diporti.  Dal  che  si  discerne  che  l' Ingegnere  non 
intendeva  recarsi  per  questa  parte  in  luoghi  troppo  lon- 
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tani  o  stentati ,  ma  creando  delizie  su  quel  principio  dì 
valle,  adescare  i  più  vaghi  del  bello  a  signorile  dimora» 
e  correggere  ad  un  tempo  le  difficoltà  dell'  ascendere.  Che 
buono  spazio  ad  aggrandire  l'abitato  gliel  darebbe  il  le- 
vante della  città ,  e  a  poca  distanza  da  questi  luoghi ,  e 
per  tragitto  sì  pronto ,  che  maggior  pena  era  a  trarre  le 
righe  d'inchiostro  che  non  fosse  a  studiare  i  passi.  Peroc- 
ché a  mezzogiorno  de\V  Acquasola  lutto  quanto  il  terreno 
o  scoscende  o  s'appiana  per  S.  Vincenzo,  e  dovunque  si 
cali  è  pur  forza  imboccare  in  alcuna  delle  strade  che 
percorrono  o  attravversano  il  piano.  A  raggiungere  la 
principale  avea  (come  ho  scritto)  già  invasa  la  villa  Gri- 
maldi, e  messe  a  profitto  le  contrade  della  Misericordia 
che  radono  la  nuova  cinta  al  Passeggio  Pubblico.  Restava 
ad  accorciare  la  via  per  dove  gli  parea  il  meglio  a  co- 
slrurre  ;  tracciò  allora  una  linea  che  sulla  destra  dei 
Sordomuti  ferisse  a  S.  M.jdel  Rifugio;  eseguita  nel  1838 
dal  successore,  e  chiamata  dai  Serra  perchè  il  marchese 
Gio.  Carlo  di  questa  famiglia  la  popolò  quanto  è  lunga 
di  begli  edifizj. 

Fra  il  borgo  antico  di  S.  Vincenzo  e  il  più  moderno 
della  Pace  che  muovono  paralleli  alle  due  porle  orien- 
tali, fu  già  (se  non  dove  stringevansi  in  cuneo)  una  distesa 
di  ville  o  d'orti,  piuttosto  piacevoli  a  misurarli  dell' oc- 
chio, che  salubri  a  quell'  imo  fondo  della  città.  Mi  pare 
d'aver  notato  ove  che  sia,  che  ai  dì  dell'Impero  il  Gag- 
gini  architetto  Comunale  disegnasse  di  mandarvi  ad  ar- 
meggiare la  soldatesca ,  non  so  per  qual   guerra  eh'  egli 
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avesse  con  queste  contrade,  le  quali  sono  ad  un  trar  di 
saetta  dal  pian  di  Bisagno.  Al  di  qua  di  S.  Vincenza 
ridono  altre  ville  ed  altri  orti  allegrati  da  un  campo  a- 
perto ,  e  dalla  falda  di  Montesano  che  si  aggiunge  al 
Zerbino  con  un  tal  dorso  tutto  verde  e  seminato  di  palaz- 
zotti. Ma  i  due  borghi  parean  nemici  fra  loro  per  quel 
trammezzo  di  colti,  proprietà  di  privati;  due  soli  viottoli 
quasiché  di  traforo  travalicavano ,  solitarj  nel  giorno  , 
sospettosi  la  notte;  l'uno  sui  primi  passi  radendo  la  Con- 
solazione di  fianco  ,  1'  altro  sugli  ultimi  seguitando  gli 
spaldi  del  muro.  Il  fendere  questi  chiusi  era  già  per 
sé  un  beneficio  :  se  non  che  il  Barabino  si  prometteva 
ben  altri  comodi  a  chi  s'invogliasse  di  recarvisi  a  stare,  o 
fossero  agiati  o  di  basso  luogo:  anzi  a  questi  ultimi  (per- 
chè niun  maligno  lo  accusi  di  smemorato  o  d'improvvido) 
apparecchiava  ne'  suoi  pensieri  un  soggiorno  né  spiace- 
vole né  malsano.  Fin  d'allora  si  rimestavano  parole  sul  da 
farsi  una  strada  al  carriaggio:  e  per  dovunque  ella  fosse 
presagivano  tutti  un  trambusto  nelle  povere  famiglie  dal 
rovinare  di  tante  casipole  quante  ne  feriva  in  sì  lungo 
tratto  la  linea.  Ed  egli  serbava  a  costoro  quel  che  ap- 
punto ho  lodato  della  grand' area,  e  qui  presso  al  Rifu- 
gio ,  a  un  bel  raggio  di  sole  e  a  tutta  limpidezza  di 
cielo ,  ideava  un  composto  di  case ,  che  poco  avessero 
dell'arte  come  sdegnosa  di  povertà,  ma  tutto  dalla  natura 
ch'è  madre  comune  e  liberale  a  tutti  quanti  gli  uomini, 
E  perchè  nelle  strettezze  di  Genova  era  un  disagio  allo- 
gar cocchj  e    giumenti  e  cavalli,  senza  dire   che   infesto 
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alla  visla  ed  al  fiuto,  eccoti  su  questi  piani  non  pure 
spazio,  ma  grata  opportunità  ad  accoglierli  e  a  soste- 
nerli ;  basti  una  condizione  per  tutte,  che  la  prossima 
valle  del  Bisagno  darebbe  pascoli  e  strame  a  dovizia,  e 
con  meno  disagio  si  torrebbe  i  concimi  per  1'  uso  della 
campagna.  Ma  il  meglio  degli  argomenti,  per  Genova  che 
tanto  n'  è  scarsa ,  era  nell'  ampiezza  dei  luoghi  :  e  n'  è 
prova  in  ciò  ,  che  queste  aree  indicate  per  ultime  dai 
Commissarj,  videro  poco  appresso  e  innanzi  ad  ogni  altra 
gli  effetti.  Còlto  il  bel  mezzo  de'  terreni  che  dividevano 
le  due  contrade,  vi  fece  spazio  a  quella  Piazza  ottango- 
lare che  si  nominò  da  Colombo,  con  animo  che  si  con- 
giungessero in  essa  ben  quattro  strade  condotte  e  per  lo 
lungo  e  pel  traverso  de'  borghi.  Delle  quali  le  mezzane 
fan  linea  dal  muro  di  cinta  alla  Caserma  che  già  fu 
chiesa  di  S.  Vincenzo,  e  son  quasi  accessorie,  ma  non- 
dimeno opportune,  come  a  contatto  delle  antiche,  e  non 
diverse  da  queste  se  non  per  maggiore  ampiezza  e  ve- 
nustà di  edifizj.  Le  altre  che  fanno  il  principal  tronco 
delia  gran  croce,  han  capo  dal  Conservatorio  Brignoli' 
e  si  stringono  in  angolo  a  quella  dei  Serra;  quinci  mo- 
vendo dritto  ai  baluardi  di  5.  Chiara  spianano  un  cam- 
mino di  550  metri.  Vedemmo  per  subitaneo  consenso  de' 
cittadini  non  prima  aperto  quel  suolo  che  frequentissimo 
d'eletto  popolo,  e  lamentiamo  che  non  godesse  di  tal  ve- 
duta chi  fu  sì  sagace  a  prevenirla  e  così  dotto  in  appa- 
recchiarla. Noi  siamo  a  termine  della  nostra  materia , 
che  il  Barabino  ci  sarà  quindi  in  poi  anzi  inventore  cho 
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maestro  ed  esecutore;  e  non  e  scarsa  però  la  messe  che  ci 
rimane.  Non  iscarsa  né  facile;  perocché  il  giudizio  delle 
opere  si  appunta  in  due    artefici,  e  il  nome  di  Carlo  è 
pur  mestieri  che  si  congiunga  a  Giambattista  Bcsasco  che 
tenne  dopo  lui,  e  tuttavia  tiene,  gli  uffizj  d'Architetto  Civico. 
E  qui  mi  travaglio  in  angustie;  da  un  lato  mi  stringe  il 
debito  impostomi  da  me  medesimo  di  lasciar  tutta  intera 
ai  posteri  la  sentenza  dei  viventi;  dall'  altro  il  timore  che 
il  mio  silenzio  non  sia  per  defraudare  in  alcuna  parte  ai 
diritti  del  benemerito  alunno.  Il  Resasco  (dacché  la  storia 
non  ha  scusa  del  vero)  s'è  tratto  giovane  per  la  carriera 
dell'arte  sotto  gli  occhi  di  Carlo  e  fin  dagli  esordj    del 
servizio  municipale:  gli  aiutò  nei  disegni,  ne  seguì  gl'in- 
tendimenti, ne  ereditò  la  solerzia,  ne  onorò  la  memoria. 
Se  il  succedere  ad  uomo  insigne  sia  fortuna   invidiabile, 
e  se  il  mescolarsi  ne'  suoi  concetti  torni  a  maggior  gloria 
o  pericolo,  è  quistione  da  savj.  Ben  so  come  è  vezzo  del- 
l' umana  natura   osservando  il  bene   riferirne  ampie  lodi 
all'estinto,  e  se  nulla  è  degno  di  biasimo  recarlo  lutto  ai 
presenti,  non  perdonando  così  fuorché  ai  morti  e  ai  lon- 
tani. Ma  il  pessimo  dei    mali  è  tacere  o  falsare  i  fatti , 
perchè  toglie  alle  età  venture  la  facoltà  di  giudicar  ret- 
tamente. Alieno  per  mio  istituto  dalla  censura  de'  vivi, 
farò  almeno  di  lasciar  campo  alla  verità;  contento,  se  al 
Bararino  non  venga  per  troppo  amore   attribuito  più  in 
là  del  giusto,  né  al  suo  successore  negalo  per  imprudenza 
quel   tanto   che  a  lui  confermano  la  ragione  degli   anni 
e  l'autorità  dei  documenti. 
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Delle  opere  d' Ingrandimento  non  vide  Cablo,  né  potè 
vedere,  se  non  forse  i  primissimi  esordj  su  quest'ultima 
parte  della  città ,  come  il  lettore  agevolmente  indurrà 
dalle  date,  sì  tosto  il  racconto  ci  conduca  alla  morte  di 
lui.  Innanzi  al  1840  poco  altro  si  fece  che  speculare  sui 
lavori  e  affrettarli  co'  voli  ;  1'  Ammazzatoio  pubblico  che 
sovraccrebbe  ai  concetti,  è  lavoro  d'un  quinquennio  più 
tardi,  e  miseramente  interrotto  fin  presso  a  questi  anni 
addietro.  A  tal  ragione  di  fabbriche  consigliate  pur  esse 
dal  comun  bene  non  è  però  il  Barabino  del  tutto  stra- 
niero ,  che  vivo  ancora  divisò  per  incarico  dei  Decu- 
rioni d'alzarne  parecchi  nei  diversi  quartieri  di  Genova, 
voglio  dire  all'  infuori  del  Portello  e  nelle  adiacenze  di 
Prè ,  di  Ponticello  e  del  Molo.  I  disegni  che  ne  ri- 
mangono mi  paiono  una  gran  lode  a  quella  mente  fe- 
condissima di  partiti  e  di  considerazioni  architettoniche; 
ma,  cambiati  i  propositi  del  Municipio,  due  soli  ne  fu- 
rono commessi  al  Resasco  sui  punti  estremi  di  S.  Tom- 
maso e  di  5.  Vincenzo  (1).  Quivi  stesso  prima  che  i  la- 


(1)  Il  primo  pensiero  de'  pubblici  Ammazzatoi  rimonta  al  1828  .  quando 
proposti  dal  Comune  in  data  del  27  agosto  non  poterono  conseguire  la  san- 
zione del  Re.  Tornò  in  campo  la  proposta  municipale  sette  anni  di  poi  con 
migliori  successi.  Van  segnale  del  12  agosto  1855  le  Regie  Lettere  Patenti  per 
le  quali  è  approvata  la  fabbrica  di  quattro  ammazzatoi  e  d'empori  di  botteghe 
di  carne  macellata.  Quattro  ne  disegnava  il  Barabino  da  costrursi  nei  più 
vecchi  sestieri  della  città,  conformandone  le  proporzioni  e  le  lince  alla  condi- 
zione de'  luoghi  prescelti.  Di  che  giova  dire  alcun  poco  per  debito  omaggio 
òlla  sagacia  dell'Architetto  nell' eleggere  i  sili.  — ■  Pel  sestiere  di  Porloria 
gli  soccorreva  alla  mente  la  piazza  di  Ponticello,  sovra  un  lato  della  quale 
facendo  prospetto  all'edifìzio,  colla  rovina  di  più  case  lo  spingeva  a  far  tergo 
all'inverso  di  Strada  Giulia,  e  propriamente  a  quel  punto  ove  corre  il  vicolo 
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vori  suddetti  s'incominciassero,  fu  immaginala  la  fabbrica 
d'un  Manicomio,  e  propriamente  in  sugli  orti  che  fan  ter- 
mine al  destro  lato  della  crociera.  S'io  mi  rivolgo  ai  con- 
cetti testé  narrati  del  Barabino  sul  miglior  sito  da  curarvi 
i  dementi,  come  crederò  che  gli  piacesse  cotesto,  sì  sfor- 
matamente contrario  ?  A  tanta  opera  nondimeno  non 
dee  negarsi  nella  posterità  il  nome  del  benemerito  che 
la  promosse;  né  per  dispute  che  sorgessero  allora  o  sian 
per  risorgere  in  avvenire  si  scemerà  gratitudine  al  mar- 
chese Antonio  Brignole-Sale  e  a  quanti  reggevano  gli 
Spedali  intorno  al  1830  ,  solleciti  a  conseguire  il  Regio 
assenso,  vigilanti  ai  lavori,  fermissimi  contro  ad  ingrate 
difficoltà.  Architetti  a  disegnarlo  furono  due  ,  Domenico 
Cervello  col  Barabino:  quegli  siccome  a  servigio  ch'egli  era 


de'  Tintori,  quasi  a  centro  delle  contrarle  di  S.  Andrea,  della  Marina  e  dello 
Spedale.  —  La  piazza  del  Molo  gli  giovava  al  sestiere  di  questo  nome  ,  là 
ove  da  tempi  antichi  era  un  non  so  che  di  beccheria  ;  l'edilìzio  guardando  di 
fronte  alla  piazza  medesima  si  sarebbe  indossato  al  muro  marittimo  fiancheg- 
giando la  Malapaga.  —  Provvedeva  poi  alle  contrade  della  Maddalena  fon- 
dando l'ammazzatoio  sull'uscir  del  Portello  su  pei  terreni  della  valle  di  S.  Anna 
ove  fu  spianata  in  età  più  recente  la  Via  Caffaro.  Spazio  oltre  ogni  dire  op- 
portuno perchè  circoscritto  dai  colli,  e  libero  dall'abitato,  e  quasi  tra  verzura 
campestre.  — ■  Il  più  malagevole  rimaneva  pel  popoloso  sestiere  di  Prò  ,  ma 
risolutamente  abbatteva  Carlo  quant'  è  di  case,  o  a  dir  meglio  casipole  ,  fra 
il  vicolo  delle  Monachelle  e  la  piazza  di  S.  Brigida,  cosi  che  la  nuova  mole 
porgesse  le  terga  a  Via  Balbi  e  la  fronte  alla  strada  medesima  che  dà  nome  al 
sestiere.  —  Non  accade  (per  opera  ineseguita)  ch'io  accenni  le  forme  de'  pro- 
posti edifizj  ;  basti  che  a  vederne  coni'  io  ne  vidi  minutamente  i  disegni  ,  è 
una  meraviglia  come  il  valente  Architetto  sapesse  conciliare  l'utilità  colla  bel- 
lezza, e  ingentilire  una  ragione  di  fabbriche  incapace  (direbbe  taluno)  di  ve- 
nustà e  d'eleganza.  La  deliberazione  del  Municipio  che  dietro  consiglio  de'Prov- 
veditori  scemava  a  due  soli  gli  Ammazzatoj  disegnandone  il  luogo  sui  sestieri 
di  S.   Teodoro  e  di  S.   Vincenzo^  porla  la  data  del  30  luglio  1840. 
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degli  Spedali,  questi  invitato  dal  Brignole  appunto,  perchè 
niuno  edifizio  pareva  ben  augurato  senza  l'opera  o  senza 
il  consiglio  di  tale  artefice.  È  nuova  amarezza  a  raccon- 
tare come  si  mettesse  zizzania  fra  due  generosi,  l'un  di 
natali  e  l'altro  d'ingegno,  ed  entrambi  di  costume;  e  forse 
in  questo  ed  in  quello  non  per  altro  se  non  per  zelo 
dell'ardua  impresa.  Perocché  i  primi  sforzi  riuscirono  tra- 
vagliosi dalle  condizioni  dell'  area ,  e  discordi  i  progressi 
in  opera  nuova  e  combattuta  fra  sistemi  ed  opinioni  di- 
verse. Quel  terreno  basso  e  molliccio  che  a  mettervi  le 
vanghe  nuotava  in  acqua,  e  pur  sempre  pozzanghere  per 
fondamenti,  e  a  furia  di  palafitte  non  aver  mai  palmo  di 
suolo  che  durasse  i  macigni,  e  la  voce  pubblica  a  scon- 
fortare, e  l'erario  a  impaurire,  dica  chi  'I  sa  se  siano  ar- 
gomenti buoni  a  concordia.  Né  più  facile  è  questa  fra  chi 
guarda  anzi  tutto  a  bellezza  e  chi  pregia  non  altro  che 
l'utile:  la  quale  disformità  di  pareri  è  gran  fatto  se  non 
divampi  in  fabbriche  di  cotale  ragione.  Fatto  è  che  il 
march.  Brignole  volle  aggiungervi  un  terzo  architetto, 
Celestino  Foppiani:  di  che  il  Barabino  si  risentì  per  modo, 
che  quindi  in  poi  né  per  consigli  né  per  preghiere  né 
per  minacce  si  condusse  a  metter  piede  sul  luogo  o  a 
proferir  parola  sulle  opere.  Così  se  ne  tolse  quando  il 
terreno  era  in  assetto  per  potervi  fondare,  e  fu  nel  1834, 
l'anno  stesso  che  agli  1 1  di  maggio  Mons.  Tadini  vi  ca- 
lava solennemente  la  prima  pietra.  Durò  il  Cervetto  col 
nuovo  collega  per  tre  anni  più  in  qua  :  nel  1837,  fosse 
impazienza  o  fastidio ,  si  scusò  d'  altre  cure.  Accadde  di 

Voi.  IH.  15 
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(jiic!  lavoro  ciò  che  suole  iti  ciascuno   dove   un   maestro 
sottcntri  all'altro:  mutazioni  e  riforme,  e  titoli  di  gloria 
vana,  per  quell'antica  sentenza  che  aggiungere  agli  altrui 
trovati  non  è  poi  la  gran  cosa  difficile.  Nemmanco  vorrò 
essere  lodatore   soverchio  di  Carlo  ,  o  a  dir  meglio  de' 
due  autori ,  quando  in  essi  mi  pare  più  il  merito  d'aver 
trascelto  ragionevoli  esempj  che  creato  di  nuovi.  Il  mas- 
simo pregio  cadeva  nella  forma  dell'edilizio,  dovendosi  per 
questa  fatta  di  sventurati  provvedere   con   diversa  pietà, 
sorreggendoli   nella    salute,  assicurandoli  dalle  mani  lor 
proprie,  e  vegliandoli  ad  ogni  atto,  e  istruendoli  con  quel 
filo  di  ragione  che  talvolta   rimane    a    cervello  malsano. 
E  special  condizione  dovette  essere  la  solitudine,  dico  da 
forma  a  forma  di  pazzia  ;  che  ciascuna  delirando  per  modi 
e  cagioni  diverse ,   s'  addoppierebbe  nel  suo  tumulto  per 
la  confusione  degli  altri  confusi.  Come  in  ciò  per  sopra- 
vanzo di  mali  somigliano  al  contatto  de'  tristi,  così  alcun 
modello  di  carceri  avea  fin  d'allora,  per  la  somiglianza 
delle  cure,  indicata  l'ottima  conformazione  de'  Manicomj: 
e  dubito  che  i  Reclusorj  di  Ginevra  mettessero  primamente 
l'esempio.  Intendi  più  corpi  di  fabbrica  i  quali  come  raggi 
di  stella  si  spiccano  da  un  centro  comune;  d'onde  i  Cu- 
ratori possano  d' una  sguardata  aver  l'occhio  sui  rinchiusi, 
né  questi  vedere  od  esser  veduti  dai  loro  consorti.  I  pro- 
fessori dell'arte  dissero  questa  forma  radiale  o  ài  mutino 
a  vento  tostochè  ella  si  diffuse  e  quasi  fu  tolta  a  legge. 
Nell'età  di  cui  parlo  gli  Ospizj  di  Glascow  e  di  Limerik, 
nuovamente  costrutti ,    suonavano  sulle   bocche   di  molti 
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carne  un  elogio  all'industria  inglese,  né  si  tacevano  con- 
simili prove  ripetute  in  Norvegia  dal  Grosch  ;  da  ultimo 
la  proficua  invenzione  visitò  per  !e  stampe  la  nostra 
Italia  (1).  Anche  i  tipi  del  dotto  ingegnere  uscirono  al 
pubblico;  nò  saprei  adirarmi  con  chi  stimasse  i  due  nostri 
poco  meno  che  innamorati  del  bel  disegno.  Perchè  se  ne 
togli  che  i  quattro  raggi  del  circolo  crescono  in  sei,  e  le 
proporzioni  d'ogni  membro  si  fan  maggiori,  io  non  so  dove 
resti  sembianza  che  discerna  la  loro  opera  dallo  straniero. 
Ma  per  Carlo  Bababino  (taccio  il  Cervetto  che  gli  fu  de- 
votissimo) questo  avviarsi  sulle  orme  altrui  parrà  mode- 
sta coscienza  non  già  pochezza  di  mente:  che  l'ostinarsi 
incontro  al  bene  non  ò  libertà  ma  stoltezza.  Senzadio 
il  buon  giudizio  del  valentuomo  si  rivela  in  ogni  cosa  di 
dentro;  nel  corpo  mezzano  destinato  agli  uffizj  e  alla  pre- 
ghiera, nei  fondachi  e  nelle  carceri  disposte  nel  fondo  de' 
raggi,  nella  partizione  delle  celle  sui  tre  ripiani  di  mezzo 
e  nelle  sale  comuni,  ne*  giardini  frammessi  all'un  braccio 
e  all'altro,  e  in  quante  sono  e  posson'  essere  avvertenze 
e  comodità  per  così  numerosa  e  moltiforme  famiglia.  La 
grand' opera  si  die  per  compinta  nel  1841;  e  se  il  mio 
libro  fosse  d'altre  tempre,  dovrei  dire  le  aggiunte  che  da 
solo  vi  fece  il  Foppiani,  e  le  acconciature  suggerite  dai 
sanitarj,  e  lo  zelo  de' ministri  che  fanno  di  quell'Ospizio 


(1)  V.  il  Dizionario  Medico  del  Doti.  Oniodei  —  Ivi  è  compresa  una  Bela- 
zionc  intorno  agli  ospedali  destinati  alla  cura  dei  frizzi  velia,  Norvegia  , 
compilata  pur  ordine  dell'apposita  R.  Commissione  Valilieo-medim  dui  Dott, 
Federico  Ilolst  —  1828. 
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un  modello  di  carità  evangelica.  Ma  questi  riguardi  non 
fanno  alla  vita  del  nostro  artefice  ;  il  quale  dal  Manicomio 
di  Genova  ebbe  non  altro  che  cagione  a  disgusti,  e  (se 
vogliamo  esser'  anche  severi  con  lui  )  ad  abbondare  di 
sdegni.  Errore,  per  altra  parte,  che  volentieri  si  perdona 
ai  cultori  dell'arte,  perchè  la  pazienza  è  creduta  dal  volgo 
parvità  d'animo  o  freddezza  d'ingegno.  Altrettanto  si  ma- 
ledice all'invidia  che  lutti  sanno  figliuola  di  viltà;  e  stia 
lungi  dal  nome  di  Carlo  quella  che  mai  non  conobbe , 
nò  anche  in  quegli  anni  che  meglio  obediscono  alle  pas- 
sioni. Sotto  ruvida  scorza  era  un  animo  franco  ed  aperto, 
dilli -ile  agli  àditi  primi,  ma  caldo  d'affetti  co'  pochi  amici: 
lardo  lodatore,  ma  giusto  e  da  schietta  coscienza.  £  qui 
mi  ricorda  che  giovane  sui  ventinove  anni,  ed  ardente  di 
libertà,  non  tolse  però  dai  movimenti  del  1797  se  non  forse 
argomento  a  far  libere  le  arti,  e  stimò  atto  spezialmente 
liberale  nel  rompere  la  legge  che  negava  l' onore  dell'Ac- 
cademia ai  modesti.  Socio  iscritto  da  due  anni,  credeva  non 
intera  la  famiglia  accademica  senza  parecchi  ch'egli  por- 
tava in  concetto  di  buoni;  e  innanzi  all'Albero  della  Li- 
bertà, nelle  sale  medesime  della  Ligustica,  usurpando 
l'  audacia  che  davano  i  tempi,  dimandò  ed  ottenne  che 
fossero  gridati  col  leghi  (1). 


(1)  Gli  artisti  proposti  accademici  intorno  all'  Albero  della  Libertà  furono 
Carlo  Baratta,  Domenico  Piaggio  letterato  e  disegnatore,  Filippo  Alessio 
giovane  di  grande  espilazione ,  Giuseppe  Paganelli  pittore  di  gran  gusto  , 
il  celebre  IVanloo,  il  Pezzi  matematico,  e  Gaetano  Cantone  pensatore,  filo- 
sofo ed  architetto.  Le  lodi  attribuite  a  parecchi  di  loro  sono  testuali  di  Carlo 
medesimo.  La  maggior  parte  però  di  essi  non  tenne  per  legittima  l'acclama.- 
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Ritorno  alle  opere  pressato  dal  debito  della  brevità;  ma 
questa  non  ci  tolga  le  fatiche  penose  e  lunghe  (vorrei 
dire  continue)  che  diede  Carlo  a  vantaggiare  Y Acquedotto 
Pubblico,  dispendio  e  cura  di  cinque  secoli.  Fatiche  (sog- 
giungerebbe taluno)  infeconde  di  gloria,  dacché  l'indu- 
stria di  molti  uomini  confondendosi  in  un  sol  campo,  pro- 
caccia molta  lode  al  monumento ,  nessuna  agli  artefici , 
o  male  distinta  per  ognuno  di  loro.  £  si  conceda  questa 
fraude  al  passalo;  quant'è  del  mio  soggetto,  studierò  a  punto 
che  si  rendano  al  Barabino  i  suoi  dritti ,  notando  quel 
eh'  egli  fece  e  quel  ch'emendò,  raffermando  le  date,  strin- 
gendomi ai  documenti.  Trattosi  appena  al  Comune,  trovò 
le  cose  dell' Acquedotto  sfinite  e  languide  come  l' Ingegnere 
(  se  il  titolo  non  è  soverchio  )  a  cui  sottentrava.  Sfian- 
cava singolarmente  in  rovina  quel  tratto  che  cammina  da 
Montaldo  al  Chiappazzo,  luoghi  poco  men  che  scoscesi  là 
dove  le  acque  gorgogliando  s'affaticano  di  trovarla  città. 
Durò  il  restauro  dal  1819  al  28,  o  meglio  che  restauro 
la  riproduzione  degli  archi  per  un  distendersi  di  metri 
quattrocento.  Nei  quali  non  altrimenti  che  ad  opera  nuova 
recò  nuovi  metodi,  imitabili  ai  successori  siccome  acconci 
alla  ripidezza  de'  luoghi  e  al  lento  ma  perpetuo  insidiare 
del  ruscello.  Non  sorsero  le  arcate  dal  suolo ,  sì  da  un 
gagliardo  imbasamento  e  continuo,  né  i  pilastri  di  materie 


zione  de'  proprj  nomi,  e  coloro  i  quali  (come  il  Paganelli  e  V Alesnió)  vallerò 
essere  riconosciuti  accademici ,  si  volsero  al  Comitato  de'  Pubblici  Stabili- 
menti ed  ottemperarono  agli  Statuti. 
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confuse,  ma  vivi  ili  pietra  e  con  lor  contrafforti  su!  ver- 
tice, da  stringere  e  pressoché  imprigionare  i  canali.  Anche 
di  schietto  macigno  son  gli  archi,  e  di  cinque  in  cinque 
rafforzali  sui  fianchi  d'  una  scarpa  (come  dicono)  robusta 
pur  essa  di  massi  tagliali;  concavo  il  doccione,  convessi  i 
labbri  del  muro ,  con  decoro  alla  vista  e  proprietà  in- 
sieme a  contenere  una  piena.  Al  riformare  seguì  l'accre- 
scere, dico  l'accrescere  delle  acque  le  quali  impoveriscono 
all'arsura  estiva;  e  primo  fu  il  bacino  di  Rivotorbido  nel 
1824 ,  p^r  cura  degli  Edili  Paolo  Gerolamo  Pallavicini , 
Marcello  Durazzo  e  Giacomo  Chiappe.  Buona  aggiunta  , 
perchè  Rivotorbido  su  per  le  gole  del  Bisagno,  a  destra 
e  a  mancina  ,  sJ  ingrossa  di  due  tributar] ,  l' Incisa  e 
'{Aggio.  Poi  nel  1850  nuovi  ingegni  ad  accorciare  il  tra- 
gitto su  quel  di  Struppa,  e  per  l'appunto  a  quei  dirupare 
della  montagna  che  suol  dirsi  la  Rovinata,  non  lungi  dalla 
chiesa  de'  SS.  Cosma  e  Damiano.  Quivi  l'Acquedotto  sde- 
gnando i  tortuosi  giri  del  monte,  lo  affronta  diriltamenle 
e  lo  fora  per  ispazio  di  metri  120;  dove  riesce  all'a- 
perto è  memoria  dei  fatli  in  cotesto  scrino:  Aedilium  cura 
sub&lrucliones  arcualae  perfectae  anno  MDCCCXXX.  Quel 
che  sia  l'opera  e  quanta  lo  dichiara  l'epigrafe,  se  già  non 
vogliasi  aggiungere  eh'  ella  è  tutta  un  massiccio  di  pietre , 
talché  non  vi  può  né  impeto  né  trasudar  di  corrente. 
Le  date  c'insegnano  un  altro  racconciamento  in  quel  Ponte 
a  sifone  che  poggiando  sui  balzi  di  Morasana  e  scendendo 
a  traverso  del  torrente  Geriato,  risale  all'opposta  altura 
di  Pino.  Questo  alzò  nel  1770  Claudio  Storace  con  malo 
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augurio;  perchè  ingegneri  esteri  e  nostrani  furono  presto 
in  faccenda  per  vedere  di  sostentarlo.  Il  copioso  umore 
precipitando  per  quella  china  avea  sconnessi  i  canali,  e 
liberandosi  dalle  angustie  usciva  ad  immollare  e  ad  istrug- 
gere  le  costruzioni.  Giambattista  Pellegrini,  buon  pratico, 
interrogato  in  maggio  del  1782 ,  avvisò  d'  infiacchire  le 
acque  partendole  in  due  condotti  di  marmo ,  e  Giacomo 
Brusco  ingegnere  della  Repubblica  in  quest'  anno  come 
anche  quattr'anni  addietro  gridava  pericoloso  ad  ogni  modo 
quel  sì  rapido  discendere  ,  e  doversi  il  meglio  possibile 
eguagliare  i  livelli  con  un  ordine  d'archi  indossato  al  ponte. 
Fu  allora  che  venne  di  Toscana  Tab.  Ximenes  invitato  dalla 
Signoria  per  questa  e  per  altre  bisogne  dell'Acquedotto, 
e  compose  quel  volume  di  consultazioni  che  ho  detto  al- 
trove. Ma  tutto  si  rimase  a  parole ,  e  gli  archi  malsani 
si  resero  fino  a  noi  per  gioco  di  restauri  e  di  pazienza. 
Il  Barabino  v'indusse  nel  1852  un  secondo  canale  di  ferro, 
accostandosi  così  alla  sentenza  del  primo  architetto,  o  solo 
dissentendo  nella  materia. 

L'ab.  Ximenes  avea  poste  per  altro  assai  gravi  solle- 
citudini ad  un  passo  ben  più  rilevante  dell'  Acquedotto. 
Fra  i  poggi  di  Staglieno  e  di  Casamavari  scende  il  tor- 
rente Veilino  per  largo  fossato  che  addentrandosi  via  via 
su  per  la  valle ,  si  ristringe  e  s' infossa  nei  seni  della 
montagna.  I  nostri  maggiori,  a  condurvi  le  acque,  avean 
seguitato  il  tortuoso  delle  balze,  e  costrutto  da  ultimo  un 
ponte  laddove  il  letto  è  più  angusto  e  i  due  promontorj 
più  protesi  a  rincontro,  Tocchiamo  al  1355;  ma  in  quella 
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età  non  provvedevano  a  Genova  fuorché  le  sorgenti  dì 
Trensasco ,  e  le  opere  si  misuravano  poco  più  che  dalle 
necessità  del  presente.  Ma  da  quando  (nel  1623)  si  cer- 
carono più  lontane  scaturigini  fino  a  Schiena  d'Asino,  e 
fu  creduta  (sì  come  ho  scritto)  ai  vecchi  condotti  pur  l'a- 
cqua di  Rivotorbido,  presero  questi  di  luogo  in  luogo  a 
mostrarsene  affaticati  secondo  la  copia  del  fiume  e  la  ca- 
pacità dei  canali.  Ora  sul  Veilino  era  il  peggio  ,  dove 
le  acque  son  piene  a  recarsi  in  città:  perchè  non  bastando 
gli  orli  al  lor  debito,  lasciavano  sconciamente  traripare 
il  soverchio.  L'  abate  ingegnere  e  gli  altri  dotti  invitati 
nel  secolo  scorso  s'accordarono  nella  convenienza  di  rifare 
il  ponte,  benché  non  tutti  ad  un  modo:  tenendo  altri  pel 
retto  sul  far  dell'antico,  ed  altri  pel  concavo  con  doppia 
fila  di  tubi.  I  rei  tempi  (  com'  io  suppongo  )  indugiarono 
l'opera,  fin  d'allora  stanziata  al  Comune.  Ma  il  temporeg- 
giare uscì  del  possibile  toslochè  risorse  il  buon  pensiero 
d'un  nuovo  accrescimento;  e  dico  risorse,  giacché  da  gran 
tempo  si  tenevano  gli  occhi  ad  una  vena  ricchissima,  che 
pareva  gran  colpa  abbandonare  senza  frutto  al  Bisagno. 
Era  questa  il  Concasca,  o  torrente  o  rivo,  che  versandosi 
dall'  Apennino  e  volteggiando  fra  Torriglia  e  Scoferra, 
da  ultimo  dopo  breve  girar  di  mulini  si  mescola  nel  gran 
letto.  Vincenzo  Imperiale  preposto  alle  cose  edilizie  allor- 
ché l'Acquedotto  fu  protratto  più  in  là  di  Trensasco,  avea 
messo  il  partito  di  profittarne  ;  ma  due  secoli  ancora  corse 
libera  la  fiumana  e  povero  il  condotto  delle  acque.  A'  dì 
nostri  bastò  che  il  marchese  Fabio  Pallavicini  ne  tenesse 
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ragione  in  un  lai  suo  scrino ,  parche  gli  Edili  Vivaldi 
Pasqua  e  Francesco  Massone  vi  si  adoprassero  con  mi- 
glior arte  che  di  parole.  La  presa  del  Concasca  fu  messa 
in  decreto  ai  6  d'agosto  del  1834;  ma  questa  tirava  con  sé 
di  ricoslrurre  sul  Veilino  ,  ove  il  condotto  non  che  reg- 
gesse al  soprappi ù  della  corrente ,  toglieva ,  a  detta  dei 
periti,  ogni  speranza  di  durare  più  a  lungo  nelle  condi- 
zioni del  passato.  Il  Barabino  consultato  dagli  Edili  pro- 
nunziò schiettamente  che  si  troncasse  quell'  inutile  aggi- 
ramento degli  archi,  e  lanciando  un  ardilo  ponte  da  un 
capo  all'altro  dei  due  promontorj  ,  si  desse  all'  acqua  un 
passaggio  il  più  possibile  spedito  e  diritto  ;  il  Concasca 
entrerebbe  i  canali  ad  opera  compiuta.  Pel  quale  disegno 
cadevano  in  abbandono  un  3400  metri  del  vecchio  Acque- 
dotto, ed  il  nuovo  impaziente  di  'penare  per  balzi  e  per 
gole  ,  pontava  tra  Staglieno  e  S.  Pantaleo  dove  il  tor- 
rente s'appiana  e  si  confonde  al  Bisagno.  Carlo  Alberto 
sancì  il  decreto  a'  28  marzo  del  1835  (1). 

Ma  l'Ingegnere  non  s'ebbe  altra  compiacenza.  Fu  messa 
la  prima  pietra  del  gran  lavoro  il  13  novembre  del  37, 


(1)  Piacendomi  lener  memoria  di  quanto  s'accrebbe  modernamente  o  si  ri- 
fece o  si  mulo  all'Acquedotto  ,  consegno  in  questo  luogo  ad  una  nota  l'opera 
del  Ponte  sulla  valle  di  Figallo  tra  S.  Gottardo  e  Staglieno  ,  di  cui  non  mi 
venne  fatto  in  addietro  d'  aver  notizia  ben  certa.  Dai  tipi  che  ne  rimangono 
a  inani  private  mi  consta  che  1'  arco  mezzano  destinato  a  superare  il  fossato 
si  leva  in  altezza  di  palmi  165  genovesi,  e  che  a  disegnare  e  a  condurre  i  la- 
vori ebbe  merito  sotto  il  Governo  Aristocratico  il  capitano  ingegnere  Giacomo 
Brusco  già  più  volte  lodato  nei  presenti  volumi.  Le  opere  di  questo  Ponte- 
Acquedotto  s'incominciarono  nel  1785  e  non  furono  compiute  che  in  termine, 
d'anni  cinque. 

Voi-.  III.  w 
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due  anni  e  più  in  qua  dacch'egli  riposava  sotterra.  Condusse 
le  opere  Giambattista  Resasco,  con  onesto  riguardo  alte 
virtù  del  maestro ,  e  dove  potè  vantaggiando  nell'  ese- 
guire. Se  il  merito  dei  presenti  si  misurasse  alla  stregua 
dei  posteri,  forse  il  nome  di  Carlo  non  taceva  sulla  per- 
gamena sepolta  nei  fondamenti,  fra  i  nomi  di  chi  propose 
e  di  chi  approvò  l'Acquedotto  (1).  11  Ponte  si  tenne  per 
ultimalo  in  luglio  del  1840,  e  l'anno  di  poi  ricevette  le 
acque  ingrossate  del  rivo  suddetto.  La  forma  è  d'un  con- 
cavo, che  sorretto  sul  piano  da  nove  arcate  in  semicerchio 
dell'apertura  di  metri  13,  va  rampando  quinci  e  quindi 
sul  clivo  con  altre  sei  in  curva  terminate  dJ opera  murata. 
I  piloni  son  pietra  da  taglio  e  sorgono  cogli  archi  all'al- 
tezza di  metri  20,50;  gì' imbasamenti  scarpati;  le  vòlte 
di  terra  colta  e  le  cornici  di  pietra.  Dove  la  sinistra  ram- 
pa afferra  a  S.  Pantaleo,  quivi  è  sotterra  un  concamerato 

(1)  La  memoria  dei  fatti  fu  dettata  dal  P.  Spotorno  in  istile  tutto  romano 
come  si  conveniva  a  costruzione  di  magnificenza  romana.  Eccone  il  testo: 

quod  urbis  n.  usui  salubritati  bene  vortat: 

—  Genuae  in  curia  ubi  decuriokes  tiri  inl.  conveniunt  : 

quum    xvii    kal.    septembr.    anno    mdcccxxxiv    ab  axdilibos    verba    factk 

fuerint  de  aquarum  ductu  augendo  perficiendo  de  ea  re  it»  censuerunt. 

—  Inter  clivos  Pantaleonis  sancti  et  Staleni  vici  quo  ductus  fublicus 
longo  et  flextjoso^cursu  volvitùr  pons  opere  arcuato  solido  de  lapide 
aedificetur. 

—  In  aquae  ductu  immittatur  rivus  e  scaturigine  Concasca  deductus  : 

—  Cura  operis  totius  aedilibus  delegata  commissaq.  siet  : 

—  Rex  Carolus  Albertus  princeps  providentissimus  auctoritate  sua  ordinjs 
genuensis  decretum  firmavit  v  kal.  april.  anwo  mdcccxxxv  : 

—  PR1MUM  P0NT1S  LAF1DEM  lOANNES  LuCAS  DuRATIOS  MARCHIO  BT  PAULUS  SeBA- 
ST1ANUS  ODERUS  li  VIRI  CIVITAT1  REGCNDAE  CUM  JACOBO  SplNULA  MARCHIONE 
AED1LE  PRIMO  JuLlANO  CATALDO  ET  HlERO&YMO  De  FrANGHIS  MARCHIONE  AQUA.- 
&UM    CURATO&1B.    PONEBANT    DIE    XV111    KAL.    DECEMBR.     ANNO    MDCCCXXXV1U 
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d'oltre  a  70  metri  capace,  e  di  forma  ellittica,  donde  le 
acque  raccolte  si  riversano  ne'  canali  contigui.  La  spesa 
superò  le  L.  700,000 ,  e  non  parve  troppa  al  grandioso 
concetto.  Avanzammo  altresì  per  nobili  esempj,  avendoci 
Carlo  insegnato  a  vincere  le  servilità  del  passato ,  e  ad 
emulare  nelle  cose  d'utilità  pubblica  non  pur  la  sapien- 
za ma  la  maestà  antica.  Or  come,  nel  fasto  almeno,  ci 
rechiamo  a  scorno  il  sottostare  ai  passati,  così  si  vanno  im- 
maginando altre  aggiunte  o  riforme  da  fare  onore  alla  no- 
stra città,  e  in  qualche  parte  all'architetto  che  la  educò 
ad  una  grandezza  nuova  di  edificare.  E  per  vero,  se  il  Ba- 
rabino  fallì  talvolta  per  troppo  affetto  agli  studj  giovanili , 
non  accadde  mai  ch'egli  sacrificasse  a  meschini  propositi, 
o  concepisse  linea  se  non  elegante  rispetto  alla  qualità  del 
lavoro.  Condotto  a  decorare  il  vecchio  o  in  privato  od  in 
pubblico,  alla  picciolezza  delle  fabbriche  provvide  con  una 
grazia  tutta  sua,  alle  grandi  aggiunse  imponenza;  e  non 
diede  armi  alla  censura  se  non  quando  l'amore  del  bello 
e  del  grande  lo  trasse  per  avventura  air  infuori  del  ra* 
gionevole.  La  qual  cosa  è  sciagura  piuttosto  che  colpa  de' 
virtuosi  ingegni,  perchè  n'è  giudice  sovra  tutti  implaca- 
bile il  volgo,  che  notando  il  fallo,  non  istima  né  potrebbe 
stimare  il  valore  dell'  opera.  Bellissima  idea  (  perch'  io 
m'afforzi  di  prove  )  è  il  prospetto  che  compose  poco  in- 
nanzi di  questa  età  al  palazzo  de'  marchesi  Sauli  nella 
Crosa  del  Diavolo:  idea  bellissima  e  signorilmente  ricca. 
Ma  sopravvenne  sul  finir  della  vita  eh'  egli  disegnasse 
egual  fregio  a  magnifico  tempio,  e  certo  con  istudio  mag7 
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giore  ;  né  però  gli  si  perdona  ancora  d'  aver  seguilo  il 
proprio  suo  genio  dov'  era  dritto  acconciarsi  allo  stile  al- 
trui. Già  tolto  da  più  anni  alla  vita  quando  i  modelli  si 
conobbero  in  pubblico,  non  ebbe  a  gustare  l'amaro  della 
critica,  contra  la  quale  (io  mi  figuro)  si  sarebbe  pur  le- 
valo con  dotte  ragioni.  Ma  la  spontanea  sentenza  dei 
molti,  e  il  consenso  d'un  popolo,  fanno  tacere  ogni  eru- 
dita disputazione  ;  ed  io  debbo  alla  mia  imparzialità  il  rac- 
conto così  dei  fatti  com'  anche  delle  opinioni  che  man- 
darono a  vuoto  così  1'  opera  come  il  giudizio  dell'  archi- 
tello. 

Le  prime  cagioni  risalgono  al  1815.  In  quest'  anno 
Pio  VII  Papa,  passando  per  Genova  simile  a  trionfante, 
avea  celebrati  i  sacrifizj  divini  nel  l'Annunziata  del  Gua- 
stato. Parve  all'  Autorità  Comunale  di  far  suggello  alla 
pubblica  esultanza  con  alcun  monumento  che  l'avvisasse 
nella  posterità  ;  e  il  25  luglio,  dopo  il  volo  degli  Anziani, 
stanziava  lire  1600  per  una  lapide  commemorativa  da 
collocarsi  fra  marmoree  decorazioni  sulla  fronte  del  tempio. 
Ma  col  freddare  degli  animi  popoleschi  allentarono  gli 
uffizj:  sì  che  il  prospetto  dell'Annunziata  desiderò  fino 
a'  lempi  recenti  non  solamente  decoro  di  marmi,  ma 
d'esser  tanto  curato  da  non  cadere  in  frammenti.  Tan- 
toché nell'  aprile  del  1835  gli  Osservanti  che  n'  trano 
al  governo,  per  voce  di  Frate  Eugenio  Guardiano  suppli- 
carono al  Municipio  d' alcun  sussidio  per  sostentare  quel 
vecchiume  di  frontespizio:  infrattanlo  accattavano  dalla 
pietà  dei    fedeli.    Né   prima    s' alzarono  i  palchi    che   la 
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città  se  ne  mosse  ai!  allegrezza,  uscendo  voce  (come 
suole  maggior  del  vero)  che  la  faccia  del  gran  tempio 
si  fabbricava  di  nuovo.  Benché  per  lo  innanzi  assai  me- 
glio che  faccia  potevi  dirla  un  embrione  di  pietre  e  di 
mattoni  scassinati  dal  tempo  ,  così  come  il  lasciarono  i 
fondatori  per  istanchezza  o  par  soverchio  dispendio.  E  ne 
correva  un  lamento  di  padre  in  figlio:  sì  stupenda  chiesa, 
di  pitture,  di  marmi  e  d'  oro  piuttosto  straboccante  che 
ricca  ,  sul  miglior  passo  di  Genova  ,  e  quasi  prima  in 
sugli  occhi  del  forastiero,  restarsene  tuttavia  così  deforme 
al  di  fuori,  per  fare  (direbbe  altri)  che  niuno  entri  a 
vedere  que'  miracoli  d'  arte  e  di  magnificenza  privata! 
Passò  un  anno,  e  i  Frati  nuovamente  al  Comune  ;  non 
più  per  restauri,  ma  per  alzare  un  prospello  dai  fonda- 
menti :  che  di  tanto  gli  affidava  1'  impazienza  de'  citta- 
dini, tanto  solo  che  il  Pubblico  volesse  ajutarli  di  valsente 
e  d'autorità.  E  trovarono  gli  animi  così  disposti,  che  a' 
18  maggio  di  quell'anno  1854  il  Consiglio  de'  Ragionieri 
fece  commissione  in  parecchi  dei  Decurioni,  e  nel  Barabino 
medesimo,  di  avvisare  al  miglior  modo  onde  il  Municipio 
avesse  a  togliere  sopra  di  sé  un'  opera  tanto  onorevole 
e  ben  veduta  dal   popolo. 

Che  1'  architetto  vi  applicasse  1'  ingegno  come  a  fac- 
cenda di  gran  rilievo,  non  può  recarsi  in  dubbio,  a 
quel  che  pensò  e  a  quel  che  fece  in  disegno.  Furono 
anzi  i  modelli  non  meno  di  tre:  ma  innanzi  di  scendere 
al  giudizio  delle  membrature  ,  volle  sapientemente  fer- 
mare le  condizioni  del  tutto,  affinchè  l'edifizio  rispondesse 
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d'  un  modo  al  desiderio  dei  dotti  ed  ai  voti  finora  ina- 
dempiuti del  Corpo  Civico.  Intanto  consentiva  coi  Com- 
missari che  a  tanta  imponenza  di  chiesa  non  basterebbe 
veruna  eleganza  all'esterno,  senza  alcunché  di  sporgente 
e  di  monumentale ,  come  a  dire  un  vestibolo  il  quale 
annunciasse  un  gran  tempio  e  mettesse  leggiadro  ri- 
salto nel  sodo  della  facciata.  Or  questo  pronao,  quasi  di- 
stinto in  sé  stesso  e  più  maschio  alle  forme ,  gli  gio- 
vava agl'intendimenti  del  Municipio,  potendosi  soddisfare  al 
decreto  del  1815  mercè  d'un'epigrafe  commessa  di  bronzo 
entro  il  timpano,  a  far  memoria  del  Pontefice  e  delle  ce- 
rimonie solennizzate  quivi  entro.  Di  tal  maniera  quel 
corpo  che  avanzi  quasi  all'  incontro  del  passaggero ,  più 
gagliardo  delle  membra  e  d'  una  sembianza  sua  propria, 
sarebbe  per  un  rispetto  onoranza  perpetua  e  singolare  a 
Pio  VII,  e  per  l'altro  una  giunta  decorativa  al  complesso, 
sì  veramente  che  lo  stile  non  ripugnasse  scopertamente. 
Quel  ch'è  della  fronte,  si  volevano  pur  mantenere  le  vec- 
chie linee  siccome  in  accordo  colla  fabbrica  interna;  in- 
tendi le  principali,  che  in  fatto  di  stile  chi  non  direbbe 
un  peccato  a  seguir  quelle  tracce  sì  sconciamente  baroc- 
che? Laonde  il  sommo  della  facciata  sarebbe  un  attico  sor- 
retto da  quattro  colonne  corinzie,  con  entro  a  grandiosa 
nicchia  l'immagine  del  Mistero  che  dà  titolo  al  tempio  : 
questo  mascherasse  il  comignolo  della  navata  mezzana,  e 
al  basso  spaziando  sulla  propria  base  confondesse  l'obliquo 
discendere  dei  tetti  laterali.  Sugli  angoli  sorgessero  i  due 
campanili,  per  un  riguardo  alle  consuetudini  cristiane  più. 
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che  a  bellezza  o  ad  unità  del  lavoro,  conformi  nel  gusto 
alla  parte  somma,  colla  quale  pressoché  si  pareggiano  in 
altezza.  Inutile  il  dire  che  le  linee  primarie  e  le  cornici 
del  pronao  ricorrendo  sui  muri  di  fronte ,  dovrebbero 
quant'è  possibile  abbracciare  la  decorazione  totale  e  com- 
porre senza  sforzo  un  solo  di  due  edifizj  :  eh'  è  come  a 
dire  appagar  1'  occhio  senza  turbare  il  carattere  e  la  si- 
gnificazione d' entrambe  le  opere.  I  tre  disegni  di  Carlo  , 
prodotti  innanzi  al  Consiglio  il  2  dicembre  del  sopraddetto 
anno,  si  tenevano  tutti  a  sì  fatti  canoni;  il  solo  divario 
stava  nella  forma  delle  colonne  da  sopportare  il  vestibolo. 
Mostravane  il  primo  ben  10  d'ordine  corinzio:  il  secondo 
le  menomava  di  due;  non  più  che  sei  ne  portava  il  terzo 
e  più  severe  di  stile  jonico.  Su  di  che  non  s'ebbe  a  con- 
tendere, perchè  il  Barabino,  e  Decurioni  e  Commissari  e 
i  Frati  con  loro ,  si  pronunziarono  ad  una  voce  per  l'ul- 
timo ;  la  bellezza  dei  tipi  non  dava  spazio  alla  critica. 
Raro  è  che  in  opera  aggiunta  si  attenda  alle  convenienze, 
e  più  raro  quanto  sono  eccellenti  gli  artefici  nuovi  :  ba- 
dano questi  al  lor  proprio  onore,  i  committenti  alla  lode 
di  splendidi;  obedire  al  passato  dispiace  ad  ogni  condi- 
zione di  vanità. 

Corsero  altri  anni  parecchi  :  nei  quali  io  vo  dietro  ai 
casi,  non  più  al  Barabino  già  estinto.  Tra  il  risolvere  e  il 
fare  n'  andò  quasi  un  decennio  ;  cagione  il  troppo  della 
spesa,  e  credo  altresì  l'ondeggiare  delle  opinioni,  tornando 
gli  animi  titubanti  sul  disegno  e  sulle  deliberazioni.  Tali 
lentezze  diedero   voglia  e  tempo  a   due  altri   architetti, 
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Nicola  Canale  e  Ippolito  Cremona,  dì  farsi  innanzi  con  altri 
modelli;  nuovo  argomento  a  discutere  i  vecchi,  specialmente 
dal  primo,  che  vigoroso  d'età  e  d'ingegno  ne  offerse  in 
numero  di  sei  al  giudizio  dei  Decurioni  (1).  Ma  quello  del 
pubblico  (tuttora  ignoto  od  incerto)  si  chiarì  da  ultimo, 
tanto  severo  quanto  più  tardo.  Io  dirò  le  censure  che  si 
levarono  comunemente,  e  quel  che  duole  con  iscarso  ri- 
medio. Che  quella  l'orma  tutta  greca  del  pronao  e  tutta 
classica  di  piganesimo  non  s'attagliasse  ad  un  tempio  cri- 
stiano ,  s'  udì  da  migliaia  di  lingue  come  da  una  lingua 
sola.  Se  poi  si  riguardi  all'  interno,  foggiato  coni' era  tra 
il  Cinquecento  e  il  Seicento,  ella  metteva  un  anacronismo 
d'  innanzi  agli  occhi  che  niun  cervello  fuorché  di  malti 
saprebbe  mai  perdonare  olia  nostra  generazione.  Altri  erano 
i  quali  sottilizzando  in  ciascuna  parte,  e  squadrando  ogni 


(1)  Il  Canale,  accettato  fra  gli  Accademici  nel  1830,  non  ebbe  in  patria  la 
fortuna  eguale  all'ingegno,  anzi  trovò  scapito  ed  amarezze  nelle  opere  medesime 
che  disegnava  spontaneamente  a  lustro  e  a  vantaggio  di  Genova.  L'uomo  quanto 
valoroso  altrettanto  onesto  ne  prese  giusta  impazienza,  e  si  condusse  in  Ame- 
rica a  tentare  altra  sorte  sotto  altro  cielo,  e  a  far  nuova  spcrienza  del  Nemo 
propheta  in  patria  sua.  Il  Comune  di  lìuenos-Ayres  lo  tolse  presto  ad  inge- 
gnere municipale  ,  e  con  opere  cospicue  e  onorevoli  guadagni  lo  venne  risto- 
rando delle  passate  avversità.  Dal  quale  uffizio  prese  (non  ha  molto)  congedo, 
né  gli  venne  conceduto  in  sulle  prime,  ne  senza  una  medaglia  d'  oro  e  una 
lettera  assai  cortese  che  testificassero  la  soddisfazione  di  quc'cittadini  nell'ado- 
perarlo  e  lo  scontento  del  perderlo.  Nicolò  Canale  trasse  pur  seco  in  quelle 
bande  un  suo  figlio  di  nome  Giuseppe,  degno  seguace  delle  virtù  e  dei  costumi 
paterni.  N'è  bel  documento,  e  meritevole  che  si  registri,  l'aver  lui,  come  fece, 
gratuitamente  operato  nella  grandiosa  fabbrica  dell'Ospedale  Italiano  che  sorse 
dai  fondamenti  nella  suddetta  città.  Il  Governo  del  Re  d'Italia  per  questi  suoi 
meriti  lo  nominò  Cavaliere  Mauriziano  con  decreto  del  17  settembre  1864.  E 
s' aggiungano  questi  nomi  a  tanti  altri  liguri  che  mal  conosciuti  dalla  terr* 
na'ale  riscuotono  la  debita  lode  in  paese  altrui. 


DI    CARLO    FRANCESCO   BARABINO  125 

t 

linea,  e  misurandosi  colla  vista  per  ogni  verso,  trovavano 
o  credevano  di  trovare  assurdi  anche  nella  disposizione 
dell'  edifizio  ;  come  il  malo  incontro  di  Via  Balbi  colle 
linee  della  chiesa,  talché  la  visuale  di  quella  strada  feriva 
ad  una  colonna  del  pronao  così  di  sghembo  ch'ella  pareva 
solitaria  e  alzata  a  dispetto  per  fare  ingombro.  E  il  corpo 
superiore ,  tirato  così  sottile  all'  insù  ,  veduto  di  fianco  e 
dall'alto  a  chi  viene,  che  altro  parrebbe  se  non  ciò  ch'egli 
era,  una  cortina  a  celare  i  rei  profili  del  tetto?  E  poiché 
quel  gran  pronao  di  teatro  o  di  terme  o  di  che  so  io  saliva 
col  timpano  a  tanto  d'  altezza  ,  dove  cadrebbe  un  nulla 
almanco  di  finestra  o  di  mezzaluna  da  far  lume  alla 
chiesa?  E  finalmente  quegli  scalini  all' infuori,  vera  me- 
schinità appetto  di  tanto  colosso,  riuscivano  più  che  ba- 
stanti ad  importunare  e  pedoni  e  vetture  avanzando  cogli 
spigoli  fino  a  mezzo  la  via ,  perchè  al  brutto  vedere  si 
Venisse  ad  aggiungere  la  molestia  e  l' incomodo.  Quanto 
meglio  coprir  d' intonaco ,  se  non  di  marmi ,  quel  che  ac- 
cennavano le  linee  antiche!  Quanto  meglio  se  i  nostri  vec- 
chi eseguivano  i  modelli  del  Puget  quali  duravano  nel 
Convento  de' Padri  non  ha  molti  anni;  che  all' intutto  se 
peccavano  del  berninesco ,  non  erano  però  né  disadatti 
né  sconci! 

Queste  mende,  esagerate  per  avventura  dal  volgo,  non 
erano  sfuggite  nei  Consigli  del  Municipio:  e  s'anco  fosse, 
vi  s'erano  alzati  in  favore  del  giusto  e  del  vero  tre  ze- 
lanti del  pubblico  lustro ,  Giacomo  Spinola ,  Agostino 
Adorno  e  Ignazio  A.  Pallavicini.  Perocché  sui  principi  del 

Vot.  HI.  17 
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1841,  raccendendosi  il  desiderio  dell'opera,  né  bastando1 
all'uopo  i  raccolti  sussidj,  tanto  si  fece  pei  Deputati  Tom- 
maso Spinola,  Giuliano  Cataldi,  Vincenzo  Serra  e  F.  M. 
Lamba  Doria ,  che  tra  il  prodotto  d' una  Lotteria  per  tale 
effetto  istituita,  e  la  Regia  larghezza,  e  quanto  potea  dare  il 
Comune,  parve  esser  tempo  da  mettere  le  mani  all'impresa. 
Ma  col  fervore  degli  animi  mossero  di  paro  le  controversie: 
fioche  venne  richiesto  l'Architetto  di  Città  se  alcuna  ri- 
forma meritasse  di  farsi  ai  disegni  di  Carlo,  fra  quante 
ne  sussurrava  il  malumore  del  pubblico.  Fu  chi  avvisava 
d'  abbandonarli ,  o  scegliendo  o  aspettando  migliori  con- 
cetti :  ma  i  forti  propositi  non  sogliono  uscire  da  quislioni 
di  collegio.  Né  il  ftesasco,  per  obedire  al  mandato,  dovea 
tanto  avvertire  alle  disformità  della  facciata  verso  lo  stile 
della  chiesa,  quanto  delle  membra  nuove  in  sé  stesse;  né 
gli  era  dato  annullare  quelle  parti  che  ne'  primi  decreti 
eran  poste  come  regola  alle  opere.  Però  le  costui  propo- 
ste correggevano,  a  chi  ben  guarda,  il  troppo  vario  de'  di- 
segni ,  e  come  toglievano  legge  dal  pronao,  cosi  si  parti- 
vano vieppiù  largamente  dall'  universale  giudizio.  I  suoi 
tipi,  accettati  per  deliberazione  del  4  marzo,  abolivano  i 
campanili ,  ornamento  ozioso  (  diceva  lo  scritto  )  e  parto 
abortivo  dei  bassi  tempi,  e  fors'anche  dell'architettura  che 
ha  nome  di  gotica.  La  buona  euritmia  de'  latini  e  de' 
greci  non  sa  comportarli;  che  sarebbe  egli,  se  gli  aggiu- 
stiamo quiritta  ad  un  prostilo  che  al  tutto  ha  le  impronte 
di  questi  classici?  E  l'ampio  fondo  non  sorgeva  in  fasti- 
gio nel  mezzo,  ma  una  linea  orizzontale  poco  più  in  sui 
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tìeì  timpano  correva  da  un  angolo  all'altro  egualmente, 
e  si  fregiava  di  sei  statue  disposte  sulla  normale  delle 
colonne  che  sopportavano  il  frontone.  Seguivano  altre  con- 
siderazioni, di  poco  momento  allo  stile  e  al  composto  del- 
l'opera. Portò  il  caso  che  la  nuova  idea  venisse  presto 
a  cognizione  di  tutti,  perchè  indi  a  un  anno,  mettendosi 
a  festa  la  città  per  le  nozze  del  Principe  Vittorio  Ema- 
nuele con  Maria  Adelaide  d'Austria ,  pensò  il  Comune  di 
produrre  fra  tanti  splendidissimi  apparati  di  luminarie 
anche  il  prospetto  dell'Annunziala,  così  disegnato  e  schia- 
rito per  fiamme  come  aveasi  col  tempo  a  vederlo  di 
marmo.  E  n'andarono  in  peggio  le  cose ,  se  vale  (com'  io 
penso)  alla  critica  delle  arti  il  naturai  sentimento  delle 
moltitudini.  Che  altro  essersi  fatto  dal  nuovo  senno  de' 
Padri ,  se  non  togliere  alla  fronte  dell'  Annunziata  quel 
pochissimo  di  religioso  e  di  conforme  alla  chiesa  che  pur 
v'  avea  messo  per  un  certo  riserbo  il  Barabino  ?  Non  va- 
leva certamente  il  pregio  di  metter  la  mano  nei  concetti 
d'un  artista  così  dotto  negli  errori  medesimi ,  per  aggra- 
vare i  suoi  falli  e  contraddire  più  apertamente  alle  uni- 
versali opinioni.  E  universali  erano  in  fatto ,  e  sì  calde 
e  sì  manifeste,  che  innanzi  al  finire  dell'anno  (dico  ai 
29  dicembre  del  1842  )  messo  in  Consiglio  il  partito  di 
riprendere  senz'altro  i  disegni  di  Carlo,  e  passati  in  ri- 
vista quanti  altri  se  n'  erano  "offerti ,  non  fu  di  tanti  un 
sol  voto  che  tenesse  pel  niego.  E  fu  equa  vendetta  alla 
memoria  di  lui,  quanto  almeno  dell'aver  tolto,  come  s'è 
fatto,  ad  emendare  di  linea  in  linea.  Dacché  le  invenzioni* 
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de'  valentuomini,  poniamo  che  mal  rispondano  al  propo- 
sito de'  committenti,  ben  possono  se  vogliamo  scambiarsi 
con  altre ,  ma  tocche  e  ritocche  d'  altra  mano ,  non  può 
essere  che  non  peggiorino  con  forte  ingiuria  del  primo 
autore  e  mala  nota  di  chi  corregge.  Ai  lavori  si  diede 
principio  sul  cadere  del  1843,  ingegnandosi  pure  il  Resasco. 
di  riformare  in  più  cose  minime  per  far  simili  i  fregi  della 
facciata  cogli  ornamenti  dell'interno.  Quante  fossero  insino 
ad  oggi  le  inezie  che  vi  s'aggiunsero  o  tolsero  o  muta- 
rono non  so  ben  dirlo.  Ma  questo  san  tutti,  che  il  pronao 
compiuto  per  lunga  e  dispendiosa  fatica,  tolse  ogni  voglia 
di  seguitare,  e  siede  tuttavia  solitario  come  in  luogo  non 
suo,  ripianto  da  chi  fa  stima  del  danaro,  in  nimicizia  colla 
chiesa  a  cui  serve  ,  censurato  dagli  artisti  e  fastidito  da 
quanti  hau  senno.  Le  grandi  opere  liuti  la  fortuna  degli 
uomini;  dato  il  piede  una  volta  in  fallo,  non  si  ravviano 
così  di  leggeri  (1). 


(4)  Finito  eh'  io  ebbi  appena  di  dettare  le  presenti  notizie,  cioè  in  ottobre 
del  1865,  l'Amministrazione  Comunale  deliberava  che  il  pronao  dell'Annunziala 
fosse  rimosso  dal  luogo  pei-  esser  vòlto  ad  uso  migliore,  e  che  alla  chiesa  si 
debba  eseguire  un  prospetto  più  adegualo  alle  proporzioni  e  più  confacente 
nello  siile.  Sentenza  onesta;  ma  quesla  mia  nota  che  seguita  i  mesi  e  i  giorni 
mentre  s'indugia  la  stampa,  non  può  in  questo  giugno  del  1867  dir  cosa  del- 
l' Annunziata  che  punto  conchiuda.  Quel  che  ne  garrirono  i  fogli  pubblici  di 
tratto  in  tralto  tra  il  vario  turbine  delle  cose  politiche,  aon  è  se  non  l'eco 
di  quelle  voci  che  già  sonavano  son  cinque  lustri.  Per  alcun  fatto  accennerò 
il  decreto  municipale  che  proponeva  all' emulazione  degli  architetti  la  nuova 
opera,  delegandone  il  giudizio  e  la  scelta  all'Accademia  di  S.  Luca.  M'è  pur 
dato  d'aggiungere  che  finito  il  concorso  e  pronunziato  l'avviso  dell'Accademia  j 
Romana,  convenne  ai  Moderatori  (son  pochi  giorni)  aprire  una  gara  biennale 
per  altri  disegni  ,  110:1  parendo  nessun  di  quelli  abbastanza  degno  di  prefe- 
renza. Ne  accuseremo  noi  la  parvità    degli  artefici?  0  la   soverchia    austerità 
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Dalle  quali  cose,  e  da  altre  che  si  toccano  alla  sfuggita, 
vorrà  taluno  conchiudere  che  al  Barabino  nocque  alcuna 
volta  la  troppa  dottrina ,  e  specialmente  nei  grandi  la- 
vori dove  i  potenti  ingegni  s'accendono  di  far  le  ultime 
prove.  Ed  ogni  età  suol  contendere  ad  un  certo  principio, 
che  tolto  con  tenerezza  soverchia  non  sempre  s'aggiusta 
all'ufficio  delle  opere.  Eravamo  a  tempi  nei  quali  le  forme 
antiche,  e  come  suol  dirsi  accademiche,  usurpavano  ogni 
lode  d'artefice,  e  il  nostro  Carlo  usciva  d'una  scuola 
ardentissima  di  ristorarle.  Ond'è  che  nel  fatto  delle  li- 
nee, e  ancor  meno  del  decorarle,  non  pativa  mediocrità; 
ne    potea   sostenere    che   nelle   cose   d' architettura   l' e- 


tle'  giudizj  ?  0  il  troppo  esigere  de'  committenti  ?  0  l'eia  ,  coinè  dicono  ,  av- 
versa all'architettura  ?  Non  so  :  ma  pur  dubito  che  senza  veruna  di  tali  ca- 
gioni, basti  un  errore  a  procurarci  vergogna  :  e  il  lavoro  dell'Annunziata  che 
da  oltre  a  trent'auni  si  medita,  sembra  sortito  a  covare  negli  errori.  Ne  que- 
sto sarà  l'ultimo  per  avventura,  dell'aver  commessa  alla  ventura  degl'ingegni 
l'idea  dell'opera,  e  rinunzi  ita  a'  lontani  la  critica  di  tal  cosa  che  non  deve  e 
non  può  giudicarsi  fuorché  sul  luogo  che  le  vien  destinalo.  Perocché  il  desi- 
derio giustissimo  d'accordare  il  prospetto  alle  membra  interiori  fu  sola  cagione 
di  tali  ondeggiamenti,  finché  a  buon  diritto  divenne  un  precetto  nella  mente 
de'  Reggitori;  ma  l'adempirlo  non  sarà  facile  se  non  cala  la  scelta  in  un  solo 
ingegnoso  che  voglia  e  sappia  ,  e  che  soprattutto  rifiuti  la  gloria  di  far  cosa 
propria  per  accomodarsi  alle  forme  che  la  chiesa  prescrive.  Le  quali  ,  a  dir 
vero,  son  così  aperte  e  così  molte  nell'ediGzio,  che  a  voler  buoni  effetti  non 
accade  far  altra  ricerca  se  non  di  chi  sappia  imitare.  Ma  e  le  linee  del  com- 
plesso ?  Oh  non  furon'  osse  tracciate  dai  fondatori  ?  E  che  altro  avrebbon  fatto 
que'  nostri  antichi  se  non  vestir  questo  scheletro  colle  fattezze  della  fabbrica 
antica?  Ed  è  egli  codesto  stile  così  nemico  de'peristeri  e  de'  vestiboli,  che  non 
si  possa  egualmente  decorarne  il  d'  innanzi  e  soddisfare  egualmente  ai  voli 
del  1815,  se  pur  se  ne  grava  la  religione  del  Municipio?  lo  piango  cogli  altri 
la  sonnolenza  dell'arte,  e  tornerò  a  piangerla  altrove;  ma  non  può  essere  che 
io  non  mi  dolga  che  concorrano  a  prostrarla  del  tutto  gli  errori  e  le  vanità, 
e  Dio  non  voglia  il  mal  gusto  di  chi  'avrebbe  a  sorreggerla  ne'  tempi  che 
corrono. 
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sperienza  e  la  dottrina  fossero  in  disuguale  misura  de! 
gusto.  Lasciando  il  mezzano  ai  mestieri,  voleva  che  l'arte 
poggiasse  per  lunghi  sudori  al  possibile  della  eccellenza. 
E  rivelò  i  suoi  concetti  nella  nostra  Accademia  dove  se- 
dette tanti  anni  maestro,  come  mi  affermano  gli  atti  del 
1824  sotto  il  principato  di  Giacomo  Brignole.  I  quali  ac- 
cennano d'un  suo  consiglio:  che  la  scuola  degli  architetti 
fosse  partita  in  due,  per  l'una  delle  quali  si  corresse  alle 
industrie  o  alle  basse  pratiche  degli  ornamenti ,  per  l'al- 
tra si  studiasse  alla  severa  eleganza  del  costrurre  edifi- 
zj.  Sentenza  non  bene  compresa  a  que'  giorni,  ma  chia- 
rita più  tardi  dalla  evidenza  de'  pubblici  bisogni.  E  poi- 
ché il  caso  m'ha  rispinto  negli  anni  già  raccontati,  io  vorrò 
ripigliare  che  se  il  Barabino  non  sempre  ebbe  ascolto  al 
consigliare ,  non  fu  mai  sconosciuto  d' altra  parte  per 
quel  grande  maestro  e  infaticabile  eh'  egli  era ,  così  all'  in- 
segnar co'  precetti  come  al  dimostrare  cogli  esempj;  e 
n'ebbe,  così  alieno  dal  chiedere,  il  conforto  dell'altrui 
gratitudine.  Nel  fervore  delle  opere  pubbliche  gli  crebbero 
dal  Comune  i  salarj  e  gli  si  moltiplicarono  i  segni  d'onore: 
e  i  Deputati  al  Teatro  gli  furono  cortesi  d'un  palco,  par- 
eli'egli  godesse  sicuro  di  quegli  spettacoli  ai  quali  aveva 
ordinato  sì  splendido  albergo.  Anche  il  Governo,  così  ri- 
tenuto ad  onorare  l'ingegno,  volle  espressamente  ricono- 
scerlo in  lui ,  e  lo  chiamò  Cavaliere  de'  SS.  Maurizio  e 
Lazzaro.  Tardi  per  avventura ,  ma  insieme  ad  un'  altra 
onoranza  che  può  bastare  alla  gloria  d'un  uomo.  Dacché 
per  lui ,  e  per  averlo  maestro  d    solida  dottrina ,  s' istituì 
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primamente  la  cattedra  d'architettura  civile  nella  nostra  Uni- 
versità, procurando  Marcello  Durazzo  un  nuovo  vantaggio 
alla  patria  e  un  debito  onore  all'artista.  La  morte  non  cel 
permise  che  un  anno,  ma  rimase  alla  scuola  buon  augu- 
rio da'  suoi  precetti  e  solenne  autorità  dal  suo  nome. 
L'Accademia  si  dolse  del  perderlo,  e  nella  scelta  del  suc- 
cessore fece  seguo  dell'  alla  stima  in  che  lo  teneva ,  vo- 
lendo a  succedergli  chi  s'era  educato  e  fatto  adulto  a' suoi 
fianchi.  Né  senza  controversie ,  per  rispetto  alle  leggi  o 
alle  consuetudini  almeno  dell'Accademia.  Ma  fu  eletto  il 
Resasco  non  ascritto  fra  i  socj ,  in  competenza  di  ben 
selle  accademici,  i  due  Cervello,  il  Chiodo,  il  Cremona, 
1'  Orsolìno,  il  Cavatina  e  lo  Scaniglia. 

Questi  onori  di  Carlo  ci  han  soffermati  al  1834 ,  e 
c'invitano  a  chiudere  le  notizie  di  lui.  Rivolgendomi  un 
Iratto  ai  sessantasei  anni  eh'  io  ho  corso  della  sua  vita , 
m' avveggo  d'  aver  trattata  copiosa  materia  per  un  arte- 
fice ,  ma  quasi  nulla  pei  casi  d'  un  uomo.  Sarà  gran  di- 
fetto al  piacevole  del  mio  racconto,  ma  forte  aggiunta  alle 
lodi  di  lui,  ed  esempio  efficace  a  chi  sperasse  onor  vero 
all' infuori  degli  studj  e  delle  applicazioni  dell' arte.  Come 
il  Barabino  le  diede  il  primo  fiore  dell'  adolescenza ,  così 
morì  carezzandola,  con  tutto  il  cuore  in  lei  sola,  con  tutto 
l' intelletto  alla  patria.  E  la  patria  goda  di  riguardarlo  fin 
nelle  ultime  linee  della  sua  mano,  giusta  estimatrice  a  chi 
ne  raccolse  l'eredità,  ma  non  meno  affettuosa  verso  l'ot- 
timo istitutore.  Gli  amici  del  vero  attendano  ai  documenti 
e  alle  date,  e  impediscano  i  falsi  giudizj  contra  la   me- 
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moria  degli  non» ini  fugace  siccome  il  tempo ,  e  spesso 
temeraria  non  altrimenti  che  la  fortuna. 

La  vita  di  Carlo  Barabino  si  termina  e  quasi  si  con- 
fonde nelle  opere  del  Pubblico  Cimitero. 

Pereh/  io  tenga  il  mio  stile  di  non  disgiungere  i  pub- 
blici lavori  dalla  storia  civile  anzi  domestica  della  nostra 
Genova,  dirò  a  quest'  ultima  volta  che  il  pensiero  d'una 
Necropoli  derivò  ai  nostri  giorni  per  continua  tradizione 
da'  primi  concetti  d'  una  Costituzione  Ligure  nel  1797 
e  dal  successivo  dominio  Francese.  Del  1806  la  Commis- 
sione centrale  di  Sanità  dimandava  ad  Andrea  Taglia  fichi 
e  a  Gaetano  Cantone,  qual  terreno  in  vicinanza  della 
città  fosse  più  adatto  a  comporvi  in  comune  i  cadaveri: 
e  fermato  una  volta  il  sito  ,  quali  forme  e  quali  opere 
stimassero  più  convenienti  al  pietoso  ministero.  Que'  due 
laboriosi  non  trovarono,  per  lungo  speculare,  migliore  spia- 
nata che  sulle  foci  del  Bisagno  a  contatto  del  Lazzaretto^ 
là  ove  fra  il  torrente  a  diritta  e  il  promontorio  d'  Ai- 
baro  a  mancina,  e  di  fronte  la  spiaggia  del  mare,  giaceva 
una  distesa  d'orti,  solitaria  in  que'  passi  estremi,  ricinta 
dalle  acque  e  dal  colle,  uniforme  e  mesta  come  il  riposo 
dei  morti.  Quivi  segnavano  un  quadrilatero  per  lo  lungo 
della  campagna ,  al  di  dentro  partito  in  croce  :  quattro 
portici  di  colonne  all'intorno,  con  un  atrio  a  ciascuno  sul 
centro  e  un  oratorio  sul  punto  estremo  :  e  quanto  ad 
ordini  il  dorico  schietto,  ornamenti  pochi,  rare  metope  e 
triglifi,  fregi  nudi,  emblemi  di  lutto:  ogni  cosa  mortuario. 
Io  do  questo  cenno  per  sopraggiunta  alle  notizie  di  que' 
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benemeriti:  chi  vuol  saperne  più  innanzi,  ricerchi  nelle  Me- 
morie dell'Istituto  Ligure  che  ne  tenne  ragione  sotto  l'anno 
indicato.  Stornarono  un  tal  pensiero,  usurpando  buon  tratto 
dell*  area,  le  prossime  ampliazioni  del  Lazzaretto  disegnate 
sugli  ultimi  anni  d'Andrea,  e  il  recinto  quivi  appresso 
ordinato  per  le  fabbriche  dei  legni  da  guerra.  E  ai  morti 
non  si  pensò  più  avanti,  seguitando  la  vecchia  usanza  di 
seppellir  nelle  chiese,  o  in  cimiteri  sparsi  e  malacconci,  né 
tutti  decenti  ad  uffizio  di  civile  carità.  Poche  tombe  alla 
Foce,  pochissime  altre  a  S.  Giacomo  di  Carignano,  a  Car- 
bonara ed  agli  Angeli,  s'  aprivano  in  punti  diversi  della 
città  più  in  confuso  ai  cadaveri  (1).  Egual  vezzo  contra 


(1)  Oe'  cimiteri  pubblici  esistenti  in  addietro  non  sarii  discaro  ch'io  faceia 
alcun  cenno  partilauienle,  onde  apparisca  quanto  di  comodo  e  di  decoro  cre- 
scesse alla  nostra  patria  dalla  nuova  opera.  II  più  antico  ohe  si  conosca  è  il 
cimitero  degli  Angeli  ;  fu  detto  altresì  di  S.  Marta  perchè  vicino  ad  un 
tal  monastero  che  sorgeva  con  egual  titolo  da  queste  alture.  Dopo  la  fab- 
brica delle  nuovissime  mura  di  cinta,  metà  dei  cadaveri  fu  destinata  alla  Foc« 
del  Uisagno;  o  per  menomare  i  pericoli  in  luogo  ch'entrava  a  far  parte  della 
città,  o  per  agevolare  la  sepoltura  sull'opposto  lembo  di  essa.  D'incerta  ori- 
gine, ma  non  certo  moderne,  erano  12  tombe  in  S.  Giacomo  di  Carignano  e 
nel  recinto  appunto  della  chiesa  ,  non  so  per  qual  dritto  o  per  qual  patto 
riservale  agli  usi  ilei  Comune.  Sei  sepolcri  conteneva  un  oratorio  discosto  un 
500  palmi  dall'  Albergo  di  Carbonara  ,  ma  del  tutto  proprj  di  quell'Ospizio  , 
benché  più  lardi  ne  traesse  parlilo  l'Auterilà  Municipale.  Troviamo  pure  che 
le  solitudini  della  Cava  accoglievano  cadaveri  di  cittadini,  e  propriamente  in  quel 
terreno  che  chiamasi  Postigliolo  ;  per  fermo  al  sopravvenire  d'  alcuna  infe- 
zione o  morìa,  questo  luogo  pareva  il  più  acconcio  a  ricettarne  le  vittime.  E 
al  ripiano  della  Cava  n'andarono  i  morti  dell'epidemia  nel  1800,  come  i  cho- 
lerosi  dell'età  nostra  ;  ma  fin  da  quell'epoca  prima,  la  Commissione  di  Sanila 
costituita  in  Genova  sotto  il  Governo  di  popolo,  scriveva  all'Istituto  Nazionale 
di  Francia,  lamentando  la  nostra  antica  negligenza  a  provvedere  d'  un  onesto 
riposo  le  spoglie  degli  estinti  e  ad  assicurare  la  salubrità  dei  vivi.  Da  tali  que- 
rele (quanto  giuste  non  è  d'uopo  chiarirlo)  provenne  il  disegno  d'un  vaslo 
cimitero  alla    Foce  di  cui  si  tien    uola  nel  testo  ad  onore  del  Cantone  e  del 
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il  dirillo  degli  eslinli  e  conlra  la  salute  dei  vivi  durava 
da  lunga  mano  nei  borghi  e  nelle  ville  della  provincia: 
tinche  se  ne  mosse  querela  ,  e  ne  uscì  legge  di  Cablo 
Aliseuto,  segnata  del  26  maggio  1832,  la  quale  provve- 
deva a  sepolcri  comuni ,  e  non  disadatti ,  e  all'  infuori 
dell'  abitalo  sia  per  Genova  e  sia  pel  contado ,  delegan- 
done la  sorveglianza  al  Senato.  Il  Comune  sul  quale  pe- 
sava r  opera  mostrossi  a  sua  volta  sollecito,  ma  lo  tar- 
dava, ili  tante  strettezze  e  difficoltà  di  terreni,  la  scelta 
dall'urea;  onde  commise  a  Ire  de'  suoi,  che  misurando  a 
palmo  il  dentro  e  il  fuori  della  città ,  riferissero  quanto 
si  potesse  ,  ed  il  come  ed  il  dove.  Costoro  ,  posti  fra  la 
necessità  della  legge  e  le  tirannie  de'  luoghi ,  corsero 
indarno  le  gole  delle  colline  ,  salirono  i  contrafforti  del 
nuovo  recinto,  spiarono  la  scarsa  pianura  di  vigne  e 
d'orli;  tulio  era  angusto,  non  solamente  ad  un  sepolcreto 


Tagliti  fichi.  Ma  cessala  ogni  speranza  dell'  eseguirlo  ,  né  cessando  però  i  ri- 
chiami di  chi  invigilava  alla  salute  pubblica,  finalmente  il  Muire  fece  avviso 
d'abolire  le  fosse  della  Caua  e  distribuire  le  sepolture  in  varj  luoghi  del  sa- 
grato: con  quanto  di  vantaggio  io  non  so  s'io  riguardo  ai  rimedj.  Perocché 
lasciando  al  chiuso  degli  Angeli  i  cadaveri  delle  parrochic  di  S.  Teodoro,  di 
S.  Tommaso,  di  S.  Giovanni,  di  S.  Fede,  di  S.  Sabina  e  di  S.  Marcellino,  de- 
stinò alle  più  centrali  le  tombe  suddette  di  Carbonara,  tranne  una  sola  che 
rimase  ai  poveri  dell'Albergo.  Così  dal  1807  per  molti  anni  di  poi  mandavano 
a  Carbonara  i  lor  morti  le  parrochic  di  S.  M.  delle  Vigne,  della  Maddalena, 
di  S.  Suo,  di  S.  Pier  di  Banchi  e  di  S.  Pancrazio.  S.  Giacomo  e  la  Foce  con- 
tinuarono agli  usi  delle  parrochic  più  orientali ,  e  coti  volse  la  bisogna  dei 
cimiteri  tino  ad  altre  o  mutazioni  o  riforme  delle  quali  sparsamente  discorre  il 
libro.  Ma  disoneste  condizioni  erano  queste,  dacché  i  tempi  nuovi  avevano  di- 
mostrata la  convenienza  d'  una  Necropoli  comune  e  tìe^na  del  pietoso  ufficio 
e  discosta  dall'abitato,  e  dacché  Bologna  tino  dal  1801  sotto  la  Repubblica  Ci- 
salpina, e  con  essa  altre  cospicue  terre  «l'Italia,  ne  aveauo  dato  splendidissimo 
esempio. 
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per  tulli,  ma  per  farne  altresì  parecchi  e  in  diversa  po- 
stura. E  qui  dagl'impediménti  le  controversie:  non  man- 
cando nel  Consesso  Civico  chi  avvisasse  di  calare  in  fosse 
snurale  i  cadaveri  anziché  dJ  interrarli  con  ordine ,  ed 
altri  di  conceJere  un  nulla  alle  abitudini  o  superstizioni 
che  fossero  del  popolo,  disponendo  i  sepolcri  presso  le  chiese 
suburbane  degli  Ordini  Religiosi:  temperamenti  che  il  He 
fece  vani  richiamando  gli  Amministratori  alla  legge.  I 
meno  dell'Adunanza  stavano  per  un  partito  che  poco  si 
dilungava  dai  decreti,  purché  fosse  fatta  licenza  di  spia- 
nare un  cimitero  su  qusllo  d'altro  Comune:  ed  era  di 
gittarsi  al  di  là  del  Bisagno  entro  quegli  orti  che  dal 
ponte  di  S.  Agata  confinano  alla  Strada  a"  Al baro  ,  ca- 
paci d'un  40000  metri,  e  da  potersi  raggrandire  al  fon- 
darsi del  nuovo  ponte  di  ferro  già  stanziato  a  quc'  giorni. 
Vero  è  che  i  computi  dell'  ingegnere  domandavano  i  me- 
tri 60000  almanco  verso  il  numero  de' cittadini;  ma  po- 
teasi  sopperire  a  quel  meno  ampliando  il  chiuso  degli 
Angeli  per  sussidio  alla  parte  occidentale  della  città  ,  e 
ritenendo  le  tomba  alla  Foce  pei  poveri  che  lasciavano 
la  vita  n:>gli  spedali.  Questi  ed  altri  pareri  si  venian  ru- 
minando I'  anno  stesso  del  32. 

Tre  altri  di  sèguito  n'  andarono  in  vuote  proposte ,  fra 
le  quali  di  prendere  la  Valle  di  Gesù  e  Maria ,  secon- 
dando le  ineguaglianze  e  rompendo  la  foga  del  salire  coti 
parecchi  spianati  diversi  di  grado  e  di  forma  ,  deJ  quali 
vidi  pazienti  disegni  del  Barabino.  Ma  non  prima  se  ne 
riseppe  che  il  vicinalo  n'andò  a  rumore  e  convenne  mu« 
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lai*  consiglio.  Eguale  fortuna  ebbero  due  altre  che  si  vol- 
gevano a  S.  Bartolommeo  degli  Armeni,  a  S.  Benigno  e  a 
S.  Barnaba,  luoghi  alti  e  malagevoli:  tantoché  di  parole 
in  parole  si  contavano  i  primi  giorni  del  1855.  Quel  ch'è 
di  Carlo,  pressando  più  vive  le  istanze  del  Governo,  te- 
neva pel  conservare  la  Foce  e  gli  Angeli  tracciandone 
fuor  di  città  un  principale  sulla  banda  di  levante  ;  ma 
di  tre  spazj  che  gli  venivano  sott'  occhi  non  gli  suffra- 
gava veruno,  ossia  per  le  angustie  ossia  per  le  iniquità 
del  terreno.  Eran  questi  il  suddetto  a  S.  Agata,  un  sali- 
scendi tra  Monlaldo  e  il  Chiappazzo,  e  quanto  di  pianura 
avanzava  nelle  circostanze  del  Lazzaretto.  Si  ricordarono 
allora  i  Commissarj  o  riseppero  del  Tagliafieni  e  del 
Cantone,  e  fecero  uflìzj  per  domandare  il  terreno,;  ma 
l'Ammiraglio  De-Geneis  v'entrò  di  mezzo,  scrivendo  ai 
Sindaci  che  queir  area  era  serva  oggimai  tra  le  opere 
navali  e  i  ministeri  del  Lazzaretto,  e  dove  fosse  pur  li- 
bera, non  pareva  buon  fatto  stipar  di  cadaveri  fra  l'uno 
e  l'altro  recinto.  E  più  crescevano  le  difficoltà  più  in- 
grossava il  numero  de'  Commissarj ,  e  nuovi  concelli  si 
misero  in  campo  che  già  entrava  I'  agosto.  Piaceva  a  co- 
storo entro  città  quel  poggetlo  sporgente  sul  mare  che 
presso  a  S.  Giacomo  sostiene  la  Villa  Spinola  e  toglie 
in  parte  il  nome  di  Postigliolo  ;  ma  quaP  uso  da  un 
20000  metri ,  se  non  cercando  altro  spazio  per  un  se- 
condo cimitero,  e  per  un  terzo  fors'anche?  Piaceva  al  di 
fuori  il  bosco  de'  Riformati  a  N.  S.  del  Monte  ;  ina  per 
tacere  le  distanze  e  i  disagi  della  salita,  come  s'  ordine- 


DI    CARLO    FRANCESCO    BARABINO  137 

rebbero  le  fosse  in  quel  ripido  della  selva  fuorché  a  sca- 
glioni e  per  forza  di  pò  lerosi  sostegni?  Aggiungi  che  il 
terreno  v'è  sassoso,  e  ad  impedire  le  esalazioni  bisognoso 
di  molta  argilla  ,  che  a  trasportacela  i  giumenti  non  è 
tempo  o  denaro  che  paia  bastante.  Piaceva  da  ultimo 
I'  eminenza  di  S.  Barnaba ,  capace  e  piana  sul  dorso  , 
natura  di  terra  da  rodere  in  poco  d'ora  i  cadaveri,  aria 
libera,  prospetti  amenissimi,  grata  solitudine  a  con- 
durvi  i  pietosi.  E  in  questa  si  fermavano  i  Relatori,  non 
dandosi  briga  che  a  vincere  tant'erta  convenisse  alenare 
al  più  lesto:  potersi  bene  piantandovi  cipressi  e  salici,  e 
variandovi  d'  altre  verzure  e  d'  altri  segni  di  carità , 
temperare  il  faticoso  della  salita  col  distrarre  i  pensieri 
o  commovere  gli  animi.  E  si  seppe  dai  loro  scritti  che 
quell'altura  era  già  innanzi  piaciuta  ad  altri  per  consi- 
mile uffizio,  e  che  il  Bahabino  ,  invitalo  nel  1800  dalla 
Commissione  Straordinaria  di  Governo,  vi  avea  tracciato 
un  campo  funereo  nell'infierire  del  morbo  petecchiale. 

Ora  però  il  nostro  Carlo,  tenendo  la  mente  e  il  giudizio 
agli  altrui  consigli,  non  rimetteva  infrattnnto  dall'  esplo- 
rare tuttavia  s'  altro  luogo  si  porgesse  più  acconcio  alla 
bisogna  d'  un  cimitero,  stando  pur  fermo  in  ciò,  che  di 
questi  due  fatti  convenisse  appigliarsi  ad  uno  :  o  spia- 
nar due  terreni  ai  confini  della  città  ,  od  un  solo  ad 
oriente,  vastissimo  e  lungi  dall'  abitato,  soccorrendo  alla 
banda  opposta  colle  sepolture  degli  Angeli.  Io  non  so  se 
avrò  nota  di  minuzioso  dal  registrare  eh'  io  faccio  ogni 
cosa;  ma  dove  si  stillarono  tanti  cervelli  e  indarno  si  con- 
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stimò  tanto  tempo;  panni  che  sia  pure  alcun  merito  nel- 
T  aver  finalmente  raggiunto  il  segno.  Poco  all'in  qua  di 
Slaglieno  sulla  destra  sponda  del  Bìsagno  spaziava  per 
metri  quadrati  69269  certa  villa  dei  Yacarezza,  non  tutta 
se  vuoi  lungo  il  piano ,  ma  nondimeno  tra  il  basso  che 
si  livella  al  torrente  e  la  balza  che  sorge  ai  monti,  d'una 
tal  quale  uniformità.  L'  aria  per  due  gole  vi  soffia  ,  il 
Bisagno  e  il  Vciluio:  e  due  promontori  diresti  che  la  di- 
sgiungano sui  lati  dal  commercio  dei  vivi.  Sul  d'innanzi 
poi  non  potrebbe  ragione  d'  uomo  far  meglio  che  la  na- 
tura ,  la  (piale  vi  alzò ,  come  funerea  cortina  ,  un  follo 
di  boschetti  continuo,  solingo,  melanconico.  L'Uomo  av- 
vezzo a  misurare  d'uno  sguardo  le  convenienze  dei  siti, 
veduto  eh'  ebbe  cotesto  all'  ingiù  dalla  collina,  gridò  to- 
sto: qui  è  luogo  da  cimitero.  Nò  lo  turbava  I'  esser  lungi 
dalla  città  un  2200  metri.  Torino  e  Bologna  I'  avean 
forse  più  presso?  0  non  era  più  tosto  condizione  ottima 
per  la  salute  dei  cittadini,  sol  che  si  provvedesse  alla  fa- 
cilità dei  trasporti  con  una  Cappella  Mortuaria  vicina 
alla  Porta  per  deporvi  un  breve  tempo  le  salme  ?  Riso- 
lutamente ,  considerale  le  dimensioni,  gitlò  in  carta  le 
prime  lince:  un  quadrangolo  in  croce,  le  fosse  sul  piano, 
un  non  so  che  di  chiesuola  sul  colle,  e  quivi  stesso  una 
forma  di  semicerchio  a  sepolture  distinte.  Quante  magni- 
fieenze  (bellezze  non  voglio  dire  pel  soggiorno  dei  tra- 
passati) avessero  a  conJecorare  quei  vano,  quante  pirli 
a  distinguerlo,  quali  forme  a  improntarlo,  ciò  stava  nella 
mente    dell' architetto.  Al    quale  se  h    riverenza  e  l' af- 
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l'elio  prevalessero  al  vero,  vorrei  dar  merito  d'assai  più  cose 
rispetto  al  Cimitero,  or  che  l'opera  grandeggia  di  superbi 
lavori,  e  già,  benché  lungi  dal  suo  compimento,  riscuole 
ammirazione  non  pure  da'  forastieri  ma  da  noi  slessi 
che  tutto  giorno  l'abbiamo  in  sugli  occhi.  Ma  quel  tipo  di 
Carlo  fu  nolo  al  Comune  non  prima  che  in  maggio  del 
1855;  né  prima  dell'll  settembre  sentenziarono  i  Decu- 
rioni che  la  villa  Yacarezza,  sola  ed  unica,  accoglieva  in 
sé  tutte  quanto  le  condizioni  che  sì  andavano  da  lungo 
lempo  cercando.  E  tra  il  maggio  e  il  settembre  Carlo 
Barabino  era  morto  alla  patria  ed  alle  arti  (1). 


({)  Un  opuscolo  sul  Campo  Santo  dì  Genova,  pubblicato  nel  1 80 ì  dalla 
Tipografia  de'  Sordomuti  ,  s'adopera  a  provare  il  Barabino  rome  autore  del 
complessivo  disegno  dell'  opera  ,  salvo  la  chiesa,  che  troppo  evidentemente  fu 
proposta  e  approvata  non  prima  dcl-1850.  Lo  scrittore  dell'opuscolo  argomentò 
da  quest(>,  che  un  sol  disegno  fu  dal  Barabino  presentato  in  maggio  del  1855, 
e  adottato  in  settembre  dal  Consiglio  Comunale  dopo  la  costui  morte;  e  ne  eou- 
chiude  che  non  essendosi  offerti  successivamente  aliri  lipi,  e  non  essendo  in- 
tervenute altre  deliberazioni  che  riprovassero  quel  primo  ed  unico  di  Carlo, 
debba. i  solamente  a  quest'ultimo  il  concetto  del  vasto  cilifìzio.  Nel  tempo  stesso 
lamenta  che  il  disegno  suddetto  dell'  8  maggio  andasse  perduto  ,  standosene 
però  nella  più  ferma  persuasione  in  favore  dell'egregio  architetto.  Noi  lodiamo 
questa  affettuosa  sollecitudine  per  l'onore  di  sì  chiaro  artefice;  ma  sopra  ogni 
altro  debito  di  storico  stimiamo  1'  affetto  alla  verità.  A  noi  valsero  tanto  le 
ricerche  per  vedere  il  disegno  del  quale  si  piange  la  perdita  ,  e  che  a  termi 
caratteri  d'autenticità  si  conosce  per  quello  stesso  indicato  dall'autore  dell'o- 
puscolo ,  come  proposto  nel  maggio  e  deliberato  in  settembre.  Non  si  veggono 
quivi  che  le  pure  linee  d'un  quadrilatero  partito  in  croce,  eolle  relative  cifre 
indicanti  la  dimensione  dell'area  e  la  distribuzione  delle  fosse.  Nella  positura 
ove  s'innalza  ora  la  chiesa  de'  suffragj,  è  segnata  una  modesta  chiesuola  con 
una  piramide  alla  quale  s'  indossa  un  ingresso  con  attico  e  si  atterga  u.i 
oratorio  quadrangolare.  E  tanto  polca  bastare  allora  perchè  il  Comune  delibe- 
rasse la  compra  della  villa  ,  serbando  al  tempo  che  fosse  comprata  di  com- 
porre disegni  più  ricchi  e  appropriati  alla  magnificenza  della  nostra  città.  Il 
lettore  ha  ben  fisso  nella  memoria  che  quando  fu  adottato  un  tal  disegno  e 
volato  l'acquisto  dell'arca  Vacar ezza,  il  Barabino  era  passato  di  vita.  Cernei- 
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Il  ventesimo  giorno  d'agosto  e  gli  altri  seguenti  fu  in 
Genova  ben  altra  faccenda  che  di  studiare  disegni  e  cercar 
terreni.  La  morte  con  forme  non  più  vedute,  e  più  pronta 
della  paura  medesima,  metteva  scompiglio  per  la  città,  lutto 
e  desolazione  per  le  famiglie.  Gli  ufficiali  del  Comune 
non  più  a  speculare  sulle  opere  presenti  o  avvenire,  ma 
solleciti  e  trepidanti  a  trovar  tanta  terra  che  coprisse  le 
spoglie  pestilenziali  del  Cholera-morbus.  E  il  Darabino  era 
con  loro  dove  a  memoria  di  tutti  giacevano  ossa  di  conta- 
giosi, dico  all'infelice  spallo  della  Cava,  disegnando  le  fosse 
per  tanti  cadaveri,  e  (iluro  a  dirsi)  per  sé  medesimo.  Che 
in  termine  di  pochi  giorni  ammalò,  e  con  segni  manifesti 
di  dover  soggiacere  alla  strana  e  travagliosa  infezione. 
Contra  la  quale,  pei  sette  giorni  che  penò  la  vita,  ebb<; 
al  letto  i  più  cari  congiunti:  unico  alleviamento  a  di- 
sperali malori.  Passò  sulle  10  del  mattino  a'  5  di  set- 
tembre, in  età  d'anni  67  con  6  mesi  e  22  giorni.  E  come 
ne  andò  attorno  la  voce,  non  increbbe  meno  la  sua  morte 
fra  quell'universale  spavento,  sembrando  più  inevitabile 


rebbc  dui)  |ue  allo  scrittore  provare  che  di  Carlo  esistessero  più  d!s<g:ii  del 
Camposanto,  dacché  quell'uno  non  offre  a  vedere  che  semplici  linee  di  mas- 
sima. D'altra  parie  le  stupende  e  colossali  decorazioni  che  si  veggono  aggiunte 
al  Cimitero  non  erano  certo  a  quel  tempo  ne'  pensieri  del  Municipio,  ma  fu- 
rono intendimento  d'  altri  uomini  e  d'  epoca  posteriore.  Né  furono  proposte 
dal  Jiesasco  o  ammesse  dal  Consiglio  così  d'un  tratto,  e  dietro  un  sol  disegno 
e  con  una  sola  provvisione  ;  ma  di  grado  in  grado,  come  interviene  spesso  in 
opere  lunghe  che  addoppiano,  secondo  che  inoltrano,  il  desiderio  della  in. igni- 
licenza.  Dopo  di  che,  s'altri  dimostri  con  migliori  argomenti  il  contrario,  io 
sarò  lieto  di  poter  vendicare  al  Bambino  quella  parte  di  merito  che  una  ben- 
ché spiacevole  persuasione  mi  niega  di  potergli  attribuire. 
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Un  flagello  che  pereoteva  sulle  vite  più  illustri  (1).  Il 
corpo  dai  Commissarj  di  Sanità  fu  spacciato  alla  Cava 
colle  altre  vittime,  postavi  sul  colmo  della  fossa  una  li- 
stella  di  marmo  col  nome  e  nulla  più  del  sepolto.  Ed 
era  forse  lodevole  accorgimento  per  serbare  le  ossa  ad  un 
futuro  monumento,  non  indegno  dell'Uomo,  non  indegno 
della  pubblica  riconoscenza.  Poiché,  passati  i  timori ,  m'è 
certo  che  se  ne  tenne  proposito,  e  con  più  ardore  dagli 
Ufficiali  di  Sanità  radunati  a  consulta  con  taluni  del  Mu- 
nicipio, al  quale  incombeva  singolarmente  un  tal  debito. 
Ma  pare  che  come  scemano  coi  pericoli  le  apprensioni,  così 
col  tempo  intiepidisca  la  gratitudine.  Il  march.  Paolucci 
Governatore  di  Genova  e  Presidente  alla  Commissione  già 
della,  ai  27  novembre  di  quel!'  anno  scriveva  pietoso  e 
modesto  ai  due  Sindaci,  che  tenessero  la  promessa  affret- 
tando quant'  era  in  loro  la  dovuta  onoranza  alle  reliquie 
dell'esimio  architetto.  Nondimeno  giacciono  dopo  tanti 
anni  in  quel  confuso  di  zolle,  nò  può  fare  la  scritta  che 
le  ortiche  e  le  lappole  sovraccrescendo  fra  i  solchi  non 
rubino  al  cittadino  e  la  vista  del  tumulo  e  la  memoria 
del  benemerito.  Negligenza  stupenda  e  di  pessimo  esem- 
pio, che  il  primo  ad  ideare  un  cimitero  di  superba  città* 

(1)   Dal  Registro  degli  atti  di  morte  della  parrochia  di  S.   Siro  in  Oenova  : 

Die  tenia  Septembris  1835  —  D.  Carolus  Barabino  q.m  Antonii 
innuptus,  omnibus  extremis  Sacramentis  Ecdesiae  munilus  obiit  ex 
Cholera-morbo,  hac  mane  circa  decimanti  horam,  quarlum  circiler 
supra  sexagesimum  annum    agens ,  et   sepultus   est    in  coemeterip 

vulgo  della  Cava.  —  Anche  qui  le  indicazioni  dell'età  fallano  di  più  che 
tre  anni 
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ne  sia  tuttora  in  esiglio  come  indegno  dell'opera  sua 
stessa.  Quel  che  non  seppe  civile  carità  adoprò  in  parte 
riverenza  di  scolari  e  di  estimatori,  se  guardiamo  a  quel 
busto  di  marmo,  fattura  del  cav.  G.  B.  Cevasco,  che  gli 
sorse  del  1843  nell'  Accademia  Ligustica  con  questa  epi- 
grafe di  eloquente  semplicità:  A  Carlo  Barabino  gli  Ar- 
chitetti genovesi.  Concepì  e  promosse  sì  bel  pensiero  il 
cav.  Ignazio  Gardclla,  devotissimo  dei  discepoli  a  Carlo, 
dimostrando  con  utile  esempio  che  umanità  e  gentilezza 
più  volentieri  albergano  dove  è  ingegno  e  dottrina.  Così 
anche  fece  segno  nel  pubblico  dell'  alto  concetto  in  che 
teneva  il  maestro,  del  quale  non  meno  onora  in  privalo 
la  virtù  raccogliendo  (  come  ho  già  scritto  avidamente 
quante  può  linee  e  carticelle  di  lui.  Devozione  che  gli  fa 
dritto  alla  stima  comune  non  meno  delle  opere  che  gran- 
dissime e  lodatissime  ha  costrutte  alla  patria.  Ed  io  che 
gli  debbo  alcuna  parte  delle  presenti  notizie,  mi  confido 
di  gratificargliene  onestamente,  aggiungendomi  per  qualche 
modo  con  questo  scritto  alle  glorie  di  quel  benemerito. 

Ma  principale  argomento  alla  posterità  del  Barabino  sa- 
ranno i  gran  disegni,  che  da  lui  non  compiuti  domandano 
e  cure  e  studio  massimo  a  più  generazioni  d' artisti.  Ai 
quali  non  piaccia  per  vanità  d'abbandonare  le  sue  orme, 
e  d'avverare  i  timori  ch'egli  soleva  prendere  sui  proprj 
concetti  e  sugli  altrui,  conoscendo  quanto  è  breve  la  vita 
agli  architetti  di  vasti  edifizj.  E  a  tal  condizione  vorrò 
augurarmi  che  il  giudizio  pubblico  non  defraudi  di  lode 
gli  esecutori,  dacch'egli  è  stile  che  ogni  buon   fatto,  nel- 
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T  esecuzione  delle  opere  ,  si  rechi  all'  ingegno  di  Carlo  , 
ed  ogni  picciolo  fallo  si  metta  in  conto  de'  successori.  Né 
senza  ragione,  perchè  al  suo  morire  parve  andarsene  con 
lui  la  ligure  architettura,  lasciando  fra  noi  non  altro  che 
buoni  esempj  a  chi  volesse  imitarlo.  Singolare  fortuna 
direi  quella  del  cav.  Resasco,  che  nelle  opere  del  Cimitero, 
tolte  dal  primo  autore  niente  più  che  le  prime  norme  , 
si  sentiva  invitalo  ad  aggiungervi  e  dirò  anche  a  crearvi 
del  proprio.  Messe  appena  le  vanghe  sull'area  dei  Vaca- 
rezza  ,  si  vide  argomento  nuovo  a  lodare  la  scelta  del 
Barabino  negli  avanzi  di  sepolture  antichissime:  letlicoli 
coperchiati  di  terra  cotta,  e  vaselli,  e  monete,  ed  altri  segni 
di  età  gentilesca.  Ma  G.  B.  Resasco  ha  sua  parte  di  me- 
rito nell'  aver  secondalo  con  giusta  misura  gl'intendimenti 
di  due  generosi,  Gio.  Luca  Durazzo  e  Tommaso  Spinola, 
Sindaci  l'un  dopo  l'altro  al  cominciarsi  del  gran  lavoro;  ai 
quali  sembravano  i  primi  concetti  discreti  e  savj ,  ma 
troppo  al  dissotto  della  grandezza  di  Genova.  Crebbe  lo 
spazio  del  quadrilatero  e  si  ricinse  per  ogni  parte  di 
maestoso  portico:  benché  io  dovea  dire  si  cingerà,  mentre 
rimane  alla  sterminata  impresa  assai  cura  e  dispendio  in 
([liei  poco  che  ancor  si  desidera  in  quel  va*to  perimetro. 
fi  sorse  sul  colle  la  Chiesa  de' Suflfragj,  né  in  forma  di 
modesta  piramide  secondo  le  timide  speranze  di  Carlo, 
ma  in  sembianza  di  magnifico  tempio,  ricca  di  bronzi  e 
di  marmi,  di  robuste  colonne  e  di  statue,  e  come  colossale 
alle  proporzioni  così  lussureggiante  per  ornamenti.  I  no- 
stri nepoti  diranno  civile  e  magnanimo  quel  popolo  che 
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preparava  a'  suoi  morti  un  asilo  a  cui  non  s-  agguaglia 
nessuna  reggia  o  palazzo  di  vivi.  E  nuovo  pensiero  è 
qtiell'  altro  inseguirsi  di  portici  sull'  asse  trasversale  del 
santuario ,  che  quasi  dominando  il  dissotto ,  levano  il 
complesso  della  Necropoli  a  non  so  che  di  regalmente  gi- 
gantesco, e  fanno  agli  occhi  di  tutti  sacrosanta  e  preziosa 
la  necessità  del  morire.  Se  avanza  spazio  alle  costruzioni, 
quivi  son  per  disegnarsi  i  boschetti  e  le  aiuole  ,  dove 
biancheggino  di  marmo  i  sarcofaghi  e  i  cippi,  come  le 
ricche  urne  e  gli  storiati  avelli  sotto  gli  archi  del  porti- 
cato. Ma  dove  mi  tira  il  gradevole  soggetto  ?  È  ben  ra- 
gione ch'io  lo  rinunzj  alla  posterità;  né  lo  posso  però  senza 
invidia  (1).  Né  mentre  pure    io    m'allegro  col  cav.  Re- 


(1)  Né  però  disconosco  il  debito  «li  notare  con  precisione  quel  che  lino  al 
oggi  s'è  fatto  per  la  solerte  cura  del  prof.  Kesascu  ,  e  di  accennale  iosì  le 
parti  dell'edilìzio  come  le  dimensioni  dell'arca,  dacché  il  Municipio  deliberato 
.i  far  opera  maravigliosa  venne  di  tempo  in  tempo  ad  ampliarla  con  nuovi 
acquisti'.  S'entra  per  mezzo  ad  un  prospetto  che  corre  in  linee  grandiose 'e 
schiette  ,  decorato  di  58  nicchie  per  altrettante  statue.  La  pianura  destinata 
alle  l'osse  comuni  è  partita  in  croce,  e  nel  centro  delle  quattro  radiali  acco- 
glierà un  plinto  da  sorgervi  colossale  e  di  marmo  l'Imaginc  della  Fede.  I  suoi 
quadrilateri  si  fan  capaci  di  più  che  27,860  cadaveri.  Il  peristilio  che  la  de- 
scrive su  tutti  i  lati,  se  non  dove  in  prospetto  fa  libero  il  campo  alla  chiesa, 
si  continua  per  149  arcate  ,  già  tutte  compiute  fuorché  sulla  parte  di  Ira- 
piontaRa.  Ma  sopra  queste  s'  indossa  un  secondo  online  di  portici  ,  non  più 
sorretti  da  pilastróui,  ma  con  variato  eifetto  di  colonne  doriche  di  pietra  niz- 
zarda con  capitelli  di  verde  Varenna.  Questi  o  partono  o  mettono  rapo  ad 
un'  edicola  oltremodo  elegante  ,  e  dove  s'incontrano  al  tempio  sul  balzo  della 
collina,  quivi  s'arrestano  e  si  congiungono  ad  esso.  1  due  fianchi  minori  han 
gallerie  per  giunta,  serbale  a  gran  numero  di  colombaie  e  di  depositi  coperti 
onde  si  spiana  il  marmoreo  pavimento.  Per  tre  torme  si  sale  dal  basso  al- 
l'alto del  Cimitero:  pel  grande  scalone  che  mette  alla  chiesa  ,  per  iscalc'  in- 
terne in  doppia  fila,  e  per  due  rampe  laterali  non  incomode  ai  pedoni  ed  a- 
gevoh  ai  carri.    Allo    smisuiato  tetragono   la   piramidr,  o  diri»   meglio  corona, 
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sasco,  posso  fare  ch'io  non  compianga  in  ciò  il  Barabino, 
dell'esser  mancato  alla  vita  quando  si  volgeva  il  Comune 
all'opera  più  memorabile  de'  nostri  giorni  e  più  degna  di 
valoroso  architetto. 

Sopravvisse  a  Carlo  Francesco  il  fratello  Giacomo 
fino  al  1848,  condottosi  a  vita  tranquilla  dalle  cure 
laboriose  della  milizia.  Dacché  lo  lasciammo  nel  1814, 
trattosi  al  grado  di  Colonnello ,  era  andato  nel  1821 
a  reggere  le  difese  d'Alessandria  con  più  d'  onore  che 
di  fortuna ,  essendo  fatale  che  i  più  alti  ufììziali  di  go- 


la predetta  chiesa  da  servire  ai  suffragi,  e  che  per  alcun  ristoro  in  quel  me- 
sto recinto  prenderà  titolo  dalla  Risurrezione.  Certo  il  nome  di  tempio  ci 
parrà  più  dicevole,  tanto  grandeggia  alle  proporzioni,  tanto  è  imponente  alle 
forme,  tanto  si  pregia  di  squisiti  ornamenti.  La  fronte  è  tuttora  informe,  ma 
non  andrà  molto  rhe  si  componga  a  pronao  esastico  d'ordine  dorico,  e  con  tai 
colonne  che  si  paragonino  al  colossale  dell'  editì/.io  e  alla  maestosa  cupola  che 
lo  covercliia.  Già  quasi  ultimato  è  il  di  dentro  che  misura  un  diametro  ili  100 
e  più  palmi  e  si  decora  di  forme  joniche.  Un  succedersi  di  16  colonne  di 
marmo  nero,  luneiee  secondo  il  luogo  e  d'  u.i  solo  macigno,  sostenta  una 
Galleria  decorata  a  sua  volta  (se  non  fallano  le  promesse)  d'un  basso  rilievo 
allegorico.  Ma  il  Tempio  medesimo  giù  nel  vivo  de  colle  si  profonda  in  cripta 
che  servirà  d'altra  chiesa,  vieppiù  sacrosanta  allo  sguardo  altrui  perchè  intorno 
intorno  si  porranno  di  lempo  in  tempo  le  imagini  di  coloro  che  illustrino  la 
patria  o  colla  mente  o  col  braccio.  Nel  resto  ornata  di  linee  schiette  e  d'altri 
monumenti  mortuari.  E  già  quel  che  immaginava  il  Bar\bino  sul  tergo  della 
Basilica  va  prendendo  sembianza  certa  per  opera  del  successore.  Il  vasto  se- 
micerchio, ultimo  punto  della  Necropoli  ,  s'acconcia  a  vago  boschetto,  dove 
tra  il  verde  e  tra  il  fosco  d'  alberetti  e  cespugli  biancheggino  i  cippi  e  le 
urne  svariate  anch'esse  e  di  mole  e  di  forma.  Trascrivo  da  un  articolo  recen- 
temente stampato  le  partizioni  numeriche  della  grand' arca  :  «  La  superficie 
«  consta  di  100,000  metri  superficiali  ,  divisi  come  segue  :  —  Occupata  dai 
«  fabbricali,  metri  29,000  —  dalle  tumulazioni  comuni  pei  deceduti  a  domi- 
ti cilio,  29,000  —  pei  morti  negli  Ospizj,  2ó,000  —  per  gli  acattolici,  20,000 
<«  —  per  adattarsi  a  boschetti,  55,000».  —  Delle  sculture  che  da  lunga  mano 
\anno  popolando  il  recinto  non  ho  fatta  parola,  serbandomi  a  luogo  più  ac- 
concio dell'opera.  ; 
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verno  subiscano  più  presto  il  rimutarsi  della  politica. 
Sotto  il  regno  di  Carlo  Felice,  contento  di  sorte  pri- 
vata, fabbricatosi  in  Torino  un  agiato  palazzo,  cambiava 
gli  uffizj  di  guerra  cogli  sludj  più  miti  dell'  architettura 
civile  e  della  idraulica.  E  n'ebbe  frequenti  occasioni  da 
quel  Municipio  che  lo  conobbe  ingegnoso  e  dotto;  né  passò 
sconósciuto  ad  altre  terre  del  Piemonte  quand'ebbero  de- 
siderio d'opere  leggiadre  o  difficili.  È  disegno  di  Giacomo 
il  Teatro  di  Cuneo ,  che  a  quanti  lo  videro  par  tipo  di 
semplicità  e  d'eleganza.  Nelle  campagne  dell'Astigiano 
insegnò  con  macchine  d' irrigazione  a  fecondare  le  pianure 
di  Pralormo,  con  plauso  e  gratitudine  manifesta  di  quei 
contado.  Nò  prima  si  distrasse  da  sì  fatti  esercizj  che 
Cablo  Alberto  lo  richiamò  agli  stipendj ,  che  fu  nel 
1830  non  sì  tosto  pervenne  al  Regno;  onde  sapienza  e 
giustizia  di  Principe  castigò  gli  arbitrj  della  fortuna. 
Dieci  anni  visse  di  poi,  Maggior  Generale  Comandante 
in  Capo  del  Genio  Militare;  gli  altri  otto  in  onesto  riposo, 
nella  coscienza  d'una  vita  operosa  e  degli  onori  non  traffi- 
cati. Né  morì  al  lutto  dacché  ci  lasciava  nel  figlio  Dome- 
nico una  quasi  immagine  di  sé  medesimo,  o  si  riguardino 
i  costui  servigi  alla  milizia,  o  l'ingegno  e  l'erudizione  in 
ogni  p.ìrte  della  facoltà  architettonica.  E  so  di  far  forza 
con  questo  cenno  alla  modestia  di  lui  ;  ma  le  ragioni 
dell'opera  non  consentono  a  tacerne  il  nome,  registralo 
negli  accademici  del  1849.  Sarebbe  anche  ingrato  che 
alle  memorie  di  Cablo  Bababino  non  si  mettesse  suggello 
colla  lode  de' consanguinei,  quand'essi  o  crescono  o  con- 
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linuano  la  dignità  dell'artefice.  Ad  uomo  bramoso  e  capace 
di  gloria  non  è  minimo  suffragio  il  lasciar  successori  nella 
propria  virtù,  ed  una  qualche  ricordanza  di  sé  ne'  costumi 


della  famiglia. 
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licolò  Traverso  già  sessantenne,  già  curatore  ed  ospite 
nell'Accademia  Ligustica,  e  da  lunga  mano  sconfortato 
degli  uomini  e  dei  casi,  scioltosi  con  impazienza  da  mo- 
dellare l'effigie  del  Bonaparte,  ne  aveva  abbandonata  la 
statua  a  robuste  braccia  e  a  volontà  giovanile.  Sorgeva 
il  colosso  e  prendeva  forme  nelle  stanze  del  Ravaschio, 
e  vorrei  dire  sugli  occhi  stessi  di  lui,  se  l'infelice  maestro 
non  mi  si  ricordasse  a  quegli  anni  già  orbato  di  ciò  che 
l'uomo  ha  più  caro,  che  è  la  luce  del  sole.  Ma  un  no- 
vello artista  invidiato  dalla  fortuna,  impedito  da  rei  tempi, 
senz'  altro  favore  che  dei  maestri  ,  ben  potè  metter  1'  a- 
nimo  tutto  quanto  e  tutta  quanta  la  virtù  dell'ingegno 
in  opera  male  accetta  al  suo  primo  autore,  e  ristorarsi 
dell'ingrato  soggetto  colle  lusinghe  dell'avvenire. 


p2  NOTIZIE 

Questo  giovane  voglioso  tra  vecchi  artefici  e  quasiché 
licenziati  dallo  scalpello  chiamavasi  Ignazio  Peschiera  e 
contava  appena  i  trent'anni  (1).  Nato  d'un  Giuseppe  e  di 
Chiara  Gatto,  dell'ultimo  popolo  e  in  povera  sorte,  i  due 
scultori  l'avean  tolto  con  sé  giovinetto,  crescendolo  nel 
continuo  esempio  della  loro  amicizia  e  delle  loro  opere 
insigni.  Gran  mercè  per  sì  fatto  alunno;  ma  chi  potea 
dargli  al  maggior  uopo  quei  che  sono  nell'arte  principali 
argomenti  alla  gloria,  l'emulazione  degli  eguali  e  la  fre- 
quenza dell'operare,  fra  due  precettori,  l'un  cieco,  l'altro 
in  onesto  riposo?  Nell'officina  di  Francesco  niun  altri  oggi- 
mai  che  quel  Giovanni  Bambino  che  gli  fu  buon  congiunto 
per  sangue  ma  scarso  discepolo  agli  effetti.  Gli  scompigli 
della  Rivoluzione  trovarono  Ignazio  sugli  anni  venti,  che 
son  l'età  più  bramosa  d'onore  e  più  facile  agli  sconforti; 
ond'è  gran  fatto  che  a  mettere  pur  allora  il  piede,  come 
egli  faceva ,  nell'  arringo  della  statuaria ,  non  si  sentisse 
spronato  di  dare  addietro.  La  qual  cosa  gli  voglio  mettere 
a  lode:  che  niuno  ch'io  sappia  ebbe  sì  amari  i  principj 
e  sì  deboli  le  speranze  dell'avvenire.  Né  sarà  meraviglia 
se  a  buon  tratto  della  gioventù  non    esce    il    Peschiera 


TI)  Nacque  (gn\zio  in  Genova  nella  contrada  della  Marina  il  lì  febbraio 
del  1777,  come  consta  dai  Registri  della  Pairochia  di  S.  Salvatore,  d'onde  io 
trascrivo  quel  che  fa  alla  sua  nascita  : 

—  1777  die  16  februarii  —  Ignatius  Peschiera  Iosephi  quon- 
dam loannis  et  Clarae  quondam  Iosephi  Gatto  coniugum,  ttalus 
die  lì  dicli,  et  hodie  a  ine  Praeposito  baptizatus,  suscipientibus  D. 
'h/natio  ragano  Thomae  paropciae  S.  Georgii ,  et  D.  Anna  uxore 
Hieroru/mi  Ber  hocco  de  pameia  S.  Syri. 
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dcille  condizioni  di  chi  studia,  e  se  al  disertarsi  dell'AC- 
cademia  gli  si  chiuse  la  via  per  mettersi  in  alcuna  fama 
almeno  nel  proeinto  di  quelle  scuole.  Vero  è  che  non 
prima  si  riapersero  ch'egli  si  mise  alla  gara  dell'inven- 
tare, e  nell'ordine  dei  premj  entrò  innanzi  al  Garaventa 
che  gli  era  a  punto  coetaneo  e  s'era  informato  ai  mede- 
simi esempj.  Se  non  che  il  nostro  Ignazio  nell'apprendere 
più  cauto,  e  deliberato  di  mettersi  quasi  in  luogo  dei 
due  vecchi,  assai  meglio  ne  ritraeva  lo  stile  e  special- 
mente (come  più  conforme  al  suo  genio)  imitava  il  ga- 
gliardo del  Ravaschio ,  di  cui  seguitò  mentre  visse  ad 
abitare  le  stanze.  Ond'  io  feci  avviso  di  sceverarlo  dalla 
moltitudine  e  di  scriverne  a  parte  le  notizie  quantunque 
scarse,  sapendomi  male  negar  quasi  a  quei  due  valorosi 
la  posterità  della  scuola.  Come  il  Tagliafìchi  del  Ratti, 
così  il  Peschiera  continuò  fino  a  noi  l'eredità  di  Nicolò 
e  di  Francesco,  non  istornato  da  nuove  massime  che  ci 
venivano  di  Roma,  e  ond'ebbe  ed  ha  gloria  ed  avrà  in 
futuro  il  valente  Gaggini.  Questi ,  e  i  virtuosi  ingegni 
ch'egli  educò  alla  statuaria,  saranno  gradita  materia  a  chi 
per  avventura  sottentrerà  nel  mio  ufficio;  quanfè  della 
mia,  m'è  pur  d'uopo  contendere  perchè  l'età  che  discorro 
non  perda  della  sua  luce,  qual  ch'ella  fosse  in  cospetto 
di  più  vivide  scuole. 

Quel  non  so  che  di  Lazzaretto  edificato  in  vicinanza 
della  Lanterna  intorno  al  1820  chiude  nel  proprio  ora- 
torio un'immagine  di  s.  Rocco  in  atto  di  benedire;  sta- 
tua di  sotto  al  vero  per  ciò  eh' è  misura,  ma  d'espres- 
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sione  e  di  gesto  oltre  ogni  dire  accomodata  al  soggetto. 
Se  dei  lavori  diGNAzio  non  è  questo  il  primissimo,  fu 
certo  dei  primi  ch'egli  facesse  sul  marmo  e  in  suo  nome  ; 
tanto  sostenne  l'ingrato  ozio.  Ma  stando  al  pregio  della 
figura ,  non  è  alcuno  che  le  nieghi  il  primato  :  quasiché 
ai  primi  tratti  volesse  l'artista  mostrarsi  indegno  dell'oblìo 
lungo  e  della  avversa  fortuna.  E  come  indi  appresso  non 
ebbe  tanta  penuria  d'inviti,  così  crederò  che  quest'opera 
fosse  non  leggero  principio  a  fargli  credito  ne'  cittadini , 
non  diverso  da  quello  che  già  da  tempo  si  godeva  nel- 
l'Accademia. La  quale  dal  1811  l'aveva  registrato  nei 
Socj  e  messolo  insieme  a  dirigere  gli  studj  della  scultura; 
onoranza  che  gli  fu  ripetuta  nel  1823,  quando  si  prov- 
vedeva tuttavia  per  triennj.  Che  se  il  Ravaschio  rapito 
alla  vita  in  quei  giorni  appunto  e  già  da  tanti  anni  alla 
luce,  avesse  potuto  metter  gli  occhi  nell'opera  del  disce- 
polo, si  consolava  (io  mi  penso)  un  tal  poco  di  lasciare 
alla  patria  chi  nel  s.  Rocco  prometteva  di  somigliargli 
così  d'appresso.  Chi  s'intende  poi  di  statuaria,  e  sto  per 
dire  qualunque  abbia  fior  di  giudizio  nelle  facoltà  del 
disegno,  poniamo  che  non  ne  vegga  le  poche  opere  in 
pubblico,  entrerebbe  di  leggeri  in  tal  sentenza  a  sol  vi- 
sitarne l'  officina ,  ove  oggi  con  molto  onore  prosegue  a 
scolpire  Carlo  Rubatto  suo  degno  alunno.  Or  questi  fat- 
tosi scultore  ai  fianchi  d'iGNAzio,  e  tutto  pieno  della  sua 
memoria  com'è  proprio  degl'ingegni  gentili,  non  reste- 
rebbe (a  chi  nel  chiedesse)  di  ripiangere  la  fortuna  del 
buon  maestro;  il  quale  chi  può  dire  il  quanto  ed  il  come 
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avrebbe  operato  per  Genova  e  fuori  se  avesse  sortita  altra 
età  ed  altra  terra?  E  quella  sola  vendetta  che  si  può 
rendere  a'  valentuomini ,  egli  la  procaccia  al  Peschiera 
con  quanti  si  avvengono  a  quelle  stanze,  mostrando  le 
reliquie  della  sua  mano ,  e  come  trattasse  lo  stecco ,  e 
come  obedisse  alla  mente,  e  quanto  fra  le  disdette  me- 
desime si  compiacesse  neir  arte.  Però  che  rimangono 
quivi  in  guardia  di  sì  affettuoso  discepolo  e  gitti  d'alcun 
membro  di  grande  lavoro,  e  modelli  in  piccolo  d'intiere 
composizioni,  e  bozzetti  non  eseguiti  di  qualche  argo- 
mento che  meglio  gli  desse  nella  fantasia.  Tra  i  quali 
mi  ricorda  d'un  Colombo  in  atto  di  riposo  a  cui  l'Ame- 
rica cinge  di  sua  mano  la  corona  della  gloria  :  né  posso 
tacerne  a'concittadini,  dacch'egli  si  beava  nella  speranza 
di  farne  decoro  alla  Fonte  deìYAcquasola  nuovamente  or- 
dinata a'  comuni  diporti.  Ma  questo  voto  negò  la  patria 
a  più  d'un  artefice ,  né  forse  fu  Ignazio  il  men  fortunato, 
che  potè  almeno  per  ordine  pubblico  immaginare  in  un 
Erma  le  forme  del  Ligure  Eroe.  Questo  gli  commisero  i 
Decurioni  di  Città  quando  il  Codice  Diplomatico  che  dis- 
sero Colombo-Americano  fu  messo  sotto  degna  custodia, 
come  anch'oggi  si  vede  nelle  sale  del  Municipio.  Per 
cose  picciole  non  mi  tengo  all'ordine  dei  tempi,  né  troppo 
mi  terrò  per  le  grandi,  sembrandomi  in  certa  guisa  di 
confondere  l'iniquità  della  sorte  che  mandava  al  nostro 
artefice  così  rare  le  commissioni.  Né  a  giudicarle  avverrà 
ch'io  mi  dilunghi  in  parole,  bastando  a  tutte  quel  che 
ho   già   scritto  della   sua  devozione  al  Ravaschio.  Ben 
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giovano  a  dichiararla  quel  numero  di  modelletti    che  se 
ne  stanno  polverosi  ma  sicuri  nelle  stanze  accennate,  pe- 
rocché mescolati  coi  due  maestri,  e  in  parte  a  così  dire 
d'onesta  famiglia,  si  rivelano  quasi  alle  fattezze  del  volto. 
Delle  sue  principali  si  contano  due  statue  di  s.  Teresa 
e  di  s.   Antonio  che  mandò    ad    una  chiesa  di  Lisbona  , 
non  meno  alte  di  palmi  dieci  se  potessero  scomporsi  dal 
raccoglimento  che  mostrano  della  persona.  Così  dovendo 
occupare  due  nicchie  non  vaste,  nondimeno   ebbero   dal 
savio  artista  proporzioni  pressoché  di  colosso,  quando  era 
lecito  di  vincere  le  angustie  del  luogo  senza  nuocere  alla 
proprietà  dei  soggetti.  Però  la  Serafina  nell'  atto  che  un 
angioletto  la  trafigge  d'amor  divino,  coll'abbandono  di  chi 
perde    ciascun    sentimento    si   lascia    cadere    all'  indietro 
sulle  ginocchia  ;  e  il  Santo  da  Padova,  nella  visione  del 
Bambino  celeste,  curvandosi  così  del  capo  come  di  tutta 
la  persona  si  raccorcia  in  linee  armoniose  e  svariate.  E 
si  vede,  a  guardar  sottile,  che  Ignazio  mise  cura  non  or- 
dinaria in  ogni  parte  anche  minima  di  queste  immagini; 
ma  singolarmente  nei  volti,  l'un  dei  quali  doveva  espri- 
mere, sì  come  espresse,  uu  rapimento  dello  spirito  colle 
forme  d'  un  corpo  semivivo ,  1'  altro   una  beatitudine  di 
paradiso  in  chi  prega   e   si    atteggia  a  profonda  umiltà. 
Di  quel  primo  vedresti  il  gitto  fra  le  suppellettili  già  no- 
minate: credo  perchè  la  testa  della  Beata  gli  riuscì  così 
felicemente   eh'  egli  stesso  ne  andava   glorioso  né    sapea 
spiccarsela  al  tutto  dagli  occhi.  Non  negherò  che  a  severa 
critica  non  rimanga  appiglio,  e  specialmente  nella  castità 
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delle  forme;  ma  quel  grandioso  nell' idearle,  quel  mae- 
strevole nello  scolpirle  ,  quel  disinvolto  nell'  atteggiarle 
paion  farne  vendetta.  Somigliante  lavoro  condusse  per  la 
parrochiale  di  Camogli  in  due  statue  di  N.  D.  e  di  s.  Gio- 
vanni che  dentro  la  nicchia  d'una  cappella  furono  poste 
sui  lati  del  Crocifìsso.  Sembianze  di  dolore  nell'una, 
struggimento  d'affetto  nell'altra  :  sentimenti  così  spiegati, 
che  i  bozzetti  medesimi  non  invidiano  alla  eloquenza  del 
marmo.  D'un'altra  sua  opera  felicissima  di  composizione 
in  argomento  già  più  che  vulgato,  si  onora  la  chiesa  di 
Stellanello  :  ed  è  la  Vergine  del  Rosario  fra  i  ss.  Dome- 
nico e  Rosa  ;  ove  i  gesti  affettuosi  e  il  comporsi  che  fa 
ciascuna  figura  a  devota  pietà  scusano  agevolmente  la 
novità  in  tema  sì  fatto.  Il  vero  si  è  che  il  Peschiera  baz- 
zicava sugli  anni  cinquanta,  né  potea  consolarsi  per  anche 
d'alcun  lavoro  che  gli  venisse  da'  suoi  genovesi  o  rima- 
nesse ad  abbellire  la  sua  patria  :  condizioni  che  danno 
di  sprone  all'artista,  essendo  quella  una  tacita  lode,  questa 
una  testimonianza  perpetua  che  rende  l'opera  al  giudizio 
medesimo  del  proprio  autore.  Lasciando  stare  le  occasioni 
pel  pubblico ,  nò  dai  privati  pure  ebbe  favore  od  inviti, 
né  anco  per  la  vanità  dei  ritratti  che  sono  l'ultimo  e  men 
caldo  desiderio  nei  cultori  delT  arte.  E  se  non  fosse  al- 
cun busto  di  Pio  VII  che  prima  la  comune  pietà  ,  indi 
la  pubblica  esultanza  dei  fedeli  domandò  a  quasi  tutti  gli 
artisti,  potremmo  dubitare  che  Ignazio  fosse  meno  che 
valentissimo  nell'effigiare  gli  umani  volti.  Quanto  a  lui, 
tanto  era  modesto  da  non  dolersene,  e  di    sì  buone   vi- 
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scere  da  rinunziare  anche  quel  nulla  di  merito  per  farrté 
merito  altrui.  Quel  ritratto  del  Papa  che  fa  decoro  alla 
scala  dei  marchesi  Negroni,  a  chi  domandi  l'autore,  ri- 
sponde il  nome  del  Bar  abino.  E  in  questo  obedisce  ad 
una  liberale  menzogna  ,  alla  quale  non  vorremmo  con- 
traddire né  in  questo  nò  in  altro  libro  senza  onesta  ca- 
gione. Ma  quanti  usarono  all'officina  del  Peschiera  o  gli 
furono  domestici,  o  gli  stettero  ai  fianchi  siccome  allievi, 
non  ignorano  per  che  mani  si  scolpisse  quei  marmo,  e 
per  quali  altre  si  correggesse  di  tratto  in  tratto  il  lavoro. 
Ed  è  buono  argomento  a  provare  ciò  che  narrano  di  lui 
come  di  compagno  e  come  di  maestro  agli  artisti  ;  non 
punto  invidioso  a'  progressi  altrui  per  non  dire  sollecito 
ad  aiutarli,  e  co'discepoli  così  paziente  ed  amorevole  che 
niuno  ebbe  con  sé  che  noi  riguardasse  per  padre. 

Ch'  egli  poi  per  sé  medesimo  fosse  lontano  da  ogni 
pensiero  di  superbia,  me  ne  persuado  da  ciò,  che  in  tanta 
disparità  di  valore  non  isdegnò  società  col  Bambino  :  tut- 
toché la  voce  pubblica  ,  anzi  per  giudizio  di  meriti  che 
per  la  verità  dei  fatti,  recasse  al  Peschiera  tutta  quanta 
era  l'opera.  Ond' io  al  riferirla  me  ne  valgo  più  tosto  a 
dichiarare  la  costui  modestia  che  ad  accrescergli  lode  di 
statuario;  né  sarebbe  giustizia  il  procacciargliene  in  lavoro 
frettoloso  com'  è  quello  .  chJ  io  sto  per  dire ,  e  ordinato 
ad  uffizio  decorativo.  Deliberata  nel  1827  da'  Commessi 
al  maggior  Teatro  la  giunta  del  peristilio,  e  disegnate  da 
Carlo  Bambino  le  forme  di  esso  com'è  detto  nella  sua 
vita,  volendosi  compiuto  Tedifizio  e  in  atto  le  scene  in 
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termine  ili  pochi  mesi,  convenne  distribuire  quant'era  di 
intagli  a  scultori  parecchi  e  sconfortarli  di  dotte  fatiche 
col  breve  tempo  e  (ad  esser  sinceri)  colla  pochezza  del 
premio.  Uscirono  dai  due  colleghi  oltre  a  dieci  larve  e 
tre  corone ,  cinque  delle  bighe  che  fregiano  1'  attico  in- 
torno ;  le  quali  durando  confuse  e  neglette  colle  altre 
sugli  occhi  del  pubblico,  lasciano  ch'altri  le  riconosca  allo 
stile  se  pure  importa  che  si  conoscano.  Noterò  singolar- 
mente il  bassorilievo  della  Morte  di  Agamennone  scolpito 
per  soprapporta  al  dissotto  del  pronao  a  significare  la 
Tragedia ,  e  pel  quale  trovo  registrata  negli  archivj  la 
mercede  di  lire  560.  E  la  mercede  sì  come  l'opera  cor- 
rono in  quelle  carte  sotto  il  nome  d'entrambi  come  cosa 
d'appaltatori.  Tanto  è  lungi  ch'io  debba  tenerne  ragione 
come  si  fa  di  lavori  accurati;  e  nondimeno  mi  grava  il 
sospetto  che  in  età  più  lontana  il  mio  silenzio  sia  per 
nuocere  alla  bontà  dell'artefice.  Però  tenni  caso  delle  pre- 
dette angustie,  né  mi  starò  dal  soggiungere  che  Ignazio 
a  spedirsi  di  queste  sculture  toglieva  alcuna  volta  il 
maglio ,  e  senza  modelli  o  precedenti  studj  affaticava  il 
marmo  perchè  ne  uscisse  tale  o  tal  altro  concetto  che 
pur  allora  gli  nascea  per  la  mente.  Non  sarà  encomio  di 
artista  severo;  ma  ch'egli  fosse  pronto  d'ingegno  e  sicuro 
all'eseguire  non  mi  venne  scritto  finora,  e  il  passarmene 
sarebbe  fallo. 

Benché  di  que'  giorni  aveva  Ignazio  onde  ristorarsi 
dell'  ingrata  fatica  per  un'  opera  di  ben  diversa  ragione 
che  gli  provenne  dall'Opera  del  Duomo,  dove  in  ispazio 
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di  pochi  anni  s'erano  ridotti  a  miglior  forma  gli  aliati 
che  fanno  prospetto  alle  navate  di  fianco.  Se  l'affetto  al 
lavoro  non  bastasse  da  sé  in  valoroso  artefice  ,  non  era 
pel  nostro  leggera  spinta  al  far  bene  l'emulazione:  dacché 
l'altare  a  mancina,  già  decorato  con  signorile  larghezza 
dai  marchesi  Lercari,  mostrava  sculture  di  colai  leggiadria 
da  sbigottire  ogni  ingegno  mezzano,  da  insospettire  il  più 
grande.  E  la  somiglianza  de'soggetti  addoppiava  il  pericolo, 
dovendo  così  su  questo  come  sull'  altro  altare  comporsi 
due  Angeli  in  misura  del  vero,  quelli  in  adorazione  del- 
l'Ostia Eucaristica,  questi  di  N.  D.  che  ha  titolo  dal  Soc- 
corso. Le  nuove  massime  insegnate  dal  Canova  all'Italia, 
recate  in  Genova  da  Giuseppe  Gaggini,  annunziavano  con 
quelle  figure  veramente  angeliche  un'  era  nuova  per  la 
nostra  statuaria,  non  meno  zelante  del  vero,  ma  più  su- 
blime nell'  idea  ,  più  gentile  e  più  pura  nel  dar  forma 
ai  concetti.  Vera  cima  d'eccellenza  i  cui  esempj  dopo  età 
trascurata  od  incerta  lasciano  di  prima  giunta  sospesi  gli 
animi  perchè  non  s'ingegnano  di  sopraffarli,  ma  che  per 
lento  esercizio  di  ragione  c'innamorano  colla  loro  schiet- 
tezza e  ci  dismagano  d'ogni  passata  licenza.  E  sì  che  il 
Peschiera  sulle  orme  dei  due  caposcuola  teneva  il  cammino 
che  guida  a  virtù  ;  nondimeno  restava  più  sudato  ar- 
ringo, né  dal  vizioso  al  perfetto  trasvolano  in  un  tratto 
fuorché  i  pochi  sommi.  Ora  se  ad  alcuno  talenti  d' in- 
dagare per  epoche  quel  eh'  è  materia  delle  nostre  arti , 
conosca  nelle  accennate  cappelle  le  prove  ultime  d'  una 
degna  scuola  che  preparò  le  menti  al  sapere,  conosca  iL 
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primo  giungere  dell'ottima  che  diede  forma  quanl'è  possi- 
bile onesta  ai  precetti  nuovi.  Di  che  s'io  debba  allegrarmi 
col  buon  Peschiera  io  non  so:  che  molta  soddisfazione  è 
al  certo  per  uomo  intero  che  le  menti  e  gl'ingegni  s'avan- 
zino al  bene,  ma  non  parmi  men  grave  ad  uomo  maturo 
il  sottostare  ad  esempj  di  giovani.  Ad  emularli  (non  dico 
a  vincerli  )  occorrono  gravissimi  studj  dei  quali  è  natu- 
ralmente o  sdegnosa  o  incapace  l' età  che  declina.  Un'o- 
perosa necessità  incalza  gl'ingegni  di  tempo  in  tempo  e 
d'un  gusto  in  un  altro,  perchè  nessuno  confidi,  pur  nella 
gloria  dell'arte,  di  sottrarsi  all'imperio  della  fortuna.  I 
buoni  prendono  quinci  maggiori  argomenti  a  modestia,  sì 
come  fece  il  Peschiera,  che  tutto  chiuso  nei!'  affetto  del 
proprio  stile,  non  restò  finché  visse  di  affinarlo  e  di  te- 
nerlo in  onore.  Mentre,  com'era  debito,  sorgeva  rigogliosa 
una  nuova  generazione,  egli  già  presso  a  vecchiaia  reg- 
geva le  parti  della  vecchia  scuola,  contento  alla  lode  di 
aver  come  a  dire  spianato  sulle  tracce  de'  suoi  maestri 
l'arduo  sentiero  della  eccellenza. 

Fece  adunque  di  pulito  marmo  i  due  Angeli  del  Duomo  : 
l'uno  in  atto  di  additare  ai  fedeli  l'immagine  della  Gran 
Donna,  l'altro  di  offerirle  timiami  ;  il  culto  interno  (di- 
resti )  e  il  palese.  Pensiero  ben  oltre  al  comune ,  e  s'io 
non  erro  significato  da  prode  artista.  Poiché  nell'  una 
figura ,  prontissima  al  muovere  e  tutta  accesa  nell'  atto 
del  volto,  mi  pare  la  viva  fede  che  si  vuol  mettere  nella 
Vergine  Soccorritrice,  e  sull'altra  più  rimessa  nella  posa 
e  più  riverente   allo   sguardo  s' impronta  una  carità   più 
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phe  umana.  Tantoché  non  sarebbe  assurdo  s'altri  a  cosi 
caro  concetto   augurasse   più  celesti    sembianze ,   o   più 
vicine  a  quella   ideal  castità  la  quale   soggioga  a    buon 
diritto  le  forme  che  rappresentano  all'intelletto  che  crea. 
Questa  ebbero  i  primi  secoli  dell'  arte  italiana ,   e   forse 
per  manco  di  quelle  industrie  che  invitano  alle  lusinghe 
dei  sensi.  L'abiurarono  i  secoli  appresso  infino  alla  follia, 
finché  rinsavite    le   menti   tornarono    alle    immagini  del 
vero.  Ma  il  temperare  così  la  natura  che  lo  spirito  non 
perda  del  suo  vigore,  fu  squisitezza  d'arte  più  lenta,  né 
in  tutto  intesa  che  a  pochi.  Qualunque  cerchi  in  imma- 
gine quel  leggiadro  che  attira    gli  sguardi,    quel    vivace 
che  concilia  attenzione  e  quel    forbito    che    fa    piacevole 
ogni  lavoro  di  mano,  avrà   per    certo    onde    lodarsi    di 
Ignazio  ,  che   sostenesse  le  pratiche  del  passato  tanto  da 
non  lasciare  alle  nuove  troppo    baldanzosa    vittoria.  Dal 
bello  al  sublime  è  infinito  lo  spazio;  ma  il  desiderio  dei 
molti  s'arresta  facilmente  a  quel  primo,  e  di    tanto  può 
soddisfarli  il  presente    altare.    Pel  quale  modellò  pure  il 
bassorilievo  della  mensa  che  fu  gittato    in    bronzo  come 
ogni  altra  decorazione,  e  v'espresse  il  miracolo  della  nave 
vittoriosa  d'  barbareschi  per  intercessione  della  Vergine. 
E  in  quest'ultimo  magistero  se  non  cercò  egli  le  ultime 
sottigliezze  dell'arte  come  usarono  e  allora  e  poi  nobilis- 
simi artefici,  parve  nondimeno  così  spedito  all'immaginare 
e  così  destro  al  comporre,  che  un  altro  aliare    potè  in- 
vogliarsi d'ornamento  consimile.  Dico   l'altare  di  s.   An- 
tonio in  Sarzano  ristorato  parimente  colle  linee  del  Ba- 


D'IGNAZIO   PESCHIERA  163 

f  alino,  ove  per  un  altro  bronzo  di  mezzo  rilievo  immaginò 
il  Santo  che  conforta  i  fedeli  al  martirio. 

Ma  questa  Consorzia  gli  allogò  maggior  opera:  e  quasi 
ad  un  tempo  un  tal  Gozo  gli  aveva  procacciato  onde  far 
prova  di  sé  nel  più  difficile  della  statuaria  che  sono  i 
colossi.  L'uno  e  l'altro  lavoro  stettero  a  mostra  del  pub- 
blico nelle  stanze  dello  scultore  a  mezzo  il  febbraio  del 
1856,  come  ultima  compiacenza  d'uomo  che  s'appressa 
al  comun  termine.  Grandeggiava  sur  una  base  (e  ne 
serbo  confusa  memoria  )  la  statua  di  Ferdinando  II  re 
di  Spagna ,  destinata  alla  maggior  piazza  di  Matanzas 
nell'isola  di  Cuba  :  e  lamentavano  molti  che  tanta  fatica 
d'  Ignazio  fosse  per  calarsene  in  nave  e  involarsi  per 
sempre  allo  sguardo  dei  cittadini.  E  per  contrario  gode- 
vano dell'altra,  ch'era  il  bel  simulacro  della  Immacolata 
che  vedesi  anch'oggi  ai  suddetti  Disciplinanti  della  Marina: 
argomento  non  nuovo  perchè  già  trattato  da  lui,  e  con 
forme  non  molto  diverse,  per  la  Cappella  del  Lazzaretto 
alla  Foce.  Non  ha  forse  l'oratorio  più  degno  ornamento 
di  questa  figura,  nella  quale  la  nitidezza  dpi  lavoro  sem- 
bra rispondere  alla  santità  del  concetto  che  tutta  la  in- 
forma. 0  sia  la  sventura  delle  scarse  occasioni  che  s'ebbe 
il  Peschiera,  o  nativa  disposizione,  o  maggiore  affetto,  non 
riesce  mai  così  gradito  all'inventare  o  all'esprimere  quanto 
nei  temi  che  s' informano  di  cristiana  pietà.  Se  negli 
altri  gli  vale  lo  studio,  direi  che  in  cotesti  non  adoperi 
se  non  il  cuore:  tanto  gli  si  svela  eziandio  nelle  picciole 
cose.  E  picciola  cosa  dirò  il  s.  Carlo  Borromeo  che  plasmò 
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pei  Vòltresi  della  contrada  di  s.  Erasmo:  i  quali  nel 
Choléra  del  I85ó  s'erano  votati  d'un'efifìgic  a  quel  Santo 
e  sciolsero  il  voto  due  anni  appresso.  Però  che  la  sta- 
tua non  aggiungo  a  sei  palmi,  nò  si  mostra  fuorché  pro- 
cessione ad  ogni  cader  della  festa,  e  quanto  a  fattura 
ella  è  gitto  d'argento  le  mani  e  la  testa:  il  rimanente 
son  lamine  e  frastagli  tirati  in  pieghe  per  man  d'orefice. 
Con  tutto  questo  il  modello  chJ  ei  fece  in  piccolo  non 
mostra  minor  cura  di  maestro  o  meno  intenzione  di  pietà 
in  quell'affettuoso  raccomandarsi  che  fa  il  Santo  a  Gesù 
Crocifisso,  quasi  per  propiziarlo  ai  devoti  popoli.  E  qui 
si  conchiudono  le  fatiche  d'iGNAzio  Peschiera;  troppo  umil- 
mente per  altri  artefici ,  non  forse  per  lui  che  visse  u- 
milissimo,  e  specialmente  contento  se  gli  accadeva  di 
mettere  l'ingegno  in  rappresentanze  di  religione  a  con- 
forto dell  altrui  pietà.  A  questi  effetti  non  pure  spogliava 
o°;ni  speranza  di  suadasno,  ma  in  così  scarsa  fortuna 
quant'era  la  sua  trovava  modo  di  largheggiare  del  pro- 
prio. E  in  tal  forma  diede  suggello  al  suo  vivere,  lavo- 
rando per  la  chiesa  di  s.  Donato  ,  sua  parrochiale  ,  il 
Battesimo  di  Cristo  in  figure  al  naturale,  con  animo  di 
farlene  dono.  Rara  liberalità  che  in  parte  gli  fu  invidiata 
da  morte  ;  ma  provvide  il  suo  Rubano  con  carità  di  fi- 
gliuolo e  con  nobile  emulazione  di  discepolo  a  terminare 
T  imperfetto  lavoro ,  tanto  che  sorgessero  le  statue  nel 
Battistero  là  ove  il  maestro  s'  aspettava  appunto  di  col- 
locarle. 

Il  Peschiera    non    altrimenti    de:  suoi  maestri ,  benché 
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men  fortunato  di  loro  e  negli  studj  e  nelle  opere,  visse 
tutto  quanto  nell'  arte  ,  lontano  da  ogni  consuetudine  di 
festevoli  brigate ,  e  naturalmente  schivo  di  farsi  marito. 
Tulio  il  suo  tempo  correva  fra  la  casa  e  lo  studio ,  e 
quasi  in  solitudine  ,  se  non  quanto  egli  era  largo  di  sé 
a  chi  lo  visitava  e  ai  pochissimi  che  l'avean  per  maestro. 
Questa  forma  del  vivere ,  tutta  intera  per  l'animo ,  non 
curante  e  quasi  pigra  per  ogni  culto  della  persona,  oltre- 
ché Io  condusse  ad  invecchiare  anzi  tempo,  usciva  sulle 
fattezze  del  corpo  con  sì  torto  giudizio  che  a  rammen- 
tarmene non  può  cessarmi  la  meraviglia.  Però  che  sugli 
ultimi  anni  adiposo  delle  membra  com'uomo  pasciuto  di 
ozio  e  di  gola  ,  pur  dava  segno  d' interno  travaglio  col 
passeggiar  quasi  stanco  e  col  penzolar  della  testa;  e  s'ag- 
giungeva un  tossicchiare  frequente  ed  asciutto  che  in  tanta 
lassezza  lo  melteva  in  anelito.  Ma  come  i  tubercoli  che  gli 
covavano  in  petto  ebbero  pur  guasto  quel  tanto  che  biso- 
gnava a  trar  fiato,  allora  quasi  d'improvviso,  e  simile  ad 
etico  fuorché  nell'aspetto,  se  ne  passò  a  miglior  vita.  Era 
il  17  giugno  del  1839  :  né  toccava  Ignazio  oltre  agli  anni 
sessantadue  e  quattro  mesi  (1).  I  discepoli  gli  furono  in 


(1)  Le  note  della  sua  morte  sou  registrate  nella  stessa  Parrochiale  di  S. 
Salvatore  nel  cui  distretto  era  nato.  Si  vuol  qui  rammentare  cho  per  decreto 
governativo  d'un  anno  addietro  le  memorie  dello  Stato  Civile  doveano  scri- 
versi dai  Curati  nella  lingua  volgare  con  appositi   moduli  a  stampa. 

*  —  L'nnno  del  Signore  1839  ed  alli  18  del  mese  di  giugno 
«  nella  parrochia  del  SS.  Salvatore,  Comune  di  Genova,  è  stata 
«   fatta  la  seguente  dichiarazione  di  decesso  : 

*  Il  giorno  17  del  mese  di.  giugno  alle  ore  10  di  manina  nel 
Voi.  III.  22 
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luogo  della  famiglia  per  gli  ultimi  uflfìcj  :  e  innanzi  ar 
tutti  il  Rubatto  ed  il  Drago,  che  più  d'ogni  altro  (come 
io  fo  stima)  ne  serbano  tuttavia  la  memoria.  Dilicato 
pensiero  fu  quello  di  comporne  degnamente  le  spoglie  in 
quella  chiesa  medesima  dove  da  sedici  anni  posavano  le 
ossa  del  Traverso  a  lui  maestro  e  a  quanti  onoravano 
fra  noi  la  statuaria.  Chi  entra  in  s.  Nicola  di  Carbonara 
non  prima  ha  varcata  la  soglia  che  gli  corre  sott'  occhi 
la  seguente  epigrafe  :  Memoriae  et  cineribus  —  Ignatii 
Peschiera  —  honestate  religione  probatissimi  —  Sculptoriae 
artis  nomine  eximii  —  die  XVII  Iunii  an.  MDCCCXXXIX 
aetatis  LXII  —  ad  meliora  vergentis  —  hunc  titulum 
in  grati  animi  mnemosinon  —  meerentes  alumni. 

«  distretto  di  questa  parrochia ,  casa   Bacchetti ,  munito  dei  Sa- 

«  cramenti  di  Penitenza  ed  Estrema  Unzione  è  morto  Ignazio  Pe- 

t  schiera  d'anni  62  di  professione  scultore,  nativo  del  Comune  di 

«  Genova,  figlio  del  fu  Giuseppe  Peschiera  e  della  fu  Chiara.     . 

» 

t  —  li  cadavere  è  stato  sepolto  il  giorno  18  del  mese  di  giugna 

t  nel  cimitero  di  S.  Nicolò  —  Firma  del  Parroco,  Lorenzo  Ben- 

«  venuto.  » 
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Federico  Peschiera  in  breve  corso  di  vita  ora  nocque 
ed  ora  giovò  la  fortuna  con  istrana  vicenda.  Da  ultimo 
gli  volle  essere  così  nemica ,  da  invidiargli  perfino  in 
presenza  della  morte  la  speranza  del  sepolcro  e  i  com- 
pianti dell'amicizia.  Conoscemmo  d'averlo  perduto  in  capo 
a  quasi  tre  anni,  quando  pareva  più  conveniente  onorare 
la  memoria  dell'  artefice  che  piangere  l' uomo  :  né  forse 
l'avremmo  saputo  a  gran  pezza  se  il  buon  Cevasco  per 
rara  pietà  d'amico  e  per  affetto  alle  glorie  dell'arte  non 
ne  chiedeva  per  istampa  ai  lontani,  come  si  fa  d'uomo 
oscuro  o  fuggitivo  dalla  patria.  La  dolorosa  novella  è 
giunta  finalmente  ;  è  rammentando  noi  come  visse  e  co- 
me ci  abbandonò,  facemmo  prova  di  temperare  il  giusto 
dolore  della  sua  perdita  colla  mesta  consolazione  ch'egli 
posasse   da   una   vita  travagliosa  ed  inquieta,  lasciando 
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fama  di  sé  nobilissima  ed  intemerata.  Ma  ci  soccorse  più 
tardi  alla  mente  che  l'uomo  è  talvolta  più  ingiusto  della 
fortuna,  e  dove  questa  si  fugge  dal  sepolcro,  veglia  quello 
a  turbare  le  ceneri  del  morto  e  ad  offenderne  altresì  la 
memoria  mettendogli  a  colpa  le  sventure  medesime. 
D'altra  parte  un  ingegno  cosi  esercitato  dai  casi  non  do- 
vette parere  a  tutti  gli  uomini  eguale:  il  perchè  le  costui 
prosperità  furon  dette  da  taluni  al  di  sopra,  da  tali  altri 
al  di  sotto  del  merito;  e  le  sventure  ch'egli  ebbe  sembra- 
rono ai  primi  un  crudele  martirio,  ai  secondi  una  debita 
pena.  Io  son  lungi  egualmente  e  da  quelli  e  da  questi. 
Conobbi  giovinetto  il  Peschiera,  e  mi  strinsi  a  lui  di 
sincera  amicizia  perchè  parevami  ingegno  potente  e  finis- 
sima tempra  di  cuore.  E  credo  che  il  pubblico  gli  di- 
spensasse com'era  dovere  le  Iodi  e  le  ammonizioni,  finché 
per  magnanimi  sforzi  non  guadagnò  più  larga  e  più  si- 
cura estimazione.  Ma  quel  Peschiera  che  toglieva  buoni 
stimoli  dalle  avversità  e  dalle  critiche,  si  lasciò  prendere 
alle  lusinghe  della  fortuna  ,  e  cambiò  stile.  Compian- 
sero molti  l'amico  che  spogliava  la  semplicità  dell'artista, 
ed  io  non  ultimo;  ma  tenemmo  dietro  al  pittore  senza 
predilezione  e  senz'irà,  pessime  consigliatrici  a  chi  giudica. 
Né  diverso  affetto  mi  muove  al  presente  nel  registrarlo 
ch'io  faccio  tra  i  pittori  più  eletti  della  nostra  Liguria  ; 
con  questo  di  più,  che  a  narrarne  la  vita  io  mi  prometto 
una  nuova  utilità  pei  giovani  studiosi,  i  quali  potranno 
attingerne  con  molti  conforti  alla  gloria  molta  anche  di 
quella   prudenza  che  tanto  può  contra  i  casi. 
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Fra  le  suppellettili  che  rimasero  nelle  stanze  di  Fede- 
rico abbandonata  eh'  egli  ebbe  la  patria  ,  si  trovò  un 
libriciatto  nel  quale  insieme  a  schizzi  e  noterelle  ed  altri 
aiuti  per  la  memoria  è  un  breve  cenno  delle  sue  sorti, 
abbozzato  o  con  impazienza  o  con  fretta,  e  certo  con 
quel  garbo  che  poteva  egli ,  passionato  sì  delle  umane 
lettere  ma  poco  meno  che  ignorantissimo.  Ivi  dichiara  di 
provvedere  alla  incertezza  degli  scrittori,  casochè  s'invo- 
gliasse taluno  di  scrivere  o  in  bene  o  in  male  sul  conto 
suo:  cosa  difficile  (soggiunge  modestamente)  ma  nondi- 
meno sperabile  per  un  artista.  Ora  perchè  al  vero,  egli 
dice,  non  si  mescoli  alcuna  bugia,  restino  queste  note  di 
mano  mia  propria.  E  non  ebbe  agio  o  volontà  di  finirle: 
lo  scritto  si  rimane  ove  appena  incominciano  le  amarezze 
degli  ultimi  anni.  Ma  come  accade,  Io  scompiglio  del- 
l'animo apparisce  tuttavia,  e  fin'anche  in  quei  tratti  ove 
tocca  dei  primi  tempi  e  di  cose  liete;  diresti  fatto  quel- 
l'informe commentario  a  sfogare  sé  stesso  anzi  che  a 
documento  altrui.  0  a  dir  meglio  egli  era  già  confuso 
della  ragione,  e  voleva  trasmettere  in  altri  un  concetto 
delle  proprie  venture,  che  la  sua  mente  non  aveva  an- 
cora definite  per  sé  medesima.  Così  a  chi  '1  conobbe 
parlano  troppo  quelle  memorie  perchè  d'  uomo  travolto, 
ma  pochissimo  direbbero  agl'ignoti,  come  disordinate  che 
sono  e  ravvolte  di  continuo  mistero.  Molli  sono  i  secreti 
dell'animo,  e  specialmente  in  chi  s'educa  alle  discipline 
gentili.  Il  volgo,  vuoi  signorile  o  plebeo,  che  invecchia 
nelle  comuni  abitudini,  sorride    spesso    alle    inquietezze 


172  NOTIZIE 

d'  un  uomo  formato  nlle  immagini  del  bello  ,  che  vale 
quanto  all'infuori  del  mondo  reale.  Quivi  in  ogni  tempo, 
cred'io,  ed  ora  forse  più  che  mai,  non  si  conviene  ad 
eletto  ingegno  il  venire  alle  prese  colla  fortuna,  o  sti- 
mare facilmente  associabile  la  consolazione  dell'arte  colle 
lusinghe  dell'ambizione.  Quella  è  disconosciuta  e  le  altre 
derise  dalle  moltitudini,  che  stando  alle  sole  apparenze 
non  esplorano  il  cuore,  e  quel  che  si  svela  torcono  sem- 
pre a  giudizio  maligno.  Chi  troppo  è  sensitivo,  chi  s'ab- 
bandona a  timori  e  a  sospetti,  chi  s'adira  dei  pregiudizj, 
delle  stoltezze  e  delle  perfìdie  che  travagliano  gli  uomini, 
nuoce  a  sé  stesso  seuza  giovare  a  veruno,  e  s'atteggia 
sovente  in  una  sdegnosa  cupezza  che  viene  scambiata 
per  vanità.  Vedemmo  maravigliose  mutazioni  nel  nostro 
artefice,  che  riuscivano  più  ingrate  per  la  memoria  della 
sua  età  giovanile  ;  ora  è  da  trovarne  le  radici  piuttosto 
nei  casi  della  sua  vita  che  nell'indole  e  nei  propositi. 

Federico  Peschiera  aveva  da  natura  una  tempra  focosa 
sì  ma  tutta  gentile  e  pieghevole ,  che  fattolo  artista 
contrastava  mirabilmente  ai  natali  di  lui.  Io  so  che  della 
oscura  sua  nascita  non  sapea  vergognarsi,  e  in  quello 
schizzo  di  vita  che  ho  detto  la  viene  confessando  non 
brevemente.  Gaetano  Peschiera,  il  padre  di  Federico,  era 
figlio  d'un  mugnaio  piuttosto  agiato  di  Pino,  amena  val- 
letta che  fiancheggia  il  Bisagno,  ed  apre  pei  monti  un 
varco  alla  Polcevera.  La  madre  una  povera  femmina  delle 
contrade  di  Prè,  giuoco  anch'essa  della  fortuna,  e  sot- 
tratta all'inopia  per  carila  d'un  pietoso.  Non  so  dir  quando 
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fosse,  nacque  tumulto  popolesco  per  quei  crocicchi,  sì  che 
una  banda  di  soldati  a  cavallo  ebbe  a  spronare  sulla 
plebe  menando  colpi  di  sciabola.  Due  pulti,  fratello  e 
sorella,  stavansi  di  mezzo  a  quello  spavento  l'uno  all'altro 
avvinghiati  in  un  angolo,  quando  passò  per  avventura 
un  medico  Leveroni  che  rifuggiva  a  sue  case,  e  veduti 
quegl'innocenti  presso  ad  essere  pesti  o  travolti  nel  tram- 
busto, se  li  trasse  frettolosamente  per  braccio  e  li  fé'  en- 
trare in  sicuro.  E  com'era  di  buone  viscere,  non  credette 
d'aver  fatto  abbastanza;  restituito  ai  parenti  il  fanciullo 
pensò  di  tenersi  per  sua  la  bambina,  e  la  prese  in  tanto 
affetto  che  giunta  agli  anni  da  marito  procacciò  di  man- 
darla a  nozze  col  figlio  del  buon  mulinaro  di  Pino.  Di 
questo  matrimonio  venne  Federico  alla  luce  del  mondo 
in  Genova  il  12  agosto  del  1814  (1).  I  begli  auspicj  e 
le  speranze  del  benefattore  ebbero  scarso  effetto  pei  mali 
abiti  del  padre,  così  profuso  nel  vino  che  mise  assai 
presto  in  angustie  sé  stesso  colla  famiglia.  Giovò  un  tratto 

(1)  Nei  libri  della  Chiesa  Priorale  dei  SS.  Vittore  e  Carlo  ove  il  Peschiera 
fu  battezzato,  il  costui  nome  uon  si  conforma  a  quello  che  tenne  e  soscrisse 
rivéndo  è  con  cui  fu  chiamato  e  conosciuto  da  tutti.  A  sgombrare  ogni  so- 
spetto d'errore,  convien  sapere  ciò  ch'egli  stesso  dichiarava  agli  amici  :  suo 
nome  a  battesimo  essere  stato  d'Enrico,  ma  i  parenti  per  vezzo  o  per  mag- 
gior compiacenza  averglielo  travolto  in  Federico,  e  questo  dalla  casa  esser 
passato  al  di  fuori  e  rimasto  indi  innanzi  come  leggittimo.  Ecco  l'estratto  par 
roehiale  : 

—  1814,  13  augusti  —  Ioannes  Henricus  ex  Caietano  Peschiera 
Ioannis  et  Thomasina  ex  parentibus  incognitis  natus  12  hujus,  et 
hodie  a  me  Priore  De  Ferrari  baplizatus  est  —  levantibus  D. 
Henrico  Raymondo  de  paratia  S.  M.  Vmearum  et  iliuslr.  D. 
Mia  Spinola  D.  Augustini  uxore  lllustr.  D.  Marcelli  Durazzo. 
Vol.  nr.  23 
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alla  madre  Tessersi  avvezza  da  fanciulla  ai   servizj    del 
buon  dottore,  perchè  poteva  ora,  vegliando  le  notti  e  ar- 
rangolando   il    giorno    a  soppressar    pannolini  ,    sfamare 
la  sua  creatura  e  riparare  in  parte   alle  sregolatezze  del 
marito.  Ma  come  il  figliuolo  toccò  prima  l'età  del  discer- 
nimento, ella  pensò  d'acconciarlo  ad  alcun  mestiere   per 
alleviare  le  comuni  strettezze,  ed  ebbe  per  bene  di  con- 
segnarlo ad  un  tal  barbiere  presso  Porta  di  Vacca  che 
correva  in  voce  di  espertissimo  nella  sua  professione.  Ma 
il  somigliante  non  prometteva  l'alunno:  anzi    il    Maltese 
(che  tal  soprannome  davano  al  maestro)    tornava    spesso 
sul  tirare  gli  orecchi  al  ragazzo,  come  quello  che  invece 
di  attendere  alla  catinella  e  al  sapone,  se  ne  stava  tut- 
todì o  con  inchiostro  o  con  matita  scombiccherando  figu- 
rine sovra  limbelli  di  carta.  Dai  quali  capricci   appariva 
sì  facile  ingegno  e  invenzione  sì  pronta,  che    perfin    ne 
fu  vinto  il  zelante  barbiere,  e  poco  a    poco  recandosi    a 
vanto  d'aver  seco,  come  a  dire,  un  artista  a  bottega,  ne 
attelava  i  disegni  nelle  vetriere    a    mostra    del  pubblico 
colle  parrucche    e  cogli  alberelli.  Ne  innamorò  un  ricco 
inglese  che  capitò  a  porvi  gli  occhi,  e  avrebbe  condotto 
con  sé  ne'suoi  viaggi  il  piccolo  Federico  e  fattolo  sua  crea- 
tura, se  la  madre  che  non  aveva  altro  bene  al   mondo> 
non  si  faceva  a  piangere    e  a  gridar   alto  che    non  la- 
scerebbe, non   lascerebbe   air  intutto  che  le   uscisse  da- 
gli occhi  il    figliuolo.  Così  rimase  al    barbiere    pigliando 
d'ora  in  ora  maggiore  dimestichezza  coll'arte,  perchè  non 
disegnava  già  più  a  capriccio ,  ma  da    stampe  e  disegni 
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di  buona  forma,  molti  dei  quali  gli  veniva  fornendo  un 
buon  prete  dell'Oratorio  amantissimo  delle  cose  di  pit- 
tura. Ma  questi  saggi,  e  la  forte  volontà  ch'egli  aveva  di 
proseguire,  fecero  assai  presto  che  il  giovinetto,  fatte  sue 
scuse  al  Maltese ,  con  buona  grazia  della  madre  pas- 
sasse nell'Accademia  di  Belle  Arti  quando  appena  contava 
il  dodicesimo  anno.  E  gli  avvenne  che  mentre  da  una 
parte  imparava  per  sé,  da  un'  altra  si  fece  maestro  al- 
trui, e  provò  (così  tenero  d'età)  la  dolce  consolazione  di 
recare  alcun  sollievo  alla  povera  donna,  che  logora  dagli 
slenti  e  mal  ferma  in  salute  aspettava  a  sua  volta  soc- 
corsi dal  figlio.  Nel  che  volle  essergli  anche  bizzarra  la 
sorte  mandandolo  ad  insegnare  nell'Arsenale,  e  pressoché 
io  non  dissi  nell'ergastolo  dei  condannati,  chiamatovi  per 
un  suo  nipotino  da  un  inserviente  alla  Darsena ,  uomo 
duro  e  snaturato  che  i  forzati  chiamavano  il  boia,  per- 
chè a  tenerli  in  disciplina  non  dubitava  di  metter  mano 
al  randello.  Da  questa  fatta  d'uomo  il  novello  artista  si 
buscava  un  venti  soldi  il  dì  come  prezzo  di  sue  lezioni, 
e  ne  veniva  racconsolando  la  madre;  ma  poco  gli  durò, 
che  in  capo  ad  un  anno,  e  senza  una  ragione  al  mondo, 
sentì  un  bel  giorno  ad  intimarsi  il  congedo.  Fu  per  ca- 
scarne di  dolore  pensando  alla  madre  e  alla  perduta  ca- 
rica; si  gittò  piangendo  alle  ginocchia  di  quell'uomo  in- 
flessibile, che  canterellando  a'suoi  pianti  e  mettendolo  in 
beffa  gli  fé'  intendere  ch'era  un  nulla  del  rimanersi  mae- 
stro. Tali  furono  i  primi  esordj  di  Federico.  Ad  altri; 
parranno  inezie  non  degne  di  raccontarsi,  dove  non  pen* 
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sino  quanto  possano  sulla  sorte  degli  uomini  le  prime 
cose.  Dirò  per  giunta  come  esistano  anch'oggi  presso 
S.  Siro  due  tavolette  per  insegna  d'un  barbiere,  colorite 
ad  olio  dal  Peschiera  in  quella  età:  son  poco  più  che 
nulla  per  uomo  adulto,  ma  forte  indizio  per  un  fanciullo 
sortito  a  far  prove  di  bello  ingegno. 

Pochi  meglio  di  lui  potrebbero  venire  in  esempio  di 
quella  dura  verità,  che  non  si  cammina  per  la  via  del- 
l'onore senza  difficoltà  e  senza  invidie;  e  questo  egli  ebbe 
per  soprappiù,  di  fare  esperienza  dai  primi  anni,  per 
non  dir  dalla  nascita,  di  quelle  amarezze  che  seguitano 
per  molti  altri  alle  più  care  lusinghe  della  gioventù. 
Ammesso  che  fu  nell'Accademia  Ligustica  entrò  di  tal 
forma  innanzi  ad  ogni  scolaro,  che  nel  giudizio  de'lavori 
annuali  uscì  tosto  premiato.  Un  forte  ingegno  di  leggeri 
apparisce  in  una  sala  accademica  dove  ogni  mediocre 
combalte  colle  meccaniche  del  disegnare;  apparisce,  voglio 
dire,  per  un  istinto  che  sdegna  gl'impedimenti  dell'  ese- 
guire, per  tener  dietro  alla  imitazione  più  sostanziale 
delle  proporzioni,  dei  caratteri,  delle  linee.  S'egli  fuor- 
viava un  nulla  dal  retto,  non  era  certo  dal  lato  ove  sta 
la  diligenza;  le  prime  sue  cose  annunziavano  un  artista 
impaziente  di  freno,  e  da  non  moderarsi  coi  consigli 
dell'arte  finché  l'esperienza  dell'età  virile  noi  sicurasse 
dagli  impulsi  della  natura.  Ad  ogni  modo  quell'ardimento 
e  quella  facilità  paiono  virtù  di  giovinetti ,  e  sogliono 
piacere  in  chi  studia  più  che  una  timida  ritenutezza;  onde 
il  Peschiera  venne  assai  tosto  presso  i  maestri  e  i  con- 
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discepoli  in. opinione  di  felicissimo  genio,  e  ne  corse  an- 
che voce  al  marchese  Marcello  L.  Durazzo  Segretario  Per- 
petuo dell'Accademia.  II  quale  udendo  insieme  colle  lodi 
a  narrare  le  strettezze  domestiche  del  giovine  alunno, 
pensò  di  sovvenirgli  con  un  dono  di  due  scudi  per  mese. 
Con  questi  provvedeva  in  parte  a'  suoi  studj,  ed  in  parte 
cogli  scarsi  guadagni  che  andava  traendo  da  coserelle  di 
sua  industria.  Taluno  gliene  fé'  carico  presso  il  Durazzo, 
allegando  che  quel  nonnulla  di  denaro  era  nondimeno  { iù 
che  molto  a  guastar  l'animo  del  giovinetto,  perchè  in- 
vogliandolo del  guadagnare  più  oltre,  lo  tirava  fuori  della 
via  buona  in  lavorucci  scompigliati  e  senza  alcun  frutto. 
Così  la  sovvenzione  fu  cessata  quasi  ad  usargli  una  carità: 
né  si  pensava  (come  dovea  pure  il  povero  Federico)  ad 
una  madre  infermicela  che  stentava  la  vita  col  lavoro 
di  lui ,  dacché  il  marito  abbiosciato  oggimai  e  presso  a 
stupido  dalle  crapule  giltava  il  suo  poco  in  taverna.  E 
però  gli  tornava  in  necessità  ciò  eh'  altri  gli  metteva 
ad  errore ,  il  darsi  che  faceva  in  balìa  di  natura  con- 
tuttoché per  sé  stesso  avvertisse  che  il  far  presto  non  è 
il  far  bene.  Tentò  più  tardi  non  pure  di  correggere  la 
mano,  ma  di  far  più  severa  la  mente  nella  scelta  dei 
soggetti,  felice  al  primo  esperimento  poiché  le  forme  del- 
l'arte sono  aperte  ad  ogni  ingegno,  ma  dal  secondo  trasse 
incertezza  e  talvolta  disgusto  di  sé  medesimo  come  a- 
yremo  a  notare  altra  fiata.  Il  suo  talento  nativo  si  di- 
mostra alle  prime  cose,  né  si  nasconde  nelle  opere  virili, 
in  quelle  almeno  che  faceva  ad  arbitrio.  Il  conoscere  sé 
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slesso  non  è  di  tutti.  Le  scene  casalinghe,  le  bizzarrie 
popolesche,  le  satire,  le  ilarità,  le  invenzioni  insomma 
ch'io  dirò  di  commedia  eran  l'animo  suo.  Fece  altresì 
lodevoli  prove  lasciando  il  freno  alla  fantasia;  ma  quando 
spiccò  il  volo  alla  lirica  usci  sovente  dei  termini,  e  la 
gravità  della  storia  si  voltava  per  lui  in  gonfiezza  ed 
affettazione. 

Ora  la  gioventù  del  Peschiera,  e  specialmente  alle  prime 
fatiche,  corse  nell'incertezza  del  proprio  genio,  se  pure 
non  fu  impazienza  del  rimanersene  confinato  in  un  sol 
cerchio  d' idee.  Qual  ch'ella  fosse,  col  gittarsi  ch'ei  fece 
al  disegno  litografico  accrebbe  d'  un  modo  le  intempe- 
ranze dell'ingegno  e  il  dispregio  dell'arte.  A  durare  nel 
dannoso  esercizio  degli  schizzi  aveva  due  forti  argomenti; 
il  diletto  di  sbizzarrire  senza  fatica,  e  la  compiacenza 
d'un  guadagno  piccolo  sì  ma  facile  e  pronto.  Uscì  (se  non 
erro)  la  prima  volta  al  pubblico  con  un  libercolo  segnato 
del  proprio  ritratto  che  conteneva  lepidezze  ed  epigrammi, 
piacevoli  altri  e  non  inurbani,  altri  buffoneschi  e  scurrili 
siccome  di  plebe.  Viemmeglio  si  fece  conoscere  in  un  gior- 
naletto che  mettevasi  in  luce  dal  Ponthenier  col  titolo  di 
Magazzino  Pittorico,  e  ch'egli  andava  corredando  di  ta- 
vole or  fatte  di  penna  or  di  matita  or  di  punta,  se- 
condochè  Io  invitava  il  soggetto  o  stringevalo  il  tempo. 
Lavoro  infruttuoso  all'artista  che  doveva  provvedere  del- 
l'opera sua  a  giorni  e  ad  ore  determinate,  o  precipitando 
le  poche  invenzioni  o  copiando  da  libri  e  slampe,  e  ac-. 
conciarsi  a  menar  qualche  linea  di  pregio  dopo  migliaia. 
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di  riproduzioni  e  d'inezie.  Così  portavano  le  sue  condi- 
zioni: e  fu  per  cadere  in  peggio  al  soprarrivare  dell'età 
che  lo  voleva  soldato.  Buon  per  lui  che  la  cosa  fu  re- 
cata all'  orecchio  del  marchese  Gio.  Carlo  Serra ,  quan- 
tunque da  tale  che  non  si  moveva  per  affetto  al  bene 
né  per  compassione  all'artista.  Ben  ne  dolse  a  quel  si- 
gnore umanissimo  eh'  egli  era  e  tutto  cuore  pei  disgra- 
ziati, e  coprendo  sé  stesso  e  la  propria  carità,  diede  tanto 
da  francare  il  Peschiera  dagli  obblighi  della  milizia  che 
gli  avrebbe  interrotta  in  mal  punto  la  carriera  dell'arte. 
Seppe  indi  a  quattro  anni  del  benefizio,  e  si  dolse  che 
fosse  tardi  per  dimostrarsene  riconoscente:  seppe  ad  un 
tempo  di  brutte  fraudi,  e  provvide  a  vendicarsene  coi 
tribunali.  Così  la  fortuna  veniva  mescolandogli  sempre 
un  po'  d'amaro  nelle  dolcezze. 

Di  que'  giorni  prese  vaghezza  del  dipingere  ad  olio , 
e  dipinse  quasi  ad  un  tratto  due  tele  ben  diverse  e  di 
soggetto  e  di  stile  :  il  Giuramento  di  Gian  da  Procida  e 
la  Partenza  del  cholèra  da  Genova.  Tal  battesimo  diede 
ad  una  sua  fantasia,  dove  si  vedevano  sopra  il  carro 
della  morte  non  so  quai  mostri  in  istrani  atteggiamenti 
traendo  cadaveri  e  suonando  tamburelli  e  menando  festa, 
con  la  vista  in  lontano  della  città.  E  rammento  che  il 
quadretto  ebbe  applausi,  esposto  che  fu  nelle  sale  della 
Ligustica,  o  perchè  erano  fresche  le  memorie  dell'argo- 
mento, o  perchè  nel  dipinto  pareva  spirito  e  prontezza 
giovanile,  o  per  entrambi  i  rispetti.  Certo  è  che  il  la- 
voro di  storia  non  s'ebbe  a  buon  dato  le  Iodi  di  questo, 
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ed  egli  Io  confessava  senza  rammarico  :   nondimeno  noi» 
ne  tolse  luce  a  conoscersi,    né    per    lunga    pezza    mutò 
propositi.  Benché  li  direi  meglio  capricci,  se  guardo  agli 
studj  di  quella  età  e  al  suo  stile  di  vivere.  Tenevasi  al- 
lora in  certe  sue    stanze  presso  la  chiesa  di  s.  Agostino, 
umili   non   che   modeste ,    ma   pure   piacevoli  a  visitarsi 
perchè    ritraevano  l'indole  del  dipintore.  Pareti  ed  usci  è 
paraventi  e  impannate  si   mostravano    vestiti  d'  ogni  ra- 
gione di  carte,  di  schizzi,  di  stampicelle:  quali  di  storia 
e  tutte  gravità ,  quali  altre  di  lepidezze  e  di    giochi  ,  il 
romanzesco   col    comico,  le  caricature    colla  tragedia.  E- 
guale  mutabilità  ti  appariva  nel  suo  lavorìo:  qua  un  boz- 
zetto da  muovere  ilarità,  qui  presso  i  primi  tratti  d'  un 
soggetto  terribile,  poco  lungi  una  scena  affettuosa:  avresti 
creduto  che  non  uno  ma  più    uomini    sbizzarrissero    su 
quella  moltitudine  di  cartoncini  e  di  tele,  se  non  quanto 
l'impazienza  e  la  facilità  rivelavano   il  genio    d'un    solo. 
Egli  stesso  come  nelle   opere  così    nel    conversare    cogli 
amici  variava  le  forme   dell'animo,  e  ciascun   giorno    i 
discorsi  e  il  contegno  annunziavano   l'umore    dell'artista 
e  le  idee  ch'egli  avrebbe  tradotte  in  disegno.  La  natura 
più  che  l'educazione  Io  dipartiva  da  que'  molti  che  non 
trovano  pascolo  fuori  dell'arte  alla  quale  attendono.  Nelle 
ore  d'ozio,  o  imbracciando  una  chitarra  secondava  certi 
suoi  canti  or   melanconici  or  lieti,   o   ad   esercizio  delle 
membra  schermiva,  o  a  confortarsi  d'  affetti  si  abbando- 
nava sui  libri.  A  quegli  squarci  che  più  gli  toccavano  il 
cuore  o  la  fantasia,  ristava  nella  lettura  per  trascriverli  in 
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un  suo  libercolo  e  farne  deposito  nella  memoria.  Ma  non 
corretto  da  severe  discipline  trascendeva  di  leggeri  nel 
giudizio,  ed  avveniva  che  nella  scelta  dei  libri  preferisse 
i  più  strani,  e  leggendoli  s'innamorasse  del  peggio.  Così 
si  avvezzava  a  concepire  e  ad  esprimere  colla  mente  e 
col  linguaggio  degli  altri,  e  spesso  di  tali  che  sentivano 
più  d'artifizio  che  di  natura.  Senzachè  tante  e  sì  varie 
e  spesso  sì  disparate  impressioni  dell'animo,  mancandogli 
l'arte,  uscivano  al  di  fuori  con  una  slessa  sembianza ,  o 
lasciavano  almeno  desiderio  d'una  forma  più  conveniente 
al  pensiero.  Secondoehè  nutriva  la  mente  (di  che  fu  aman- 
tissimo) di  cognizioni  e  d'idee,  più  l'invenzione  s'andava 
ribellando  alle  leggi  dell'arte:  sì  che  pareva  maturo  al 
creare,  insufficiente  all'eseguire.  Conveniva  augurargli  la 
sorte  di  quegli  antichi  che  crescevano  sugli  occhi  d'alcun 
maestro,  e  quando  sopperiva  la  ragione  e  il  sentimento  si 
sentivano  franca  la  mano  e  sicura  all'operare.  Nelle  sue 
condizioni  era  forza  star  paghi  a  quel  fare  di  schizzo  che 
piace  un  tratto  ma  non  ammaestra,  e  dal  quale  non  ar- 
discono gli  autori  promettersi  lunga  vita  nei  posteri.  Ma 
nei  diversi  argomenti  di  pittura  ve  n'  ha  di  tali  che  più 
volentieri  comportano  quelle  maniere  veloci,  ove  pare  che 
il  dispregio  dell'eseguire  risponda  alla  parvità  dei  concetti. 
Laonde  dai  primi  dipinti  che  fece  ad  olio  piacque  al 
pubblico,  siccome  ho  già  scritto ,  il  men  grave  :  ed  egli 
che  pur  se  ne  avvide,  o  non  ne  scoperse  o  ne  dissimulò 
le  cagioni. 

A  questo  punto  mi  sofferma  un  gravissimo  dubbio:  che 
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sì  fatte  o  negligenze  o  colpe  in  un  giovine  che  le  stret- 
tezze   famigliari    costringevano  nella  cerchia  di  Genova  , 
non  debhansi  recare  per  gran  parte  anche  ai  tempi  :    se 
pure  non  ignoriamo  quanto  possa  l'età  sull'ingegno  e  su- 
gi'intendimenti  degli  uomini.  Dall'ultimo  pittore  eh' è  il 
Tagliafichi  a  venire  al  Peschiera,  ch'è  quanto  a  dire  da 
un  decrepito  ad  un  novello  artefice  ,  abbiamo    sorvolala 
una  cronaca  d' incertezze ,    di    mutazioni  e   di    tentativi 
nel  gusto  della  pittura;  l'epoca  per.  avventura    men  lieta 
per  quest'arte  in  Liguria.  Le  speculazioni  e  le  meccaniche 
della  scuola  romana,  fra  noi  propagale  dal  Ratti  e  conti- 
nuale per  sette  lustri  dal   Tagliafichi,  non  potevano  reg- 
gere nella  nuova  generazione  ritemprata  allo  spirito  delle 
novità;  la  vecchiezza  di  quest'ultimo  si  trascinò  solitaria 
fra  il  lumulto  di  massime    nuove.    Lo  siile  accademico , 
smanioso  dell'antichità  greca  e    romana  come  la  Rivolu- 
zione dalla  quale  era  nato  ,  non  penetrò  in  Genova  per 
esempj  abbastanza  autorevoli;  Y Alessio  che  avealo  attinto 
dal  Sabatelli  lo  sfregiò  colle  licenze  della  forma,  il  minor 
Baratta  che  Io  apprese  dal   Camuccini  non  giunse  a  met- 
terlo in  amore  per  innata  freddezza  d'ingegno.  Aggiungi 
che  al  suo  entrare  nella  Ligustica,  la  gioventù  degli  ar- 
tisti folleggiava  da  tempo  dietro  ad  un  nuovo  genere  di 
pittura  ch'altri  dissero    istorica  e    meglio  si    direbbe  ro- 
mantica; non  altrimenti  dei  letterati  che  dividevansi  allora 
fra   la   cieca   imitazione   dei   classici   e  fra  i  delirj   delle 
scuole  oltramontane.   Piacevano  agli   uni  le  scene  atroci 
e  direi  quasi  teatrali  desunte  o  da  storie  o  da  leggende,. 
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e  sempre  dal  più  tragico  e  spaventevole  a  vedersi;  se  ne 
stavano  gli  altri  ai  soggetti  e  alle  forme  tradizionali  del 
passato,  contenti  se  il  loro  pennello  non  mentisse  ai  pro- 
fili e  agli  atteggiamenti  delle  immagini  antiche.  È  mani- 
festo che  i  primi  mettevano  V eccellenza  dell'  arte  nella 
virtù  del  pensiero ,  i  secondi  nella  purità  delle  forme  ; 
onde  aderivano  a  quella  parte  gl'ingegni  più  fervidi,  a 
quest'altra  i  più  cauti.  Ma  come  il  bene  non  suole  uscir 
da  setlarj ,  così  per  un  lato  si  trascuravano  i  sani  pre- 
cetti che  fanno  il  merito  dell'arte  figurativa,  e  per  l'altro 
si  toglievano  i  nerbi  al  concetto  per  tener  dietro  alle 
esterne  apparenze,  o  meglio  ai  canoni  delle  scuole  acca- 
demiche. Gli  spassionali  e  gl'ingegnosi  ondeggiavano  nel 
dubbio,  finché  per  istanchezza  non  si  travolgevano  affatto, 
o  un'amica  ventura  non  li  chiariva-  del  giusto  mezzo,  o 
non  li  tirava  alle  fonti  ove  non  è  alcun  torbido  di  pas- 
sioni e  dJ  errori.  Federico  s'  agitava  in  continua  guerra 
fra  l'ardente  spirilo  e'1  buon  giudizio.  Facile  alle  ami- 
cizie, aveva  spesse  occasioni  di  consigliarsene;  ma  di  leg- 
geri appìaudivanD  i  più  a  quel  fare  spedito  che  parea  de- 
rivargli dall'  animo.  Fu  nondimeno  chi  confortandolo  di 
ciò  ch'egli  avea  dall'ingegno,  non  tacque  il  molto  che  gli 
bisognava  dall'arto.  Ed  egli  se  ne  scusava  colle  difficoltà 
del  suo  stato  più  che  difendersene  o  risentirsene ,  e  pa- 
rea grato  e  benevolo  se  taluno  gliel  dicesse  in  istampa. 
Vendicavasi  frattanto  nel  concatto  comune  con  inven- 
zioni coraggiose  e  terribili,  mostrando  che  se  gli  falliva 
il  magistero  a  condurre  le  opere,  gli  abbondava  però  1& 
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niente  ad  immaginarle.  Era  egli  sui  ventisei  anni  quandi 
espresse  in  Ida  ili  mezzana  grandezza  la  Caduta  di  Lu- 
cifero, con  tal  copia  di  figure,  e  di  maniera  composte  e 
atteggiate  ,  da  ridurre  a  memoria  dello  spettatore  il  fa- 
moso Giudizio  di  Michelangelo. 

Non  dirò  se  tal  prova  gli  procacciasse  piuttosto  nome 
d'ardimentoso  o  di  temerario:  ma  so  che  il  Peschiera  ne 
toglieva  per  sé  compiacenza,  e  non  pago  d'aver  messo  a 
mostra  il  dipinto  lo  pubblicò  di  schietti  contorni  sulle 
tavole  del  Magazzino  Pittorico.  E  so  altresì  che  nessuno 
gli  negò  lode  di  forte  inventore,  e  che  i  più  savj  gli  ve- 
nivano augurando  tanto  di  maestria  che  paragonasse  il 
talento.  Di  costoro  fu  il  signor  Giovanni  Smirnow,  Console 
allora  di  Russia  in  Genova,  uomo  coltissimo  di  belle  arti, 
e  d'un  cuore  sì  ben  temprato  da  non  lodarsi  par  penna 
mortale.  Così  soleva  dire  il  Peschiera  medesimo,  e  n'avea 
d'  onde.  Però  che  il  miglior  guadagno  venutogli  dal  suo 
Lucifero  fu  in  ciò,  che  lo  Smirnow  veduto  il  quadro  volle 
vederne  l'autore,  e  conosciutane  colla  buona  indole  l'accesa 
volontà ,  si  pose  in  animo  d'  aiutarlo  a  più  severi  studj. 
Fortunato  anch' egli  ne'  suoi  propositi,  trovò  uella  nobil 
donna  Teresa  Pallavicini  Corsi  quella  liberal  gentilezza 
che  polej  contrastare  alle  fortune  di  Federico;  ella  pose 
del  suo  quattrocento  scudi  annui  perchè  l'artista  si  recasse 
agli  studj  di  Roma,  com'era  suo  vivo  ed  antico  desiderio. 
V'andò  sul  cadere  del  1840,  coll'animo  pieno  di  volontà 
e  di  speranze.  Sul  partire  prometteva  agli  amici  e  a  se 
stesso  che  non  vedrebbe  la  patria  se  non    rifatto  in  pit- 
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jtura.  La  vista  di  Roma  lo  empiè  di  meraviglia,  ma  non 
potè  né  sgomentarlo  né  imbaldanzirlo;  pericolo  quasi  cor 
mune,  dacché  i  savj  d'innanzi  a  que'  miracoli  dell'  arte 
durano  gran  pena  a  riprender  fiato,  e  i  temerarj  si  git- 
tano  nella  confusione  di  cento  esempj.  Vennero  cotali  ef- 
fetti da  un  buon  giudizio  al  quale  s'attenne:  che  cioè  a 
profittare  di  qualsivoglia  scuola  conviene  tener  occhio 
sugli  autori  eccellenti,  ma  senza  abiurare  il  proprio  genio, 
perchè  quelli  e  informano  il  gusto ,  questo  ci  tien  desto 
lo  spirito . 

Quando  tornò  a  Genova  recava  seco  tal  numero  di 
lavori,  che  a  vederli  parevano  ben  altro  che  fatiche  di 
due  anni  dacch'egli  mancava.  E  ch'egli  avesse  spogliato 
della  nativa  audacia  per  accostarsi  a  severe  imitazioni , 
appariva  da  molti  disegni  che  ritraevano  il  fiore  di  quella 
scuola,  e  da  copie  non  poche  eseguite  con  diligenza  d'af- 
fettuoso discepolo.  Principale  fra  queste  era  una  N.  D. 
di  Fuligno  che  diede  poscia  a  benefizio  degli  Asili  d'Infan- 
zia, capace  al  tutto  di  ridurre  al  pensiero  altrui  le  divine 
bellezze  dell'  Urbinate.  In  tutte  poi  si  vedeva  1'  accorgi- 
mento dello  studioso  che  attende  a  francarsi  dalle  incaute 
massime  giovanili:  presso  Raffaello  trovavi  Domenichino 
e  i  Caracci,  e  di  costoro  il  meglio,  e  presso  il  moderno 
l'antico,  perchè  del  magistero  italiano  si  scoprissero  le 
tradizioni  nell'arte  romana  e  greca.  Del  proprio  mostrava 
due  quadri,  il  Cristo  Moribondo  e  l'Astrologa:  come  di- 
versi di  concetto,  così  di  mole  e  di  stile.  Ma  l'uno  e  l'al- 
tro dicevano   apertamente    che  Federico    Peschiera    non 
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«ra  più  il  giovine  che  sfogasse  in  tela  od  in  carta  la  fan- 
tasia, ma  tale  che  a  dilicati  pensieri  cercava  le  forme  più 
nobili  e  i  più  acconci  colori.  Videro    gli  amici   coni'  egli 
avea  tenuta  la  fede,  e  ne  furono  lieti.  E  s'allegravano  an- 
cora che  mettendosi  ad  ottime  discipline  non  avesse  per- 
duto di  quella  facilità  alle  invenzioni  e  di  quella  destrezza 
nell' eseguire  che  parean  farlo  degno  di  qualsivoglia    ar- 
gomento. Campeggiava  il  Crocifìsso,  grande  quanto  il  vero, 
con  due  angeli  di  celestiale  bellezza,  in  un  fondo  di  cielo 
fosco  e  spaventoso;  gli  angelici  volti  togliean  lume  dalle 
sembianze  divine,  e  la  luce  quanto  più  ristretta  più  viva 
metteva  non  so  qual  dignità  più    che    umana   in    quella 
scena  di  supplizio  e  di  morte.  La   profonda    meditazione 
del  tema  e  i  nuovi  studj  si  rivelavano  dall'arcana  armo-* 
nìa  che  unificava  le  varie  parti  dell'opera,  per  non  dire 
dei  caratteri,  delle  membra  e  dei  panni ,  non  solamente 
studiati  in    natura    ma   ingentiliti  quanto  voleva  il  sog- 
getto ;  sì  che  la  critica  più  sottile  non  seppe  appuntarvi 
se  non  questo,  che  nelle  forme  e  negli  atti   del    Reden- 
tore avesse  troppo  in  memoria  le  statuine    di    La  Croix 
tanto  divulgate  per  gitti.  Contuttociò  nel  quadretto  dell'A- 
strologa, sebbene  in  fatto  d'esecuzione  non  vinceva  il  pre- 
detto e  per  altri  rispetti  gli  sottostava,  era  non  so  qual 
fascino  che  tirava  gli  occhi  d'ognuno,  e  alla  pubblica  mo- 
stra dell'  Accademia  trattenevansi  i  dotti    innanzi  al  suo 
Cristo,  dell'altra  parlavano    e  si    piacevano  tutti.  Di  che 
non  saprei  dar  cagione  alle  sole  qualità  del  soggetto  ben- 
ché più  accosto   per   avventura   al    gusto   delle    moltilu* 
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dini.  Di  sì  fatte  scene  ridondano  oggi  le  esposizioni ,  e 
le  Società  Promolrici  le  vanno  moltiplicando  fino  al  fa- 
stidio. Ma  le  difficoltà  di  piacere  in  con, media  o  in  idilio 
si  fan  chiare  al  pittore  non  altrimenti  che  all'  uomo  di 
lettere,  a  veder  quanti  quadri  o  quadretti  di  simil  fatta 
o  passano  inosservati  o  si  guardano  appena  e  non  senza 
sbadigli.  Quei  molti  che  si  lasciano  prendere  alla  moda  o 
alle  lusinghe  della  facilità,  non  s'accorgono  che  tanto  son 
belli  i  dipinti  di  genere  quanto  ritraggono  l'animo  d'un 
autore  il  quale  sappia  cogliere  negl'infiniti  aspetti  di  na- 
tura i  più  vivaci ,  i  più  giocondi ,  i  più  nuovi.  E  dato 
poggiare  a  concetti  grandiosi  col  sussidio  della  dottrina  e 
dell'arte  avvalorate  dall'ingegno;  ma  in  queste  leggiadrie 
vuole  aver  dritto  lo  spirito,  e  guai  chi  non  1'  ha  di  tal 
tempra. 

Né  Federico  Io  disconosceva  in  sé  stesso ,  o  se  non 
altro  dovea  confessarlo  alla  molta  spontaneità  onde  gli 
uscivano  della  mente  quei  temi  della  vita  domestica,  alla 
compiacenza  con  cui  gli  eseguiva ,  ed  alla  soddisfazione 
che  gliene  tornava  dal  comune  giudizio.  Ma  per  mu- 
tare di  massime,  e  per  addentrarsi  ch'ei  facesse  in  vi- 
rili studj ,  non  dismetteva  però  1'  incertezza  giovanile 
quanto  alla  via  da  tenere  nell'  esercizio  della  pittura. 
Congiuravano  a  mantenervelo  pur  anche  due  sentimenti 
virtuosi  ed  efficacissimi  che  nutriva  nell'animo  da  giovi- 
netto, l'affetto  grande  all'arte  e  l'amor  della  gloria.  Gli 
pareva  un  gittar  le  fatiche,  se  studiando  a  migliorare  le 
forme,  a  saldarsi  nel  disegno,  ad  investigare  le  più  ripo- 
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Ste  bellezze  del  suo  magistero,  si  confinasse  lungi  da  que- 
gli argomenti  che  fanno  la  parte  storica  e  dottrinale  ed 
eroica  di  chi  dipinge.  Laonde  non  parrà  strano  che  sul 
partirsi  nuovamente  da  Genova  con  altri  favori  ed  aiuti 
della  famiglia  Pallavicini ,  e  soprattutto  colla  coscienza 
d'aver  guadagnata  lode  da  quel  dipinto  onde  meno  la  spe- 
rava, già  parlasse  agli  amici  di  mettersi  (giunto  che  fosse 
in  Roma)  ad  un  quadro  vasto  e  di  sublime  argomento , 
ove  entrassero  a  centinaia  le  fatiche  da  sostenere  e  le  dif- 
ficoltà da  superare.  Qual  poi  si  fosse  noi  sapeva  verun  di 
noi,  né  per  avventura  egli  stesso,  volgendosi  all'errore 
di  quegli  artefici  che  cercano  temi  per  istudiare  piuttosto 
che  studj  a  rappresentare  un  concetto.  Più  tardi  si  que- 
relava che  Roma  stessa  l' avesse  travolto.  «  I  pedanti 
«  (son  parole  sue  proprie)  negli  ultimi  due  anni  m'a ve- 
ce vano  un  po'  affascinato  collo  stile  grave,  com'essi  lo 
«  chiamano,  dell'arte;  ed  io  aveva  posto  a  parte  quel 
«  poco  ingegno  che  natura  m'aveva  dato  d'originale  ». 
Censura  a  dir  vero  acerbissima  ch'egli  fa  a  sé  medesimo, 
ehè  mai  non  temette  alcun  biasimo  quanto  di  parere 
men  libero  nelle  proprie  invenzioni  e  nel  proprio  stile. 
E  tal  biasimo  non  ebbe  mai ,  né  pur  dai  maligni ,  per- 
chè le  opere  nel  difendevano  quand'anche  seguiva  nella 
scelta  dell'argomento  i  consigli  altrui.  Or  dunque  a  di- 
scostarsi dal  comune  lo  cercò  nelP  Apocalissi ,  e  1'  ebbe 
quanto  desiderava  capace  d'ispirazioni  e  di  novità  da  quel 
testo  :  —  Mulier  amicta  sole,  et  luna  sub  pedibus  ètica, 
et  in  capite  ejus  corona  stellarum  duodecim;  et  in  utero1 
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habens  clamabat  parturiens,  et  cruciabatur  ut  pariat 

Et  raptus  est  fdius  ad  Deum  et  ad  thronum  ejus....; 

et  projectus  est  draco  Me  magnus,  serpens  antiquus  qui 
vocabatur  dìabolus,  et  Satanas  qui  seducit  univeraum  or- 
bem.  Di  mezzo  a  sì  sudato  lavoro  pennellcggiò,  siccome 
per  gioco ,  due  piccoli  quadri  in  mezze  figure ,  che  in- 
titolò la  Dichiarazione  d'amore  e  la  Fidanzata  derelitta , 
docile  al  proprio  ingegno  che  lo  tirava  altrove.  Tutte  que- 
ste opere  comparvero  al  pubblico  in  Roma  nel  febbraio 
del  1845;  né  mancarono  professori  a  congratularsi ,  nò 
verseggiatori  a  colmarlo  d' iperboli.  Ma  rifallosi  toslo  a 
Genova  con  animo  di  riprendervi  stanza,  fu  sollecito  d'in- 
terrogare un1  altra  volta  i  giudizj  per  lavori  così  dispa- 
rati, e  già  forse  li  presentiva  da  quella  voce  segreta  che 
a  nostro  malgrado  ci  suona  nell'animo.  Alla  maggior  tela 
non  pareva  che  bastasse  la  mole  né  la  gravità  del  sog- 
getto per  trattenere  gli  sguardi  della  moltitudine;  la  quale 
Vuol  subito  intendere,  e  soprattutto  commuoversi,  impa- 
ziente del  meditare  e  incapace  d'indagini  artistiche.  I 
dotti  poi  lodavano  l'ardimento  d'aver  prescelto  il  difficile 
e  specialmente  nel  nudo  dell'Arcangelo  il  quale  si  spicca 
innanzi  per  riflessi  di  luce ,  anziché  piacersi  degli  ef- 
fetti di  tanto  lavoro  :  e  in  ciascuno  entrava  questa  opi- 
nione, che  il  Peschiera  mirasse  con  questi  sforzi  piuttosto 
a  sorprendere  che  ad  erudire  e  a  dilettare  lo  spettatore. 
Così  per  cagioni  contrarie  si  dava  degli  altri  due  quadri 
contraria  sentenza  ;  erano  quivi  gran  pressa  d'osservatori, 
e  un  accennare  scambievole  ,  e  un  consenso  di  lodi  co- 
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me  d'innanzi  a  cosa  che  paia  vera.  Ebbe  allora  a  sclamare 
del  primo  dipinto  :  non  è  questo  il  mio  genere  ;  e  non 
di  rado  se  ne  veniva  confessando,  e  ultimamente  lo  di- 
chiarò in  quel  suo  schizzo  di  vita;  né  quind'  innanzi  fece 
cosa  di  propria  scelta  che  mentisse  così  manifestamente 
al  suo  genio. 

Ma  chi  si  addimostrava  sì  coraggioso  verso  le  difficoltà 
dell'arte,  riusciva  poi  timido  e  irresoluto  a  correggersi 
nella  volontà;  tanto  è  vero  che  a  vincer  noi  slessi  ci  bi- 
sogna un  ardire  che  per  poco  non  sormonta  l' umana 
virtù.  Voglio  dire  che  il  nostro  pittore,  tuttoché  persuaso 
da  dura  esperienza  che  l' indole  il  portava  a  modeste 
rappresentazioni  d'affetti  popoleschi  e  casalinghi,  pur  non- 
dimeno sdegnava  di  mettersi  lutto  in  quelli,  o  temendo 
d'impicciolirsi  agli  occhi  altrui,  o  di  battere  una  via  me- 
no che  gloriosa  e  conducente  all'altezza  de'  suoi  proposti. 
A  dir  vero  i  faticosi  studj  ai  quali  intendeva  di  volgersi, 
non  sapevano  d'  uomo  che  s'  appaghi  di  picciole  cose  ;  e 
mentre  mostrava  di  accommiatarsi  dalla  pittura  istorica 
e  dalle  composizioni  di  macchina ,  avidamente  cercava 
quelle  imitazioni  che  sono  specialmente  dello  stile  gran- 
dioso e  dei  concetti  più  vasti.  Di  que'  giorni  volle  veder 
Venezia,  e  ne  tornò  innamorato  di  quelle  gran  tele  sulle 
quali  i  Tiziani ,  i  Paoli  e  i  Tintoretti  gli  parevano  aver 
fatte  prove  d'  una  libertà  senza  esempio.  Quelle  tante 
magìe  del  colorito  l' avevano  scosso  di  forma  ,  che  agli 
effetti  del  suo  dipingere,  ai  giuochi  del  chiaroscuro,  al 
forte  delle  intonazioni  ed  al  contrasto  delle  tinte,  anche 
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in  cose  di  piccolo  momento,  non  ti  sembrava  educato  se 
non  sui  Veneti.  Invaghì  massimamente  di  que'  campi 
sereni,  schietti,  lucidissimi  alla  Paolesca,  dai  quali  uscendo 
per  gagliarde  masse  le  figure  e  le  teste ,  paiono  vera- 
mente spiccarsi  dalla  tela  e  muovere  incontro  allo  spet- 
tatore. Fresco  di  tale  scuola  segnò,  se  non  erro,  il  mi- 
glior punto  dell'arte  sua  quando  ne  attribuì  gli  studj  ai 
soggetti  che  dicemmo  suoi  proprj,  come  ad  esempio  nella 
Pellegrina,  quadretto  ammirabile  per  facilità  di  lavoro  e 
per  vigorìa  di  colori.  Né  mi  starò  dalPaggiungere  ch'egli 
avea  trovato  il  suo  porto,  quando  alla  semplicità  delle 
scene  domestiche  sposava  le  varie  bellezze  de'  sommi  co- 
loritori ;  con  questo  per  giunta,  ch'egli  sapeva  aiutarsi 
della  novità  scegliendo  in  natura  le  sembianze  più  vi- 
vaci ,  le  fogge  più  bizzarre  e  le  espressioni  più  conve- 
nienti al  suo  tema.  Al  qual  fine  egli  aveva  in  pronto 
una  moltitudine  di  ritratti  o  disegnati  o  coloriti  nei  din- 
torni di  Roma  e  nei  paesi  della  Toscana  che  avea  visi- 
tata già  innanzi,  e  (com'è  a  credere  )  trascelti  dagli  a- 
spelti  più  originali  e  più  nuovi  della  natura  vivente. 
Però  che  (  mi  giovi  il  dirlo  per  quel  eh'  ha  a  seguire  ) 
non  s'  addomesticò  mai  tanto  col  vero ,  che  non  godes- 
se di  mescolarvi  un  tal  poco  il  fantastico,  col  quale  si 
argomentava  per  avventura  di  salvarsi  dalla  taccia  di 
troppo  servile.  Di  che  mi  sia  prova  cotesto,  che  quando 
cominciò  a  fastidire  i  dottrinarj  di  Roma  e  a  sconfortarsi 
del  grave  sì  come  avviene  delle  anime  indocili,  volle  lan- 
ciarsi all'  opposta   parte  con   creazioni  di  mera  fantasia  ^ 
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proponendosi  fin  d'allora  il  Noce  di  Benevento  a  materia, 
d'un  piccolo  quadro,  da  cui  sperava  tanta  lode  nel  pub- 
blico da  ricattarsi  di  quel  non  so  che  di  smarrimento  che 
gli  pesava  sul  cuore.  Quel  che  non  fece  in  Roma  o  per 
pudore  o  per  impazienza  di  critiche,  fece  tosto  in  Vene- 
zia, e  con  quella  felicità  che  suole  un  artista  voglioso  ed 
ardente  d'  un  qualsiasi  lavoro.  Poco  stante  il  quadretto 
venne  con  lui  a  Genova,  e  posto  nelle  sale  dell'Accade- 
mia gli  avverò  le  speranze.  E  non  credo  che  fosse  stra- 
niero alla  fantasia  un  altro  dipinto  non  grande  che  inti- 
tolò Una  visione  nel  Sepolcro  di  Cristo ,  eseguito  pur 
esso  in  Venezia,  e  liberalmente  donalo  agli  Asili  di  quella 
città.  Tornando  al  Noce  ,  ripeto  che  n'  ebbe  applausi  e 
congratulazioni  come  della  cosa  migliore  che  facesse  mai. 
In  quelle  stregonerie  pareva  a  tutti  di  rivedere  il  Peschiera 
nella  prima  sua  età  ,  con  questo  di  più ,  che  i  giovanili 
capricci  avean  tolta  una  forma  che  resisteva  all'esame  dei 
critici  e  svelava  la  nuova  educazione  del  gusto.  Se  non 
che  in  così  fatta  natura  d'  uomo  anche  gli  encomj  pote- 
vano riuscire  a  sinistro  effetto.  I  facili  ingegni  adoprano 
più  per  impulso  di  lodi  che  per  proprio  giudizio,  e  dalle 
lodi  argomentano  spesso  con  soverchia  baldanza.  Preso 
a  quell'  ésca  si  fece  ligio  alla  fantasia ,  e  quindi  in  poi 
non  le  negò  pure  l'arbitrio  delle  composizioni  più  gravi. 
Allora  il  pubblico  favore  si  volse  in  censura,  quand'egli 
già  avvezzo  agli  applausi  era  per  togliere  da  quella  più 
tosto  risentimento  che  buon  giudizio. 

Di  questi  suoi   sensi    non  sJ  infingeva   punto  co'  fami- 
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gtiari,  e  quel  che  poi  tenne  dietro  non  mancherà  chi  lo 
apponga,  leggendo  le  mie  carte,  non  meno  a  desiderio  di 
soprastare  che  a  schietto  amore  dell'  arte  :  né  diverso 
giudizio  avran  fatto  molti  vivente  ancora  il  Peschiera. 
Nondimeno  l'età  che  viviamo  non  m'invita  a  difenderlo  di 
vanitoso;  i  nostri  tempi  hanno  accuse  più  sconce  pei  no- 
bili ingegni.  Rammentando  la  misera  fine  di  Federico,  e 
facendo  congettura  delle  cagioni,  udii  più  volte  mettersi 
a  computo  i  guadagni ,  e  misurarsi  le  cortesie  della  sua 
fortuna  dal  modesto  valsente  ch'egli  avea  risparmiato  ai 
quotidiani  bisogni.  Non  so  se  qui  sia  luogo  a  scolpamelo, 
né  mi  curo  saperlo:  ben  mi  tarda  di  rendere  giustizia 
alla  bontà  dell'  amico  prima  che  alla  virtù  dell'  artefice. 
E  una  dolorosa  esperienza  che  dalla  moltitudine  sciocca 
si  ammirino  le  ricchezze  in  chi  le  ha  dal  caso ,  e  s' in- 
vidj  ogni  piccolo  avere  in  chi  lo  conosce  dal  merito.  Più 
cose  m'ha  già  tratto  di  bocca  il  racconto,  onde  si  vegga 
com'  egli  beneficasse  de'suoi  lavori  l' infanzia  del  povero 
in  patria  e  fuori  ;  ma  più  molte  si  vogliono  aggiungere 
non  divulgate  da  lui  per  mettersi  in  voce  di  liberale, 
ma  conosciute  da' pochi  amici  o  rese  manifeste  dalle  sue 
privale  memorie.  Riandando  ne'  colloquj  i  casi  della  prima 
gioventù  non  sapea  vantarsi  se  non  di  questo,  dell'aver 
sottratti  a  morte  un  fanciulletto  che  affogava  nelle  acque 
della  Foce,  ed  una  bambina  che  stava  per  voltolarsi  giù 
d'un  burrato.  Pietoso  oltremodo  era  poi  alla  memoria  della 
madre ,  e  riconoscente  non  pure  in  parole  ma  in  fatti 
di  quelle  cure  che  a  lui  fanciullo  aveva  prestate  a  gran 
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posto  di  fatiche,  finche  gli  morì  nelle  braccia,  aggiuntosi 
a  lunga  infermità  il  morbo  del  cholèra.  So  che  molti  han 
comuni  con  lui  questi  uffizj  consigliati  dal  sangue  ;  ma 
fallosi  artefice  e  pensoso  dell'avvenire,  non  si  chiuse  però 
in  so  medesimo  come  fossero  per  lui  soltanto  i  primi 
favori  della  fortuna.  A  quanti  conosceva  infelici  si  mo- 
strava più  che  fratello:  di  che  non  si  seppe  se  non  quel 
tanto  che  per  la  qualità  de'  beneficati  conveniva  che  fosse 
pubblico.  Dava  a  costoro  spontaneamente  ciò  che  aveva 
de'  proprj  lavori ,  e  avendo  in  pronto  più  cose  sceglieva 
il  meglio.  Fermate  appena  le  sue  stanze  fra  noi,  soprag- 
giunsero co'  tempi  nuovi  infinte  cagioni  a  beneficare, 
vieppiù  sante  per  lui  che  altamente  sentiva  dell'onor  na- 
zionale,  e  s'era  forte  commosso  al  primo  grido  della 
italiana  indipendenza.  Non  serbò  per  sé  nemmeno  la 
bella  tela  del  Noce  di  Benevento,  a  cui  dovette  aver 
pure  grandissimo  affatto  per  le  cose  che  di  sopra  ho  nar- 
rate; anche  di  questa  fece  dono  per  recare  una  qualche 
consolazione  alle  famiglie  de'  soldati  che  partivano  per 
la  guerra  d'Italia.  Anche  alle  private  sciagure  era  largo 
de'  suoi  dipinti,  come  fece  dando  a  sollievo  di  certa  po- 
vera vedova  una  pregevole  figurina,  la  Figlia  del  mare, 
con  molta  tenerezza  di  quanti  ne  seppero.  Ma  non  sep- 
pero tutti  coni'  egli  la  venisse  aiutando  d' altri  sussidj 
mentre  visse  e  rimase  in  Genova  ,  tocco  il  cuore  dalla 
memoria  delle  passale  prosperità  e  dall'aspetto  delle  pre- 
senti miserie.  E  a  chi  noi  sapesse  amorevole  e  formato 
a  sentimenti   gentili ,  converrebbe  raccontare  coni'  egli  sj 
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comportasse  cogli  amici  e  con  chi  punto  gli  si  mostrava 
innamorato  dell'arte.  Il  Peschiera  aveva  un  dono  per 
tutti:  a  quale  un  abbozzo,  a  quale  un  disegno,  a  quale 
uno  studio.  La  facilità  somma  dell'operare  forniva  abbon- 
dante materia  alle  sue  cortesie.  Delle  quali  ho  anch' io 
che  scrivo  a  ringraziarlo  sinceramente,  perchè  da  sì  falli 
presenti  mi  vien  dato  di  consolarmi  ogni  giorno  del  per- 
duto amico  colla  vista  d'alcun  lavoro,  nel  quale  mi  par 
viva  la  sua  persona  e  spirante  il  suo  ingegno.  Ma  di 
questa  sua  gentilezza  farà  maggior  prova  e  più  durevole 
l'Accademia  Ligustica,  alla  quale  diede  come  tributo  d'af- 
fettuoso scolaro  la  gran  tela  dell'Apocalissi,  non  appena 
ella  fu  giunta  da  Roma  e  spiegata  ai  nostri  occhi.  Nò 
l'Accademia  gliene  fu  sconoscente  ;  il  quadro  s'  ebbe  un 
posto  onorevole  nella  Rotonda,  e  l'Autore  un  ricambio 
d'affetto  con  una  medaglia  d'oro  coniala  al  suo  nome, 
decorata  di  piedistallo  e  cornice  d'argento,  e  spedita  con 
lettera  del  Presidente  Lorenzo  N.  Pareto  il  50  settembre 
del  1845.  Fu  questa  per  avventura  la  migliore  sua  età  o 
la  più  lieta  :  quando  avea  pascoli  al  suo  desiderio  d'  o- 
nore  e  belle  significazioni  di  pubblica  lode.  Ai  25  giu- 
gno due  anni  appresso,  sotto  il  principato  di  Cesare  Du- 
razzo ,  il  Collegio  Accademico  lo  proclamava  dei  Socj  di 
Merito  e  lo  eleggeva  a  dirigere  la  scuola  del  disegno  e- 
lementare.  Altre  contentezze  gli  vennero  per  questi  giorni 
pur  da  cose  leggeri  ;  dico  leggeri  per  un  animo  o  più 
libero  o  men  sensitivo  che  non  fosse  il  Peschiera.  Un 
quadro  che  lavorò  giunto    a   Genova,    rappresentante    il 
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Ritorno  d'  un  Coscritto,  andò   venduto  alla  Corte  di  To- 
rino ed  accoppiato    alla  Dichiarazione  d'amore  già    com- 
prata da  Carlo  Alberto  e  posta  ad  ornamento  della  Reggia. 
E  in  sull'uscire  del  1846,  per  uffizj  del  marchese  Spinola 
Gran  Ciambellano  di  S.  M.,    gli    veniva    commessa    dal 
Principe  una  tela  con  Guglielmo  Embriaco  che  presceglie 
il  catino  fra  le  prede  di  Cesarea;  argomento  da  lui  stesso 
proposto ,  né  per  quanto  io  credo  eseguito  per  le  sùbite 
commozioni  politiche.  Calmati  più  tardi  i  tempi,  Vittorio 
Emanuele  II  grazioso  (siccome  il  Padre)    alle    belle    arti 
ed  ai  buoni  ingegni,  mandò  al  pittore  le  insegne  dell'Or- 
dine Mauriziano,  mostrando  come  si  convengano  al    me- 
rito i  contrassegni  del  sovrano  favore  (1).  Furono  questi, 
ripeto,  i  giorni  più  felici  per  Federico,  ma  temibili,    a 
chi  lo  conosceva  assai  dentro,  per  l'avvenire  di  lui,  che 
superate  le  asprezze  degli  anni    primi ,  sentiva  (  e  forse 
troppo)  il  diritto  di  moltiplicare  le  speranze  in  misura  dei 
lieti  successi.  Oltreché  nella  vita  dell'artista,  che    è  vita 
di  passione  e  di  slanci,  la  felicità  viene   larda    e    fuggii 
rapidissima;  e  il  sentimento    della  gloria,  punto    che    si 
smarrisca  nel  dubbio,   si  volta  in  amarezza  ed  in  tedio. 
Per  non  precorrere  i  tempi  mi  convien  ricordare  che 
fin  da  quando  soggiornò  in  Roma  s'augurava  occasioni  a 
dipingere  sul  fresco,  parendogli  questo  l'arringo  de'valen- 
tuomkii,  e  per  seguire  quel  suo  genio  inquieto  che  seni- 


(1)  Le  Patenti  di  Cavaliere  gli  giunsero  con  Lettera  del  Ministro  Giti  vagito* 
il  6  febbraio  del  1851. 
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pi*e  lo  invogliava  del  più  diffìcile.  E  come  le  speranze 
sogliono  accompagnarsi  co'  desiderj  ,  tutto  s'  andava  con- 
solando in  cotesto  pensiero ,  che  tornando  alla  patria  gli 
toccherebbe  la  buona  ventura  di  porre  i  pennelli  in  un 
campo  vastissimo  e  in  una  composizione  da  valorosi  maestri. 
Così  vi  si  andava  disponendo  come  ad  affare  certissimo, 
e  non  solo  (come  è  bastante  a  molti)  coll'osservare  i  mi- 
gliori esempj  e  col  trarne  disegni  o  schizzi,  ma  coll'ope- 
rare  di  suo  e  con  quanta  cura  poteva,  ingegnandosi  con 
tegoli  ed  assi  intonacati  a  far  prove  di  vero  affrescante. 
Nel  qual  magistero  ,  per  ciò  che  spetta  all'  esecuzione  , 
amava  singolarmente  il  succoso  e  lo  smaltato  dei  colori, 
sostenendo  coll'esempio  e  colle  parole  potersi  sull'arric- 
ciato,  non  altrimenti  che  in  tela,  procedere  con  diligenti 
impasti  e  condurre  le  parti  col  medesimo  affetto  di  chi 
dipinge  ad  olio.  Non  accade  eh'  io  noti  come  ogni  clas- 
sica scuola  ,  e  massimamente  le  antiche ,  facevano  ra- 
gione alla  sua  sentenza.  Ma  tale  severità  non  consuonava 
alla  qualità  dell'  ingegno  :  ond'  ebbe  più  fiate  a  disdirsi 
colle  opere.  La  prima  occasione  a  lavorare  sul  fresco  gli 
fu  pòrta  in  Genova  dal  conte  Stefano  Giustiniani,  che  gli 
diede  ad  esprimere  nella  sala  del  suo  palazzo  l'eroica  re- 
sistenza che  fece  a  Costantinopoli  Giovanni  di  questa  fa- 
miglia contra  le  armi  di  Maometto  II.  Colorì  poco  dopo 
buon  numero  di  lunette  con  fatti  della  Bibbia  nel  por- 
tico e  nelle  scale  dei  Pallavicini  in  piazza  delle  Fon- 
tane Marose  ;  idee  nuove,  spiritose ,  vivaci,  e  che  dimo- 
strano 1'  amore  con  cui  si  studiava  di   compiacere  a  chi 

V»L.  HI.  2& 
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lo  aveva  singolarmente  beneficato.   Con  lutto    questo    ìnf 
entrambi  i  lavori  il  prezzo  delle   invenzioni    va    innanzi 
ai  meriti  dell'arte,  ed  egli  sincero  lo  dichiarava  in  parole 
e  in  iscritto.  Veniva  però  difendendosi  della  frettolosa  e- 
secuzione  con  varj  argomenti,  allegando   pel  primo  come 
egli  era  tuttavia    nuovo  alla  difficile    pratica  ,  e    pel   se- 
condo che  un  mal    genio    (  co^ì  egli  )   di    quella    casa  e 
suo  occulto  nemico  lo  punzecchiava  di  continuo  a  spedire 
il  dipinto.  Stesse  o  no  la  bisogna,  cominciavano    sinistri 
umori  a  scompigliargli  il  cervello.  Chiamava  dunque  i  due 
affreschi  non  più  che  preliminari  ad  opere  maggiori ,  non 
so  se  per  modestia  delle  cose  fatte  o  per  certa  vanità  uel- 
l'awenire,  standogli  pur  fisso  Dell'animo  che  metterebbesi 
un  giorno  a  cimenti  più  gravi.  A  lui  sembrava  di  non  do- 
versi appagare  della  propria  ventura,  finché  non  gli  venisse 
commessa  tal'opera  che  potesse  dar  campo  ad  ogni  sua  virtù, 
e  per  vastità  di  soggetto  e  di  spazio  promettergli  un  bel 
titolo  ne'  posteri.  La  fortuna  gli  arrise  ancora  di  tanto  ; 
ed  io  chieggo  ai  discreti  di  accagionare  per  l'ultima  volta 
de'casi  di  lui  quest'arbitra  delle  umane  vicende;  che  d'ora 
innanzi  non  vorrò  richiamarmene  se  non  a  lui  solo,  per 
quanto  mei  consenta  pietà  d'amico  e  carità  di  concittadino. 
Fu  adunque  invitato  ad  operare  nella  chiesa  di  S.  Sal- 
vatore :  grande  ed    unica   nave ,  spaziosa   vòlta  ,  ottima- 
mente schiarata,  e  a  ragionevole  distanza  dagli  occhi  del 
pubblico.  In  città  come  Genova  doviziosa  d'affreschi  non 
rimaneva  forse  altro  campo  da  questo   infuori  per  invo- 
gliare i  pennelli  di  coraggioso  artefice.  Ed  egli,  come  b 
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impresa  non  fosse  ardita  abbastanza  ,  si  pose  in  animo 
di  far  1'  opera  non  già  a  spartimenlo  di  medaglioni  con 
istorie  diverse,  ma  tutta  in  un  soggetto  e  in  un  campo. 
Potremmo  dirla  temerità,  se  gli  apparecchi  al  dipingere 
fossero  stati  meno  circospetti  e  severi.  Volle  anzi  tutto 
riveder  Roma,  cominciarvi  gli  studj,  ritentare  gli  esperi- 
menti del  fresco ,  né  veder  Genova  prima  d'  aver  fatto 
tesoro  d'altri  precetti  e  d'altre  imitazioni  ,  né  in  Genova 
salir  palco  innanzi  di  mettere  a  buon  partito  siffatti  studj 
e  sicurarsi  della  parte  esecutiva.  Tornato ,  si  accinse  a 
cartoni  non  meno  grandi  dell'  opera  ,  quali  con  una  e 
quali  con  più  figure,  ma  tutti  condotti  con  diligenza  e 
con  molta  accuratezza  nel  disegno ,  compunendo  frat- 
tanto in  un  quadro  ad  olio  le  singole  membra  ed  ordi- 
nando gli  effetti  del  colorito.  Volgeva,  se  non  erro,  il 
1848,  tempo  d'agitazioni  per  Genova  e  per  tutta  Italia, 
mentre  egli  si  disponeva  al  lavoro:  né  poteva  essere  che 
immaginando  il  suo  tema  non  accennasse  ai  magnanimi 
propositi  che  fervevano  allora  nei  petti  italiani.  Argo- 
mento all'affresco  era  il  Titolare  della  chiesa.  Da  buon 
poeta  misurò  Federico  lo  stadio,  e  risolvette  di  correrlo 
intero.  Pose  in  alto  bei  cori  d'angeli  in  atti  affettuosi,  e 
quasi  sovra  un  primo  ripiano  il  Redentore  composto  a 
clemenza,  con  ai  lati  la  Madre  che  intercede  per  gl'infe- 
lici e  il  Battista  che  lo  addita  ai  fedeli.  Un  secondo  grado 
di  nubi  regge  la  milizia  celeste,  alla  quale  sorvolano  in 
ischiera  gli  angeli  della  Redenzione  portando  i  segni  del 
martirio  di  Cristo.    Qui  nel  mezzo    della   medaglia  graa? 
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(foggiano  gli  Eroi  del  Testamento  Nuovo,  gii  Evangelisti, 
gli  Apostoli ,  i  Patriarchi  ,  i  Dottori ,  i  Monaci  principali 
della  Chiesa  Cattolica,  e  non  dirò  con  quanta  varietà  di 
espressioni ,  d'atteggiamenti  e  di  caratteri ,  che  il  nostro 
pittore  era  solito  di  domandare  alla  storia  o  di  esplorare 
nelle  qualità  di  ciascun  personaggio.  Le  ultime  linee  si 
fingono  in  terra ,  ove  il  fondo  par  buio  e  tetro  da  un 
denso  di  nubi  che  lascia  appena  vedere  da  lungi  un 
cielo  scommosso  ed  un  mare  tempestoso.  Su  questa  quasi 
spiaggia  sorgono  le  Virtù  Teologali,  e  in  mezzo  a  loro 
la  Religione  che  s'abbraccia  alla  Croce.  E  per  ultimo  in- 
nanzi a  queste  si  veggono  pietosi  episodj  mirabilmente 
acconci  a  significare  gli  effetti  della  carità  evangelica  : 
uno  schiavo  riscattato  dai  ceppi,  un  naufrago  in  salvo, 
una  femmina  che  raccoglie  un  trovatello  ,  una  vedova 
consolata  nel  suo  dolore,  e  un  guerriero  della  indipen- 
denza italiana  che  ferito  a  morte  manda  l'ultimo  fiato 
nel  conforto  d'  un  generoso  sacrifìcio.  Tutto  intorno  al 
grandioso  spazio,  e  sulla  fronte  del  presbiterio,  e  dovun- 
que era  chiesto  all'armonia  del  dipinto,  Giacomo  Varese 
finse  di  chiaroscuro  adatti  trofei  e  ornamenti  e  cornici , 
conformandosi  con  quel  valore  che  gli  è  proprio  alla 
mente  del  figurista. 

Indi  ad  un  anno,  o  poco  più,  il  Peschiera  fece  togliere 
i  palchi.  E  mal  soddisfatto  del  pubblico  veniva  conso- 
landosi in  sé  medesimo  col  giusto  giudizio  dei  posteri. 
Ma  pur  di  questo  parea  diffidarsi  dicendo  che  il  tempo 
darebbe  sentenza  conforme  al  merito,  e  con  ingegnosi  ar~ 
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^omenti  non  biasimava  ma  cercava  di  coprire  la  freddezza 
dei  presenti.  Poco  si  parlò  del  dipinto ,  e  al  tutto  quasi 
ne  tacque  la  stampa:  e  forse  diceva  vero  egli  stesso,  che 
di  tanta  negligenza  fossero  cagione  i  rovesci  delle  armi 
italiane  che  ogni  cosa  empievano  di  costernazione  e  di 
lutto.  Nel  vero,  pur  di  mezzo  a  que'  trambusti  uscì  sulle 
bocche  un  giudizio  facile  anche  alle  moltitudini ,  e  non 
falso,  perchè  in  tempi  men  tristi  fu  ripetuto  da  molti,  e 
tuttavia  dura  per  autorità  dei  periti.  Dal  quale  si  con- 
ferma per  la  millesima  volta  quel  canone  di  pittura  : 
che  a  dipinger  cupole  o  gran  vòlte  di  chiesa  molto  gio- 
vano gli  studj  e  le  teoriche,  ma  più  che  molto  l'espe- 
rienza e  la  pratica  deirarte.  Neil' operare  a  fresco  va- 
gheggiava soprattutto  il  robusto,  ed  anche  nelle  parti  più 
sublimi  ed  aeree  d'onde  incominciò  il  suo  lavoro,  esordi 
con  intonazioni  piene  e  gagliarde  quantunque  gaie.  Se- 
condochè  discendeva  era  mestieri  addoppiare  di  forza  , 
e  i  pennelli  e  il  talento  non  ricusavano.  Giunse  all'imo 
spazio  crescendo  tuttavia,  e  (se  guardi  alle  figure  estreme) 
facendo  prove  di  gran  colorista.  Assai  volte  ho  conside- 
rato come  agli  artefici  sia  per  battere  il  cuore  quando 
si  levano  gì'  impalcati  e  si  scopre  la  nuova  scena  allo 
sguardo  di  tutti.  Io  mi  figuro  che  il  nostro  artista  alla 
prima  veduta  s'augurasse  ben  altra  altezza  a  quello  sfondo 
di  chiesa  che  pure  è  altissimo  :  tanto  pesa  ed  incombe 
sugli  spettatori.  Prima  colpa  ne  hanno  le  tinte,  ma  con- 
giurano altre  cagioni;  la  composizione  affollata,  il  colos- 
sale delle  parli ,  e  fin  gli  ornamenti  atti  ad  aggiungere 
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mole  più  che  bellezza.  Fece  poscia  il  Presepio  sulla  vòlta 
del  presbiterio,  ma  frettoloso  e  svogliato.  Ad  accrescergli 
tedio  eragli  sopravvenuta  una  lenta  infiammazione  negli 
occhi ,  e  quasi  con  questa  ad  un  tempo  un'  importuna 
passione  d'amore  che  gli  turbava  ogni  volontà  dell'arte, 
e  tanto  più  lo  struggeva  nell'animo  in  quanto  era  nuova 
per  lui  sebbene  toccasse  già  il  settimo  lustro.  Fallita  ogni 
speranza  di  nozze,  dopo  molte  smanie  e  travagli  di  cuore 
pur  risanò  com'  era  debito  ;  ma  volgendosi  al  passato  , 
scriveva  nelle  sue  memorie  una  forte  consolazione  ed 
una  forte  sciagura:  la  commissione  del  suddetto  affresco, 
e  l'amore.  Come  a  Dio  piacque  gli  tornò  anche  l'uso 
degli  occhi,  e  grado  a  grado  s'accese  nuovamente  del  di- 
pingere; o  a  dir  giustamente  spingeva  oltre  le  speranze, 
non  secondo  la  ragione  ed  il  tempo,  ma  quanto  gli  det- 
tava o  affetto  dell'  arte  o  ambizione  di  lode.  E  ho  toc- 
cato dei  tempi  per  soggiungere  che  a  lui  pure,  come  ad 
ogni  artista ,  correvano  oltremodo  sinistri  per  le  an- 
sietà politiche  e  pei  recenti  scompigli.  Tantoché  per  un 
anno  gli  convenne  acconciarsi  a  lezioni  private  ,  correg- 
gendo la  naturale  impazienza  con  altre  ed  altre  lusinghe 
ch'egli  s'aspettava  di  veder  soddisfatte  presto  o  tardi,  e 
direi  quasi  per  suo  diritto.  Come  vide  fallirsi  le  com- 
missioni onde  più  le  attendeva ,  ne  sentì  dispetto  e 
prese  a  studiare  altra  via.  Or  mi  si  dica  che  la  mi- 
seria d'un  uomo  non  esca  talvolta  da  piccoli  errori.  E 
fu  errore  in  Federico  ,  e  certamente  funesto  ,  lo  sperar 
troppo  degli  uomini  e  dei  tempi  presenti,  e  il  recarsi  ad; 
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offesa  quella  sorte  che  han  comune  ai  nostri  giorni  gl'in- 
gegni. Ma  i  suoi  casi  e  le  felicità  medesime  lo  condus- 
sero ad  ingannarsi,  aprendogli  dimestichezza  là  ove  potea 
fingersi  cose  lontane  al  tutto  dagli  attuali  costumi.  Im- 
parò allora  una  slolla  sentenza  :  che  la  prosperità  d'  un 
artista  incominci  dallo  splendore  delle  ricchezze  e  dei 
titoli.  Felicissimo  è  queir  ingegno  che  prende  alterezza 
da  sue  virtù,  e  sorride  alle  vane  grandigie  che  il  volgo 
stupido  ammira.  Or  quanto  s' ingegnava  il  Peschiera  di 
salire  piaggiando  ,  tanto  s'impiccioliva  agli  occhi  altrui  e 
si  sconfortava  di  sé,  eh' è  1'  estremo  della  miseria.  Non 
preparato  ai  disinganni ,  non  trovò  su  chi  vendicarsene 
fuorché  sé  medesimo.  Allora  gli  eguali  da  cui  s'era  par- 
tito lo  chiamarono  superbo,  chi  l'avea  favorito  lo  riputò 
sconoscente;  e  stava  la  ragione  da  entrambe  le  parli.  Ed 
egli  di  mezzo  ;  disgraziato  sempre,  come  attesteranno  le 
cose  che  mi  rimangono  a  svolgere. 

Tali  agitazioni,  che  son  sempre  de'  vividi  ingegni,  so- 
gliono condurre  al  disdegnoso  gusto  di  fuggire  la  patria 
per  rinfacciarle  una  sorte  migliore  al  di  fuori.  Anche  a  ciò 
lo  sospinsero  i  casi  ;  e  forse  più  che  i  casi  le  speranze 
soverchie ,  le  quali  dipingevano  al  bollente  giovane  un 
avvenire  più  lieto  pur  che  voltasse  le  spalle  alla  terra 
natale.  Mentre  s'  avvolgeva  in  que'  mali  umori ,  gli  sov- 
venne alla  mente  di  due  Lordi  inglesi,  1' un  de' quali 
(d'infausta  ricordanza  per  Genova)  veduto  più  mesi  in- 
nanzi 1'  affresco  in  S.  Salvatore,  avea  detto  che  se  1'  ar- 
tista fosse  mai  capitato  in    Inghilterra    avrebbegli  offerto 


204  N  0  T  I  2  i  K 

a  dipingere  un  suo  castello  ;  e  1'  allro  avea  richiesto  lui 
stesso  di  viva  voce  che  gli  volesse  esser  ospite,  se  buona 
ventura  lo  traesse  a  Londra  quandochessia.  Questi  fatti 
io  leggo  nel  libriccino  di  lui,  e  poniamo  che  non  gli  am- 
plificasse o  disdegno  o  corruccio,  ognun  vede  che  piccoli 
argomenti  si  fossero  verso  le  speranze  che  ne  avea  con- 
cepite. Nondimeno  tanto  bastò  perch'  egli  si  mettesse  in 
nave,  fatti  in  poco  d'ora  suoi  fardelli,  e  raccolte  quante 
potè  lettere  commendatizie  per  quella  gran  capitale.  Dove 

non  prima  fu  giunto  che  volò  al  castello  di  lord  H. 

e  f  ebbe  accoglienze  oneste  :  ma  venendo  sul  parlar  di 
pittura  ebbe  ad  udire  propositi  scarsi,  e  la  richiesta  del 
prezzo  innanzi  che  si  toccasse    d'  argomenti  o  di   bozze. 

I  discorsi  tornarono  sui  convenevoli,  e  il  giorno  appresso 
sentì  offrirsi  tale  cortesia  che  gli  passò  il  cuore.  Dico  di 
tornarsene  a  Londra  in  compagnia  di  Milord  ;  il  quale 
dopo  viaggio  taciturno  e  nei  modi  riservatissimo,  usati 
che  gli  ebbe  non  so  quali  altri  segni  di  gentilezza ,  lo 
accommiatò  e  riprese  il  cammino  della  Villa.  Peggio  gl'in- 
contro a  casa  dell'altro  inglese  ;  sopraccigli  e  ritenutezze. 
Gli  cadde  un  velo  dagli  occhi,  e  polea  veder  chiaro  che  per 
mutare  di  cielo  non  si  trovano  diversi  gli  uomini  e  le  u- 
mane  vanità.  Ma  nessuna  esperienza  gli  parlava  così  diritto 
ch'egli  non  recasse  ogni  cosa  ad  artifizio  dì  gente  mali- 
gna, preparando  a  sé  stesso  un  viluppo  di  querele  e  di 
sospetti  in  quella  patria  dove  gli    convenia  ritornarsene. 

II  tornarvi  come  n'  era  partito  era  per  lui  la  peggiore 
trafitta  ,  e  per  causarla     fece  gran    sacrifizio  d'  umiltà  £ 
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cìi  pazienza.  Scrisse  più  lettere  al  Lord  sollecitandolo  alla 
commissione  dei    dipinti ,  e  mentre    sostenne   aspettando 
un  mese  o  poco  meno  i  riscontri,  s* ingegnava  di  vivere 
con  pochi  quadretti  che  avea   portati    con  sé  da  Genova 
o  pennelleggiati  quivi  stesso  a  fuggire  l' ingrato  ozio.  Una 
prima   risposta   gli    tardava    le    speranze ,    una    seconda 
per  poco    non    le    troncava ,   consigliandolo  di  porsi  alla 
mercè  d'un  tale  architetto  a  cui  verrebbe  con  buoni  uf- 
fizj  raccomandato.   A  queste   parole   non  potè    più   oltre 
star  saldo  il  Peschiera  ,  e  senz'  altro   si  mise  in  assetto 
per  la  partenza.   E  navigando    in  costà   colla  compagnia 
de' suoi  rancori,  torturava  il  cervello  a  trovar  le  cagioni 
di  tanta  disdetta  :   non  volendo  per  nessun   modo  accu- 
sare gì*  inglesi    di    poca   fede ,  né   sé    medesimo  d' aver 
troppo  creduto,  poiché  gli  pareva  aver  quindi  o  uno  sfre- 
gio all'  ingegno  o  una  ferita  all'  onore.  «  Io  mi  so  bene 
«  (  mulinava  tra  sé  )  d'  onde   mi   torna   sì  fatta  guerra. 
«  Non  son  io  mosso  di  Genova  a  malincuore  di  persone 
«  potenti?  Or  v'  ha  egli  chi  protegga  un  artefice    senza 
«  un  ricambio  di  servitù?  Ben  io  fui  stolto,  che  a  trar- 
«  mi  di  catena  non  seppi  tenere  il  segreto  tanto  almeno 
«  eh'  io  mi  trovassi  fuori  dei  colpi  loro.    In    quella  vece 
«  m*  apersi  a  taluno  de'  miei  propositi ,  mostrai  le  com- 
«  mendatizie,    annunziai    la  partita,  e  ben  so  a  chi,  e 
«  ben  ricordo  che  mi  fé'  brusca  cera.  La  stessa  cera  tro- 
«  vai   giunto  a  Londra ,  e  perchè   altro  se  non   perchè 
«  mi  prevennero  lettere    da   Genova  a  pormi  in  discre- 
«  dito?  A  mettermi    in  concetto  di  giuntatore  o  che  so 

Vol.  1!J.  27 


206  N  0  T  1 Z I  * 

«  io  di  peggio?  A  costringermi  eh'  io  rifacessi  il  cam- 
«  mino  per  far  penitenza  del  fallo?  »  Tali  e  somiglianti 
ubbie  non  gli  si  sconficcarono  più  del  cervello ,  e  son 
gli  ultimi  tratti  di  quel  che  scrisse  sul  suo  libretto  in- 
nanzi di  lasciarci  per  sempre.  Ivi  accagiona  della  trama 
un  cotale,  e  con  istile  di  chi  sappia  netta  netta  la  verità; 
ma  che  molto  gliene  venisse  dalla  fantasia  mei  dice  egli 
stesso  quando  dichiara  che  alla  ferma  sua  opinione  fal- 
livano pur  nondimanco  le  prove.  Gli  sia  resa  quest'altra 
giustizia:  che  tornato  dall'infausto  viaggio,  né  ruppe  in  la- 
menti ,  né  si  mosse  ad  incolpare  veruno.  Solo  ,  provve- 
dendo al  decoro  di  sé  stesso  e  dell'  arte,  solea  dire  che 
Londra  non  era  buon  cielo  per  artisti  italiani,  quantun- 
que per  le  comodità  del  vivere  ne  disgradasse  Parigi 
medesima. 

Così  struggendosi  di  rammarico  riprese  i  pennelli  senza 
aspettar  commissioni.  Lo  stato  dell'animo  noi  portava  ai 
cari  argomenti  della  vita  domestica.  La  mente  combattuta 
o  cede  all'imperio  del  cuore  e  s'  incupa  nella  tristezza, 
o  fa  prova  di  ribellarglisi  e  trascorre  alla  parte  contraria. 
Dei  secondi  era  Federico  ,  anima  sdegnosa  ,  e  delle  of- 
fese recate  all'artista  gridava  che  si  lasciassero  le  ven- 
dette all'  arte  medesima.  Cercò  soggetto  poetico  insieme 
e  bizzarro ,  le  Tentazioni  di  S.  Antonio  Eremita ,  da  e- 
sporsi  in  figure  non  più  grandi  che  mezzo  il  vero.  In- 
comincia ,  se  non  fallo,  da  questo  quadro  un  errore  che 
accompagnò  fino  alla  morte  il  Peschiera:  mescolare  l'al- 
tezza   dell'  epica  colle  scurrilità    della  mimica  e  colle  li- 
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cenze  della  fantasia.  Il  sopraddetto  tema  trattato  colle 
immagini  più  strane ,  e  mi  si  lasci  dire  più  sconce,  dal 
Callot  e  dal  Breughel,  gli  dava  le  tradizioni  e  gli  esem- 
pj  di  cosa  sacra  che  fa  pretesto  ad  un  trastullo  di  ple- 
be. Il  nostro  pittore  male  avvisato  presumeva  di  ven- 
dicare dall'  ignominia  la  parte  religiosa  senza  bandire 
affatto  la  buffonesca;  che  tanto  vale  quanto  il  comporre 
fra  loro  il  sentimento  cristiano  e  le  ridicolezze  de'  saltim- 
banchi. Fece  del  Santo  un  Alcide  al  bivio  fra  le  austerità 
del  deserto  e  le  veneri  del  secolo;  figura  nobile  di  concetto 
e  piena  di  forza  drammatica.  Se  non  che  a  volgere  gli  occhi 
sulla  mancina  ti  apparivano  mostruose  forme,  quali  in  atto 
di  gonfiar  cornamuse,  quali  di  sbadiglio,  quali  di  pianto 
o  di  laide  tresche ,  dipinte  con  molta  evidenza  e  però 
più  spiacevoli.  Perocché  la  ragione  non  s'  accordava  fra 
il  principale  soggetto  e  le  cose  accessorie,  e  quasi  moveva 
a  riso  che  da  que'  ceffi  e  da  quelle  sconcezze  venisse  sì 
gran  tortura  all'Eroe  della  Tebaide.  Serbo  ad  altro  luogo 
ciò  che  a  difesa  ne  dicevano  alcuni  pochi,  e  forse  tra  i 
pochi  egli  stesso.  Il  quale  si  mostrò  cosi  tenero  del  nuovo 
innesto,  che  stimava  d'aver  finalmente  soggiogata  la  cri- 
tica, quando  il  pubblico  prendeva  appunto  a  notarlo  di 
stravagante.  Per  la  prima  volta  avea  messo  in  mostra 
il  lavoro  nelle  proprie  sue  stanze  in  piazza  delle  Vigne; 
né  s' accorgeva  d'  aver  chiamato  spettatori  in  tal  luogo 
ove  gli  estranei  per  discretezza  si  tacciono,  e  i  cono- 
scenti son  costretti  per  debito  di  gentilezza  a  lodare; 
Non  è  per  questo  che  la  tela  non  piacesse  a  certuni  per 


20S  NOTIZIE 

ciò  appunto  che  riusciva  al  bizzarro,  e  piacque  singoiar- 
mente  ad  un  tale  Agnese  onorato  commerciante,  il  quale 
recatosi  a  casa  del  pittore  mentre  1'  opera  era  appena 
a  metà,  fin  d'allora  la  volle  per  sua.  Ma  prima  fu  egli 
cólto  da  morte  che  ultimato  il  quadro:  né  Federico  volle 
importunarne  gli  eredi,  afflitti  com'erano  tra  la  perdita 
del  padre  e  le  bisogne  domestiche. 

Queste  composizioni  per  altro,  dettate  da  sùbiti  lampi 
di  fantasia,  non  empievano  il  suo  desiderio ,  né  bastavano 
a  soddisfarlo  di  quella  nobile  vendetta  eh'  egli  avrebbe 
voluto  prendersi  delle  persecuzioni  e  dell'inutile  viaggio 
di  Londra.  Bramava  ora  di  farsi  amica  l' Italia,  ossequenti 
gli  artisti  e  grazioso  il  pubblico ,  uscendo  in  mezzo  con 
un'opera  sterminata  di  concetto  e  di  mole,  tutta  sacra 
alle  glorie  nazionali ,  dove  la  dottrina  istorica  fosse  a 
paro  colle  virtù  del  pennello.  E  ripensando  si  fermò 
in  un'idea  che  riepilogasse  per  immagini  le  nostre  glorie 
antiche  e  moderne,  e  eh'  egli  già  chiamava  l'Apoteosi  de' 
più  insigni  uomini  italiani  in  lettere  scienze  ed  armi,  fino 
al  1815.  Ma  contrastavano  a  tanto  pensiero  la  vastità  del 
lavoro  e  i  dispendj  che  bisognavano  a  sol  prepararlo  ; 
laonde  sui  primi  mesi  del  1851  si  mosse  ad  implorare 
il  patrocinio  di  S.  M.  confidandosi  che  alla  epopea  delle 
glorie  italiane  non  fosse  per  venir  meno  il  favore  d'  un 
Principe  nel  cui  nome  s'  agitava  la  causa  della  italiana 
indipendenza.  Forse  gli  raddoppiavano  fiducia  le  fresche 
onorificenze  che  più  addietro  io  registro,  e  quasi  a  rin- 
calzarla   nell'  animo    procacciò    di    farsi    conoscere    più 
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i\:  appresso  in  Torino  ,  e  propriamente  sugli  occhi  della 
Corte.  Eravamo  presso  a  metà  dell'  anno  :  e  dalla  ca- 
pitale s' annunziava  la  pubblica  mostra  della  Società 
Promotrice  pei  primi  giorni  del  giugno.  Federico  vi  si 
condusse,  non  così  per  mostrare  sé  stesso  e  il  suo  inge- 
gno, come  per  conoscere  il  meglio  della  Reale  Pinacoteca 
e  farvi  sopra  alcuno  studio  proficuo.  De'  proprj  quadri 
portò  seco  la  Pellegrina  e  le  Tentazioni ,  quasi  a  pro- 
dursi in  esperimento  diverso;  né  gli  mancavano  commenda- 
tizie presso  il  conte  Pinelli,  uomo  a  quel  tempo  di  somma 
autorità  ne'  consigli  del  Re.  Ma  la  migliore  consolazione 
gli  venne  da  un  suo  concittadino  non  meno  autorevole 
e  schiettamente  gentile,  il  march.  Tommaso  Spinola,  che 
lo  volle  in  sua  casa  non  ospite  ma  fratello  ed  amico,  e 
non  sapeva  staccarsene  un  passo.  E  come  quel  degno  Si- 
gnore usciva  pocanzi  di  grave  infermità,  così  godeva  di 
addolcire  uella  compagnia  dell'  artista  gl'ingrati  ozj  della 
convalescenza;  e  al  Peschiera  pareva  un  debito  di  gra- 
titudine (se  già  non  fosse  stato  per  sincero  affetto  del 
cuore)  il  rendersi  per  confidente,  e  vorrei  dire  per  fi- 
glio, a  chi  spogliava  con  lui  fino  all'  ombra  della  nativa 
alterezza.  Il  restante  del  tempo  n'  andava  in  istudj  ed 
in  copie,  e  per  quel  che  mi  narrano  lettere  di  lui  mede- 
simo, sugli  esemplari  massimamente  di  Wandik  e  di  Rem- 
brandt.  Anelava  di  que'  giorni  agl'incantesimi  del  colo- 
rito, e  de'  proprj  quadri  sperava  assni  bene,  tinti  com'e- 
rano a  grandi  effetti  di  luce  e  con  forti  impasti,  special- 
mente  la    Pellegrina.   E   venutogli    all'orecchio  come  la 
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flEfiiNA  Madbe  si  compiacesse  a  mirare  quel  succoso  e  bifr 
Barro  dipinto,  scriveva  agli  amici  che  il  suo  quadro  n'an- 
drebbe ad  abitare  con  Essa.  Il  somigliante  s' aspettava 
del  S.  A n Ionio ,  pronto  sempre  a  confidare  secondo  la 
misura  dei  desiderj  come  sogliono  gì'  imprudenti,  e  d'  a- 
prir  troppo  l'orecchio  ai  lodatori.  Tanto  impaziente  oggi- 
mai  della  critica  ,  che  niuna  lode  gli  poteva  esser  resa 
o  in  parole  o  in  iscrilto ,  che  non  ne  menasse  trionfo 
contra  coloro  che  notavano  per  avventura  alcun  difetto 
nelle  sue  tele ,  scambiando  così  1'  adulazione  per  amici- 
zia e  il  retto  giudizio  per  ispirito  di  malignità.  Di  che 
pareva  da  lunga  mano  che  la  fortuna  godesse  di  casti- 
garlo ,  però  che  né  anche  a  questa  volta  lo  fece  lieto 
delle  sue  speranze,  e  i  due  quadri  festeggiati  si  ma  non 
compri  se  ne  rimasero  col  loro  autore.  Or  questi  se  ne 
tornava  di  Torino  -fra  lo  sdegnoso  e  il  crucciato,  quando 
intese  d'una  Lotteria  che  si  andava  ordinando  a  benefi- 
zio degli  emigrati  italiani ,  con  raccogliere  dalla  genero- 
sità de'  professori  e  dei  cultori  delle  arti  belle  alcun  la- 
voro da  proporsi  ad  arbitrio  della  sorte.  Non  istette  Fe- 
derico sul  dubitare ,  ma  come  ambiva  di  star  sopra  a 
ciascuno  nella  gloria  pittorica,  così  non  volle  venir  meno 
ad  alcun  paragone  in  fatto  di  civile  larghezza  ;  scrisse 
tosto  al  cav.  Carlo  Cameroni  Presidente  al  Comitato  di 
Soccorso,  offerendo  i  due  dipinti,  che  forse  stavano  tuttora 
nelle  sale  della  Promotrice  dacché  il  giugno  toccava  ap- 
pena al  suo  mezzo.  La  coscienza  del  bene  parve  tornarlo 
sereno  in  volto  e  tranquillo  dell'animo.  E  sì  che  la  fama  lo 
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precorse  a  Genova  :  e  n'  andò  attorno  un  gran  dire  del 
suo  cuore  così  tenero  ed  inchinevole  all'altrui  sventura  , 
e  quando  giunse,  un  rallegrarseli i  di  tutti  i  buoni ,  assai 
meglio  che  se  i  quadri  avessero  entrate  le  stanze  di  un 
principe.  Quanto  al  Cameroni,  commosso  qual  era  nel  più 
addentro  dell'animo  per  un  atto  sì  liberale,  non  si  stette 
pago  al  ringraziamelo  come  fece  con  lettera  del  16,  ma 
chiamò  in  parte  di  tal  debito  il  cav.  Domenico  Elena 
nostro  Deputato  al  Parlamento  Nazionale,  e  il  Municipio 
stesso  di  Genova  siccome  interprete  de' voti  di  tutta  in- 
tera la  città.  Ond'  è  che  il  Sindaco  (  era  allora  Antonio 
Profumo)  pochi  giorni  appresso  gli  significò  per  iscritto 
come  la  patria  insuperbiva  che  un  suo  figliuolo,  anzi  un 
ingegno  de'  primi,  avesse  superati  colla  bontà  del  cuore 
gli  onori  che  già  da  lunga  pezza  gliene  tornavano  per 
le  opere  della  mano.  Gli  annunziava  ad  un  tempo  come 
dal  Cameroni  fossero  giunte  lettere  al  Comune  ,  ricono- 
scenti del  dono  e  gradevoli  ai  concittadini  del  Peschiera; 
le  quali  (soggiungeva)  rimarranno  negli  archivj  a  lon- 
tana memoria  del  fatto  (1).  Di  tal  forma  consolò   Federico 

(1)  Pei  riguardi  espressi  nel  testo  non  mi  par  vano  ch'io  riporti  ad  verbum 
la  lettera  del  Sindaco. 

Al  Sig.  Federico  Peschiera, 

Genova,  il  28   Giugno  1851. 

«  Quando  i  due  egregi  lavori  della  S.  V.  lll.ma,  Una  Tentazione  di  Sant' 
«  Antonio  e  la  Pellegrina,  eccitavano  l'ammir-izione  dei  riguardanti  prima  in 
«  Genova  poi  in  Torino,  forse  ben  pochi  fra  coloro  che  non  conoscono  la  S.  V, 
*  da  vicino,  pensavano  che  l'artista  non  meno  che  per  l'ingegno  fosse  coni- 
ti raendevole  per  cuore  e  per  patriottismo.  Eppure  i  giornali  proclamavano 
«  questa  verità  quando  annunciavano  com'Ella  avesse  fatto  dono  dei  due  qua- 
«  dri  a  sollievo  della  Emigrazione  indigente. 
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eolia  soddisfazione  del  benefizio  le  avversila  della  sorte, 
e  purificò  quella  lode  che  rispetto  a'  suoi  lavori  poteva 
mescolarsi  di  non  ingiusta  censura.  Vero  è  che  alcun 
maligno  (vecchia  condizione  delle  umane  cose  )  tentò  di 
mordere  per  istampa  fino  alle  cagioni  del  dono;  ma  dal 
vigliacco  insulto  non  seppe  togliere ,  benché  di  natura 
così  sensitiva,  altro  che  sprone  a  molti  atti  di  civil  carità, 
come  fra  poco  tornerà  manifesto.  Or  le  sue  tele  con  quel 
tanto  che  si  potè  aver  d'altri  artisti  n'andarono  a  metà 
dell'ottobre  in  Alessandria,  e  furono  locate  in  bella  mostra 
nelle  sale  del  Municipio  ,  con  animo  di  ritenerle  fino  al 
vegnente  maggio,  per  dare  spazio  ad  altri  pennelli  d'in- 
grossare la  suppellettile,  ed  agli  amatori  d'invogliarsi  al 
caritatevole  acquisto.  E  ho  detto  in  bella  mostra,  perchè 
fra  i  disgusti  di  Federico  non  era  ultimo  la  mala  po- 
stura assegnata  a'suoi  dipinti  in  Torino;  laddove  a  questa 


ci  Chi  non  è  insensibile  al  buono  e  al  bello  sentirà  qual  debba  essere  il  sa 
«  cri  fi  c'o  dell'autore,  che  si  priva  di  opere  alle  quali  ha  lavorato  con  sapienza 
«  di  filosofia,  con  ispirazione  d'amore  e  di  poesia. 

«  Un  atto  così  generoso  come  il  suo  onora  la  Città  nostra.  Nella  mia  qua- 
li lità  di  suo  rappresentante  come  Sindaco  ,  non  posso  fare  a  meno  di  non 
«  farmi  interprete  della  soddisfazione  che  ne  provano  i  nostri  concittadini,  e 
«  con  questa  mia  gliene  faccio  la  maggiore  attestazione. 

«  Ma  ho  il  piacere  di  annunziare  alla  S.  V.  IIl.ma  che  da  altro  dei  Depu- 
ti tati  di  Genova  le  sarà  trasmesso  un  documento  che  le  sarà  assai  caro, 
ri  Questa  si  è  una  lettera  dell'ottimo  cav.  Carlo  Cameroni,  la  quale  meglio 
«  assai  che  io  non  saprei  esprime  l'affettuosa  e  indelebile  riconoscenza  che 
«  l'Kraigrazione  Italiana  sarà  per  nutrire  per  chi  la  seccorre  cosi  largamente, 
d  Copia  autentica  di  detta  lettera  sarà  conservata  nell'archivio  comunale.  »' 
Della  S.  V.  Illustrissima, 

Devotissimo  Servitore 
Il  Sindaco 
A'.     P  *  ofv  M  •- 
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volta  lo  fecero  arbitro  e  del  luogo  e  della  luce    e   della 
altezza,  con  questo  di  più ,  che  a  dimostrazione  d'onore 
o  a  conforto  di  vanità  venne  scritto  al  dissopra  delle  opere 
il  titolo  di  Scuola  Peschiera.  Con  più  di  giustizia  il  Co- 
mune Alessandrino  gli  rese  grazie  del  benefizio ,  e    con 
affettuose  lettere  lo  fé'  certo  degli    universali  applausi  e 
della  fama  che  per  più  rispetti  celebrava  il    suo    nome. 
Ma  il  pittore,  quasi  temesse  che  le  pubbliche  lodi  oltre- 
passassero la  misura  dei  meriti,  non  prima  furono  aperte 
le  sale  alla  vista  di  tutti  che  profferse  altro  dono,  e  ben 
maggiore  dei  precedenti;  voglio  dire  la    tela    del    Cristo 
Agonizzante ,  della   quale    per    consenso   degl'  intendenti 
non  aveva  dipinto  mai  cosa  né  più  studiata  ne  più  felice 
né  più  preziosa  a  vedersi.  Un'eletta  di  valentuomini    fu 
poi  nel  marzo  chiamata  ad  apprezzare  le  cose  esposte,  e 
col  Peschiera,  (a  cui  certo  si  conveniva  l'onore)  sedettero 
giudici  Eliseo  Sala  ,  Carlo  Arienli ,  Giuseppe   Gag  girti , 
Luigi  Quarenghi,  Angelo  Beccaria  e  Scipione  Carignani. 
Anche  le  effemeridi  a  stampa  decorarono   di    giorno    in 
giorno  i  quadri  di  lui  con    meravigliose  lodi ,  e  special- 
mente la  Croce  di  Savoia  e'  il  Risorgimento ,  giornali  a 
quel  tempo  di  non  mediocre  autorità    nelle  opinioni  del 
pubblico.  Intendi  la  Pellegrina  e  le  Tentazioni,  che  quanto 
al  Cristo  non  vide  Alessandria  né  sorse  a  mostra  co'  suoi 
compagni.  Tratto  fuor  delle  stanze    del    Peschiera,   dagli 
agenti  del  Comitato,  giacque  indi  in  poi,  non  so  per  che 
casi,  rinvolto  e  come  cosa  inutile  in  casa  privata,  d'onde 
lo  strappò   (non  ha  molto)  il  cav.  Cevasco  nostro  egregio 
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scultore  ,  adoperando  che  il  Comune  di  Genova  lo  redi- 
messe per  suo  proprio  ornamento  dalla  indebita  negli- 
genza. Pende  ora  in  una  di  questo  sale  fra  preziosi  di- 
pinti della  nostra  scuola,  e  sto  per  dire  che  non  impaura 
d'  alcuno.  E  a  noi  fa  quasi  benedire  la  ventura  che  lo 
ritenne  dall'  uscire  di  Genova,  dove  non  è  cosa  in  pub- 
blico ad  olio  che  ci  rammenti  la  virtù  e  le  fortune  del 
prode  artefice.  Né  la  costui  liberalità  ebbe  poca  parte  a 
disperderne  le  opere,  che  cedendo  a  private  stanze  e 
trasmigrando  in  paesi  lontani  sarà  gran  fatto  se  per  cor- 
rere d'  anni  non  mettano  in  forse  gì'  intelligenti  a  fare 
giudizio  del  loro  autore.  E  però  doveva  esser  tale  l'isti- 
tuto delle  presenti  memorie,  che  io  notassi  ciascuna  opera 
di  Federico  senza  passarmi  pure  e  della  mole  e  dei  sog- 
getti, affinchè  il  mio  scritto,  mentre  gli  sia  conceduto  di 
vivere,  contrasti  in  qualche  modo  alle  ingiurie  del  tempo. 
Quanto  a  lui,  soddisfatto  del  nuovo  stile  mise  ben 
presto  in  ordine  un  altro  quadro  cogl'  Incantesimi  d'  Ar- 
mida ,  il  quale  similmente  esposto  in  sua  casa  confermò 
la  sentenza,  che  ormai  piaceva  all'autore  fare  anzi  gran 
colpo  sui  sensi ,  che  parlare  alla  mente  e  studiare  alla 
perfezione  dell'arte.  Pericolo  massimo  dei  facili  ingegni , 
che  spedili  a  dilettare  le  moltitudini  ricusano  di  gua- 
dagnare a  prezzo  di  sudate  fatiche  la  taciturna  ma  du- 
revole estimazione  dei  dotti.  Ma  se  io  fo  un  biasimo  al- 
l'ultima età  dell'  amico ,  so  che  n'escono  nondimeno  as- 
sai lodi  ;  lodi  d'esecuzione,  di  bello  ardimento ,  di  vario 
gusto,  Se  nell'intuito  de'  suoi  lavori  non  appariva  quella 
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uUima  verità  che  viene  dal  continuo  spiar  la  natura,  se 
l'armonia  cedeva  talvolta  al  brioso  e  la  semplicità  all'af- 
fettato, ma  v'erano  sempre  composizioni   vivaci,  espres- 
sioni eloquenti ,  toni  schietti  e  abbaglianti,  tinte  lucidis- 
sime, e  un  pennello  sì  abile  che  pareva  aver  fatto   per 
gioco.  Era  un  mirabile  contrasto  a   veder  sulle  tele  rin- 
vigorirsi l'animo,  e  scemar  animo  tuttavia  e  sovraccrescere 
nell'artista  gli  scompigli  e  le   infermità   della  mente.  Le 
audaci  prove  dell'ingegno  pareangli  nobile  vendetta  contra 
ogni    offesa;    ma    gli   si  agitava    nel   cuore  un'operosa 
virtù  che  gli  creava  gli  affanni  e   gliene  aggrandiva    a 
mille  doppj  le  cagioni.   E  in  questo  suo  vaneggiamento 
tanto  attribuiva  d'autorità  e   di   potenza   a   pochi  avver- 
sar]' (se  pur  ne  aveva)   che  già  gli  sembrava  aver  l'odio 
di  molli  e  il  cipiglio  di  tutti.  Laonde  come  preso  di  sdegno 
si  chiudeva  in  sé  stesso,  fuggiva  la  compagnia  di  ciascuno, 
ed  agli   amici   medesimi   mostrava    fronte    alta    e    volto 
cruccioso.  Cotale  fu  visto   negli  anni  ultimi,  e  se  ne  fece 
il  giudizio  peggiore  notandolo   di  superbo  e  d'arrogante. 
Mentre  scrivo  ho  sottocchio  i  suoi  fogli:  e  schietto  amore 
del  vero  m'impone  di  far  contra  all'ingiusto  concetto  che 
alcun  tempo  ebbi   comune   con    molti.  Nò  posso  miscre- 
dere quel  ch'ei  giltava  in  carta  precipitoso  e  tutto  acceso 
nella  mente,  come  uomo  che  parli  a  sé  stesso,  e  cerchi 
nel  proprio  suo  sdegno  un  ristoro  agli  affetti  altrui.  Un 
malo  genio    travisava  agli  occhi  di  lui  fin  que'  segni  di 
benevolenza  che  ancora  gli  serbava  l'amicizia;  ogni   sor- 
riso gli  pareva  sardonico,  ogni  parola  o  maligna  od  ani-* 
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bigua ,  lo  stringere  della  mano  o  lento  o  ritenuto,  in 
tutto  una  reticenza ,  un'  astuzia ,  un  sarcasmo.  Le  care 
illusioni  che  gli  promettevano  gloria  dal  favor  signorile 
s' erano  vòlte  in  fastidio  ed  abborrimento  :  le  cortesie 
stesse  deJ  suoi  protettori,  i  graziosi  inviti,  le  amiche- 
voli sollecitudini  chiamava  insidie  e  ingannevoli  arti  per 
ricondurlo  in  ischiavilù.  E  come  scemando  l'equità  dello 
spirito  s'affievolisce  il  giudizio,  tanto  lo  martoriava  la 
boria  di  gente  sciocca  quanto  la  dignitosa  affabilità  dei 
gentili.  D'  innanzi  ai  quali  tutti  ,  se  caso  o  necessità  ve 
Io  spingeva,  ripigliò  lo  stile  d'uomo  libero,  cresciuto  fra 
il  popolo,  educato  alle  buone  arti;  ma  non  era  così  per 
coscienza  che  in  lui  tornasse  della  propria  dignità  come 
per  risentimento  e  per  onta.  La  prima  avrebbe  salvo  il 
Peschiera,  s'egli  era  uomo  da  vincere  con  maschj  propo- 
nimenti P  indocile  fantasia  e  il  troppo  credulo  ingegno. 
In  questi  travagli  gli  arrideva  un  concetto  solo  ;  ed 
era  quello  di  soprastare  nell'  arte ,  di  superare  Y  invidia 
che  già  per  colmo  di  sventure  si  fingeva  acerbissima,  e 
con  dimostrazioni  di  pubblica  lode  rivestirsi  di  quello 
splendore  che  pareagli  aver  chiesto  indarno  al  patrocinio 
dei  pochi.  Non  sapeva  a  che  debole  filo  si  commetta  la 
speranza  della  gloria;  la  quale  come  cosa  di  pochi  eletti 
segue  lenta  chi  molto  s'affatica  e  nulla  presume,  e  si  di- 
legua come  ventò  a  chi  si  strugge  dell'afferrarla  per  mano. 
Quest'altra  fiata  i  casi  Io  sospinsero  ad  alzare  i  desiderj, 
recandogli  spontaneo  quel  che  vanamente  aveva  aspettato 
dai  mecenati.  Durava  (  se  non  erro  )  1'  esposizione  della 
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sija  Armida  quando  venne  un  signor  Pruss  a  domandar^ 
dell'artista,  e  come  gli  fu  d'innanzi,  a  profondersi  in  segui 
di  stima  e  d'affetto  meravigliosi,  in  termine  de' quali  con- 
chiuse che  da  siffatto  pennello  voleva  aoch'egli  una  tela: 
di  mercede,  di  grandezza,  di  forma  non  s'avesse  a  tener 
parola  :  tutto  ad  arbitrio  del  dipintore.  Sola  ritenne  per 
sé  la  scelta  dell'  argomento,  che  fu  consimile  al  quadro 
veduto,  dico  Rinaldo  che  rompe  gl'incantesimi  della  maga. 
Tanta  fiducia  e  tanta  larghezza  d'uomo  non  prima  a  lui 
noto  e  di  nazione  straniero,  per  lui  nuove,  e  rarissime 
per  ogni  artefice  de'  nostri  tempi,  potean  bene  ristorarlo 
delle  schifiltà  inglesi ,  e  di  quanto  in  patria  o  pativa  o 
fìngeva  a  sé  stesso:  e  più  d'ogni  altro  il  crederà  se  vi 
abbia  taluno  che  torca  a  men  nobile  istinto  le  inquie- 
tezze di  Federico.  Laddove  Federico,  fabbricandosi  le 
proprie  sciagure,  tanto  si  esaltava  in  sé  medesimo  della 
buona  ventura  ,  quanto  gli  porgeva  occasione  a  fare  gli 
ultimi  esperimenti  del  proprio  valore ,  a  confondere  i 
maligni,  a  svergognare  i  superbi.  Gli  pareva  soggetto  da 
soddisfare  de!  pari  al  committente  ed  al  pubblico;  a  que- 
sto per  gran  giochi  di  fantasia,  a  quello  per  rinnovargli 
che  avrebbe  fatto  anzi  moltiplicargli  la  compiacenza  del 
primo  dipinto.  Il  Canto  diciottesimo  della  Gerusalemme 
gli  diede  le  immagini:  ed  egli  le  fece  sue  con  certa  de- 
vozione di  traduttore  ,  forse  per  fare  scudo  alla  pittura 
coll'autorità  d'una  grande  epopea.  La  vastissima  tela  ap- 
parve nelle  sale  accademiche  fra  i  prodotti  della  nostra 
Società  Promotrice  nel  marzo  del  1854.  Agi'  intolleranti 
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che  maledicono  alla  critica ,  e  ne  derivano  in  parie  gb 
ultimi  crucci  del  Peschiera,  io  mi  offerisco  per  primo 
colpevole,  ma  sereno  nell'animo  e  nell'aspetto.  Io  mi  do- 
leva per  le  pubbliche  stampe  che  tanta  virtù  d' ingegno 
non  si  fosse  tenuta  in  buona  amicizia  colla  ragione ,  e 
che  per  accrescersi  di  bravura  non  migliorasse  il  decoro 
e  la  prudenza  delle  opere.  E  mentre  col  suffragio  di  tulli 
io  scriveva  le  debile  lodi  al  pittore,  né  seppi  né  volli 
adulare  1'  amico  passandomi  di  quel  non  so  quale  scon- 
tento che  seguitava  negli  spettatori  alla  prima  ammira- 
zione (1).  Dei  quali  effetti  non  cerca  e  non  dà  ragione 
la  moltitudine  ;  ma  la  trista  radice  sta  pur  sempre  net 
primo  concetto  ,  e  spesso  si  vuol  trovare  ben  bene  ad- 
dentro. Giudicò  egli  da  savio  che  le  creazioni  del  poeta 
s'acconcino  sempre  alle  condizioni  e  alle  leggi  della  pit- 
tura? Che  una  medesima  libertà  si  conceda  a  chi  parla 
alla  mente  e  a  chi  rappresenta  sotto  forme  sensibili  ? 
Perchè  tali  avvisi  non  sembrassero  astrazioni  di  retore 
nolavansi  certe  mende  di  compositore  in  sì  vago  dipinto: 
quali  prodotte  da  inavvertenza  ,  quali  discese  da  ingrata 
necessità.  Ciò  sono  le  stranezze  sostituite  alla  varietà,  il 
poco  nesso  tra  le  varie  membra  del  quadro ,  i  protago- 
nisti sacrificali  alle  figure  accessorie.  I  critici  poi  più  se- 
veri cominciavano  ad  offendersi  pure  d'un  non  so  che  di 
lezioso  nelle  espressioni  e  d'un  ammanierato  nelle  tinte, 
che  sogliam    dire  alla  francese  :  e  il  biasimo  si    volgeva 


(1)  Vedi  la    Gaisctta  di   Genova  —  anno  LVII,  N.  64. 
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singolarmente  alla  Figlia  del  Mare,  picciola  tela  che  più 
sopra  ho  anticipata  al  lettore ,  e  che  si  mostrava  ora  di 
costa  al  Rinaldo  nella  Sala  del  Nudo.  Così  mettevansi 
oggimai  a  censura  non  solamente  i  metodi  dell'operare , 
ma  i  temi  stessi  intorno  ai  quali  esercitava  la  mano:  e 
non  era  chi  non  gliene  augurasse  di  più  degni  o  capaci 
almeno  di  contenerlo  in  invenzioni  probabili.  E  tale  sa- 
rebbe stato,  per  via  d'esempio,  quel  ch'egli  disegnava 
(come  s'è  scritto)  in  onore  dei  più  grandi  Italiani,  e  a 
cui  forse  preluse  con  un  poetico  e  succoso  quadretto  ove 
si  vedevano  le  ombre  dei  nostri  magnanimi  raccolte  in- 
torno al  Ferruccio  nell'  atto  che  cade  sul  campo  di  G<j- 
vinana.  Ora  dal  grandioso  lavoro  a  cui  mostrava  di  con- 
fidare il  suo  pieno  trionfo  non  l'avevano  sconfortato  né 
le  troppe  fatiche,  né  i  gravi  dispendj,  né  il  fallito  patro- 
cinio del  Principe,  né  (com'egli  ricantava)  la  negligenza 
comune  ;  anzi  quasiché  slimolato  dalle  avversità  s' era 
lanciato  nell'opera  con  tanto  ardimento,  e  veniva  prepa- 
randola a  tal  costo  di  pazienza  e  di  contante,  ch'io  non 
mi  posso  difendere  dal  soffermarmivi  un  poco  intralasciando 
la  principal  narrazione. 

Usciva  appena  il  febbraio  del  1852  quando  il  Peschiera 
fra  i  rigori  della  vernata  si  condusse  a  Firenze,  sma- 
nioso di  ritrarre  nella  Galleria  degli  Ufììzj,  da'  lor  quadri 
originali,  d'aver  luogo  le  sembianze  di  quegli  artefici  che 
gli  parevano  degni  nella  grande  epopea.  E  all'entrar  quelle 
sale  (così  scrisse  con  amabile  semplicità  ad  un  amico) 
gli    sembravano  i  figliuoli  dell'  arte  siccome    raccolti    in 
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gloriosa  famiglia,  e  su  quel  volto  sereno  e  casto  dell'Ur- 
binate, fra  tante  diverse  forme  ed  espressioni  d'ingegno, 
credeva  aggirarsi  l' angelo  tutelare  della  pittura.  Così 
traendo  di  pennello  come  portava  il  fervore  della  mente, 
se  ne  stava  le  intere  giornate  su  quei  ritratti;  e  ne  du- 
rano le  copie  in  buon  numero  presso  un  cultore  dell'ar- 
te ,  (1)  fedelissime  ai  loro  esemplari  se  non  in  quanto 
avea  messo  nel  colorirle  non  so  che  di  uniforme  e  di 
tutto  suo  proprio.  Né  i  pochi  ozj  gli  correvano  infruttuosi: 
vago  com"  era  d' ogni  sapere  cercava  la  compagnia  dei 
dotti,  si  mescolava  nei  loro  coiloquj ,  vantavasi  d'  averli 
intesi,  godeva  non  ch'altro  del  sol  conoscerli;  e  questa 
volta  tornò  in  patria  gloriandosi  nell'amicizia  del  profes- 
sor Parlatore,  uomo  dottissimo  di  botanica  e  di  scienze 
fisiche.  Come  fu  in  Genova  si  diede  a  comporre  il  gran 
quadro ,  ma  nulla  più  che  in  abbozzo ,  disegnando  con 
esaltezza  i  volti  già  rapiti  alla  galleria  fiorentina,  e  più 


(1)  Queste  e>l  altre  copie  dai  ritratti  originali  onde  intendeva  di  giovarsi 
nella  composizione  della  gran  tela  sono  oggi  in  possesso  del  signor  Giambat- 
tista Parodi  scultore  ,  e  sommano  a  ventinove.  V  ha  di  principi  o  guerrieri 
o  politici  Andrea  Dorici,  Cosimo  De  Medici,  Giulio  II,  il  Card.  De-Rossi, 
Giovanni  dalle  Bande  Nere,  Leone  X,  Pasquale  Paoli  —  di  artisti  del  di- 
segno Raffaello  Sanzio  ,  e  in  altro  quadretto  la  sua  Fornarina  ,  Annibale 
Caracci,  Andrea  del  Sarto,  Leonardo  da  Vinci,  Masaccio  da  S.  Giovanni, 
Tiziano  Vccclli,  il  Tintorelto,  Salvator  Rosa,  Michelangelo  Buonarroti , 
Lorenzo  Bernini  ed  Antonio  Canova —  d'uomini  di  lettere  Ludovico  Ariosto, 
Francesco  Guicciardini,  Francesco  Berrà,  Pico  della  Mirandola,  Annibal 
Caro,  Vittoria  Colonna,  Vincenzo  Filicaia  e  Vittorio  Alfieri  —  di  scien- 
ziati Amerigo  Vespucci  e  il  Cardano.  Oltre  ai  suddetti  ritratti,  ciascun  de' 
quali  potrebbe  fare  ornamento  a  signonl  gabinetto,  più  altri  ne  aveva  in  ser- 
bo il  Peschiera,  già  dipinti  per  l'addietro  in  varie  occasioni  ed  in  varj  luoghi, 
e  specialmente  per  esercizio  di  colorito.' 
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guanto  al  manifestarsi,  non  prima  seppero  i  famigliari 
la  sua  partenza  di  quel  che  bisognasse  per  allestirgli  i 
fardelli,  e  a  dirla  intera  un  giorno  innanzi  al  suo  muo- 
vere (1).  Corse  difilato  a  Parigi,  e  vi  giunse  il  27  d'aprile: 
ristette  alquanto  in  Ginevra,  ma  non  più  di  quel  che 
fosse  mestieri  ad  avere  commendatizie  da  un  conoscente 
che  gli  venne  trovato  in  cotesta  città.  Di  Francia  non 
iscrisse  che  il  necessario  per  sue  faccende,  e  nulla  che 
gli  uscisse  dal  cuore,  salvo  una  lettera  (per  quel  ch'io 
sappia)  a  Severino  Rossi  suo  famigliare  e  degli  ultimi 
amici.  «  Ti  mando  due  righe  (così  a  un  dipresso  quel 
«  foglio)  perchè  tu  non  creda  ch'io  dimentichi  il  migliore 
«  de'  miei  amici.  Ben  feci  a  partire,  dacché  tal  pensiero 
«  mi  tormentava  il  cervello.  Sono  conlento  ora?  No.  Sono 
«  svogliato  del  dipingere;  né  però  mi  mancherebbero  com- 
«  missioni  né  qui  né  altrove  :  ben  mi  mancano  le  mie 
«  stanze  di  Genova.  Le  rivedrò,  spero,  tra  pochi  giorni, 
«  e  trasformato  dell'animo.  Cotesti  parigini  insegnano 
«  il  modo  di  vivere,  e  a  me  insegnano  soprattutto  ch'io 


{1)  Il  signor  Raffaele  Pratolongo  ha  del  Peschiera,  uno  spiritoso  bozzetto 
che  sperava  costui  d'eseguire  per  commissione  di  Marcello  L.  Durazzo.  N'è 
argomento  la  Decollazione  di  San  Giovanni  Battista,  ch'egli  immaginò  con  due 
sole  figure,  ma  d'un  effetto  <*he  rapisce  ed  abbaglia.  Aggiunge  prezzo  e  cu- 
riosità a  questa  piccola  tela  uno  sbizzarrire  col  pennello  eh'  egli  vi  fece  sul 
tergo,  e  forse  negli  ultimi  giorni,  alludendo  ai  propositi  del  volontario  suo 
«siglio.  Segnato  non  più  che  di  matita  v'  ha  Mercurio  che  versa  da  un  cor- 
nucopia medaglie  nastri  e  croci  ed  altri  simboli  d'onorificenza,  e  poco  discosto 
effigiò  sé  stesso  a  gran  colpi  di  tinta  ,  con  piglio  sdegnoso  e  nell'atto  di  chi 
sta  per  fuggire.  Nel  fondo  (quanto  consentono  que'  tratti  veloci)  si  scorge  una 
aperta  di  mare. 
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«  non  viva  la  vita  della  tartaruga  e  del  sorcio.  Io  mi 
«  era  pressoché  disfallo  pigliandomi  troppa  briga  delle 
«  cose  del  mondo.  Errata  Corrige  ;  cambierò  stile.  » 
Proponimenti  che  non  andavano  più  in  giù  delle  labbra: 
comuni  del  resto  a  quanti  travagliano  in  lotta  d'affetti. 
Anche  in  Genova  dopo  il  ritorno  da  Londra,  quando  si 
macerava  innanzi  a  persone  che  mettono  la  dignità  nel- 
l'essere vane  di  mente  e  ghiacciate  di  cuore,  so!ea  dire: 
«  e' condurrebbero  ogni  uomo  a  morirsene  etico,  ma  noi 
«  farò  io;  »  frattanto  fuggiva  e  sa  Dio  con  quale  stella. 
E  fuggendo  si  sentiva  respingere  addietro  come  uomo 
nel  quale  l'antico  affetto  di  patria  resista  ad  ogni  cagione 
di  sdegno;  e  quel  che  afferma  la  sopraddetta  lettera  non 
è  smentito  da  più  altre  che  gli  conveniva  di  scrivere  a 
suo  malgrado.  Il  1  di  maggio,  tre  giorni  dal  suo  arrivo 
in  Parigi ,  commetteva  a  Luigi  Sacco  suo  discepolo  e 
compagno  di  studio  che  disdicesse  ai  marchesi  Sartorio 
la  rinunzia  del  fitto  per  le  sue  stanze  presso  le  Vigne.  Il 
turbinìo  della  grande  metropoli  Io  scompigliava  nell'animo 
più  che  non  l'accendesse  ad  operare  ;  riè  parve  troppo 
lieto  di  due  quadri  che  gli  furono  commessi  non  appena 
vi  pose  piede.  S'era  messo  a  soggiorno  nella  strada  de  la 
Chaussèe  d'  Antin  che  tosto  scambiò  nella  Rue  Pigalle 
come  insofferente  d'ogni  luogo.  Si  lagnava  specialmente 
del  non  trovare  né  spazio  né  luce  opportuna  al  dipingere, 
e  bestemmiando  gli  atelier s  dei  francesi  tornava  a  sospi- 
rare le  sue  sale  di  Genova.  Ed  arrabbiava  trovando  in 
Parigi  quel  medesimo   che  gli  era    doluto    in    patria,  i 
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altri    tracciando   «appena    che    ancora  gli   abbisognavano. 
Né  corse  intiero  il  seguente  inverno  che  tolta  con  sé  la 
bozza  s'imbarcò  sul   Castore  per  alla  volta  di  Roma,  nulla 
curando  del  mare  che  fin  d'ora  gli  fu  nemico.   Penando 
afferrò  a  Livorno,  d'onde    il  legno    non    potè    sciogliere 
che  in  termine  di  tre  giorni,  e  per  toccare  Civitavecchia 
fu  tempesta  continua  e  un  mareggiare  fastidioso  a  quanti 
erano  in  nave.  Pur  finalmente  rivide  la  gran  città,    ma 
Roma  non  gli  parea  quella    stessa   degli    anni   addietro: 
era  vuota  de'  suoi  conoscenti  e  quasi  muta  al  suo  cuore. 
Ài  maestri,  che  sempre  vi  abbondano,  mostrò  g'i  schizzi 
e  il  modello,  e  n'ebbe  rallegramenti  e  plausi  ;  senzadio 
il  principe  Odescalchi  e  il  Doria  Pamphily,  conosciuto  il 
suo  arrivo,  lo  desiderarono  alle  lor  veglie  e    l'onorarono 
con  ogni  maniera  di  cortesie.  Di  che  variamente  si    do- 
leva e  si  confortava  quell'animo  combattuto,   così    facile 
alla  mestizia  co  ne  pronto    al  riprendersi.    Presso  questo 
ultimo  signore  copiò  il  ritratto  d'  Andrea  Doria,  al  quale 
destinava  un  luogo  principale  nella  sua  tela,    e  d'ora  in 
ora  faceva  tesoro  d'altre    degne  figure;    impaziente    pur 
nondimeno  d'esser  lun^i  da  Genova,  o  forse  bramoso  di 
dar  mano  al  dipinto  in  cui  s'argomentava  di  far  le  ultime 
prove.    Nel  quale  impeto  sola  una    cosa  lo    sbaldanziva: 
che  nessuno  di  tanti  doviziosi  gli  sovvenisse  al  gigantesco 
lavoro,  e  che  a  tanto  desiderio  quanto  gliene  bolliva  nel 
petto  non  rendessero  fuorché  parole,  benevole  sì,  ma  in- 
feconde pel  povero  artisti  che  campì  del  proprio  ingegno. 
Tornito  in  patria  (credo  a  metà  dell'aprile)  s'accinse  al- 
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ì'op?ra  del  Rinaldo,  aspettando  per  quest'ultima  miglior 
viso  dalla  fortuna;  ma  i  tempi  non  consigliavano  muni- 
ficenze o  le  indugiavano,  e  poco  che  s'indugiasse  il  nostro> 
Federico  era  per  soccombere  a  nuove  amarezze. 

Ritornando  ond'io  mi  son  dipartito,  dico  che  nella  E- 
sposizione  del  1854  era  proposto  dal  Municipio  un  premio 
di  medaglia  alle  migliori  opere,  distinte  per  materia  se- 
condo i  gradi  del  merito,  e  da  giudicarsi  per  voto  degli 
artisti  accademici.  Il  Peschiera  ,  un  di  questi  ,  sedendo- 
cogli  altri  a  scranna  avrebbe  rinunziato  alle  giuste  spe- 
ranze ;  e  a  ciò  lo  spronavano  i  benvoglienti,  ai  quali  la 
trepidante  aspettazione  di  lui,  come  fosse  in  pittura  novi- 
zio, presagiva  peggiori  disgusti.  Aggiungi  che  a  dispulargli 
le  prime  lodi  sorgevano  lavori  eccellenti  e  i  suffragi  di 
molli  e  il  suo  contegno  medesimo.  Meglio  che  farsi  giu- 
dice amò  d'aspettare  l'altrui  semenza;  ma  questa  Io  po- 
spose a  più  d'uno.  Credette  allora  finalmente  che  nella 
terra  dov'  era  nato  fosse  inevitabile  la  persecuzione  e 
prepotente  l' invidia  ;  chi  avea  resistito  alle  ripulse  della 
fortuna  non  seppe  star  fermo  innanzi  al  giudizio  de'col- 
leghi.  Se  prima  era  ne' trattamenti  difficile  e  schifo,  si 
fece  ora  solitario  e  meditabondo.  Né  da  questa  cupezza 
potean  divertirlo  i  consigli  dei  pochi  che  gli  rimaneano 
domestici,  né  l'affettuoso  rimprovero  dei  pochissimi  amici, 
né  il  gentile  insistere  de'  suoi  protettori ,  i  quali  mai 
non  cessarono  le  cortesie  e  i  carezzevoli  inviti  finché 
egli  si  tenne  fra  noi.  Ma  fu  per  poco ,  quantunque  in 
©gni  suo  atto  si  rivelasse    il    contrasto    dell'  animo.  Che 
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senza  tener  conto  dei  marinai;  e  fu  certo  una  compas- 
sione che  morte  li  decimò  prima  che  la  nave  afferrasse 
al  suo  porto.  Il  povero  Federico  si  condusse  fin  quasi  a 
vista  dopo  un  quaranta  giorni  di  penoso  languore;  spi- 
rava egli  il  7,  e  giunse  il  Mulhouse  l'undici  ottobre  alla 
rada  di  Nuova  Orleans.  Conoscendosi  in  sul  morire,  chiese 
di  far  testamento,  e  fattolo  scrivere  lo  segnò  di  sua 
mano.  Lasciava  al  padre  ogni  avere,  fuorché  i  suoi  far- 
delli che  volle  dispensati  per  debito  di  riconoscenza  a 
chi  lo  aveva  assistito  infermo.  Eran  costoro  il  eapitnno 
della  nave  Dodge  Healy,  e  parecchi  compagni  di  viaggio, 
fra  i  quali  un  Cosso,  italiano  anch'egli,  e  forse  ligure  a 
giudicare  dal  cognome  ;  che  di  tanto  solo  volle  essergli 
benigna  la  sorte,  di  udire  morendo,  fra  molte  favelle 
straniere,  un  suono  almanco  della  lingua  nativa.  Disgra- 
zialo in  tutto  il  restante,  fin  negli  atti  estremi  della  sua 
volontà.  Gli  viveva  il  padre  mentr'egli  moriva:  ma  quando 
vennero  a  noi  le  crudeli  notizie  di  Federico  e  l'annunzio 
della  figliale  eredità,  Gaetano  Peschiera  era  sceso  sotterra. 
Né  quel  denaro  che  fu  reso  all'autorità  consolare  poiché 
il  legno  ebbe  approdato  in  America  rispose  ai  computi 
di  chi  sapea  bene  addentro  nelle  cose  del  pittore,  il  quale 
usciva  sei  mesi  addietro  di  Genova  con  un  contante  di 
oltre  a  6000  scudi.  Quando  Iddio  volle,  contaronsi  dei 
denari  del  morto  non  più  di  654  lire ,  e  chi  sa  quanto 
ne  avran  menomato  le  spese  per  ispiccarli  d'  America  e 
ridurli  in  costà.  La  geme  d'  un  naviglio  è  un  picciol 
mondo  sulle   acque ,  colle   slesse   passioni ,  coi  medesimi 
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vizj  ;  più  agevole  alle  fraudi  quanto  gli  uomini  più  dav- 
vicino  si  toccano  (1). 

Così  finiva  tanto  lume  cT  ingegno ,  tanta  speranza  di 
gloria  ,  tanto  agitarsi  di  voti.  Oh  se  alcuno  ,  più  avve- 
duto dei  casi  umani ,  quando  1'  amico  metteva  il  piede 
sulla  nave  malaugurata  gli  avesse  mormorato  all'orecchio: 
Palrice  quis  exul  se  quoque  fugit  ?  Scandii  ceratas  vi- 
llosa naves  cura!!  Ma  le  fortune  di  Federico  ci  dure- 
ranno nella  memoria  come  argomento  di  pietà  ,  non  al- 
trimenti della  sua  immagine  che  ci  sta  tuttavia  siccome 


(1)  La  lettera  ilei  Console  Sardo  in  Nuova  Orleans  a  Gaetano  Peschiera, 
ch'egli  affermò  già  spellila  il  50  ottobre  1851,  fu  ritirala  il  4  maggio  ilei 
1857  dal  signor  Luigi  Sacco  che  dopo  la  morte  (da  tutti  ignoralai  di  Federico 
continuava  negli  uffi/.j  d'amico  e  d'affettuoso  discepolo.  Siccome  nel  suddetto 
documento  sono  consegnate  le  notizie  che  riguardano  all'ultima  sventura  del- 
l'artista, è  ragione  ch'esso  sia  riprodotto  testualmente  a  conforto  «Iella  pre- 
sente narrazione. 

Signor   Gaetano  Peschiera, 

Nuova  Orleans,  50  ottobre  1851. 

«  Un'assai  triste  circostanza  mi  obbliga  a  dirigerle  la  presente.  Proveniente 
«  da  Havre  giungeva  dopo  50  giorni  di  navigazione  in  questo  porto  1*11  ca- 
li dente  mese  la  nave  americana  Mulhouse,  Capitano  Doclge  Healy,  la  quale 
«  aveva  a  suo  bordo  lo  strabocchevole  numero  di  221  passeggeri,  venti  dei 
«  quali  morirono  a  bordo  di  quella  durante  la  navigazione. 

«  Reso  edolto  per  me/.zo  dei  giornali  di  una  siffatta  dolorosa  circostanza, 
«  feci  indagini  onde  sapere  a  qual  nazionalità  appartenessero  i  passeggeri, 
«  quando  seppi  che  fra  essi,  e  fra  i  morti  di  malattia,  v'aveva  il  signor  Cav. 
«  Federico  Peschiera,  il  quale  poco  dopo  in  mare  cominciò  a  trovarsi  aggra- 
«  vato  nella  salute,  e  ad  eccezione  di  pochi  lucidi  intervalli  continuò  in  quello 
«  stato  fino  a  tanto  che  il  male  riprese  più  forte,  e  susseguentemente  peg- 
«  ginrò  totalmente,  finché  nel  giorno  7  andante  mese  a  non  molta  distanza 
«'  da  questo  porto  morì  seeondochè  lo  stesso  Capitano  Doclge  TIcaly  deponeva 
«   in  questo  Consolato.  • 

«  A  bordo  col  malavventurato  di  Lei  figlio  ,  aveavi  un  altro  italiano  per 
ti  nome   Cosso,  il  quale  in  unione  al  Capitano   ed  altri  passeggeri  prestarongli 
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giornali   e    gli    aristocrati  ;  teneva   e  gli  uni  e    gli   altri 
per  nemici  agli  artisti,  quelli  pel   giudicarli    che    fanno 
alla  libera,  questi  pel  tardo  discendere  a  famigliarità.  Lo 
sbigottiva  l'esempio  d'Orazio  Vernet ,    trascinato    fra  gli 
uni  e  gli  altri  (scriveva  egli)  a  impazzire.  Più    tardi ,  a 
metà  del  giugno,  non  era  più  quello;  il  lavoro,  la  vo- 
lontà, la  salute  gli  abbondavano:  gli  abbondava,  a  vo- 
lergli credere,  la  pace  deiranimo;  era  un  uomo  invidia- 
bile. Se  non  che  si  mutava  cogl'influssi  celesti,  di  mese 
in  mese.  Il  12  luglio  domandava    da    Genova   quel   che 
aveva  d'arnesi  e  il  meglio  de'  suoi  cartoni  :  si  vendesse 
il  restante  per  supplire  all'  esistenza   del    vecchio  padre. 
E    il    12    agosto    (  eran    le    ultime    cifre  )    mandava    un 
saluto  a  costui ,  e  fidandosi  al  Sacco    d'  un  profondo  si- 
lenzio ,   gli  annunziava    che   per   cinque  o  sei   mesi  gli 
conveniva   lasciar  Parigi;  per    dove  lo  cacciasse  Fumo- 
re,  né  a  lui   pure  se  ne  aperse,  né  forse  sapea  dirlo  a 
sé  stesso. 

Quel  che  avanza  al  racconto  è  notizia  postuma,  non 
avendo  egli  né  di  Francia  né  d'altre  bande  più  scritto 
a  veruno  dopo  quel  tanto  che  s'  è  riferito.  Che  pochi 
giorni  appresso  toccasse  ad  Havre  si  conobbe  dal  passa- 
porto rinvenuto  più  tardi  fra  le  spoglie  del  suo  cadavere. 
Potè  anche  conoscersi  che  il  misero  Federico,  né  in  que 
momenti  pure  che  stava  per  commettersi  a  lunga  tratta 
di  mure ,  avea  fermi  i  desiderj  e  le  speranze  ad  un 
luogo:  chiese  in  Parigi  d'andare  al  Messico,  all'Havre  di 
salpare  per  Nuova  Orleans.  Di  questo  abbandono  giunse 
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rumore  anche  a  Genova,  ma  confuso  ed  incerto;  quindi 
congetture  e  prognostici ,  finché  da  sazietà  o  da  fastidio 
succedette  il  silenzio.  Venne  a  romperlo  un  tratto  ono- 
revole diploma  della  Società  Universale  per  V incoraggia- 
mento delle  arti  e  dell'industria  di  Londra;  segnato  del 
15  ottobre  1855  che  acclamava  il  Peschiera  Vice-Presi- 
dente Onorario  (1).  Era  opportuna  medicina  agli  scon- 
forti provati  oltremare  dal  giovane  pittore  ;  ma  il  cielo 
provvide  altrimenti.  Il  Peschiera  era  perito  da  un  anno, 
e  la  patria  ne  ignorava  le  sorti. 

Il  triste  annunzio  ci  venne  d'America  in  maggio  del 
1857  ,  quando  il  cav.  Cevasco  in  nome  de'  buoni  citta- 
dini, in  nome  delle  arti,  in  nome  dell'umanità,  per  pub- 
blici fogli  richiese  al  mondo  ove  fosse  il  Peschiera  da 
Genova.  Rispose  il  nostro  Console  da  Nuova  Orleans , 
facendo  copia  di  lettera  già  spedita ,  ina  inutilmente,  nel- 
T  ottobre  del  1854  al  padre  di  Federico.  Io  tolgo  da 
quella  i  particolari  del  mesto  racconto ,  chiedendo  scusa 
se  la  severità  dello  storico  ceda  per  poco  al  compianto 
dell'amicizia.  Poco  oltre  in  mare,  sentì  venirsi  meno 
della  salute ,  sorpreso ,  a  ciò  che  ne  stimano,  da  quella 
febbre  lenta  che  chiamano  navale  perchè  pullula  agevol- 
mente nel  fitto  dei  naviganti.  Era  sul  Mulhouse  (che 
tale  iutitolavasi  il  legno)  una    stipa   di   221    passaggeri 


(1)  Federico  era  il  secondo  degli  italiani  iscritti  nel  ruolo  di  quella  So- 
cietà fondata  nel  1851  :  prima  di  lui  vi  si  leggeva  lo  scultore  Aristodemo 
Costoli  toscano.  —  Il  diploma  suddetto  porta  la  sosenzione  del  Segretario 
Jvles  Hubert. 
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viva  d'innanzi  agli  occhi.  A  chi  per  avventura  non  lo 
conobbe,  gioverà  il  leggerne  su  queste  carte  ove  tanto 
si  discorse  dell'animo.  Fu  il  Peschiera  di  statura  meno 
che  mezzana,  ma  tarchiato  e  ben  composto  della  per- 
sona. I  capegli  avea  scarsi  e  presso  a  ricciuti,  il  color 
roseo,  gli  occhi  cerulei  e  sfavillanti,  la  bocca  facile  al 
riso,  e  finché  lo  spirito  gliel  consentì  profuso  ed  aperto 
nell'allegrezza.  Nei  modi  improvviso,  spedito  al  risolvere, 
e  negli  atti  d'una  velocità  che  pareva  precorrere  la  mente: 
indovinavi  dai  moti  del  volto  la  nascita,  la   vita,  e  forse 


«  ogni  assistenza  possibile  durante  la  malattia.    Vedendo  vicini    gli    ultimi    i- 

•  stanti  di  sua  vita,  il  signor  Cav.  Peschiera,  volle  disporre  di  quanto  pos- 
«  sedeva,  ed  a  tale  effetto  fece  stendere  da  persona  a  bordo  il  suo  testamento 
«  firmato  di  propria  mano  e  dal  Capitano  come  testimonio  ;  fece  dono  perso- 
«  nalmente  d'ogni  suo  oggetto  da  vestiario  ed  altro  a  quelli  che  l'avevano 
«  assistito,  ad  eccezione  del  denaro  contante  che  volle  spedito  a  suo  padre,  e 
«  clie  a  tale  intento  il  signor  Capitano  depositò  presso  di  me  nella  somma 
«  di  fr.  654,60  ;  dai  quali  saranvi  dedotte  le  spese  occorse  ,  come  a  suo 
«  tempo  io  Le  potrò  indicare.  Se  Ella  avrà  la  compiacenza  di  dare  al  sotto- 
«  scritto  di  Lei  istruzioni  in  prossima  sua,  lo  stesso  penserà  circa  al  mo  lo 
«  di  farle  pervenire  la  rimanenza  nitida. 

«  Oltre  alla  indicata  somma  in  danaro  mi  furono  consegnati  due  ritratti  ul 
«  dagherrotipo  alquanto  guasti  ,  ed  un  portafogli  logoro  sul  quale  trovali*! 
«  poche  annotazioni  fatte  di  mano  del  defunto,  e  vuoto  di  carte,  ad  eccezione 
«   ilei  di  lui  passaporto  in  data  di  Genova    5    aprile    ultimo,    N.    64409,    dal 

•  quale  si  evince  che  il  signor  Peschiera,  agli  11  agosto  p.  p.  trovavasi  in 
«  Parigi  e  colà  fece  vidimare  un  passaporto  per  il  Messico  ,  ed  otto  giorni 
«  dopo  riportava  all'Havre  la  vidimazione  per  Nuova  Orleans  a  bordo  della 
«  nave  Mulhouse. 

«  Sotto  Le  do  copia  ad  Utteram  del  documento  qui  sopra  accennato  ,  n- 
«  serbandomi  a  spedirle  l'originale  legalizzato  da  questo  Consolato,  e  quanto 
«  altro  di  ragiono  quando  Ella  vorrà  compiacersi  di  disporre  in  ordine  re- 
«  goiare. 

¥  In  attesa  di  pregiati  suoi  scritti   ho  l'onore  di  dirmi 

Di  Lei  Ubb.   Servo    G.  Lanata. 

«   P.   S.  Includo  uà   biglietto  di   visita   trovatosi   nel   portafogli  del  defunto   ». 
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anche  i  pericoli  dell'avvenire.  L'Accademia  Ligustica  ne 
mostra  l'effigie  scolpila  in  marmo  dal  Varni  e  procurata 
a  spese  degli  amici  come  giunse  notizia  dell'  immatura 
sua  morte.  « 


SALVATORE  G.B.  REVELLl 

SCULTORE 


Q 


uand'  io  penso  che  Salvatore  Revelli  non  ebbe  intera 
l' età  virile ,  e  che  il  suo  vivere  corse  più  che  mezzo 
fra  strettezze  di  fortuna ,  e  incertezze  dell'avvenire ,  ed 
amarezze  domestiche,  non  può  essere  che  la  moltitudine 
de'  suoi  lavori  e  la  grandezza  del  nome  non  mi  paiano 
miracolo.  Ma  volendo  pure  trovarne  argomento  nelle  umane 
virtù,  più  volentieri  io  mi  fermo  in  cotesto,  che  l'ingegno 
sortito  a  gran  cose,  e  l'affetto  messo  a  prova  d'avversità, 
raddoppino,  sì  tosto  è  possibile,  di  vigoria,  e  poggino 
con  breve  volo  ove  agli  altri  non  vien  fatto  di  giungere. 

Io  intendo  col  racconto  della  vita  di  lui  di  proporre  un 
nobilissimo  esempio  agli  studiosi,  e  trovar  convenienza  fra 
caratteri  d'uomo  e  d'artefice  che  il  comune  giudizio  suol 
riputare  contrarj ,  e  il  volgo  maligno  bugiardi.  Modestia 
somma  con  alto  sentire  dell'arte  propria,  mente  svegliata 


234  NOTIZIE 

ad  ogni  concetto  sublime  senza  presìdio  di  giovanile  coltura, 
e  ricchissimo  il  cuore  d'affetti  benché  solitario  in  diffìcili 
studj,  e  semplicità  di  costumi  fra  i  prestigi  della  gloria,  e 
sovrattulto  pietà  cristiana  congiunta  a  finissimo  istinto  del 
bello  :  questi  abiti,  in  apparenza  discordi,  ebbe  il  Revelm 
dalla  natura,  dai  casi  della  vita,  dall'esercizio  dell'arte. 
Chi  guarda  solamente  all'artista,  vedrà  cosa  in  lui 
singolare  :  che  niua  tratto  de'  suoi  lavori  toglie  forma 
dal  gusto  altrui ,  né  pure  negli  anni  primi  ;  ma  lutto 
quanto  ci  fece  colla  mano  s'informa  dell'in tellello,  onde 
diresti  ch'ei  non  ha  un  certo  stile,  o  che  gli  ha  tutti  al 
bisogno.  Nel  che  potè  fors'anche  un  .caso  benigno,  avendo 
egli  trovato  maestri  quando  per  lungo  travagliarsi  da 
sé  in  cerca  del  bello  e  del  vero,  era  per  così  dire  mae- 
stro egli  stesso.  Ed  io  sento  a  che  dura  prova  sia  messo 
lo  scrittore;  volendo  il  debito  che  si  descrivano  le  opere 
secondo  le  vicende  della  sua  vita,  e  guardando  alle  forme 
de'  suoi  costumi.  Del  quale  ufficio  mi  sconforterei  cer- 
tamente, se  non  mi  valesse  in  parte  la  copia  delle  sue 
memorie  (1),  e  il  soccorso  de'giusti  estimatori,  e  la  lunga 
amicizia  ch'io  m'ebbi  con  lui. 


(1)  Primo  D.  Giambattista  Gallo  da  Taggia,  Professore  di  Retorica  in  Roma 
ncll'Abazialc  Seminario  Farfcnsc,  pagò  un  tributo  alla  virtù  dell'estinto  com- 
paesano ci  amico,  scrivendone  un'  accurata  biografia  che  venne  alla  luce  in 
Genova  nel  1860  per  le  stampe  dei  Sordo-Muti.  A  questa  io  mi  attengo  in 
molti  particolari  della  mia  narrazione,  massimamente  per  1'  età  che  visse  il 
Revelli  nella  capitale  delle  arti,  ove  ebbe  lunga  consuetudine  ed  affettuosa 
dimestichezza  col  suddetto  professore.  E  mi  protesto  gratissimo  allo  scritto 
di  lui,  che  disteso  col  linguaggio  del  cuore,  ci  rivela,  più  ch'altri  non  potesse, 
l'animo  dell'  artista,  e  non  meno  delle  opere  ne  descrive  l'indole  e  i  costumk 
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Patria  di  Salvatore  fu  Taggia,  non  ignobile  terra  del- 
l' occidentale  Riviera  ;  i  genitori  Rallista  Revelli  e  Cate- 
rina Arrigo;  la  data  de'  suoi  natali  il  primo  di  settem- 
bre del  1816  (1).  Il  padre,  uso  a  sostentare  la  famiglia 
colle  fatiche  del  contadino,  non  prima  vide  il  figliuolo 
capace  delle  prime  lettere,  che  inviatolo  alle  scuole  della 
puerizia ,  disegnava ,  dirozzato  che  fosse ,  di  tenerselo 
per  alcun  servizio  alla  campagna.  Ma  quella  indole  di 
fanciullo  non  potendo  accostumare  1'  occhio  alla  vanga , 
dava  segni  di  travagliosa  inquietudine  ;  però  convenne 
tornarlo  ai  maestri  che  gì'  insegnassero  di  grammatica 
e  di  latino,  o  per  condurlo  agii  ordini  del  sacerdozio,  o 
per  farne  alcuna  cosa  di  meglio  che  agricoltore.  Né  per 
questo  pareva  il  ragazzo  nella  pelle  sua  propria  :  in 
iscuola  sbadato ,  e  poco  voglioso  in  casa  d'  attendere  ai 
compiti  che  gli  venivano  assegnati ,  usciva  par  Io  più 
a  trastullarsi  ove  lo  tirava  o  il  talento  od  il  caso.  In 
questi  errori  puerili  è  spesso  il  primo  indizio  di  fervido 
ingegno,  il  quale  mal  comprendendo  sé  stesso,  nò  potendo 
aver  posa  nella  incertezza,  aspetta  che  la  sorte  o  la  ra- 
gione lo  mettano  sulla  via  che  dee  correre.    Il  Revelli 

(1)  Estratto  dai  libri  battesimali  della  Parrochin  dei   SS.  Giacomo  e  Filippo 
in  Taggia: 

Anno  1816  die  3  septembris  —  Revelli  Salvator  Io.  Baptist  a 
ex  altero  Baplista  allerius. ,  et  ex  Catliarina  Arrigo  Insephi  filia 
jugalibus,  àie  prima  mensis  huius  nalus,  hodie  per  Curaium  Fi- 
lippi fuit  baptizatus.  Palrini  Salvator  Cappone  et  Magdalena  ùhu 
nxor  Iacobi  Martini. 
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l'ebbe  trovata  assai  tosto  quantunque  scabra  e  mal 
vole;  e  da  quell'ora,  non  che  desse  addietro,  parve  di 
gaio  e  incostante  farsi  pensoso  e  raccolto ,  e  che  dalle 
difficoltà  medesime  pigliasse  animo  a  seguitare.  Dico  che 
di  que'  giorni  erano  nella  Parrochiale  di  Taggia  certi 
uomini  dell'arte,  chiamati  a  fregiar  di  pittura  e  di  pla- 
stica le  maestose  vòlte  della  chiesa  dalla  pia  liberalità 
del  Proposto  D.  Giuseppe  Littardi;  e  il  nostro  giovinetto 
a  rampicarsi  tuttodì  fino  ai  palchi,  e  a  sogguardare,  e  a 
fissarsi  sul  lavorìo  degli  artisti  come  preso  d' insolita 
meraviglia.  Tantoché  cotestoro,  impazienti  ch'erano  d'ogni 
curioso,  pur  nondimeno  a  vedere  quel  garzoncello  così 
giudizioso  e  così  vago  d'apprendere,  cominciavano  a  te- 
nerselo caro,  e  di  cosa  in  cosa  non  andò  molto  che  quasi 
sei  tolsero  per  fattorino.  E  non  potè  essere  senza  loro 
stupore  che  fattosi  destro  in  pochi  giorni  ad  ammanire 
la  scagliola  e  a  temprare  le  tinte,  andasse  qua  e  là 
preparando  il  lavoro  con  tanto  senno,  come  da  lungo 
tempo  avesse  durato  nelle  pratiche  dell'arte. 

Ma  quanto  a  lui,  còito  una  volta  il  suo  genio,  fu  al 
tutto  spacciata  per  gli  studj  delle  lettere.  Non  sedeva  sui 
panchi  della  scuola  che  non  empiesse  di  figurine  o  di 
spiritose  invenzioni  i  quaderni  destinati  al  latino  ;  e  co- 
mechè  di  natura  arrendevole  ed  affettuoso  ai  maestri , 
non  potevano  né  i  rabbuffi,  nei  castighi,  né  gli  amore- 
voli consigli  eh'  egli  non  ricadesse  involontariamente , 
e  quasi  per  necessità  inevitabile,  nel  suo  peccato.  E  non 
prima  ne  usciva  ,  che  correndo  difilato  a  un  orticello,  o 
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ad  un  tal  luogo  non  molto  discosto  che  dicono  delle  For- 
naci, tornava  con  buona  provvisione  di  creta  che  quivi  è 
ottima  a  maneggiare;  e  di  questa  a  far  figure  e  compor 
gruppi  diversi  quanto  gli  bastava  non  dirò  il  desiderio, 
ma  la  materia  ed  il  tempo.  Le  quali  immagini  erano 
per  lo  più  di  religione,  e  specialmente  quando  l'anno 
ricordava  alcun  mistero  solito  a  celebrarsi  in  famiglia  , 
come  a  dire  della  Passione  per  la  quale  Salvatore  fi- 
gurava tostamente  il  Sepolcro  di  Cristo,  o  il  Natale  che 
egli  rappresentava  con  ben  congegnato  Presepio.  Mala 
stagione  era  per  altro  a  lui  ravvicinarsi  degli  esami  sco- 
lastici, e  quando  fu  a  termine  di  entrare  alla  Retorica, 
ne  sentì  tal  paura  nell'  animo  che  si  rimase  dal  ten- 
tare la  prova.  E  nondimeno  (com'era  di  gentili  spirili) 
se  ne  stava  tra  scornato  e  dolente  ,  tanto  più  che  alle 
discipline  letterarie  avrebbe  avuto  maestro  uno  zio  pa- 
terno, Vincenzo  Revelli;  ed  ora  staccatosi,  o  a  dir  meglio 
fuggito  dalle  scuole,  che  altro  doveva  aspettarsi  fuorché 
la  vita  contadinesca  e  il  rangoloso  mestiero  del  padre  ? 
È  in  Taggia,  principale  ornamento  del  luogo,  uu  an- 
tico monastero  di  San  Domenico ,  riguardevole  per  re- 
ligiose memorie  e  per  monumenti  d'  arte.  Si  sa  d'  un 
Padre  Macarj  non  mediocre  pittore  che  visse  quivi  ed 
operò  nel  XV  secolo;  e  parecchie  o  tradizioni  o  conget- 
ture che  siano ,  mettono  il  Brea  Nicese  ad  erudirsi  da 
giovane  sugli  esempj  di  quel  monaco.  Restano  a  far 
fede  della  modesta  scuola  più  tavoline  entro  la  chiesa  e 
più   altre    nel    coro ,    tutte    piene   dell'  aurea   semplicità 
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di  que'  tempi,  visitato  dai  pochi  intendenti  che  capitano 
a  quelle  bande,  sconosciute  alla  storia  delle  nostre  arti. 
Ma  perch'  io  non  mi  discosti  dalle  tracce  del  mio  rac- 
conto, il  buon  giovinetto,  posto  così  tra  il  conladino  ed 
il  frate,  non  lardò  ad  acconciarsi  coi  Religiosi  della  sud- 
detta Famiglia;  e  certo  con  soddisfa/ione  del  povero  pa- 
dre,  il  quale  benché  sollecito  del  figliuolo,  non  sapeva 
sperare  più  lungi  che  di  vederlo  crescere  in  buono 
stalo  di  virtù  e  d'onestà.  Anche  l'infortunio  aveva  rad- 
doppiale le  strettezze  domestiche.  La  Caterina  che  reg- 
geva con  cuor  di  madre  la  famiglinola,  sopraffatta  da 
grave  infermila  era  morta  da  pochi  mesi;  e  sa  Dio  con 
quanto  cordoglio  di  Salvatore,  che  al  sentire  i  rintocchi 
dell'agonia  cadde  singhiozzando  per  istrada,  e  ne  fu  lungo 
tempo  inconsolabile.  Il  primogenito  più  anni  innanzi  avea 
preso  P  abito  di  cappuccino  ;  ma  restavano  in  casa  tre 
figli  d'eia  ancor  teneri  e  bisognosi  di  consiglio;  onde  il 
riparare  di  Salvatore  ai  Domenicani  parve,  non  ch'altro, 
un'ispirazione  del  cielo. 

E  così  era  senz'altro,  ma  soprattutto  per  l'avvenire  dì 
lui ,  e  per  contrastare  alle  malignità  di  fortuna  che  in 
mille  forme  gii  chiudeva  il  passo  alla  gloria.  Era  egli 
sui  dodici  anni  ;  età  inesperta  e  dubbia,  ma  nondimeno 
sagace  e  curiosa ,  e  sempre  svegliata  per  secondare  gli 
impulsi  dell'  animo.  Ora  quantunque  i  nuovi  ospiti  si 
giovassero  del  garzoncello  nei  servizj  della  chiesa  e  in 
certe  faccenduzze  del  monastero  ,  gli  avanzavano  però 
molti  ozj  da  consolare  l'ingegno;  il  quale,  in  dipingere  o 
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in  iscolpire  che  fosse,  per  fermo  era  tirato  potentemente 
agli  studj  d'imitazione.  Diede  pure  fin  da  que' giorni 
manifesto  segno  del  proprio  gusto  ;  perocché  ,  cercando 
modelli  al  disegnare,  si  fermò  del  lutto  sui  quadretti  del 
coro,  e  tanto  si  piaceva  di  quello  stile  casto  che  ritrae 
senza  arlifiej  il  pensiero,  che  più  e  più  volle  tornò  a 
copiarli,  e  facea  quivi  disciplina  continua,  se  non  quando 
per  isfogo  di  mente  s'abbandonava  a  concepire  del  suo. 
Le  scialbature  fatte,  non  ha  molli  anni,  al  Convento  dei 
Padri,  han  tolto  per  sempre  alla  vista  un  numero  infinito 
di  schizzi  e  d'abbozzi  che  il  giovine  famiglio  segnava  per 
suo  sollazzo  sulle  pareti;  ma  si  mostrano  tuttavia  modellelti 
di  creta,  coi  quali  effigiava  assai  spesso,  e  in  mille  forme 
diverse,  o  Madonne  o  Crocifissi  od  altre  immagini  di  de- 
vozione. Nei  quali  o  lavori  o  trastulli  di  Salvatore  se 
non  appaiono  i  frulli  di  studio  sicuro ,  è  però  testimo- 
nianza di  facile  ingegno;  e  piace  il  vedere  come  di  giorno 
in  giorno  gli  si  aggrandissero  le  idee,  mentre  la  mano  si 
faceva  più  destra  a  significarle.  Argomento  da  certi  indizj 
eh'  egli  non  durasse  meno  di  sei  anni  nel  consorzio  dei 
frali  e  in  questa  sua  consuetudine  d'artista,  della  quale  io 
stimo  che  s'informasse  per  gran  parte  e  l'animo  e  il  sen- 
timento dello  scultore  che  più  tardi  levò  in  Italia  tanta 
fama  del  proprio  nome.  L'ultimo  anno  che  vi  rimase  (e 
fu  il  1834  dell'età  sua  diciottesimo)  potè  uscire  in  pub- 
blico alcun  sentore  di  lui,  dietro  il  caso  ch'io  son  per 
narrare.  Era  assai  presso  la  Settimana  Santa,  e  già  il 
Priore  di  quel  Convento   aveva   ordinati   gli   apparecchi 
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che  s!  usano  in  ogni  chiesa  a  rappresentare  il  Sepolcro 
di  Cristo.  Al  quale  bisogno  non  avevano  i  Padri  se  non 
pochi  cartoni  che  fingevano  di  pittura  le  guardie  poste 
alla  Sacra  Tomba,  arnesi  già  vieti  oltreché  di  mediocre 
lavoro.  Perchè  il  Revelli  ,  che  insieme  ad  un  laico  era 
commesso  a  drizzare  la  macchina,  fattosi  un  giorno  al 
buon  fraticello  ,  che  non  vogliamo ,  gli  disse,  mettere  in 
piedi  alcuna  cosa  che  sappia  del  nuovo ,  e  che  risvegli 
con  miglior  frutto  la  pietà  dei  terrazzani?  Certo  io  mi 
sentirei  da  tanto  perchè  in  luogo  di  quei  soldati  che 
tornano  ogni  anno  sugli  occhi  di  tutti,  sorgesse  un  Ce- 
nacolo col  Redentore  e  gli  Apostoli  di  tutto  rilievo;  che 
la  pochezza  del  tempo  e  la  qualità  del  lavoro  non  mi 
impaurano.  Poco  altro  ci  volle  perchè  il  laico  n'andasse 
difilato  al  Priore,  il  quale  si  mostrò  contento  della  prof- 
ferta ;  laonde  Salvatore  messosi  di  gran  voglia  a  mo- 
dellare ben  quindici  teste ,  con  quel  di  mani  e  di  piedi 
che  domandava  la  scena  ideata,  pel  Giovedì  Santo  ebbe 
poste  in  assetto  e  ben  panneggiate  le  sue  figure,  e  or- 
dinate di  guisa  che  rispondevano  acconciamente  alla  di- 
gnità del  Mistero.  Meravigliavano  soprattutto  i  devoti  la 
eloquente  e  svariata  espressione  dei  volti  ,  né  sapevano 
credere  che  tanta  evidenza  e  tanta  copia  d'immagini  fos- 
se opera  di  pochi  giorni  e  d'un  sol  uomo;  quindi  ad 
esaltare  il  dabben  giovane  e  (  come  accade  in  piccola 
terra)  augurare  del  suo  valore  gran  cose. 

Conveniva  per  altro  alla  virtù  del  Revelli  alcun  aiuto 
più  efficace  di  tali  applausi  ;  e  quantunque  non  gli  man- 
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cassero  autorevoli  estimatori  in  paese,  il  difficile  stava 
nelle  occasioni ,  che  in  picciol  luogo  e  in  ristrette  for- 
tune sogliono  offrirsi  rare  agi'  ingegni.  Più  che  altri 
aveva  tolto  ad  amarlo  il  canonico  Vincenzo  Lotti,  uomo 
di  molta  dottrina  e  di  bontà  singolare  ;  e  come  il  Re- 
velli,  affettuoso  a  lui  non  altrimenti  che  figlio,  lo  veniva 
presentando  sovente  di  statuine  o  bozzetti  divoti,  così 
sospirava  il  momento  di  potergli  giovare  come  che  fosse, 
ma  specialmente  coll'avviarlo  a  più  gravi  studj  e  cavarlo 
una  volta  da  quella  indegna  oscurità.  Mentre  1'  ottimo 
sacerdote  affaticava  la  mente  nel  generoso  proposito,  ca- 
pitò a  Taggia  il  signor  Tommaso  de'  Conti  Littardi ,  no- 
bile casato  di  Porlo  Maurizio,  il  quale,  come  discendente 
per  linea  materna  di  famiglia  tabiese ,  veniva  per  met- 
tere in  assetto  le  cose  degli  aviti  poderi.  Al  Lotti  ,  di- 
mestico qual  era  e  gratissimo  al  cavaliere,  parve  buona 
opportunità  per  raccomandargli  il  suo  Salvatore  ;  e  un 
dì  fra  gli  altri ,  toltasi  in  braccio  non  so  qual  figuretta 
di  Nostra  Donna  che  n'avea  in  dono,  la  pose  sott'occhio 
al  degno  signore ,  raccontandogli  ad  un  tempo  ciò  che 
fosse  l'autore,  e  come  in  odio  della  fortuna ,  e  quanto 
meritevole  dell'  altrui  protezione.  Parole  che  cadevano 
in  ottimo  terreno ,  poiché  senza  dire  che  il  Littardi  si 
professava  riverente  e  benevolo  al  Canonico  siccome  a 
maestro  della  sua  gioventù,  era  egli  per  sé  medesimo 
assai  colto  di  belle  arti,  e  capace  di  leggere  addentro  in 
que'  saggi ,  e  portato  da  natura  a  favorire  ogni  onesta 
volontà.  Chiese  adunque  di  conoscere  il  giovane,  e  l'ebbe 
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in  sua  casa  scortato  dal  Lotti,  timido  in  vista,  ma  sfa- 
villante  della  speranza  di  cambiar  sorte.  Ed  avendogli  il 
Conte  dopo  molte  carezze  significato  che  volentieri  ve- 
drebbe alcun  disegno  dei  tanti  che  lutto  giorno  metteva 
in  carta  ,  il  Re  velli  fissati  per  brev'  ora  gli  sguardi  nel 
volto  al  cavaliere,  prese  commiato  con  dire,  che  se  que- 
sto era  a  grado  di  sì  gentile  signore,  ed  ei  si  recherebbe 
a  gran  ventura  di  compiacernelo.  Né  guari  andò  che 
ricomparve  col  disegno  tra  mani;  e  non  fu  poca  la  me- 
raviglia dell'altro,  quando  postovi  l'occhio  ebbe  a  ravvi- 
sarvi so  stesso,  delineato  con  tanta  fedeltà  di  contorni 
e  così  pieno  della  propria  sembianza,  che  più  non  avrebbe 
potuto  un  pittor  maturo  che  a  suo  bell'agio  e  con  tutta 
pazienza  lo  avesse  ritratto. 

Furono  questi  gli  effetti;  che  dove  a  prima  giunta  il 
generoso  uomo  aveva  proposto  in  sé  medesimo  di  farsi 
utile  ai  giovane  per  certa  bontà  di  cuore  in  lui  natu- 
rata, ora,  conosciuto  che  l'ebbe  a  prova,  gli  pareva  de- 
bito d'aiutarne  l'ingegno,  e  grave  giattura  per  l'arte  il 
lasciarlo  ammortire  di  negligenza.  Il  primo  pensiero  che 
gli  soccorse  alla  mente  fu  di  ridurlo  seco  in  Tolone,  ove 
egli  soggiornava  di  continuo  agli  uffìzj  di  Ricevitore  Ge- 
nerale pel  Dipartimento  del  Varo,  e  quivi  accomodarlo  nel- 
l'Arsenale, anzi  nelle  officine  degl'intagliatori  che  al  bi- 
sogno de'  navigli  sono  adoperati  a  fregiare  d'ornamenti  e 
di  figure  in  legno  le  poppe.  Era  un  nulla  verso  tanta  indole 
d'artista;  nondimeno  il  Revelli,  sì  tosto  n'ebbe  odore,  si 
tenne  per  l'uomo  più  felice  del  mondo  ed  affrettava  coi 
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desiderj  il  momento  della  partenza.  Venuto  il  quale , 
con  buona  licenza  del  padre  a  cui  l'onorevole  gentiluomo 
1'  avea  richiesto ,  si  mise  in  via  con  esso  il  protettore  , 
non  difilali  alla  vòlta  di  Francia,  ma  per  sostare  alcun 
tempo  a  Porto  Maurizio,  dove  quest'ultimo  intendeva  di 
visitar  la  famiglia  e  pigliar  congedo  da  un  fratello  ca- 
rissimo ,  il  Conte  Maurizio  Littardi.  IVon  istarò  a  rac- 
contare, che  giunti  appena,  si  piacque  il  cavaliere  di  pro- 
dur  Salvatore  d'innanzi  al  fratello,  aspettandosi  ch'egli 
non  pure  assentisse,  ma  facesse  plauso  ai  proposili.  0 
sia  che  agevolmente  si  discredano  i  portenti  dell'ingegno, 
o  che  il  Conte  non  s'  augurasse  gran  fatto  dagli  esempj 
d'un  Arsenale,  certo  è  ch'ei  rispose  con  un  premer  di 
labbra,  e  poscia  in  parole,  che  il  giovinetto  s'avrebbe 
migliore  partito  dal  rimanersene  con  lui  alle  faccende  e 
ai  servizj  della  famiglia.  Se  questo  sapesse  annro  al  Fa- 
velli lo  pensi  il  lettore;  ma  il  povero  giovane  non  ar- 
diva far  motto,  e  intinto  passavano  i  giorni,  e  il  protet- 
tore, già  in  assetto  d' allontanarsi,  per  amor  del  fratello 
titubava  nel  primo  divisamente.  Or  mentre  un  bel  dì  si 
diportava  il  signor  Maurizio  per  le  allèe  della  villa  con 
seco  innanzi  il  giovine  artista  ch'ei  disegnava  per  suo 
donzello,  visto  per  avventura  non  so  qual  ramo  o  sterpo 
che  impediva  il  sentiero  ,  gli  fé*  cenno  di  sgomberarlo. 
Ma  l'altro,  non  che  vi  si  piegasse,  n'andava  oltre  tutto 
chiuso  in  sé  stesso  e  crucciato,  e  fu  un  bel  gridare  al 
caparbio,  e  un  ridursi  del  Conte  a  casa  con  altre  querele 
e  rimbrotti;  che  Salvatore,  a  cui  scoppiava  il  cuore  og- 
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gimai,  fattosi  in  cerca  del  cavaliere,  e  singhiozzando  comi1 
fanciullo,  lo  traesse  seco  (supplicava)  a  Tolone,  o  riman- 
dasselo  al  padre  ;  se  all'  intutto  non  doveva  essere  ar- 
tista, rimarrebbesi  almeno  fuori  di  schiavitù.  E  qui  pian- 
geva e  pregava  di  nuovo  :  tantoché  I'  altro  ne  fu  com- 
mosso, e  rassicurato  il  giovane  come  seppe  più  amore- 
volmente, affrettò  la  partita.  Così  nel  Revelli  l'indorile 
affetto  dell'arte  vinse  la  timida  natura,  perchè  altri  im- 
pari quanto  male  si  contrasta  alla  virtù  dell'ingegno. 

Io  non  so  computare  fra  le  discipline  dello  statuario 
quel  tratto  non  breve  di  tempo  eh'  egli  si  tenne  in  To- 
lone ,  comechè  a  lui  tornasse  giocondo  ogni  luogo  dove 
o  sul  legno  o  sul  marmo  o  sovr'altra  materia  si  trattasse 
scalpello.  Giova  nondimeno  che  si  proseguano  con  eguale 
diligenza  i  casi  di  quel  soggiorno,  a  conoscere  l'industria 
con  cui  procacciava  di  superare  gli  esempj  e  mostrarsi 
degno  di  più  nobile  scuola.  Da  principio  si  recò  a  gran 
ventura  che  gli  uffìzj  del  Littardi  gli  valessero  da  un 
tal  Bonard  Ispettore  delle  cose  marittime  l'entrala  nel- 
l'Arsenale; ma  poco  andò  che  d'alunno  fattosi  maestro, 
v'ebbe  un  salario  mensile,  del  quale  fu  sollecito  d'offe- 
rire per  lettera  il  soverchio  al  padre,  dichiarando  che 
ogni  pochissimo  gli  bastava  per  vivere.  E  quasiché  la 
larghezza  del  cuore  moltiplicasse  gli  scarsi  stipendj,  volle 
con  sé  Giuseppino  suo  fratello  minore  a  dividere  il  pro- 
prio pane,  per  isgravio  (diceva)  della  famiglia,  e  per  dare 
al  fratellino  miglior  condizione  che  di  contado.  Quanto 
avanzava  delle  ore  debite  alla  officina,  mettendosi  in  cerca 
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di  creta  o  di  legno  o  di  pietre,  ne  formava  o  teste  o  fi- 
gure leggiadre,  né  gli  falliva  alcun  po'  di  tempo  per 
addestrarsi  alla  lingua  francese,  della  quale  il  protettore 
gli  forniva  i  maestri.  Ma  perchè  il  desiderio  lo  traeva  al 
marmo  come  a  materia  nobilissima  dell'arte,  così  s'acco- 
stava quanto  gli  venia  fatto  a  scalpellini  o  quadraluristi, 
e  con  loro  licenza,  dando  di  piglio  alle  punte  e  al  maz- 
zuolo, sbizzarriva  in  quella  forma  che  prima  gli  si  af- 
facciasse alla  mente.  Usava  il  più  spesso  a  bottega  d'un 
Rossi  da  Carrara,  e  scolpì  per  costui  due  statuine  da  de- 
corarne un  sepolcro;  a  due  altre  si  ricusò  vedendosi  pa- 
gato d'ingratitudine.  Ebbe  migliore  soddisfazione  d'un 
basso  rilievo  sul  legno  rappresentante  la  Religione,  che 
sovrapposto,  in  occasione  di  funerali,  al  catafalco  della 
Duchessa  Maria  d' Orleans ,  parve  al  pubblico  cosa  più 
degna  che  di  pompe  posticce.  In  questo  affaccendarsi  de! 
Revelli  senza  norme  di  precettore,  era  poi  non  so  qual 
somiglianza  agli  antichi,  i  quali  si  riputavano  a  disdoro 
di  confidarsi  ad  altri  per  le  cose  accessorie  dell'  arte.  E 
però  metteva  altresì  l'ingegno  nel  magistero  degli  orna- 
menti, intrecciandoli  e  componendoli  con  ottimo  gusto  : 
e  di  tal  fatta  invenzioni  e  capricci  p^r  lui  intagliati  nel 
legno  rimase  buon  numero  sulle  pareti  dell'  Arsenale  e 
in  certe  case  di  privati.  Così  la  vaghezza  di  spaziare  in 
ogni  campo  dell'arte  gli  toglieva  qualuuque  altro  pensiero 
fuorché  de'  suoi.  Delle  fatiche  giornaliere  non  prendeva 
maggior  ristoro,  che  il  diportarsi  lunghesso  il  mare  in 
compagnia  del  fratello,  visitare  il  Littardi,  scriver  lettere 
v«l.  in.  5» 


240  N  OT  I  Z  I  k 

agli  amici  ed  al  padre.  Ma  questi,  al  quale  la  lontananza 
di  Salvatore  insieme  ad  una  certa  consolazione  dava 
travaglio  grandissimo,  non  potendo  più  tener  freno  agli 
affetti,  si  mise  in  via  per  Tolone  ,  e  vi  giunse  spossato 
dalle  lunghe  e  faticose  giornate.  La  cara  ospitalità,  l'ab- 
bracciarsi, e  il  baciarsi,  e  le  scambievoli  domande,  e  il 
protestare  e  il  consolarsi  a  vicenda,  poterono  distrarre 
alcun  giorno  l'artefice  dai  lavori  consueti.  Furono  mo- 
momenti  di  gioia  schietta  e  profonda,  assai  rari  nella 
vita  dell'uomo.  Non  sap3va  il  buon  giovane  di  stringersi 
al  padre  per  l'ultima  volta. 

E  quel  ch'è  indizio  massimamente  d'animo  gentile,  nò 
l'aspetto  di  città  grande  e  operosa,  né  il  tumulto  delle 
officine,  né  le  sorti  mutate,  gli  avean  tolto  dal  cuore  la 
terra  nativa  ;  anzi  di  mezzo  alle  opere  andava  rumi- 
nando fra  sé  come  le  potesse  dar  segno  di  affetto  e  di- 
mostrarsele figliuolo  amorevole.  Il  casato  dei  Revelli  conta 
fra'  suoi  antichi  un  santo  di  nome  Benedetto,  vescovo^ 
d' Albenga  nel  secolo  IX  ,  ed  eletto  a  patrono  da  quei 
di  Taggia  per  comunanza  di  patria.  Onde  gli  fu  avviso 
che  donando  scolpita  ai  Tabiesi  l'immagine  del  Santo 
da  collocarsi  nella  lor  chiesa,  sciorrebbe  ad  un  tempo 
un  debito  di  pietoso  artista,  di  congiunto,  di  cittadino. 
E  il  caso  sovvenne  ai  dispendj  della  materia  mostran- 
dogli abbandonato  sulla  spiaggia  non  so  qual  nocco  o 
ceppo  di  legno,  non  buono  (a  quel  che  pareva)  se  non 
da  ardere  ,  ma  che  tastato  a  prova  di  scalpello  promise 
t;osto  di  ridursi  in  istatua.  Quanto  a    lui,    vi    si    accinse 
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così  voglioso,  che  assai  presto  sei  vide  a  buon  termine; 
ma  gli  mancavano  (né  sapea  d'o.ide  averne)  di  quei 
globuli  di  cristallo  o  di  smalto,  che  usrmo  gli  statuarj  ad 
empiere  per  migliore  effetto  le  occhiaie  delle  loro  figure. 
Ed  anche  in  ciò  gli  fu  amica  la  ventura,  guidandolo  ad 
un  forasticro  che  di  que'  giorni  teneva  a  mostra  in  Tolone 
una  raccolta  d'automi  in  cera  ,  ed  avea  pur  testé  rotta 
da  inavvertenza  certa  testaccia  d'Oloferne  la  quale  pen- 
zolava dal  pugno  di  una  cotal  sua  Giuditta.  Come  prima 
potè  il  Revelli  entrare  in  parole  con  quell'incognito,  gli 
si  offerse  di  rifare  la  testa,  e  in  capo  a  più  giorni  fu  a 
lui  con  un'altra  sì  spaventosa  ed  orribile,  che  pareva  ai 
riguardanti  essersi  pur  allora  spiccata  dal  tronco  e  stil- 
lar sangue  vivo.  Di  che  l'altro,  soprammodo  conlento, 
faceva  sembiante  d'uomo  che  volesse  comechessia  rimu- 
nerare tanto  ingegno,  o  dimostrarsegli  almeno  ricono- 
scente, quando  udì  da  Salvatore  com'egli  si  terrebbe 
soddisfatto  ad  usura  ,  purché  gli  volesse  far  dono  degli 
occhi  che  aveva  scommessi  dai  frantumi  dell'  Oloferne. 
Non  dirò  se  quegli  godesse  d'uscirne  a  sì  buon  mercato; 
e  il  nostro  scultore  egualmente  lieto  del  fatto  suo,  corse 
a  dar  vista  ed  espressione  alla  faccia  del  Santo.  Poi 
mise  a  profitto  il  suo  magro  peculio  per  aver  dorato  con 
diligenza  il  busto ,  e  incastratovi  in  petto  un  cerchiello 
d' argento  da  contenere  le  reliquie ,  volle  da  ultimo 
comporlo  de'  proprj  denari  entro  un"  elegante  custodia , 
perchè  ai  suoi  Tabiesi  non  restasse  altro  affare  che  di 
terselo  in  sulle  spalle  e  di  portarlo    alla  chiesa.  E   pen- 
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thè  col  febbraio  s'avvicinava  il  giorno  votivo  al  Bealo, 
messo  il  presente  a  credenza  di  certo  legno  che  veleg- 
giava in  costà,  e  diriggendolo  con  lettera  al  padre,  si 
racquetò  nella  compiacenza  dei  buoni  fatti  e  attendeva  i 
riscontri. 

Quand'ecco  una  lettera  del  canonico  Lotti  a  cambiargli 
in  profonda  amarezza  quel  po'  di  dolce  che  s'avea  poslo 
nel  cuore.  Vi  lesse  che  all'  appressarsi  del  legno  alla 
spiaggia  dell'Arma  ov'  erano  accorsi  gran  moltitudine  da 
Taggia  a  ricevere  il  dono,  s'era  levata  sì  rea  fortuna  di 
mare,  che  i  naviganti  stavano  in  procinto  di  farne  gitto 
colle  altre  masserizie  ;  e  che  parve  miracolo  se  dalla  riva 
lanciandosi  il  fiore  dei  coraggiosi  per  entro  uno  scalmo, 
quasi  ne  impietosissero  le  acque  lasciando  che  fosse  tolta 
la  cassa  di  mano  a  costoro.  Vi  lesse  che  a  capo  dei 
terrazzani  era  il  padre  tutto  ansioso  di  vedere  egli  slesso 
e  che  lutti  vedessero  l'opera  del  figliuolo  ;  e  poi  di  sè- 
guito ,  che  il  pover'  uomo  tra  l' affrettarsi  e  il  correre 
trafelato  e  molle  in  quel  rigor  di  stagione ,  non  prima 
riparò  a  casa  che  gli  convenne  rendersi  ai  medici  per, 
atroce  puntura  di  petto.  Lesse  come  potè  meglio  il  re- 
stante, singhiozzando  e  struggendosi  in  lagrime.  Tre 
giorni  dopo  l'arrivo  correva  la  festa  del  Santo,  e  l'imma- 
gine sfavillava  fra  i  ceri  e  gli  addobbi  dell'altare.  I  de- 
voti con  bella  gara  d'affetto,  chi  a  lodare  la  nuova  effigie, 
chi  la  pia  intenzione  dello  scultore;  ma  non  vedevi  fra 
la  calca  chi  avea  sospirato  più  d' ogni  altro  a  queir  ora 
e  a  quello  spettacolo.  L'  infelicissimo  padre  moriva  quel 
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giorno  appunto  nelle  braccia  del  Lotti,  chiamando  a  nome 
jl  suo  Salvatore. 

Del  quale  ciascuno  immagina  ch'ei  non  ebbe  più  pace 
da  indi  in  poi,  se  non  quanta  gliene  veniva  dal  predi- 
letto suo  studio,  per  cui  soltanto  avea  cara  la  vita  e  una 
qualche  speranza  nel  tempo  avvenire.  Ma  pur  questa 
gli  attossicava  l'invidia,  la  quale  non  potendo  assalire  in 
pubblico  l'artista  novello  e  condannato  all'oscurità,  gli  si 
fece  intorno  nell'officina  medesima,  e  tra  i  capi  e  i  com- 
pagni stessi  delle  opere.  Dallo  sdegno  incivile  d'un  cotal 
di  loro  vide  poco  meno  che  guasto  un  bel  Crocifìsso 
ch'ei  s'avea  lavorato  d'avorio  ;  e  fu  per  avventura  quel 
desso  che  il  buon  Littardi  gli  aveva  commesso  per  di- 
strarlo a  cose  maggiori  che  non  sono  il  decorare  i  navigli. 
Perocché  quanto  la  virtù  del  Revelli  veniva  ogni  giorno 
manifestandosi ,  tanto  cresceva  nel  valoroso  signore  la 
compiacenza  dell'  averlo  strappato  alla  sua  fortuna ,  e  il 
desiderio  di  promuoverlo  a  più  allo  segno.  Volle  da 
ultimo  provarlo  sul  marmo,  e  trattone  da  Marsiglia  un 
massiccio,  gli  diede  a  ritrarre  dal  gesso  la  testa  d'un 
Nazareno  contraffatta  dallo  Spasimo  dell'Urbinate. 

In  lavoro  di  copia  non  gli  era  concesso  altro  merito 
se  non  d'eseguire  con  esattezza  e  diligenza;  e  quasi  per 
alzarsi  un  tratto  dalla  schietta  meccanica,  la  volle  scol- 
pire a  sola  guida  degli  occhi,  senza  que'  punti  onde  gli 
statunrj  prefiggono  nei  marmi  le  proporzioni  del  modello. 
Nondimeno  essa  gli  uscì  di  mano  così  perfetta,  che  al 
Littardi,  e  a  chiunque  la  vide,  pareva  al  lutto  una  me- 
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raviglia;  ma  il  Conte,  al  cui  favore  si  dovea no  per  gran 
parte  tali  frutti  u"  ingegno ,  fermò  da  quell'  ora  ne'  suoi 
pensieri  che  a  capir  tanto  alunno  fossero  anguste  le 
mura  d'un  Arsenale.  E  per  addurlo  in  più  largo  spazio 
faceva  disegno  sulla  città  di  Parigi,  là  ove  (siccome  io 
credo)  non  gli  mancava  a  cui  confidarsi  pel  maggior  bene 
di  questo  piuttosto  figliuolo  che  amico.  E  Salvatore  a 
cui  sembrava  gran  fatto  solo  che  si  movesse  più  oltre  di 
un  passo,  non  che  ne  godesse  ne  giubilava  :  ma  il  fra- 
tello, che  d'ora  innanzi  conosceremo  per  Fra  Felice,  come 
gliene  giunse  voce,  si  fece  a  pensare  quanto  più  utile 
tornerebbe  al  fratello  se  lasciasse  la  Francia  per  Roma, 
che  è  quanto  a  dire,  se  salisse  alle  fonti  dell'  arte  in  i- 
scambio  di  volgersi  a  correnti  mal  note,  e  Dio  non  voglia 
corrotte.  E  senza  più  ne  fece  opera  coi  signori  Littardi; 
ed  aiutò  il  buon  proposito  la  contessa  Anna  moglie  al 
signor  Tommaso,  donna  d'alti  spiriti,  e  giustamente  effi- 
cace sulle  volontà  del  marito.  Ma  chi  togliesse  in  Roma 
le  parti  di  protettore  non  sapeva  il  Conte  trovarne  che 
un  solo;  ed  era  il  Cardinal  Lambruschini  Segretario  di 
Stato  a  Gregorio  XVI,  ch'egli  aveva  già  innanzi  veduto 
e  riverito  in  Parigi  da  Nunzio  Apostolico.  Bene  è  vero 
che  a  confidarsi  di  tanto  non  gli  bastava  una  conoscenza 
così  alla  lontana;  ma  d'altro  canto  gli  dava  animo  che 
fra  uomini  gentili  suol  essere  comunanza  di  pensieri  e 
d'  affetti  ;  onde  non  gli  accadeva  se  non  questo ,  di  far 
conto  il  Prelato  per  qual  fatta  di  giovane  lo  scongiurasse 
d'aiuto.  Or  dunque,  còlto   il   buon    destro    d'inviargli    il 
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bassorilievo  del  Nazareno ,  lo  accompagnò  d'  una  lettera 
ossequiosa  ma  tutta  speranza  pel  suo  protetto  :  vedesse 
il  marmo,  e  giudicasse  quel  che  conveniva  aspettarsi  da 
chi  tanto  avea  fatto  senza  voce  di  maestro  e  in  povera 
sorte  e  privo  d'altri  conforti  che   della    propria  virtù. 

Piacque  oltremodo  al  Cardinale  la  divota  operetta  come 
tosto  l'ebbe  veduta  e  considerata;  e  quanto  alla  lettera, 
se  ne  sentì  commuovere  nel  più  addentro  dell'anima, 
argomentando  dalla  modestia  del  Conte  che  il  merito  e 
la  bontà  del  Revelli  andassero  ben  più  lungi  di  quello 
che  non  suonavano  le  parole  del  protettore.  Ma  nel  fatto 
dell'arte  volendo  pure  rapportarsene  a  quel  ch'era  di  più 
autorevole  in  Roma,  ebbe  a  sé  il  Tenerani  e  il  Minardi 
eccellentissimi  professori  Tun  di  statuaria  e  l'altro  di  pit- 
tura; i  quali  sentenziarono  ad  una  voce,  che  se  pure  alle 
speranze  non  mentissero  i  fatti,  era  dritto  d'attendere  gran 
cose  da  chi  sapea  cominciar  così  bene.  Né  più  oltre  bi- 
sognò perchè  il  Lambruschini  riscrivesse  al  Littardi,  non 
dirò  consentendogli,  ma  più  tosto  esortandolo  che  man- 
dasse 1'  alunno  ;  ed  aggiunse  con  sollecitudine  quasi  pa- 
terna il  come  ed  il  quando,  affinchè  gli  estivi  calori  non 
gli  avessero  a  nuocere  sotto  il  cielo  di  Roma.  Affretto  il 
racconto,  figurandomi  nella  mente  l'impaziente  desiderio 
di  Salvatore,  avvisato  che  fu  della  cosa.  Il  cavaliere  lo 
accommiatò  con  indicibili  segni  di  carità:  attendesse  a  me- 
ritare la  benevolenza  sua  e  del  Cardinale  coli'  avanzare 
nell'arte,  col  mantenersi  dabbene.  Avrebbe  da  entrambi 
lutto   quanto  gli  bisognava    per   istudiare  e  per  vivere  ; 
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del  rimanente  pensasse  egli  stesso,  che  la  gloria  non 
può  comprarsi  né  per  denari  né  per  favore.  Rispose  con 
lagrime  di  riconoscenza  e  parli  ;  né  interruppe  il  cam- 
mino se  non  per  visitare  in  patria  il  recente  sepolcro 
del  padre,  e  congedarsi  da  Fra  Felice,  come  fece  non 
senza  altre  lagrime  di  mesta  consolazione  e  di  tenerezza 
fraterna. 

La  vista  di  Roma  lo  sbigottì.  Corse  anzi  tutto,  come 
umile  figliuolo,  alle  stanze  del  Lambruschini,  il  quale  se 
innanzi  ne  pregiava  l'ingegno  per  le  commendatizie  del 
Conte,  a  vederne  ora  il  modesto  portamento  e  l'amabile 
timidità,  s'accese  a  mille  doppj  nel  desiderio  di  favorirlo. 
E  prima  lo  consegnò  al  Tenerani  come  a  sovrano  maestro, 
e  lo  mise  in  affetto  altresì  del  Minardi  perchè  lo  consi- 
gliasse nelle  ragioni  del  disegnare;  poi  di  volta  in  volta 
lo  forniva  or  di  libri,  ora  di  modelli,  e  spesso  anche  di 
buoni  consigli,  e  sempre  di  speranze  e  d'ammonimenti  a 
progredire.  Di  che  altri  piglerebbe  baldanza;  ma  il  Re- 
velli  si  sopponeva  a  più  dura  disciplina,  parendogli  un 
nulla  quel  che  aveva  veduto  ed  appreso,  verso  le  mera* 
viglie  che  in  Roma  gli  si  affollavano  agli  occhi  e  gli  em- 
pievano di  confusione  la  mente.  Il  temperarsi  dal  troppo 
è  quasi  a  bramoso  ingegno  egualmente  difficile,  come  al 
mezzano  lo  sprigionarsi  dalle  naturali  angustie.  Or  egli  ne 
fece  precetto  a  sé  stesso;  risoluto  a  tenersi  discepolo,  finché 
non  avesse  dismesso  ogni  abito  del  passato,  per  accostu- 
marsi alle  forme  caste  e  severe  della  classica  scultura. 
E  però  viveva  in  Roma  i  giorni  e  i    mesi    senza    (dirò 


DI    SALVATORE    G.B.    RE VELLI  233 

così)  veder  Roma,  la  quale  voleva  giudicar  da  maestro 
fatto,  e  non  ammirarla  senza  certezza  di  trarne  profitto. 
Vi  giunse  il  19  settembre  del  1859;  e  noi  lo  trovammo 
sei  mesi  appresso  fra  gli  aiuti  del  Tenera  ni,  così  riservato 
e  dimesso  come  vi  fosse  trattenuto  a  servizio.  E  mi 
ricorda  che  quel  valentuomo  già  maturo  d'anni  e  d'au- 
torità, voltosi  a  me  giovinetto  con  certo  sorriso  di  com- 
piacenza, Eccovi  (mi  parlò)  chi  darà  un  giorno  argomento 
di  giusta  superbia  alla  vostra  Liguria.  Tanto  avea  po- 
tuto in  sì  breve  tempo,  facendone  masserizia  quanta  ce 
ne  racconta  chi  lo  conobbe  famigliarmente.  Primo,  e  di 
buon  mattino,  entrava  nello  studio  del  maestro  ;  ultimo 
se  ne  schiantava  la  sera.  Delle  lunghe  giornate  non 
prendeva  sollievo,  se  non  quanto  è  il  diportarsi  alle  sue 
stanze  che  avea  tolte  in  via  Rosella;  più  tardi  s'acconciò 
con  un  Sisti  amicissimo  di  Fra  Felice.  Quivi  si  riposava, 
dacch'egli  dicea  riposo  il  vegliare  gran  parte  delle  notti 
disegnando  alla  lucerna,  o  modellando  di  creta,  o  cer- 
cando sui  libri  le  convenienze  dell'arte,  la  ragione  delle 
cose,  la  proprietà  dei  costumi.  S'avvide  allora  del  quanto 
all'artefice  conferisca  il  poeta,  e  ingenuamente  si  doleva  con 
tutti  d'aver  passata  l'adolescenza  così  in  odio  alle  lettere. 
E  tuttoché  si  confessasse  di  non  intendere  sillaba  dei 
grandi  poemi,  pure  smaniava  di  capirli  e  gustarli:  onde 
chiedeva ,  e  quasi  dissi  limosinava  da  quanti  potesse,  un 
nonnulla  d' insegnamento  o  di  buona  luce  all'  appren- 
dere. E  da  leggere  nello  scritto  del  Gallo  ciò  che  ne 
accadde  a  lui  stesso,  e  come  per  oltre  ad  un  lustro  sei 
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tenne  a  maestrj  per  forza  di  preghiere  affettuose  ;  \t 
perchè  si  fece  dimestico  non  pure  ai  poeti,  ma  ben  an- 
che alla  mitologia  ed  alla  storia.  La  qual  cosa  (se  ben 
m'avviso)  non  sarà  senza  vergogna  di  molli,  i  quali  o 
per  impazienza  di  studio  o  per  grossezza  d'ingegno  sti- 
mano di  farsi  graziose  le  arti  inimicando  le  muse.  Meglio 
si  consigliò  il  Revelli;  e  fu  generosa  ammenda  del  fallo 
antico  la  devozione  che  più  tardi  professava  agli  studj 
della  eloquenza,  e  l'affetto  grande  agli  uomini  colti,  e 
il  richieder  sempre  altrui  di  consiglio,  quasi  che  l'idea 
delle  forme  fosse  debito  dell'artista,  e  l'espressione  degli 
animi  facoltà  del  poeta.  Ma  l'ordine  dei  fatti  mi  chiama 
addietro. 

Sul  congedarsi  dal  Littardi  in  Tolone,  per  quella  fi- 
danza che  suol  congiungersi  a  forte  volontà,  o  per  alcun 
segno  di  grato  animo,  il  Revelli  s'era  obbligato  al  Conte 
di  guadagnarsi  entro  1'  anno  alcun  premio  negli  studj 
dell'Accademia  Romana.  A  tanto  non  s'aspettava  forse  il 
Littardi  medesimo  ;  ma  Salvatore  gli  tenne  fede.  Un'e- 
letta di  giovani  si  travagliava  intorno  al  Torso  di  Bel- 
vedere quand'egli  fu  ammesso  alla  scuola  del  disegno;  e 
nondimeno  si  mise  alla  prova  cosi  animoso  e  deliberato 
al  vincere,  che  i  professori,  non  senza  meraviglia,  lo 
gridarono  meritevole  del  primo  onore.  Un  secondo  ne 
ebbe  di  poi,  ed  altri  n'avrebbe  conseguiti,  se  con  esempio 
raro  e  pressoché  singolare  non  passava  di  corto  dallo 
studiare  fra  i  discepoli  all'  operare  di  proprio  non  altri- 
menti che  maestro   provetto.    Intanto   delle    onorificenze 
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«he  gli  venivano  dall'Accademia  mandava  le  attestazioni 
al  protettore  ;  né  questi  cessava  di  congralularsene  a  lui 
e  di  gratificare  per  lettere  alle  cure  del  Lambruschini; 
tenerissimo  ricambio  d'  affetti ,  onde  appariva  in  costoro 
la  compiacenza  del  benefizio ,  e  nell'  altro  la  coscienza 
del  meritarlo.  Per  colmo  di  lode ,  non  cresceva  cosi  il 
Revelli  di  valore  quanto  di  modestia ,  né  i  comuni  ap- 
plausi gli  svegliavano  nell'  animo  la  cupidigia  del  lucro 
che  negli  artisti  mediocri  suol  precorrere  il  merito.  Basti 
ad  esempio ,  che  avendogli  il  Tenerani  nel  1845  offerii 
otto  scudi  per  settimana  come  retribuzione  di  quel  che 
ei  faticava  nelle  sue  statue,  non  ne  volle  accettare  più 
che  sei,  contendendo  che  tanto  non  valeva  l'opera  delle 
sue  mani.  D'  altro  canto  ti  parea  liberale  de!  proprio 
ingegno  agli  amici ,  libéralissimo  se  potea  volgerlo  a 
significazione  di  gratitudine  ;  testimonio  le  prime  prove 
eh'  egli  fece  in  Roma  sul  marmo.  Fu  primizia  de'  suoi 
ritratti  quello  che  Salvatore  scolpì  per  Monsignor  Gia- 
como Gambaro  Segretario  del  Lambruschini  ,  al  quale 
s'era  legato  di  tanta  benevolenza,  e  da  cui  era  di  tale 
amore  riamato,  che  sempre,  mentr'egli  visse,  non  sapea 
l'uno  rimanersene  senza  dell'altro  quant'era  lungo  lo  spa- 
zio della  giornata.  Né  il  degno  Prelato ,  a  cui  il  lungo 
soggiorno  di  Roma  non  ha  tolto  l'affetto  della  natale  sua 
Genova,  vorrà  sdegnare  eh'  io  faccia  in  questo  luogo  o- 
norevole  testimonianza  del  suo  dolore,  il  quale  dalla 
morte  immatura  dell'amico  è  vivo  e  presente  tuttavia, 
né  consolabile  per  umani  argomenti.  Ben  vorrei    che   il 
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mio  scritto,  se  nulla  può  conferire  alla  fama  dell'estinto, 
gli  riuscisse  d'una  qualche  consolazione;  e  me  ne  porge 
speranza  l'avermi  lui  confortato  all'impresa,  e  suggerite 
in  gran  parte  le  cognizioni,  non  so  se  con  maggiore  cor- 
tesia verso  i  miei  desideri  ,  o  con  più  di  pietà  alla  me- 
moria del  caro  artefice. 

E  non  prima  il  Revelli  s'  abbandonò  alle  invenzioni , 
che  il  nome  del  Lillardi  dovette  ricorrergli  alla  mente  ed 
al  cuore;  quindi  avea  tolte  le  mosse  nell'arte,  e  la  certezza 
del  proseguire,  e  la  speranza  di  condursi  alla  meta.  Pel 
Conte  Tommaso  ideò  in  proporzioni  di  mezzo  il  vero 
una  statua  di  Nostra  Donna,  immagine  d'una  semplicità 
che  innamora;  larghi  panni  che  pendono  senza  artifizio, 
le  braccia  soavemente  incrociate  sul  petto ,  candore  di- 
vino nel  volto,  il  quale  ti  riesce  più  casto  dalle  chiome 
partite  in  fronte  e  cadenti  in  due  larghe  ciocche  sugli 
omeri.  Se  l'autore  non  l'avesse  salutata  per  Madre  di 
Purità,  tu  il  faresti,  o  lettore,  sui  primi  riguardi.  E  tale 
sembrò  agi'  intendenti  di  Roma  quand'  ella  apparve,  con 
esso  il  busto  del  Gambaro,  nella  Sale  del  Popolo.  Glielo 
dissero  a  stampa  le  effemeridi  del  Tiberino  e  dell'Album^ 
gliel  ridissero  più  d'uno  in  versi,  e  quel  che  soprattutto 
è  invidiabile,  gliel  confermò  la  fama,  difficile  lodatrice 
in  sì  gran  popolo  d'artisti.  Né  più  tardi  del  1843,  met- 
tendosi all'ardua  opera  dei  bassorilievi,  fece  esordio  da 
un  affettuoso  ricordo  della  infanzia.  Dico  dagli  ufficj  di 
carità  de'  quali  il  Proposto  Littardi  solea  largheggiare 
coi  poverelli  di  Taggia;  e  Io  rappresentò  nell'alto  di  sov- 
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venire  a  più  maniere  di  bisognosi,  raccolti  d'intorno  a  lui 
come  a  padre  dei  miseri.   Per    tal   guisa   nutrendosi    di 
gentili  affetti,  educava  l'ingegno  a  ritrarre  dal  vero.  Del 
qual    precetto  era    sì  tenero,  che  in  cotesto  lavoro  non 
ardì    figurar    pure  i  cenci   del    povero    senza    esplorarli 
sul    dosso  degli   accattoni  e   dei   mendici.   Certamente  è 
gran  danno   che    quel    modello ,  non  più  che  gittato  in 
iscagliola,  n'andasse  per  volger  d'anni  in  frantumi  ;  che 
dei  grandi  artisti  sono  utile  documento    i    principj.    Ma 
con  felicità  contenendosi  negli  esempj  del  naturale,  sapea 
metter  fuori  e  concelti  e  sembianze    poco   men    che    di 
paradiso  ;  ebbe  anzi  questo  vanto  suo  proprio,    di   tem- 
perare con  sì  bella  misura  l'ideale    colla  natura,  che    a 
vederne  le  opere  non  ardiresti   chiamarle    vere   per  so  - 
spetto  di  menomarne    la    dignità ,    né    gridarle   sublimi 
per  timore  di  offenderne   1'  evidenza.   Di   tal    novero    fu 
giudicato  un  gruppetto  di   Gesù  Bambino  che    vezzeggia 
un  agnello,  mentre  la  Madre  lo  protegge  col  manto  dai 
raggi  del  sole;  e  una  figura  che    intitolò    l'Innocenza,  e 
che  gli  valse  dal  Cardinale  un  elogio  ben  più  invidiabile 
che  ogni  elogio  d'artista.  Perocché  visitato  un  giorno  dal 
Revelli,  com'cbbe  inteso  il  soggetto  dietro  al  quale  s'af- 
faticava,  Voi  non  avete,  ripigliò    sorridendo  il    Lambru- 
schini ,  se  non  a  ritrarre  voi   stesso  perchè  V  Innocenza 
vi  esca  spiccala  e  viva  dallo  scalpello: 

S'aggiunge  in  sua  lode  che  tali  frutti  maturavano  negli 
ozj  rari  dello  scultore;  il  quale  non  si  condusse  a  la- 
sciare le  stanze  del   Tenerani   prima   che    molte  e  ono- 
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revoli  commissioni  noi  costringessero.  Né  poco  gli  dolse 
il  lasciarlo;  che  non  si  partiva  da  un  precettore  ma  sì 
da  un  fratello,  e  finché  stette  per  aiuto  con  quell'insigne 
statuario  non  gli  mancarono  soddisfazioni  all'ingegno  gran- 
dissime. Perchè  il  Tcnerani  che  mai  non  volle ,  come 
studioso  di  perfezione,  che  niun  marmo  o  modello  gli 
fosse  tocco  da  mano  altrui,  non  pure  al  Revelli  commet- 
teva le  statue  a  finire,  ma  spesso  lo  chiamava  a  dar  di 
stecco  nella  creta  accomunando  con  esso  l'eseguimento 
de' suoi  pensieri.  E  gli  effetti  rendevano  ragione  a  tanto 
privilegio;  che  l'opera  pareva  d'un  solo,  egualmente  in 
ogni  sua  parte  decisa  ,  in  ogni  punto  forbita ,  in  ogni 
tratto  aggraziala.  Potrebbonsi  recare  ad  esempio  la  Psiche, 
e  il  Deposto ,  e  I'  Angelo  della  Risurrezione ,  bellissime 
fra  le  belle  sculture  del  grande  artista.  Quel  che  sa 
d'incredibile,  accadde  più  volte  che  Salvatore  ardì  farsi 
consigliero  al  maestro,  e  che  questi  s' accomodò  allo  sco- 
laro ;  sì  volentieri  (da  scambievol  fiducia)  vinceva  l'uno 
i  ritegni  della  modestia  e  l'altro  gli  stimoli  d'una  giusta 
alterezza.  La  Psiche  avea  sortite  dal  costui  magistero  sì 
dilicate  e  morbide  chiome,  che  ogni  sforzo  era  nulla  del 
riprodurle  sul  marmo.  Provatevi  voi,  disse  finalmente 
all'alunno  ;  e  questi  :  sì  certo,  purché  mi  eia  lecito  d'i- 
mitare piuttosto  che  di  contraffare  il  modello.  E  soggiun- 
togli che  sì,  con  tal  garbo  acconciò  i  partiti,  e  con  tanta 
destrezza  sfilò  i  capegli  alla  statua,  che  se  al  maestro  non 
parve  somigliante  della  sua,  non  fu  dubbio  che  gli  pa- 
resse migliore.  Sagace  oltre  ogni  credere  dell'effetto  sta- 
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tuario  si  dimostrò  con  suo  rischio,  ma  per  ciò  appunto 
con  più  trionfo.  Lavoravano  entrambi  a  non  so  che  figura, 
quando  venuti  alle  pieghe,  sfondonne  una  il  Revelli  più  di 
quanto  piacesse  al  maestro,  sì  ch'ella  dava  un'ombra  ri- 
sentita e  al  primo  aspetto  discorde  dalle  altre.  Avvisato 
di  moderarla ,  nicchiava  come  uomo  a  cui  si  commetta 
cosa  non  ragionevole;  e  l'altro  che  quanto  leale  è  pronto  e 
focoso  nei  modi,  stimandola  caparbietà,  se  ne  commosse 
di  maniera,  che  il  giovane  tenne  a  buona  ventura  il  fuggir 
via  dallo  studio  con  poca  speranza  del  ritornarvi.  Laonde 
non  vi  capitò  il  giorno  appresso,  anzi  tutto  dolente  se 
ne  stava  rincantucciato  in  sua  casa,  quando  la  prudenza  del 
maestro  o  piuttosto  il  caso  provvedeva  non  pure  alla 
difesa  ma  alla  giustificazione  di  lui.  Conciossiachè  re- 
candosi il  Tenerani  sul  modello  di  nuovo,  e  traendo 
colpi  (come  sogliono  i  valenti)  nella  cedevole  materia, 
gli  venne  profondamente  solcata  una  piega  che  rispondeva 
quasi  per  simmetria  a  quell'altra  del  Revelli;  e  sì  che 
squadrando  cogli  occhi,  non  altrimenti  che  a  cosa  nuova, 
gli  parvero  entrambe  di  buono  effetto  ed  opportunissime  a 
dar  risalto  alla  statua.  Conobbe  allora  che  all'ardimento  del 
primo  lavoro  non  mancavano  le  ragioni  dell'arte  ma  sib- 
bene  i  compensi,  e  con  altrettanta  modestia  quanto  era 
stato  il  risentirsi,  mandò  per  Salvatore  egli  stesso,  invi- 
tandolo a  ritornarsene.  Di  che  gioia  gli  traboccasse  il  cuore 
come  si  vide  benignamente  accolto,  e  carezzato,  e  per  giunta 
applaudito,  egli  che  veniva  tutto  tremante  per  sospetto 
d'essere  congedato  e  ripreso,  lascerò  ch'altri  il  racconti. 
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Ripigliando  la  serie  delle  opere,  mi  piace  il  notare  che 
a  far  di  proprio  lo  confortava  il  maestro  medesimo,  ac- 
comodandolo d'alcuna  officina  fra  le  parecchie  che  aveva 
in  città  pel  bisogno  de'  suoi  lavori.  Più  tardi  gliene 
fu  grazioso  il  Cardinale  Lambruschini,  col  torgli  a  sue 
spese  prima  un  piccolo,  indi  un  più  comodo  albergo,  ove 
egli  potesse  allogare  i  marmi  non  più  come  allievo  ma 
come  professore  dell'arte.  Quivi  aspettando  che  il  nome 
gli  procacciasse  alcun'opera  di  momento,  diede  mano  ad 
altri  ritratti,  quasi  a  sdebitarsi  con  quanti  poteva  de'bene- 
fizj  che  gli  duravano  vivi  e  presenti  nella  memoria.  Riuscì 
degna  del  gentile  affetto  l' immagine  del  Cardinale  (1) , 
degnissimi  i  busti  del  Conte  e  della  Contessa  Littardi, 
che  sovra  lutti  gli  stavano  in  cuore  siccome  autori  che 
erano  e  sostenitori  di  tutto  quanto  il  suo  essere.  Le  lodi 
che  n'ebbe  in^pubblico  furono  vinte  però  dall'effigie  che 
egli  scolpì  di  Monsignor  Zaechia  governatore  a  quel 
tempo  di  Roma,  sì  conforme  nelle  sembianze  e  di  lavorio 
così  destro,  che  parea  quella  testa  anzi  viva  e  parlante 
che  formata  di  duro  marmo.  Né  vuol  tacersi  quella  di 
Monsignor  .Garibaldi  che  morì  Nunzio  Pontificio  in  Parigi, 
né  l'altra  che  il  Littardi  volle  da  lui  del  famoso  Conte 
Luigi  Corvetto  suo  suocero,  la  quale  gli  convenne  ritrarre 
da  piccola  miniatura  speditagli  a  questo  effetto.  Ma  solito 
fin    dai    primi   anni  ad    aguzzar  gli  occhi  nel    vero  per 


(l'i  !I  hu  to  del  Carri.  Luigi  I  ambrusebini,  gitlato  di  bronzo,  comparve  alla 
lolenne  Esposizione  dell'  Accademia  Ligustica  in  settembre  del  184b  durante 
1  Ottavo  Congresso  degli  Scieiu  ati  Italiani. 
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tradurlo  sulla  inerte  materia,  e  spedito  a  cogliere  in  na- 
tura gli  aspetti  migliori,  e  dalla  indole  e  dalla  educazione 
portato  ad  ingentilire  ogni  forma,  non  durava  gran  pena 
in  cotesto  esercizio,  che  pure  è  faticoso  e  malagevole 
agli  statuarj  per  ciò  stesso  che  manca  d'  arbitrj.  E  non 
è  a  stupire  se  nel  breve  soggiorno  che  di  tratto  in  tratto 
faceva  in  Genova,  potè  compiacere  a  più  d'uno  in  linea 
di  ritrattista,  e  specialmente  a  Donne  colte  e  gentili, 
quali  la  Marchesa  Serra,  e  la  Principessa  Centurioni,  e 
la  signora  Gambaro,  e  le  nobili  Dame  Teresa  Corsi  Pal- 
lavicini, e  la  Pareto,  e  la  Sauli  Liltardi,  e  la  Maria  Pal- 
lavicini Spinola.  Dal  sèguito  di  questa  Vita  tornerà  ma- 
nifesto che  a  ciascun  titolo  di  gratitudine  aveva  in  pronto 
la  volontà  e  la  mano  per  secondare  gl'impulsi  del  cuore; 
tantoché  nei  ritratti  è  a  così  dire  la  serie  de'  suoi  pa- 
troni per  non  dir  degli  amici;  che  niuno  il  recò  in  istima 
che  noi  pigliasse  ad  amare. 

La  prima  occasione  a  grandi  lavori  gli  venne  da  Maria 
Cristina  di  Savoia,  vedova  di  Re  Carlo  Felice;  un  bas- 
sorilievo che  mostrasse  in  figure  di  metà  il  naturale  la 
Deposizione  di  Cristo,  e  fu  intorno  a!  1844.  Gli  argo 
menti  ripetuti  da  mille  disgustano  e  allettano  per  cagio- 
ne contraria  i  nobili  ingegni  o  i  volgari;  piace  a  questi 
il  facile  plagio,  agli  altri  dà  noia  la  difficoltà  di  parere 
nuovi  ed  originali.  Non  presumeva  il  Revelli  a  paro  di 
questi  ultimi,  né  però  consentiva  a  mescolarsi  coi  primi  : 
avvisando  con  Orazio  che  1'  opera  altrui  possa  in  ogni 
età  farsi  nostra,  purché  ci  basti  il  giudizio  a  scegliere  il 
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meglio  da  ciascuno,  e  l'arte  a  comporre  un  tutto  che  non 
paia  di  chicchessia.  Con  siffatto  intendimento  si  mise  in 
traccia  di  quanti  ha  Roma  o  dipinti  o  sculture  di  quel 
soggetto,  ponendo  a  prova  d'innanzi  a  tutti  e  l'intelletto 
ed  il  cuore;  e  dovette  fra  le  ottime  parergli  nella  me- 
moria la  squisitissima  che  poco  innanzi  grandeggiava  fra 
i  marmi  del  Tenerarii  (1).  Credo  che  soprattutto  studiasse 
agli  affetti  dell'istoria,  quando  si  recava  a  San  Clemente 
per  contemplarvi  Masaccio  quantunque  in  diverso  tema; 
la  qual  cosa  faceva  spesso,  e  con  istraordinario  rapimento 
di  meraviglia.  Com'ebbe  fermata  in  mente  l'idea  del  suo 
Deposto,  la  segnò  senz'altro  in  un  caro  bozzetto  dal  quale 
ebbe  a  discostarsi  assai  poco  nella  esecuzione  dell'opera. 
Essa  può  vedersi  di  marmo  in  Torino  entro  la  chiesa 
di  S.  Massimo  ove  fu  collocata  a  suo  tempo,  e  di  sca- 
gliola nell'  Accademia  Ligustica  a  cui  volle  farne  copia 
1'  autore  medesimo.  Non  è  del  nostro  istituto  il  descri- 
verla per  le  minute;  oltreché  soddisfece  più  d'uno  a  tal 
debito  e  con  versi  e  con  prose.  Ma  non  si  scusa  il  bio- 
grafo dal  notare  le  difficoltà  superate ,  o  dal  dire  al- 
meno a  ciascun  lavoro  quel  che  riesce  più  pronto  a 
conciliarsi  gli  spettatori.  E  a  me  pare,  non  ch'altro, 
riguardevole  il  senno ,  col  quale  empiè  senza  folla  e 
ordinò  senza  vuoti  viziosi  il  campo  semicircolare  del 
marmo  colle  sei  figure  che  propose  alla  scena.  Perocché 


fi)  Fu  scolpita  per  la  nuova  Cappella  dei  Principi  Torlonia  in  S.  Giovanni 
Luterano  ove  attualmente  si  ammira. 
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nella  parte  più  alla  che  tiene  il  mezzo ,  sorge  la  com- 
posizione e  leggermente  digrada  per  le  figure  di  tre 
Marie  ritte  in  piedi  :  ai  due  lati  Nicodemo  e  Giovanni 
un  po'  curvi  sulla  cara  spoglia  si  conformano  agli  an- 
goli ;  sì  che  lo  spazio  mezzano  e  le  prime  linee  ti  pre- 
sentano il  nudo  di  Cristo,  colme  immagine  fra  tutte  pri- 
maria. Questo  per  ciò  eh 'è  disporre  ;  se  veniamo  alla 
espressione  mi  sarà  più  difficile  il  compito.  Tutto  è  do- 
lore nei  cinque  che  si  stringono  all'estinto  Gesù;  ma 
quanto  bene  variato  per  forme  e  per  gradi  secondo  il 
carattere  di  ciascuna  figura!  La  madre  colle  braccia  pro- 
tese per  islancio  d'amore,  e  pur  fissa  cogli  occhi  nel 
Figlio,  immota  di  cordoglio,  non  ha  singulti  né  lagrime. 
Ben  piange  la  Cleofe  e  coi  lineamenti  del  volto  fa  segno 
di  condolersi,  né  le  dà  il  cuore  di  porre  lo  sguardo  in 
Gesù.  Ma  la  Maddalena,  usa  a  vagheggiare  le  divine  sem- 
bianze e  a  struggersi  in  esse,  non  può  fare  che  noi  sog- 
guardi; e  sì  il  fa  con  un  misto  di  passione  e  di  sbigot- 
timento che  vince  ogni  parola.  L'  Apostolo  ginocchione 
ha  posato  pur  allora  l'estremità  della  sindone,  e  come 
vinto  d'amarissima  doglia,  pontando  l'un  braccio  sull'ini 
ginocchio,  e  facendo  letto  della  palma  alla  faccia  non  so 
se  pianga  o  singhiozzi  o  s'agiti  fra  l'uno  e  l'altro.  Dove 
Nicodemo  tutto  intento  al  pietoso  ufficio  stringe  i  lembi 
tuttavia  del  lenzuolo ,  e  sJ  inchina  e  s'  atteggia  come  ti- 
moroso (  diresti  )  d'  offendere  o  di  scomporre  le  sante 
membra. 

La  natura  del   subbietto    gli    diede    altresì    facoltà    di 


2G4  NOTIZIE 

sfoggiare  in  bei  partiti  ed  avvolgimenti  di  pieghe,  dove 
sciolte  e  cadenti,  dove  spesse  e  raccolte,  secondo  gli  atti 
delle  figure  e  la  svariata  ragione  dei  panni.  E  per  ve- 
rità nel  magistero  del  vestire  con  eleganza  il  nudo  e 
d'abbellire  le  linee  senza  offesa  al  decoro ,  fu  il  Revelli 
riputato  eccellentissimo,  ed  è  tuttora,  nelle  Accademie 
ove  alcun  saggio  se  ne  vegga  a  mostra.  Ma  ch'egli  in 
questa  Deposizione  usasse  maggiore  studio,  si  può  con- 
getturare da  ciò,  che  si  piacque  d'offrirne  un  gitto  alla 
Ligustica  ed  alla  Perugina,  le  quali  poco  innanzi,  mosse 
dalla  fama  che  già  suonava  di  lui,  l'aveano  scritto  fra  i 
Socj  di  Merito.  Alla  nostra  volle  per  giunta  essere  cortese 
d'  un  altro  modello  già  messo  in  marmo  per  proprio  e- 
sercizio ,  indi  venduto  a  certa  Milady  che  sei  recò  in 
Inghilterra  a  prezzo  d'oro  sonante.  È  un  Bacco  Fanciullo 
coronato  di  pampini,  che  alzando  quanto  può  un  grappoletto, 
par  che  aizzi,  malizioso,  a  spiccare  il  salto  una  tigre 
che  gli  si  accovaccia  tra  i  piedi!  Mai  non  vedesti  più 
bizzarro  putto;  membrotti  pieni,  e  faccia  pur  grassa  e  da 
tristarello  che  promette  il  Dio  de'  beoni  ;  ed  è  graziosa 
l'antitesi  fra  quel  sogghigno  puerile  e  quel  ceffo  di  belva 
che  arruffa  i  peli  e  si  dimena  e  minaccia.  Fu  pur  con- 
tata fra  le  ottime  una  statua  di  Giovane  Agricoltore  non 
meno  di  cinque  palmi  e  formata  per  suo  diletto  ;  figura 
di  garzone  robusto  e  risentilo  nella  mossa,  che  s'appoggia 
alla  vanga  quasi  a  respirare  dal  penoso  lavoro.  Di  questi 
tempi  s'era  egli  acconciato  in  certe  stanze  sue  proprie  non 
lungi  da  pùizza  Barberina,  e  come  non  aveva  a  fare  che 
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per  sé  stesso,  così  o  in  modelli  con  diligenza  studiati,  o 
in  bozzetti  nulla  più  che  di  tocco,  attendeva  ad  abilitarsi 
nelle  invenzioni.  Di  questi  ultimi,  onde  aveva  zeppo  ogni 
angolo  ed  ogni  armadio,  sceglieva  poscia  i  migliori  ad 
eseguire  ;  i  rimanenti  condannava  a  tornarsene  creta,  a 
ragion  sospettoso  ch'altri  gli  usasse  frode.  Soleva  ancora 
passar  di  slancio  d'uno  in  altro  genere  di  creazioni,  or 
profana  e  gentilesche ,  or  religiose  ed  evangeliche ,  or 
domestiche  e  quasi  d'idilio;  non  tanto  (cred'io)  per  pie- 
garsi ad  ogni  forma  di  pensiero,  come  per  assaggiare  sé 
medesimo ,  se  i  varj  esempj  dell'arte  antica  e  della  mo- 
derna gli  s'erano  compenetrati  nell'animo.  Del  quale  ri- 
mutarsi continuo  e  quasi  giostrar  della  mente  gli  derivò, 
s'io  non  fallo,  un  privilegio  assai  raro,  di  sembrare  in 
qualsivoglia  concepimento  e  persuasivo  e  spontaneo,  e 
nato,  a  così  dire,  solamente  per  quello.  Dovrebbonsi  no- 
tare per  questa  età  parecchie  rappresentanze  religiose, 
come  un  Gesù  che  si  reca  in  Gerusalemme,  un'Addolo- 
rata in  tondo  di  bassorilievo,  e  Nostra  Donna  che  chiamò 
delle  Grazie,  nell'atto  di  sparger  fiori  sui  popoli;  ma  tali 
idee  non  conobbero  il  marmo.  Né  il  tempo  bastava  al- 
l'artefice ,  tanti  concetti  gli  si  affollavano  in  capo ,  fuor- 
ché a  produrli  in  ischizzo  ;  e  quel  eh'  ei  poteva ,  adot- 
tava e  carezzava  per  figli  quei  soli  che  meglio  gli  da- 
vano nell'umore  o  gli  parevano  più  felici.  Questi  non 
pure  aggrandiva  e  ultimava,  ma  godeva  in  rifarli  di  marmo 
più  volte;  siccome  avvenne  d'un  par  di  busti,  Gabriele  e 
Maria,  che  posti  a  rincontro  mostravano  l'Annunciazione. 
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Un  bello  esemplare  ne  posseggono  le  Reali  stanze  di  To- 
rino per  dono  che  il  Revelli  ne  fece  in  Genova  nel 
1846  alla  Maestà  del  Re  Carlo  Alberto.  Ma  le  due  teste, 
così  com'erano  atteggiate  ed  espresse,  non  han  difetto 
dallo  starsene  sole;  e  sola  riesce  più  d'una  volta  la  Ver- 
gine, la  cui  sembianza  ha  tanta  luce  di  cielo,  che  molti 
artisti  facevano  a  prova  chi  potesse  averne  per  grazia 
un  qualche  gitto  o  ricalco.  Vi  s' aggiunge  la  pazienza 
del  lavoro  (che  sempre  diletta  nei  grandi  ingegni)  sul 
velo  ond'  è  coperta ,  condotto  a  tale  di  sottigliezza  che 
il  marmo  ne  trasparisce.  Di  che  fece  amaro  esperimento 
quel  primo  che  digrossò  l'opera  cogli  scalpelli,  perchè  il 
marmo,  sdegnando  quasi  di  cambiar  natura,  gli  fé' cadere 
una  scheggia  d'onde  non  avrebbe  voluto.  Pur  nondimeno 
il  busto,  racconciato  alla  meglio  con  resine,  comparve 
nelle  Sale  del  Popolo,  e  piacque  di  maniera  ai  Deputati, 
che  Io  comprarono  per  farne  un  presente  al  Cardinale 
Marini.  Un  altro  offerse  egli  stesso  a  quel  Bonard  che  in 
Tolone  gli  avea  fatto  adito  all'Arsenale,  ed  un  quarto  al 
Pontefice  Pio  IX  che  mostrò  d'averlo  carissimo.  Quant'è 
delle  favole  o  dei  temi  eroici,  mentre  cercava  in  essi 
come  amicarsi  il  genio  di  Grecia  antica,  pur  non  scen- 
deva a  farsi  schiavo  dei  monumenti,  ma  rivolgendo  in 
sì  gran  mèsse  ,  trovava  soggetti  nuovi  e  li  vestiva  di 
quello  stile.  Fin  dove  il  padroneggiasse,  cel  diranno  fra 
poco  due  statue,  ornamento  prezioso  di  Genova  nostra. 
Una  terza  ,  o  a  dir  meglio  un  modello  che  in  quest'or- 
dine di  cose   fu    tenuto    per   ottimo ,  mi   conviene    ser- 
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bario  a  luogo  opportuno,  perchè  tocca  non  meno   ai  co- 
stumi che  al  magistero  di  Salvatobe. 

Or  m'invita  a  distinte  parole  quel  che  prima  operò  per 
Genova,  quand'ella  venne  nel  generoso  pensiero  di  alzare 
in  pubblico  un  degno  monumento  alle  glorie  dello  Sco- 
pritore d'un  mondo.  Ciò  volle  nel  1846  per  debita  am- 
menda della  sconoscenza  addietro,  e  al  cospetto  dei  dotti 
italiani  disegnò  le  fondamenta  al  colosso.  Salvatore 
Revelli  con  amore  di  cittadino  e  d'artefice  accettò,  im- 
maginò, lavorò  quella  parte  che  gliene  venne  commessa, 
e  sì  tosto,  quanto  non  si  può  credere  per  uomo  novello 
nell'arte,  e  già  chiesto  a  molte  opere.  Dovette  dolerci 
che  poco  gli  si  ordinasse;  null'altro  che  un  solo  de'mez- 
zorilievi,  col  soggetto  di  Colombo  strappato  in  catene 
all'America.  Ho  detto  poco,  riguardando  alla  quantità  dei 
lavori;  del  resto  egli  seppe  dimostrarci  agli  effetti  che 
ogni  piccola  cosa  si  fa  grande  nella  mano  de'  valentuo- 
mini. Per  lui  quell'  azione,  pressoché  comune  a  volgare 
intelletto ,  s' amplificò  fino  al  grado  della  epopea ,  con 
tutte  le  vicende ,  gii  episodj  e  i  contrasti  che  si  voglio- 
no a  trattenere  e  a  dilettare  lungamente.  Nel  mezzo 
è  l'Eroe  che  già  monta  in  nave,  sospinto  da  un  guer- 
riero, o  dirò  meglio  da  un  manigoldo  del  Bobadilla,  che 
sull'angolo  a  manca  infuria  e  minaccia.  Sull'opposto,  con 
un  altro  armigero  sta  il  capitano  della,  caravella,  tenendo 
per  mano  il  decreto  della  cattura:  uomo  duro  quanto 
vuole  il  Bobadilla  tristissimo.  Presso  al  lido  è  la  barca , 
e  già  un  mozzo  ne  dislega  la  gomena;  sulla  tolda  vedi 
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più  altri  in  faccenda ,  e  nuovi  ufficiali  e    nuovi    armati. 
Fin  qui  le  immagini  del  terrore  e  dell'odio  ;    di    mezzo 
alle  quali  grandeggia  Colombo,  sicuro  in  vista  e  non  cu- 
rante dei  ferri  che  gli  stringono  i  polsi.    Il  suo  sguardo 
è  pur  fìsso  ad  una  famigliuola  di  selvaggi,  i  quali   s'ac- 
costano fra  quella  spietata  burbanza  spagnuola,  per  dare 
T  ultimo  addio  al  benefattore.  La  femmina  piange  e  do- 
lora, curvasi  il  marito  e  con  rozzo  ma  eloquente  affetto 
si  protende  a  baciarne  la  destra  ;  e  un    lor    garzoncello 
volgendosi    inosservato   a   squadrare   il   Bobadilla ,   pare 
che  ne  accusi  la  nequizia  e  la  crudeltà.  Il  protagonista  è 
in  tal  atto,  che  non  sai  dire  se  più  il  caccino    le    mani 
villane  del  soldato,  o  più  lo  rattengano  il  piangere  e  il 
condolersi  di  que'  pietosi.    Rispondono    al  dramma  (  che 
tal  mi  sembra  più  che  scultura)  e  le  forme  e  i  caratteri 
e  gli    abiti  di  ciascun    personaggio.    Direi    che   risponde 
l'effetto  stesso  del  marmo,  colla  risolutezza  nelle  pieghe, 
colla  pastosità  nelle  carni,  colla  lucidezza  nelle  armature. 
Quanto  ne  innamorasse  il  Revelli  medesimo,  par  che  lo 
dichiari  l'essersi  egli  ritratto  in  quella  figura  di  marinaio 
che  guarda  ed  attende  da  poppa.  Taluno   notò    di    poca 
sveltezza  le    membra  ;    altri    in    ciò    appunto   argomen- 
tano sapienza  di  scultore  che  previene   le    fallacie   della 
distanza.  Ne  diede  adeguata  sentenza  il  marmo,  collocato 
che  fu  nella  propria  cornice ,  quando  o  amor    di   patria 
o  pudore  vinse  la  passata  negligenza. 

Mi  stanno  tuttavia  nella  mente  l'accorrere  ,  e  il  plau- 
dire ,  e  il  congratulare   scambievole  d'  ogni  ragion   citta- 
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dirti,  allorché  sull'uscire  del  1851  il  bel  lavoro  fu  messo 
in  Genova  agli  occhi  del  pubblico  sulla  piazza  dell' Acqua- 
verde,  entro  un  chiuso  di  tavole,  non  lungi  dalla  mole 
destinata  ad  accoglierlo.  Insieme  all'  opera  era  giunto 
l'autore;  e  chi  può  ridire  i  festeggiamenti  che  s'ebbe  fra 
noi  ne'  pochi  giorni  che  vi  rimase  ?  Ma  i  lieti  trionfi 
noi  tennero  che  non  volasse  alla  sua  Taggia  nativa  ;  e 
quivi  altre  gioie  non  altrimenti  che  domestiche,  e  salu- 
tazioni poetiche,  ed  onesti  conviti  onde  i  patrizj  Spinola, 
estimatori  gentili  del  Revelli,  raccolsero  intorno  a  lui  il 
fiore  de' suoi  terrazzani.  Benché  non  s'avvisarono  i  Ta- 
biesi  di  poter  meglio  significare  all'artista  in  quanta  stima 
e  benevolenza  il  recassero,  che  fidandogli  di  presente  a 
scolpire  una  statua  da  innalzarsi  alla  memoria  di  Giam- 
battista Soleri  benemerito  della  gioventù  che  di  colà  si 
conduce  agli  studj;  bel  concetto  che  onorava  e  lo  scultore 
e  il  pio  uomo,  e  due  concittadini  ad  un  tempo.  Ma  i  de- 
siderj  non  ebbero  effetto  per  la  moltitudine  delle  richie- 
ste che  assalirono  l'artefice,  tuttoché  infaticabile,  dopo  le 
egregie  prove  del  suo  Colombo.  Al  quale  tornando  per 
poco,  ricorderò  che  pubblicato  appena  il  concorso  ai  di- 
segni dell'intiero  monumento,  non  fu  tardo  il  Revelli 
ad  entrare  fra  i  competitori,  o  sia  che  lo  spronasse  ca- 
rità di  patria  ,  o  giudicasse  col  Vasari  che  gli  ufifizj  di 
architettura  si  debbano  mischiare  alle  facoltà  della  pit- 
tura e  della  statuaria.  Ora  il  grazioso  modello  aggiunge 
ricchezza  alla  suppellettile  della  nostra  Accademia ,  e  a 
chi  il  riguarda   fa   parer  giusta  la  sentenza  di  quella    di 
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Milano ,  che  scelta  a  giudicare  lo  contò  fra  i  migliori. 
Simile  esperimento  fece  fri  Roma  non  mollo  appresso 
pel  mausoleo  di  Gregorio  XVI  ;  e  se  per  altri  potè  la 
privala  grazia,  valse  meglio  per  lui  1'  opinione  del  pub- 
blico che  Io  gridò  supcriore  a  lulli  quanti  Y  avevano  e- 
mulato. 

Nel  breve  soggiorno  di  Genova  non  diede  ozj  a  sé 
stesso.  A  fianco  del  marmo  di  Colombo  vedemmo  esposti 
due  modellini  di  figure  mitologiche,  degni  di  trattenere 
ogni  sguardo ,  se  qucil'  opera  insigne  non  li  rapiva  lulli 
per  sé.  Quesl'  altre  leggiadrie  aveva  Salvatore  abboz- 
zale di  creta  per  soddisfare  alla  nobil  donna  Teresa 
Pallavicini  Corsi,  che  già  da  tempo  gli  aveva  commesse 
due  slaiue  per  ornamento  del  suo  palazzo.  Ho  indugialo 
fin  qui  le  lodi  cli3  si  debbono  a  quesla  egregia  signora, 
costretto  all'  ordine  del  mio  racconto  ;  è  tempo  eh'  io 
rompa  il  silenzio,  e  me  ne  compiaccio  nell'animo.  Dal 
1849  erano  cessali  (per  imprevvedule  cagioni)  al  Revelli 
i  sussidj  del  Conte  Lillardi  ;  e  il  giovane  ebbe  a  ramma- 
ricarsene indicibilmente,  pensando  che  gli  fallivano  i 
soccorsi  quando  era  appunto  per  uscire  a  buon  porto. 
Dismettere  i  forti  sludj  e  i  lavori  incominciali,  era  un 
tòrsi  la  vita  ;  né  gli  reggeva  il  cuore  di  dolersene  al 
Lambruschini,  che  già  tanto  gli  era  prodigo  d'aiuti  quanto 
c'incontrammo  a  narrare.  Così  se  ne  stava  tra  scoralo  ed 
afflitto;  non  dirò  disperato,  dacch'egli  piissimo  raccoman- 
davasi  tutto  giorno,  non  potendo  altro,  alla  provvidenza 
divina.  E  non  pregò  a  vuoto,  perchè  giunto   all'orecchio 
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della  marchesa  Pallavicini  in  che  misera  condizione  si 
travagliasse  l'ingegnoso  scultore,  provvide  a  consolarlo 
di  tanto  che  eguagliasse  quel  ch'egli  aveva  perduto.  Ebbe 
compagni  alla  generosa  opera  i  palrizj  Domenico  Pereto 
e  Nicolò  SauSi  ;  alla  modestia  de'  quali,  e  per  questa  e 
per  altre  virtù,  si  conviene  far  forza,  affinchè  dalla  pre- 
sente generazione  passi  alcuno  esempio  di  gentilezza  nei 
posteri.  Bene  è  vero  che  il  Revelli,  a  sua  volta  modesto, 
non  volle  del  benefìzio  se  non  quanto  gli  bisognava  ;  il 
perche  avvaloralo  assai  tosto  da  buone  commissioni,  e 
ornai  certo  di  campare  par  sé  solo  la  vita,  fu  sollecito 
di  rinunziato  per  lettera.  Or  dunque  nel  numero  di  tali 
conforti  erano  le  due  statue  dalla  Pallavicini  ordinate, 
la  quale  con  signorile  liberalità  avea  messo  nell'arbitrio 
dello  scultore  infino  all'argomento  delle  opere.  Ed  egli 
che  in  Roma  aveva  lungamente  ondeggialo  fra  le  figure 
mitologiche  e  i  fasti  genlilizj  della  Commillente,  fu  con- 
tento, nei  collofjuj  di  Genova,  ch'ella  consentisse  nei  tipi 
della  favola ,  anzi  in  due  immagini  che  rappresentas- 
sero l'Elena  e  il  Paride,  del  cui  nome  s'empiono  tanto 
e  la  storia  e  la  poesia  degli  antichi.  Di  che  s'abbia  mag- 
gior lode  di  modestia  la  gentildonna,  come  s'ebbe  l'ar- 
tista miglior  campo  all'ingegno;  che  l'arte  della  statua  è 
debitrice  di  mollo  all'amichila,  e  specialmente  dell'ideale 
che  la  fa  veneranda  e  sublime. 

L'Elena  e  il  Paride,  ultimati  in  Roma  nel  1854  come 
può  leggersi  scritto  nella  base  d'entrambi,  ebbero  luogo 
in  due  nicchie  del  portico.  Parrà  cosa  stupenda  che  solo 
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un  triennio  stia  fra  cotesti  e  i  precedenti  lavori:  quelli 
di  religione  e  di  storia  ,  e  questi  di  gentilesimo.  Ripeto 
stupenda,  poiché  in  essi,  che  primi  eseguì  in  marmo  di 
sì  fallo  genere,  è  tanto  della  eccellenza  greca,  da  farlo 
credere  lungamente  esercitato  e  nutrito  di  questa  sola. 
Era  sovraltutto  ardimentoso  il  tentar  novità  in  argomenti 
sì  vecchi,  e  in  due  figure  colali  riepilogarne,  a  così  dire, 
e  raccontarne  la  storia.  Al  qual  fine  è  mestieri  il  saper 
moito,  e  molto  meditare,  e  potentemente  eseguire;  do- 
vendo la  statuaria  per  certi  segni  decisi  e  caratteristici 
svegliare  nell'animo  dello  spettatore  un'infinità  di  consi- 
derazioni che  per  gradi  lo  conducano  al  pieno  conosci- 
mento del  subbiello.  Il  Paride  di  Salvatore  Revelli,  co- 
perto di  clamide  le  molli  membra  quanto  valga  a  non 
confondere  il  nudo,  già  in  atto  di  muover  piede,  colla 
destra  fa  cenno  ad  Elena  di  seguitarlo,  non  così  lusin- 
ghiero in  vista,  come  trepidante  di  possedere  la  bellis- 
sima delle  greche  donne.  Lo  stocco  non  gli  pende  sui 
lombi,  ma  stretto  nella  mancina  se  lo  porta  quasi  di  furto, 
per  timore  (  direi  )  che  il  tintinnio  del  metallo  non  ri- 
svegli i  sospettosi  custodi.  Ma  se  la  perfida  moglie  sia 
proprio  deliberata  a  seguirlo,  non  m'  è  ben  chiaro  sui 
primi  sguardi.  11  suo  volto  è  di  femmina  che  pensa  ;  e 
ch'ella  nel  suo  pensiero  sostenga  un  travaglio  di  contrarj 
affetti,  mei  dimostra  quel  recarsi  ch'ella  fa  dell'  indice 
sul  ripiegare  del  mento ,  come  persona  che  sta  per  ri- 
solvere e  non  bene  s'ardisce.  Cerchiamo  più  oltre  se  gli 
atti  del  corpo    tradiscano  anzi  tempo  gP  impulsi    dell'  a- 
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nimo.  Scenderà  Elena  le  soglie  maritali;  che  il  piede 
avanza  ,  non  si  ritrae,  e  la  destra,  senza  avvedersene, 
tira  a  sé  il  lembo  della  sottilissima  veste  per  togliere 
gl'ingombri  al  passo.  Molti  venendo  al  paragone  delle 
due  statue ,  diranno  perfetta  la  prima  ,  diran  la  seconda 
per  avventura  meravigliosa;  e  sarà  pel  Revelli  gran  vanto 
d'artista  l'aver  superato  sé  stesso,  ove  il  tema  si  porgeva 
in  qualche  guisa  al  drammatico  ,  benché  a  prezzo  d'  a- 
sprissime  difficoltà.  Quanti  scultori  avrebbero  gridato  al 
trionfo,  sol  che  toccassero  in  simili  immagini  V eccel- 
lenza delle  forme!  Or  questa  nei  marmi  di  cui  discorro 
è  cosa  pressoché  secondaria,  sebbene  sormonti  ogni  lode; 
tanto  vale  la  prontezza,  l'opportunità,  l'eloquenza  delle 
espressioni.  Ed  io  fo  slima  che  nel  giudizio  dei  posteri 
niuna  opera  di  Salvatore,  dilettevole  o  grande  che  sia 
per  soggetto,  non  potrà  fare  che  le  due  statue  del  por- 
tico Pallavicini  non  si  scrivano  fra  le  migliori. 

Pur  nondimeno  chi  volesse  indagare  qual  sentimento 
avvivasse  più  specialmente  l'ingegno  di  lui,  sì  il  trove- 
rebbe in  quelle  idee  eh'  egli  figurava  di  propria  scelta  : 
dacché  le  richieste  altrui  non  gli  tolsero  mai  né  la  vo- 
glia né  il  tempo  di  manifestare  sé  stesso  sui  modelli  o 
sui  marmi.  Di  colali  fatture  avrai  pochi  esempj  i  quali 
non  ti  sorridano  di  pace ,  di  tenerezza ,  di  mansuetu- 
dine: che  tale  avea  l'animo.  Nell'Evangelio  medesimo  gli 
piacquero  soprattutto  le  immagini  modeste  e  quasiché 
d'  un  affetto  infantile.  In  un  gruppetto ,  poco  meno  che 
metà  del  vivo,  ritrasse  Gesù    che   benedice  ai  fanciulli; 
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e  due  gli  bastarono  a  conehiudere  un  gran  pensiero, 
L'un  de' quali,  più  avanti  negli  anni,  colle  ginocchia  a 
terra  bacia  riverente  la  veste  del  Redentore;  l'altro  con 
certo  vezzo  innocente  si  rizza  quanto  può  sui  piedi  e 
protende  le  braccia  per  carezzarlo;  nell'uno  la  mente  che 
consiglia  l'ossequio,  nell'altro  il  cuore  che  si  disfoga  in 
affetto.  Di  siffatta  gemma  fu  possessore  il  P.  Lorenzo 
Isnardi  degli  Scolopj ,  che  veduto  il  modello  nella  of- 
ficina dell'autore,  lo  volle  per  sé  di  buon  marmo,  e 
ne  fé'  ricco  l'altare  d'una  cappella  entro  la  sua  villa  di 
Legine  vicin  di  Savona.  Fra  lo  strepito  ancora  delle  guerre, 
somigliante  a  Tibullo,  significava  pace  cogli  scalpelli.  Va 
segnata  del  1849  un'  immagine  d'Angelo  ch'egli  appunto 
nominò  dalla  Pace;  e  intendeva  d'invocarlo  sull'Italia, 
eh'  ei  descrisse  per  segni  geografici  sovr' esso  il  globo, 
ove  il  benefico  Genio  raccoglie  il  volo  e  stende  con  allo 
soave  le  palme  (1).  È  grande  la  statua  secondo  natura, 
e  senza  fallo  degnissima  del  concelto,  ma  non  mi  consta 
eh'  ella  uscisse  le  stanze  dello  scultore  :  tanto  parve  si- 
nistra la  pace  alle  fortune  italiane.  Già  prima  d' allora 
(  ne  ho  testimonio  il  suo  biografo)  avea  pure  effigiata 
T  Innocenza ,  tutta  sicura  in  sé  stessa  ,  e  come  tenera 
donzella  che  si  trastulla  con  ghirlande  di  fiori.  Disgusto 
dei   tempi  o  dispello   degli    uomini  gli  torsero  la  mente 


(1)  Né  mai  cambiò  tempra  finch'egli  visse.  Speriamo  (scriveva  un  tre  mesi 
prima  della  sua  morie)  nella  misericordia  di  Colui  che  muove  il  tutto,  che 
una  perfetta  e  durevole  pace  possa  dar  campo  alle  arti  di  risorgere  a  nuova 
vita.  La  pace  soltanto  può  essere  di  conforto  a  tutti,  mentre  le  dissensioni 
e  le  guerre  non  sono,  che  di  danno  al  fisico  ed  al  morale- 
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a  tutt'altre  immagini.  Vide  la  bellissima  vergine,  nude  le 
membra,  scomposte  le  chiome  e  slrelte  le  dilicate  mani 
sul  tergo,  essere  avvinta,  come  facile  preda,  ad  un  masso. 
E  'I  doloroso  spettacolo  lo  punse  di  l'orma  ,  che  recatasi 
innanzi  la  creta,  in  capo  di  venti  giorni  n'ebbe  appunto 
la  figura  secondo  l'avea  immaginata  ,  e  diedele  il  nome 
della  Innocenza  Oppressa.  Né  quesla  tardò  gran  fatto  a 
tradursi  nel  marmo  coinè  piacque  al  Duca  De-Ferrari 
di  Galliera,  che  liberalmente  ne  rimunerò  l'artefice.  Corse 
voce  che  il  degno  Cavaliere  intendesse  accoppiarla  alla 
Maddalena  del  gran  Canova  ,  già  da  lui  compra  a  gran 
prezzo ,  per  far  decoro  alle  proprie  case.  Se  non  fallì 
l'augurio,  pochi  artisti  potranno  gloriarsi  di  miglior  sorte. 
Poiché  le  opere  mi  porgono  così  bene  e  l'indole  e  l'a- 
nimo dello  scultore,  è  opportuno  ch'io  accenni  nel  nostro 
Revelli  un  carattere  che  più  d'ogni  altro  appariva,  e  che 
di  mezzo  ai  presenti  costumi  non  sapea  di  credibile.  Io 
non  voglio  riferire  com'altri  mordesse  d'ipocrisia  quel  suo 
contegno  di  pietà  e  di  fede  religiosa  sì  manifesto,  perchè 
non  m'  è  noto  come  si  giungano  insieme  la  gentilezza 
d'una  niente  poetica  e  la  bruttissima  di  tutte  quante  le 
fraudi.  Per  certo  né  in  parole  né  in  alti  era  uomo  coperto; 
anzi  dov'altri  sogghignasse  maligno  a  colali  discorsi  o  per 
maraviglia  guatasse,  ed  egli  più  s'accendeva  e  scintillava 
degli  occhi.  In  quel  placido  ingegno  (com'io  la  penso) 
s'erano  radicate  le  immagini  della  puerizia  e  le  consuetu- 
dini della  adolescenza;  quando  passava  i  giorni  fra  sacer- 
doti tutti  carità  pel  fanciullo;  quando  ne'silenzj  del  chiostro 
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pendeva  da  divote  pitture  e  ascoltava  il  salmeggiare  de' 
monaci,  e  quel  non  so  che  di  fortunoso  e  di  mistico  che 
preluse  la  sua  carriera  dell'arte.  Trasportatosi  in  Roma, 
ne  vide  la  magnificenza  e  la  santità:  non  ebbe  lempo  né 
inclinazione  a  conoscerne  i  mali.  Vi  fu  accolto  da  un 
Cardinale  potente  che  lo  assicurava  di  prolezione,  da  un 
ottimo  Prelato  che  l'aveva  per  figlio,  da  un  dotto  Eccle- 
siastico che  non  viveva  né  conversava  fuorché,  con  lui. 
In  tale  abito  del  vivere,  non  istupisco  che  Salvatore  (or- 
nasse frequente  alle  caste  memorie  della  sua  patria,  della 
sua  famigliuola,  della  sua  ehiesn.  Diresti  che  gli  cresces- 
sero i  nerbi,  quando  gPiucontrava  di  lavorare  per  alcun 
luogo  della  Riviera  che  il  vide  nascere.  Finale  e  Loano 
ne  posseggon'opere,  uscite  a  lui  di  mano  pressoché  inos- 
servate, e  come  frutto  de'  quotidiani  riposi;  quello  un 
Battistero  colla  statua  del  Precursore,  questo  un'Imma- 
colata gittata  in  gesso.  D'egual  materia  è  quell'altra  che 
mandò  alla  sua  Taggia,  e  che  assai  presto  uscì  in  fama 
non  così  dal  nome  dell'autore  come  dalla  religione  de!  po- 
polo. Si  narra  che  invaghilo  di  fare  altra  offerta  alla  par- 
rochiale  della  terra ,  mettesse  in  piedi  un  modello  di 
Santa  Filomena,  quando  gli  venne  inteso  d'un  nuovo 
culto  che  accendeva  que'  divoti  verso  un'  immagine  del 
Sacro  Cuor  di  Maria.  Trasformò  allora  quasi  per  sùbita 
ispirazione  la  plastica,  e  in  una  figura  di  cinque  palmi 
tentò  d'esprimere  quel  titolo  d'  amore  e  di  carità.  Sog- 
giungono,  che  recala  al  Proposto  (com'ei  la  spedì  da 
Roma)  la  graziosa  statuetta,  costui  le  assegnasse  un  pò- 
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slicino  nella  sacristia,  lasciando  in  chiesa  la  meschina 
pittura  che  già  v'avea  di  cotale  argomento.  Se  non  che 
da  quel  rilievo  spirava  tanl'aura  di  paradiso,  che  la  mol- 
titudine accorsa  a  vedere,  cominciò  a  richiamarsene  come 
di  strana  ingiuria;  onde  convenne,  alla  men  trista,  fargli 
luogo  sopra  un  aitar  laterale.  Quivi  si  stette  più  anni, 
finché  non  avvenne  cosa  che  fec3  gridare  al  miracolo  e 
cambiò  sede  alla  statua.  Celebravasi  la  definizione  dogma- 
tica dell'Immacolato  Concepimento;  la  chiesa  era  a  festa, 
lutti  i  devoti  in  rapimento  di  spirito.  Quando  a  taluno 
che  avea  Io  sguardo  alla  Madonna  del  Sacro  Cuore,  parve 
che  gli  occhi  di  quel  soavissimo  volto  si  girassero  pure, 
e  a  darvi  ben  mente,  ora  si  componessero  a  gioia,  e  ta- 
lora a  mestizia.  Ne  corse  il  rumore  :  tutti  gli  occhi  in 
quegli  occhi,  e  a  tutti  gli  occhi  si  rinnovava  il  prodigio. 
Brevemente,  giunse  da  Roma  decreto  che  la  portentosa  im- 
magine fosse  solennemente  incoronata  nel  nome  di  Pio  IX; 
quattro  Vescovi  il  1  giugno  del  1854  compievano  la  ceri- 
monia ,  spettatori  una  gran  turba  di  popolo  fra  terrieri 
e  vicini.  E  il  Revelli,  fosse  per  ventura  o  a  disegno,  era 
anch'egli  in  paese;  egli  vide  santificarsi  l'opera  delle  sue 
mani ,  e  di  mano  propria  saldò  la  corona  in  capo  alla 
statua,  come  i  Vescovi  secondo  il  rito  ve  l'ebbero  imposta. 
Non  mi  si  dica  ch'io  abberro  dall'istituto  di  questa  vita, 
se  è  parte  del  biografo  l'esplorare  i  caratteri.  Il  Revelli 
tornò  sì  pieno  di  cotal  vista,  che  non  senza  lacrime  rac- 
contava ai  famigliari  cose  via  più  stupende  :  come  a  ri- 
vedere il  suo  modello ,   propriamente  noi  conosceva    per 
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suo,  di  tanta  bellezza  raggiava:  che  a  pure  chiarirsene 
avea  dovuto  cercar  sulla  plastica  non  so  qual  segno  che 
lavorando  vi  s' era  improntilo.  E  a  me  che  predente  in 
Genova  lo  domandai  del  miracolo,  godeva  di  riandarne 
i  particolari,  e  come  testimonio  di  veduta  lo  affermava 
con  giuramento. 

Seguitandolo  a  Roma,  dovrei  far  nota  di  parecchi  lavori 
che  per  questi  giorni  eseguiva  ad  uffìzio  di  monumenti 
sepolcrali,  come  furono  quelli  del  Cardinal  Brignole  e  del 
Cardinal  De-Gregorio.  Un  terzo  ne  compose  a  richiesta 
della  marchesa  di  Lugros,  più  vasto  di  proporzioni  e  di 
concetto,  che  locato  a  N.  D.  di  Monserrato,  chiesa  della 
Nazione  Spngnuola,  attesta  la  pia  memoria  della  vedova 
all'estinto  marito.  Havvi  sopra  un  imbasamento  la  costui 
effìgie ,  con  due  statue  simboliche  più  sotto  sui  fian- 
chi :  la  Religione  e  la  Fedeltà  coniugale.  Questa  secon- 
da fu  specialmente  lodata  come  il  meglio  dell'opera,  che 
valse  al  Revelli  il  signorile  compenso  di  6000  scudi 
romani.  Né  si  vuole  al  tutto  tacere  d'un  quarto,  innalzato 
nella  chiesa  di  Campagnaro ,  terra  vichi  di  Roma  ,  alle 
ceneri  d'un  Fioravanti  che  ne  fu  parroco.  Non  ha  che 
il  ritratto  del  morto,  e  figurata  in  uno  spazio  di  basso- 
rilievo la  Gratitudine  ;  ma  la  bontà  del  lavoro  par  che 
ne  scusi  la  piccolezza. 

Da  queste  cose  però,  e  da  altre  di  minor  conto,  mi  di- 
stoglie a  malgrado  mio  la  più  cara  statua,  per  non  dire 
la  più  perfetta ,  che  uscisse  mai  dalla  mente  e  dagli 
scalpelli  di  Salvatore.  A  dir  della  quale,  almeno  almeno 
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quanto  si  dee  per  giustizia,  mi  conviene  tornare  a  que' 
giorni  ch'egli  vide  Torino,  e  Torino  il  suo  bel  Deposto 
di  cui  s'è  parlalo  più  addietro.  La  vista  di  cosiffatta  scul- 
tura gli  meritò  commissioni  dal  Re  medesimo;  dirò  meglio 
che  Vittorio  Emanuele  si  confidò  nel  Revelli  per  quello 
che  uomo    o  Principe    che  sia  ,  può  desiderare    con   più 
tenerezza    dalle    arti  d'imitazione.  I  lutti  domestici  non 
funestavano   ancora  la  Reggia  ;    e    sorrideva  al   Monarca 
il  gentile   pensiero  che  gli   adornasse   le   stanze  la  sem- 
bianza di  Colei  che  gli  temperava    le    cure  della  vita  e 
l'avea    fatto    padre   di   generosa  prole.  L'artista,  messosi 
(io  mi  figuro)  all'impresa    con  quello  studio    che    meri- 
tava la   fiducia  del  Principe,  intravvide  nel  suo  subbietto 
quei  lati  contrarj  che  valgono  ad  avvivare  ogni  opera  e 
a  trattenere  ogni  sguardo.  Molti  statuarj  si  onorarono  di 
ritratti  regali;  né  ricordo  che  alcuno    gl'immaginasse   se 
non  atteggiali  di  maestà.  Ma  il  Revelli    che  sapeva  così 
pietosa  e  modesta  Maria  Adelaide  fra  gli    splendori    del 
trono ,  ebbe  per   fermo   a   compiacersi   in    un'  immagine 
a  cui  la  corona  ed  il  manto  non  iscemassero    devozione 
ed  affetto.  Tutto  in  essa  s'informa  di  questo  sentimento 
d'amore;  l'espressione  del  volto,  il  posar  delle    membra, 
il    comporsi    della    persona.    Siede    la    Regina    su    ricca 
scranna,  reggendo  con  un  tal  soave  abbandono  del  corpo 
il  sinistro  cubilo  sul  l'aia  de' bracciuoli,  e  raccogliendo  nel 
grembo  le  mani  che  stringono  una  falda  della  regia  cla- 
mide. Son  tutti  suoi   quel    lieve    piegar    della   testa  che 
rivela  la  dolcezza  dell'animo,  e  quel  non  so  che  di  sor- 
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riso  che  ti  sforza  a  benevolenza.    Anche  nel     far   di  ri- 
tratto è  gran    parte  di  scelta  ;  intendo  lo  scegliere   quel 
carattere    del    personaggio  eh'  è  più  proprio  e  quasi  di- 
stintivo di  lui.    Ma    quest'  opera  io  tengo  fra  le   pochis- 
sime ,    che    lodate    in    iscritto  paion  perdere  di  pregio , 
perchè  non  è  parola  che  possa  eguagliarle.  Il  somigliante 
ardisco  affermare  del  magistero  esecutivo,  non  essendovi 
oggetto  (e.  son  pure  moltissimi  in  quella  pompa  di  regale 
abbigliamento)  che  non  sia  trattato  con  proprietà  e  dili- 
genza di'  sommo  artista.    Il   diadema    che    le    cinge    la 
fronte,  il  manto  che  le  scende  maestoso  ai  piedi,  i  vezzi, 
gli    smanigli    che  le  fanno  ricchezza ,    comechè   squisiti 
e  di  forma  e  di  lavoro,  non  turbano  l'effetto  delle  carni; 
che  tali  mi  sembrano,  e  non  di  marmo,    il    volto    e    le 
mani,  e  quant'è  di  nudo   in   sì    stupenda    figura.    Sulla 
quale  io  mi  sconforto   d'aggiunger  parole,  che  ai  lontani 
tornerebbero  inutili,  e  a  chi  si  reca  a  vederla  soverchie. 
Non  credeva  l' Augusto  Marito ,  non    sospettava  il  valo- 
roso scultore ,  che   il  simulacro    dovesse   aver  posto   fra 
i  monumenti  sepolcrali  degli  avi!   Entro  la  Cappella  della 
S.  Sindone  che  campeggia  bruna  di  marmi  nel    Duomo 
di  Torino,  siede  sul  manco  lato  la  statua  di  Maria  Ade- 
laide, e  così  modesta  fra  sepolcri  che   sorgono   e   gran- 
deggiano ,  pur   rapisce    ogni  vista ,   e  non    so    come    ti 
ferma.    Eccellenti    scalpelli    hanno    illustrato  d'immagini 
quel  semicerchio;  ma  questa  al  paragone  di  tutte  diresti 
che  vive  e  che  muove  e  che  parla.  E  tale  apparve  agli 
occhi  del   Principe,  nel  quale  la  fresca  perdita  addoppiava 
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il  desiderio  del!'  amorosa  Consorte.  Era  dritto  che  nella 
piena  dell'affetto  si  disfogasse  in  dimostrazioni  di  beni- 
gnità verso  1'  artefice  che  quasi  gliela  rendeva  vivente  , 
e  con  quell'  aspetto  di  amabile  serenità  che  faceva  già 
un  tempo  le  sue  delizie.  Si  tenne  il  Re  lungamente  a 
colloquio  col  Revelli  compiacendosi  dell'opera  e  dandone 
merito  al  valore  di  lui;  lo  cinse  poi  di  sua  mano  Cava- 
liere dell'ordine  de'  SS.  Maurizio  e  Lazzaro,  e  per  ul- 
timo volle  che  alla  pattuita  mercede  crescesse  la  somma 
di  lire  6000.  La  memoria  di  quel  giorno  consolava 
nella  mente  di  Salvatore  le  mille  ingiustizie  della  for- 
tuna (1). 

Tenne  dietro  a  questa  il  gruppo  colossale  di  Colombo 
che  il  Governo  Peruviano  gli  commise  per  la  piazza 
principale  di  Lima.  Io  non  istarò  a  contarne  le  bellezze; 
che  tanto  non  mi  consentono  i  termini  del  mio  lavoro, 
e   per   altra   parte  è  già   chiaro   qual  coscienza  e  quale 


(1)  La  sfatua  della  Regina,  il  Battistero  di  Final-Marina,  l'Elena  e  il  Pa- 
ride, e  il  monumento  della  Lomellini  al  Cimitero  di  Staglieuo,  furono  dal  Re- 
pelli ideati  e  condotti  quasi  ad  un  tempo.  N' è  testimonio  una  lettera  da 
lui  scritta  al  marchese  Andrea  Spinola  colla  daìa  del  21  maggio  1832  ,  dalla 
quale  trascrivo  il  seguente  brano  :  «  Riguardo  al  lavoro  del  sig.  marchese 
«  Lomellini,  potrò  eseguirlo,  tanto  più  che  le  due  statue  della  signora 
«  marchesa  Pallavicini  sono  modellate  e  principiate  in  marmo;  lo  stesso  è 
«  del  Battistero  per  Final-Marina.  Ho  principiato  giorni  sono  la  statua 
«  di'  S.  M.  la  Regina,  e  ciò  non  mi  disturba  affatto  l'esecuzione  di  qua- 
li lunqite  altro  lavoro.  Per  verità  avrei  un  desiderio  grande  di  fare  un 
«  qualche  lavoro  per  il  Campo  Santo  di  Canova,  e  sarebbe  questa  una  bel- 
ìi lissima  occasione  per  maggiormente  farmi  conoscere.  La  prego  pertanto 
o  d'inviarmi  le  misure  precise  del  locale,  non  clic  le  intenzio?ii  del  signor 
«  marchese  Lomellini;  tara  mia  premura  di  spedirle  immediatamente  un 
a   disegno  di  detto  monumento   ». 
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arte  reggesse  ogni  fattura  di  lui.  Ma  del  tacerne  il  con- 
cetto non  mi  difenderebbe  la  brevità;  standosi  in  questo 
la  maggior  lode  degl'ingegni,  e  per  gl'ingegni  grandi 
spesso  diversa  in  ciascuna  opera.  In  questa  è  soprattutto 
notabile  che  il  Revelli  fra  tante  ispirazioni  quante  potea 
svegliarne  l'altissimo  tema,  abbia  afferrato  quell'ima  che 
s'innalza  su  tutte.  Per  lui  Cristoforo  Colombo  non  è  solo 
lo  scopritore  d'un'ignota  terra,  ma  il  redentore  e  l'apo- 
stolo. Non  è  solamente  la  civiltà  del  vecchio  mondo  che 
egli  porli  ad  una  barbara  generazione,  ma  la  Croce, 
simbolo  d'una  fede  certa  e  incrollabile.  Il  nobile  inten- 
dimento dello  scultore  dee  bastare  perchè  altri  indovini 
le  forme  e  le  espressioni  del  colosso.  Non  ha  d'umano  il 
protagonista  fuorché  le  splendide  insegne  del  grado.  Nel 
rimanente  è  tutta  l'impronta  del  divino  ministerio  che 
lo  muove;  le  membra  erette,  eroica  e  gagliarda  la  posa, 
e  il  volto  e  gli  occhi  intenti  nel  cielo  a  cui  par  ch'egli 
affidi  l'America  pur  allora  scoperta.  La  quale  in  sem- 
bianza d'inconscia  fanciulla,  selvaggia  e  pur  bella,  nuda 
il  corpo  tranne  d'una  palle  ferina,  armata  di  faretra,  a- 
dorna  delle  gemme  e  delle  penne  native ,  gli  siede  acco- 
sciala ai  piedi  come  creatura  sconosciuta  ai  viventi.  Se 
Colombo  s'affisa  in  Dio,  ed  ella  s'affisa  quasi  attonita  in 
lui  :  si  direbbe  che  un  fuoco  di  carità  si  trasfonda  per 
arcana  virtù  dall'Onnipotente  in  quell'uomo,  e  da  quel- 
la uomo  nella  vergine  ignota.  Attingerai  più  spedita  la 
poetica  idea  ,  se  guardi  alla  Croce  che  il  magnanimo  le 
ha  messo  tra  mani ,  e  eh'  ella    tra  incertezza   e  meravi- 
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glia  già  impugna.  E  già  sente  la  fede  che  ne  deriva  ; 
quel  volto  s'invoglia  di  nuova  vita,  e  le  gambe  fan  se- 
gno di  sorgere.  Ma  quanti  effetti  dell'arte  in  due  sole 
figure!  L'ima  composta  a  maestà  sovrumana,  l'altra  poco 
meno  che  abbietta  :  quella  d'un  potente  che  vuole,  que- 
sta d'  una  donzellelta  che  giace  :  qui  un  paludamento 
sfarzoso  di  pieghe  ,  qui  tenere  forme  velate  appena  dal 
naturale  pudore.  Invidierei  a  sì  lontani  paesi  tanto  tesoro 
di  statuaria,  se  non  andassi  per  altra  parte  glorioso  che 
insieme  al  nome  del  Revelli  si  propaghi  per  quanto  è 
vasto  il  mondo  la  fama  dell'  ingegno  italiano.  E  forse  è 
premio  debito  a  que'  popoli  ;  virtuosamente  solleciti  di 
far  quello  che  noi  trascurammo  per  negligenza  o  fastidio 
di  gloria  vera. 

Era  tempo  che  Roma  a  sua  volta  ambisse  per  pubblici 
luoghi  le  produzioni  di  tale  artefice.  La  città  eterna  do- 
vette dolersi  d'averlo  anzi  stagione  perduto,  e  quando 
appena  incominciava  a  farle  copia  del  suo  magistero. 
Certo  egli  non  era  per  istaccarsene  mai,  né  a  me  pare 
ch'altra  terra  potesse  capire  un  ingegno  così  pellegrino  (1). 


(1)  la  prova  di  che  non  dispiaccia  al  lettore  ch'io  trascriva  un  altro  squar- 
cio di  lettera  del  31  marzo  1859.  «  Tutti  gli  artisti  (  accennando  di  Roma  ) 
«  fanno  a  gara  per  far  meglio;  è  questa  una  gran  bell'epoca  per  chi  ha  del 
«  genio,  mentre  il  Governo  Pontificio  non  esclude  alcuno,  e  tutti  sono  consi- 
«  derati  come  proprj  figli.  Non  vi  è  insomma  governo  al  mondo  che  pro- 
«  tegga  le  arti  come  questo,  e  che  sappia  trovare  la  maniera  che  ognuno 
«  possa  distinguersi  in  qualsiasi  ramo.  Eppure  Roma  non  è  scarsa  di  musei, 
u  di  gallerie,  di  pubblici  monumenti,  ecc.;  ogni  miserabile  signore  ha  le  sue 
«  case  e  le  sue  ville  decoratissime:  eppure  gli  artisti  lavorano  continuamente, 
«  e  l'ambizione  di  avere  cose  moderne  fa  sì  che  tutti  sono  occupati.  È  ben 
«  viceversa  di  tutti  j;li  altri  governi,  i  quali  non  pensano  che    ad  avere  sol- 
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Ora  che  la  mano  gli  s'era  addestrata  all'operare,  e  di- 
sposta la  mente  a  qualsivoglia  varietà  e  moltitudine  di 
esempj,  non  viveva  più  in  Roma  sconoscente  di  Roma; 
anzi  defraudava  alcun  tempo  ai  lavori  per  condursi  in 
cerca  d'ogni  cosa  perfetta,  e  attingeva  da  tutte  qualche 
documento  per  l'arte.  I  musei,  e  sopra  tutti  il  Valicano, 
erano  il  suo  diporto;  benché  ne  usciva  così  stranamente 
spossato  del  cervello,  che  pareva  tornare  piuttosto  da 
studio  faticoso  ed  austero.  Racconta  chi  lo  vide  e  gli  fu 
compagno,  ch'ei  si  divorava  cogli  occhi  ogni  marmo  di 
quell'ampio  recinto,  e  a  parole  o  a  segni  di  volto  espri- 
meva i  sentimenti  che  gli  si  svegliavano  nell'animo.  In- 
nanzi al  Laocoonte  e  all'Apollo  di  Belvedere,  archetipi  di 
diversa  eccellenza,  istupidiva  di  meraviglia;  gli  parevano 
il  non  plus  ultra  (cosi  gridava)  dell'arte  statuaria.  Ri  - 
dottosi  a  casa,  dava  di  piglio  alla  matita  o  alla  creta; 
né  posava  prima  d'aver  messo  in  figura  le  innumerabili 
idee  che  gli  affaticavano  il  capo.  Da  tal  disciplina  de- 
riva agli  uomini  d' arte  o  di  lettere  quella  facoltà  ,  e 
vorrei  dire  abitudine,  di  scoprir  sempre  l'ottimo  delle 
cose,  e  così  di  render  bella  e  piacevole  ogni  forma  di 
descrizione,  provvedendo  colla  gentilezza  dell'ingegno  ai 
difetti  della  natura. 

Di  che,  per  rispetto  al  Revelli,  mi  dà  esempio  singo- 
lare il  monumento  mortuario    della   marchesa   Lomellini 


«  dati,  bumbe,  cannoni,  ecc e  se  qualche  artista  vuole  far  vedere 

•  il  suo    ingegno  e    vuol    essere    apprezzato ,  fa    mestieri  che  corra  a    Roma 
«  all'ombra  di  quel  gran  vessillo  che  tutti    abbraccia  e  che  tutti  protegge  ». 
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eh'  egli  mandò  da  Roma  pel  nostro  Cimitero  a  Stagliene. 
Perocché  dovendo  pure,  o  per  proprio  disegno  o  per  vo- 
lontà del  marito  che  gliene  ordinò ,  comporre  la    statua 
della*  defunta  sul  cenotafio,  e  non  avendo  dalle  sembianze 
di  lei  onde  sfoggiare  di  leggiadria,  tanto  s'aiutò  colla  virtù 
del  pensiero ,  e  vestì  quelle  forme  con    tanta    industria  , 
ch'ella  non  solamente  si  fa  gradita  al  vedere,  ma  t'empie 
T  anima    d'  una  dolce  e  solenne    mestizia.    Non  discerni 
delle  membra  se  non  quanto  consente  il  copioso  drappo 
funereo    entro  il  quale  la  figura  s'  avvolge    tutta  ;  né  il 
volto  ti  riesce  ben  manifesto,  così  com'ella  s'inchina  fis- 
sando gli  sguardi  ad  una  croce  che  si  stringe  con   reli- 
gioso affetto  tra  mani.  D'onde  tu  fai  giudizio  che  la  co- 
pia deJ  panni,  e  l'atto  della  persona,  e  quell'impronta  di 
religioso  mistero,  mentre  giovano  a  trattenere  la  mente, 
adombrano,  per  così  dire,  e  correggono  le  materiali  fat- 
tezze della  sepolta.  Per  questo  ho  veduto  più  d'uno  so- 
stare dinnanzi  a  tale  opera  più  lungamente  che  ad  altre 
di  quella  necropoli,  contuttoché  immaginate  a  pascer  gli 
occhi  e  a  trattenere   le  moltitudini.  Un  altro  gran  pregio 
fu  in  lui  semprechè  diede  mano  a  sculture   di    ritratto; 
ed  è  l'alleggiare  e  l'esprimere  i  personaggi  non  già  colle 
speculazioni  d'artista  the  studia  a  parer  dolio  e  ingegnoso, 
ma  secondo  la  qualità  e  la  condizione  e  il  carattere  del 
suo  soggetto.  Ne  deriva,  che  dove  molti  altri  paiono  so- 
miglianti fra  loro,  e  quasi  comuni  nelle  forme  dell'animo, 
a  considerare  il  Revelli,  li  riescono   così  distinti,  e  so- 
vente contrarj,  quante  l'indole  e  la  ualura  delle  persone 

Noi..   III.  57 
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rappresentate.  Si  conforti  la  mia  sentenza  d'un  altro  e- 
sempio,  abbenchè  ci  costringa  ad  anticipare  la  succes- 
sione degli  anni.  Può  vedersi  nell'atrio  superiore  dell'Al- 
bergo dei  Poveri  in  Genova,  i  cui  Moderatori  provve- 
dendo alla  memoria  di  alcuni  benemeriti ,  allogarono  a 
Salvatore  !a  statua  del  ragioniere  Giuseppe  Pozzo  man- 
cato ai  vivi  nel  1857.  Chi  dicesse  che  quel  buon  vecchio, 
un  po' curvo  dagli  anni  e  mal  fermo  sui  piedi,  ci  chiama 
a  parlare,  e  quasi  ci  muove  all'incontro,  direbbe  poco; 
conviene  aggiungere  che  i  tratti  del  volto,  e  il  piglio,  e 
lo  sguardo,  e  perfino  il  comporsi  e  il  presentarsi  della 
figura,  ti  mostrano  l'uomo  invecchiato  nei  computi,  ed 
alieno  dai  diporti  e  dagli  ozj.  L'immagine  del  Pozzo, 
sicura  in  questo  santuario  della  ligure  beneficenza  ,  an- 
derà  nei  posteri  come  monumento  d'ingegno,  ma  più 
ancora  siccome  ricordo  affettuoso  e  mesto  del  nostro  ar- 
tefice. Su  questo  marmo  egli  trasse  gli  estremi  colpi 
dello  scalpello;  su  questo  per  avventura  appoggiava  le. 
membra  affralite  dagli  stenti,  sospirando  per  amore  del- 
l'arte alla  vita  del  corpo  che  gli  fuggiva.  E  prima  cessò 
di  vivere  che  ultimasse  il  lavoro  com'  egli  desiderava  : 
però,  quant'è  finitezza,  può  scapitare  verso  ogni  altra 
fattura  di  lui. 

Per  rifarmi  alla  serie  dei  tempi,  la  prima  occasione 
ad  operare  per  Roma  gli  venne  dal  Decreto  dell'Imma- 
colato Concepimento  emanato  nel  1854.  Fino  da  quel- 
l'anno aveva  il  Revelli  applaudito,  come  può  meglio  un 
artista,  alla  definizione  del  dogma,  modellando  di  basso- 
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Hìievo  il  Pontefice  che  assistito  da  un  angelo  sottoscrive 
alla  solenne  sentenza.  Ma  poco  andò  che  Pio  IX,  volendo 
eternare  coi  marmi  la  memoria  del  fatto,  diede  ordine 
alla  Colonna  Monumentale  che  sorge  consacrata  alla  Ver- 
gine sulla  Piazza  di  Spagna.  Seggono  agli  angoli  della 
gran  base  i  quattro  Profeti  che  annunziarono  più  chiaro 
alle  venture  generazioni  la  Madre  del  Verbo;  smisurate 
statue,  tantoché  pur  sedute  si  levano  oltre  i  dodici  palmi. 
Del  Revelli  è  l'Isaia;  né  senza  grande  aumento  di  fama 
entrò  in  gara  con  altri  valenti  chiamati  all'opera.  L'o- 
nesta emulazione  gli  crebbe  tanto  di  lena,  ch'egli  soleva 
riguardare  il  suo  Profeta  come  lo  sforzo  più  vigoroso 
della  sua  mente  ,  e  mostrandone  i  disegni  non  si  stan- 
cava d' interrogare  gli  amici ,  s'  ei  vi  scoprissero  i  varj 
affetti  che  a  lui  pareva  d'avervi  ad  un  sol  tempo  segnati. 
E  a  tutti  riusciva  ammirabile  com'  egli  avesse  còlto  un 
aspello  sì  nuovo  in  argomento  così  ritentato,  e  come 
improntando  di  terribile  grandezza  il  messaggero  divino, 
giungesse  a  figurarlo  così  sorpreso  del  mistero  medesimo 
che  gli  è  imposto  di  rivelare.  Sopra  una  tabella  che  gli 
posa  sul  ginocchio  ,  Y  Isaia  ha  già  scritto  1'  Ecce  Virgo 
concipiet;  e  l'arcano  vaticinio  lo  commuove  di  guisa,  che 
volgendo  la  testa  al  cielo ,  e  levando  lo  stilo ,  pare  che 
intenda  a  consigliarsi  con  Dio  di  sì  stupende  parole.  Me- 
raviglia e  fede,  riverenza  ed  affetto  spira  quel  volto,  né 
sai  qual  d'  essi  più  prontamente.  Le  forme  son  d'  uomo 
virile;  folta  e  non  lunga  la  barba,  muscolose  le  membra, 
severo   il   contegno  ;  è  ii   Profeta    minaccioso   ai    potenti 
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d'Israele.  Il  negletto  dei  panni,  che  lasciano  scoperta  una 
gamba,  e  del  petto  e  delle  braccia  gran  parte,  offrono  a 
vedere  fin  dove  in  linea  di  panneggiamenti  e  di  nudo  possa 
spingersi  l'arte.  Ma  in  ciò  che  non  potevano  apprendergli 
né  il  consiglio  degli  amici,  né  l'ingegno  suo  proprio,  nò 
regola  alcuna  d'artista,  quivi    per    l'appunto    avanzò    il 
credibile  con    meraviglia    comune    degl'intendenti.    Però 
che  non  uso  prima  d'allora  all'effetto   dei  colossi,  che  è 
lo  sforzo  principalissimo  della  statuaria,  potè  così  felice- 
mente antivenire  le  degradazioni  delia    distanza  ,  e  cor- 
reggerle col  grande  delle  proporzioni  e  col  risoluto  degli 
scalpelli,  che  l'Isaia  collocato  sulla  sua  base   ti  corre  al- 
l'occhio nò  meno  distinto  né  più  risentito  nelle  forme  di 
quel  che  dovrebbe  in  sugli  occhi  di  chi    riguarda.    Che 
per  vero  è  assai  raro  che  artefice,  quantunque  avveduto, 
non  cada  in  sulle  prime   nell'uno  o  nell'altro  eccesso, 
dimostrando  a  noi  l'esperienza,  che  il  pauroso  del  sover- 
chio spiccare  le  parli    le  confonde  o  le  menoma   all'oc- 
chio, e  chi  troppo  ardisce  consegue  spesso  il  risalto  delle 
membra  a  scapito  di  verità  e  d'eleganza.  Laonde  il  Re- 
velli  toccò  la  cima  del  suo  magistero  ov'era  appunto  il 
massimo  pericolo  ;    e  la  miglior  prova  di  tale  eccellenza 
fu  questa,  che  l'invidia  degli  emuli  non  lo  assalse  mai  più 
rabbiosa,  né  mai  fu  costretta  a  tacere  sì  presto.  Perocché 
la  debita  lode  passò  dai  dotti  nel  popolo,  incorruttibile  ne' 
suoi  giudizj  ;  altri  lo  eguagliarono  al  Tenerani ,  principe 
della  romana  scultura;  i  più  severi  lo  gridavano  inferiore 
a  lui  solo.  Ed  era  encomio  da  insuperbirne  ogni  artista. 
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Diligenza  di  storico  mi  conduce  a  narrar  cosa  di    cui 
si  dorranno  gli  eslimatori  del  bello;  ne  senza    un  misto 
d'amaro  saprà  compiacersene  chi   mette  la  santità  depo- 
sitimi  sopra    le    lusinghe    del  senso.  Fra  i  modelli  che 
aveva  condotti  per   mettersi    a    prova   di    difficoltà,    era 
una  Venere  al  naturale,  composta  nell'alto  d'uscir   tutta 
nuda  da  una  conchiglia  marina  ;  e  quale  desìi  staluarj, 
vuoi  moderno  od  antico,  non  diede  figura    alla    propria 
Dea  della  bellezza  ?  A  lui,  così    modesto    di   sé,    pareva 
d'esserne  uscito  felicemente,  e  godeva  del  proprio  lavoro, 
e  volentieri  lo  mostrava  agli  amici,  quasi  insegnando  di 
che  forma  egli  immaginasse  quel  bello  che  dà  nome  ed 
uffizio  alle  facoltà  imitatrici.  E  non  era  fra  tanti  chi  non 
islupisse  innanzi  ad  un'opera  così    leggiadra  e  perfetta; 
ma  pur  di  tanti  era   aleuno  che  a  vederla    si    metteva 
in  pensiero,  sapendogli  strano  che  quel  Revelli,  riserva» 
tissimo  nel  fatto  de'  costumi,  fosse  trascorso  a  tal  segno 
dà  libertà.  Ma  s'altri  non  osava,    gliene    fece  per  lettera 
aperto  rabbuffo  il  fratello  :    dico    il  Cappuccino,   che  nel 
1858  (epoca  del  nostro  racconto)  soggiornava  nella  Rezia 
da  missionario.  Dovette  essère  una  strana  lotta  nel  cuore 
di  Salvatore,  il  quale  già  seco  medesimo   si   confessava 
reo  di  lascivia,  e  nondimeno  invaghiva  di  quella  bellezza 
come  il  padre  d'un  suo    proprio    figliuolo.    Indugiò    più 
che  un  mese,  e  ciascun  giorno,  io  mi  penso,  durava  una 
battaglia  d'affetti;  ma  pur  finalmente,  impugnato  il  maz- 
zuolo, { era  il  15    giugno  del    detto    anno  )    die'  dentro 
alla  Venere  così  crudelmente,  ch'ella  si  disfece  in  fran- 
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turni.  Così  la  pietà  vinse  l'amore  d'artefice;  ed  egli  senti 
così  addentro  il  pregio  della  vittoria,  che  volle  rallegrar- 
sene al  fratello,  come  fece  con  lettera  pochi  giorni  ap- 
presso. «  Ho  sacrificalo  colle  mie  proprie  mani  alla  Ver- 
«  gine  SS.  Tindecent»  deità  del  paganesimo.  Questa  ri- 
«  soluzione  in  gran  parte,  anzi  principalmente,  si  deve 
«  a  voi,  e  ne  avrete  merito  da  Dio.  Fatevi  sicuro,  che 
«  d'ora  in  poi  per  tesori  del  mondo  non  darò  mano  a 
«  lavori  che  portino  scandalo.  Vedo  pur  troppo  in  che 
«  mondo  corrotto  viviamo,  e  quanto  sia  bisogno  di  sog- 
«  getti  che  parlino  al  cuore  e  sollevino  la  mente  al 
«  Creatore.  » 

Così  egli.  Ma  il  già  fatto  non  gli  pareva  poi  tanto, 
che  gli  scusasse  l'ammenda  del  proprio  errore.  Ond'egli 
fece  pensiero  di  volgere  ad  effetto  contrario  quello  studio 
così  intenso  che  gli  era  costalo  la  Venere.  E  l'argomento 
era  in  pronto:  non  però  meno  diffìcile,  e  quanto  a  sod- 
disfazione di  novità,  non  forse  meno  ripetuto  di  quello. 
Contrappose  alla  più  voluttuosa  delle  immagini  gentile- 
sche la  più  casta  delle  evangeliche  ,  Maria  Immacolata. 
Né  prima  n'ebbe  compiuto  il  modello,  che  aiutandosi 
della  fotografia  ne  fece  copia  a  più  d'uno,  come  gli  tar- 
dasse di  riparare  al  suo  fallo.  Poche  volte  m'accadde  di 
sentirmi  rapito  da  pitture  o  da  statue,  come  al  primo 
spiegare  quel  disegno  eh'  io  m'  ebbi  in  dono  da  lui,  li- 
sciva dall'espressione  di  quel  soggetto,  al  quale  abbiamo 
gli  occhi  ogni  giorno,  non  so  che  di  celeste  e  di  raro, 
che  certamente  giuravi  di  non  aver  più  veduto.  Al  prò- 
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fondo  sentimento  del  cuore  s'aggiungeva  la  potenza  del- 
l'arte :  un  far  di  pieghe  insuperabile  a  qualsivoglia    ar- 
tista, una  sceltezza  di  forme  che  non  s'acquista   fuorché 
innestando  (che    è    somma    difficoltà)    all'eleganza    degli 
antichi  le  affettuose  sembianze  dell'arte  cristiana.    A    far 
durevole  il  proprio    ravvedimento    aveva    consegnato    il 
modello  agli  abozzatori  che  lo  scolpissero  di    marmo    in 
misura  di  quattro  palmi  :  e  già-  più  oltre  che  digrossato 
si  disponeva  a  rabbellirlo  egli   stesso  fin   dove    gli   reg- 
gessero il  giudizio  e  la  mano.  Ma  sopraggiunse  a  distrar- 
nelo  un  pressante  invito  del  Cardinale  Antoneili  Segreta- 
rio di  Stato  e  presidente  ai  restauri  della  Basilica  Ostiense. 
Quesl'  onore  non  era   nuovo  al  Revelli  ,    che    poco    in- 
nanzi avea  formato  de'  suoi  scalpelli   uno    degli    Angeli 
pressoché  colossali  che  nella  fronte  interna  di  quel   ma- 
gnifico tempio  reggono  lo   stemma  pontificio.    Tanto    gli 
fruttavano  gli  splendidi  successi   dell'  Isaia.  Ma  il  nuovo 
incarico  gli  riusciva  più  grave;  chiedevansi   bozzetti  per 
un  S.  Paolo  da  collocarsi  in  luogo  degno  della   Basilica, 
e  di  contro  al  S.  Pietro  d'un  altro  artefice,  e  dopo  grande 
aspettazione  dei  popoli,    impazienti    delle    lunghe    opere 
destinate  a  ricomporre  la  chiesa.  Aggiungi  che  alle  due 
statue  s'erano  già  travagliati   altrettanti    scultori,    e    con 
mala  prova  ;  tantoché,  come  indegne  di  sorgere  in  quel 
famoso  recinto,  s'erano  accomodate  all'aperto   sulla  gran 
piazza  del  Vaticano.  E  per  ultimo  gli   addoppiava   solle- 
citudine il  favore    stesso   dei   committenti   e    la  benevo- 
lenza del  Papa;  il  quale  commosso  alla  fama  dello  scul- 
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tore,  era  sceso  poco  tempo  innanzi  a  visitarne  i  due 
studj,  e  nel  tragitto  dall'uno  all'altro  lo  avea  voluto  a' 
suoi  fianchi,  colmandolo  di  lodi  e  d'affettuose  dimostra- 
zioni. 

Non  sempre  è  proficuo  ai  cultori  dell'arte  il  fervore 
della  volontà ,  se  non  deriva  da  sùbita  ispirazione  che 
lo  accenda  spontaneamente  e  lo  sproni  ad  operare.  Que- 
sti incitamenti  non  fallivano  certo  al  Revelli  accostumato 
a  sentirli  in  ciascun  lavoro;  ma  le  condizioni  testé  ac- 
cennate lo  empievano  ad  un  tempo  d'inquietudine  e  di 
travaglio,  parendogli  che  niuna  invenzione,  per  quanto 
aggiustata  e  sapiente,  fosse  per  eguagliare  i  proprj  desi- 
derj,  e  la  dignità  del  luogo,  e  l'altezza  degli  ordinatori. 
Tale  struggimento  dell'animo  affaticava  non  poco  la  sa- 
lute del  corpo,  mentre  appunto  dagli  stenti  durali  sen- 
sibilmente gli  si  sgagliardiva.  Un  fuoco  insolilo  nelle  in- 
teriora fu  il  primo  ammonimento  al  curarsi,  o  per  lo 
meno  a  posare;  né  per  questo  rimetteva  egli  della  pro- 
pria intenzione  ,  anzi  dì  e  nolle  rigirava  colla  mente 
d'uno  in  altro  pensiero,  e  smaniava  di  non  coglier  quel- 
l'uno che  gli  quietasse  una  volta  lo  spirilo.  Di  questi 
giorni  stringevalo  altresì  la  commissione  del  Vecchio  per 
l'Albergo  dei  Poveri  in  Genova,  che  già  notammo  come 
ultima  delle  fatiche  di  lui.  Velocissimo  al  concepire,  e 
impaziente  per  natura  di  rispondere  all'invito  di  tutti, 
propose  in  sé  medesimo  d'applicarvi  la  mano;  nuova 
cagione  di  macerarsi.  Ma  niente  gli  nocque  al  pari  dei 
disagi  ch'egli  ebbe  a  sostenere  nel  modello  del  S.  Paolo, 
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di  cui  pur  finalmente  gli  era  uscito  un  bozzetto  non 
lontano  dai  suoi  desiderj.  Perocché,  insieme  alle  lodi 
del  Cardinal  presidente  e  dei  Deputali ,  e  insieme  al 
rescritto  papale  che  gli  affidava  il  colosso  di  marmo , 
gli  giunse  il  consiglio  di  modellarlo  nel  luogo  mede- 
simo ove  s' aspettava  di  porre  la  statua  ;  né  accade  il 
dire  che  Salvatore  vi  s' acconciò  di  buon  grado ,  o 
perchè  gli  sembrasse  utile  all'effetto  dell'opera,  o  l'animo 
non  gli  reggesse  di  contraddire  a  personaggi  così  auto- 
revoli. Siede  la  Basilica  di  S.  Paolo  a  più  miglia  dalla 
città  in  terreno  umido  e  sotto  cielo  calamitoso,  special- 
mente nella  vernata  :  e  il  tempio  stesso  eminente  e 
vasto  è  un'insidia  a  chi  vi  duri  in  quella  bruma  della 
stagione.  Correva  allora  l'ottobre  del  1858,  e  quanto  fu 
lungo  il  verno  fino  all'uscire  di  primavera,  corse  e  ri- 
corse l'artista  poco  meno  che  malaticcio  da  Roma  a  San 
Paolo;  e  quivi,  tutto  pieno  del  suo  concetto,  né  s'avve- 
deva, riè  sentiva  fors'anche  di  che  ragione  gli  crescesse 
il  malore. 

Ben  se  ne  accòrsero  i  famigliari,  e  innanzi  a  tutti  la 
buona  sorella  che  da  tempo  s'aveva  condotta  a  Roma. 
E  già  prima  d'allora,  anzi  in  quel  tempo  che  volse  fra 
la  bozza  e  il  modello  ,  gli  avea  falla  forza  che  si  ren- 
desse ai  medici,  i  quali  per  virtù  di  salassi  e  di  giulebbi 
gli  aveano  tratta  di  dosso  certa  tosserella  di  malo  au- 
gurio, e  messolo  in  condizione  di  proseguire.  Così  tra  le 
medicine  e  gli  sludj  avea  posto  in  buon  ordine  la  figura 
del  Pozzo:  della  quale  mi  venne  da  taluno  riferito  ch'èi  la 
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componesse  e  la  modellasse  d'improvviso,  senza  far  bozze 
del  suo  concetto ,  con  isforzo  incredibile  d' ingegno  (1). 
E  il  corpo  vieppiù  scadeva  ,  e  ne  dava  manifesti  segni 
ad  un  accendersi  spesso  del  volto,  e  poi  tosto  impallidire: 
della  qual  febbre,  che  agl'incauti  pareva  commozione  di 
spirito,  seguiva  da  ultimo  un  sudore  per  tutta  quanta  la 
persona,  e  uno  spossamento  di  tutte  le  membra.  Con 
tali  disposizioni  adunque  nella  salute,  o  non  bene  risa- 
nato di  queste,  si  applicava  al  modello  di  S.  Paolo;  né 
tanto  gli  valeva  l'ardore  dell'animo,  che  di  tratto  in  tratto 
non  gli  convenisse  ristarsi  a  letto  e  tornare  alle  medi- 
cine (2).  A  considerare  la  statua,  collocata  oggimai  nella 


fi)  A  tale  asserzione  contraddire  per  altro  ciò  che  Salvatore  scriveva  di 
questa  sua  statua  al  marchese  Giambattista  Spinola  egregio  cultore  di  pittura 
da  lui  benvoluto  ed  apprezzato.  «  Fra  le  altre  cose  le  dirò  per  sua  consola - 
<  zionc  che  in  breve  principierò  in  mai  ino  la  statua  per  l'Ospizio  dei  Poveri, 
•  e  sarebbe  a  quest'ora  finita  se  il  primo  marino  non  mi  avesse  tradito,  e 
«  non  mi  avesse  procurato  la  perdita  di  scudi  200.  lo  l'aspetto  di  giorno  in 
«  giorno  da  Carrara  avendolo  ordinalo  immediatamente.  L'onore  soltanto  è 
ii  quello  che  mi  fa  eseguire  con  tutta  la  perizia  un  simile  lavoro,  che  se  per 
«  Genova  poteva  essere  di  guadagno  a  qualche  artista,  non  è  così  per  Roma, 
«  dove  l'arte  si  tratta  diversamente,  e  i  modellisi  l'anno  grandi  quanto  deve 
«  essere  il  marmo.  11  fare  un  modellerò  di  due  palmi  per  essere  trasportato 
«  in  grandezza  più  che  naturale,  è  proprio  di  chi  non  ama  l'arte  ma  bensì 
«  il  denaro;  so  che  in  Genova  disgraziatamente  regna  questo  barbaro  co- 
li stame,  e  purché  si  spenda  poco  tutto  va  a  meraviglia,  lo  m'intratterrei  di 
«  più  «eco  lei  co.i  questa  mia,  ma  la  penna  in  questo  momento  mi  è  pesante 
«  più  dello  scalpello,  a  motivo  di  una  malattia  che  da  circa  un  mese  mi 
«  tiene  inchiodato,  e  non  sono  ancora  del  tutto  libero  ».  —  La  lettera  è  se- 
gnata del    H  dicembre  1858  da  Roma. 

(2)  «  Con  disp  acere  sommo  ho  dovuto  interrompere  il  principiato  modello 

r  colossale  di  San  Paolo,  che  stavo  eseguendo  sul    posto    nella    gran    Basilica 

i  «  Ostiense.  Voglio  sperare  che  per  l'anno  nuovo  il  Signore    mi    accorderà    la 

«  salute^  e  potrò  allora  riprendere  il  mio  colossale  modello  per  poi  eseguirlo 

«4,  iù  laurino  allo  studio  tostoehè  sarà  tinilo  e  ridotto  in  gesso.    La    Pontifìcia 
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nicchia,  ammireranno  i  posteri  quel  contendere  che  ha 
fatto  l'artefice  colla  morte  che  s'appressava:  ammireranno 
come  in  quel  distruggersi  continuo  della  carne,  tanto  po- 
tesse la  mente ,  e  così  bene  gli  durasse  la  mano.  Né 
dimenticò  a  questa  volta  di  approffondirsi  nella  lettura 
di  Dante,  com'egli  era  solito  più  specialmente  quando 
gl'incontrava  di  accingersi  a  soggetti  gagliardi,  per  farsi 
ottima  preparazione  a  sentirli  e  significarli.  Immaginò 
l'Apostolo  nell'alto  di  bandire  ai  Romani  le  tremende 
verità  del  Vangelo;  tiene  colla  sinistra  mano  l'epistola  a 
costoro  diretta,  la  destra  appoggia  sulla  simbolica  spada. 
E  però  1'  eloquenza  della  figura  non  è  confidala  a  gesti 
impetuosi  di  scena,  ma  siimene  alla  maschia  posa,  al 
dignitoso  contegno,  alla  terribile  espressione  del  volto. 
Le  quali  virtù  non  apparivano  meno  sulla  creta  o  sul 
gesso,  contuttoché  per  suo  stile  non  forbisse  i  modelli 
fino  al  grado  de'  marmi,  dicendo  che  quelli  doveano 
servire  ai  digrossatori,  ma  questi  esser  condotti  e  raffi- 
nati dall'autore  medesimo.  A  lui  era  compagno  ed  e- 
mulo  nella  Basilica  il  prof.  Ignazio  lacometti  incaricato 
dell'altra  statua  rappresentante  S.  Pietro;  e  il  Revelli 
durante  il  verno  fece  sì  valoroso  contrasto  a'  suoi  mali, 
che  le  opere  entrambe  erano  compiute  di  creta  innanzi 
al  marzo  del  1859.  Né  prima  ne  venne  annunzio,  che 
il  Papa  si  condusse  a  vederle,    dirò    anzi  a  lodarle  ;    e 


«  Accademia  di  S.  Luca  nella  generale  adunanza  dei  2f>  novembre  p.  p.  mi 
«  ha  eletto  accademico  di  merito  e  Professore  residente  della  classe  della  scul- 
«  tura  i».  —  Così  egli  nella  già  citala  lettera  del  lì  dicembre  1858. 
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come  per  farne  credibile  testimonianza,  ordinò  che  pa- 
recchi giorni  fosse  data  al  pubblico  facoltà  di  concor- 
rervi. Erano  pel  Revelli  le  ultime  consolazioni,  ma  grandi 
e  spontanee  quanto  può  sperarle  un  artista.  Altri  fu  sol- 
lecito di  narrarle  in  istampa;  egli  di  mandarne  lettera 
in  patria  al  Canonico  Lotti,  al  suo  padre  d'infanzia.  Giu- 
bilava nel  raccontargli  le  benigne  parole  del  Pontefice, 
e  come  personaggi  di  sommo  grado,  i  Reali  di  Prussia, 
Maria  Cristina  di  Spagna,  e  Principi  e  Cardinali  e  il  fiore 
degli  artefici,  gli  si  erano  congratulati  a  viva  voce  del- 
l'opera. Il  50  del  giugno  che  seguì,  nuovamente  Pio  IX 
traeva  alla  Basilica,  dove  i  due  simulacri  già  formati  in 
iscagliola  grandeggiavano  a  miglior  mostra  presso  l'arco 
che  dicono  di  Placidia.  E  qui  nuove  dimostrazioni  di  gra- 
dimento; ma  a  confortarsene  non  era  che  un  solo  sta- 
tuario, l'autore  del  San  Pietro,  il  già  nominato  Iacometli. 
Il  Revellf  a  gran  pena  s'era  trascinato  ad  ultimare 
il  modello,  durando  piuttosto  colla  virtù  del  volere,  che 
su  quel  poco  di  forze  che  gli  scemavano  tuttavia.  E  il 
morbo  che  covava  dapprima,  usciva  oggimai  sul  sembiante 
stranamente  dimagralo  e  contraffatto,  tanto  che  Salvatore 
medesimo  ne  sbigottì.  Allora  a  rassegnarsi  ai  medici  ;  i 
quali  movendo  guerra  alla  febbre  con  buona  dose  di 
china,  né  badando  alla  tosse  che  dì  e  notte  lo  esagitava, 
confortavanlo  a  ristorarsi  lo  stomaco  e  a  mettersi  in  pace 
dell'animo.  Né  più  né  meno  gli  ricantava  il  medico  stesso 
che  entrava  a  visitarlo  per  ordine  del  Papa;  ma  visibil- 
mente e  in  misero  modo  di  giorno  in  giorno  e  d'ora  in 
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ora  cadeva  al  povero    infermo    ogni    lena.  Se   nulla  po- 
teva distrarlo  da  quella  cupezza  o  smarrimento  che  fosse 
dì  spirito,  questo  erano  le  ispirazioni  dell'arte;  il  perchè 
fu  veduto,  di  mezzo   a  tanta    triholazione,    correre    più 
volte  alla  creta  e  abbozzare  figure,    l'ultima  delle   quali 
fu  il  Pontefice  medesimo  in  alto  di  benedire.  Pur  final- 
mente Monsignor  Gambaro,  al  quale  ogni  peggiorare  del 
suo  Revelli  era  una  trafitta  nel  cuore,  si  consigliò    con 
lui  stesso  di  andare    pel    dottor   Maggiorarti    medico    fra 
quanti  n'avea  in  Roma  di  chiara  fama  ;  il  quale  veduto 
il  malato  e  intesa  la  cura,    in    sull' uscirne    s'aperse  ai 
famigliari ,  che  ponessero   ogni   lusinga  di    poterlo    cam- 
pare, poiché  toccava  agli  estremi  d'una  tisi  polmonare  e 
tracheale,  che  non  era  per  lasciargli  se  non  pochi  giorni 
di  vita.  Così  sfidato  della  salute  del  corpo  s'acconciò  per 
quella  dell'anima,  e  il  giorno  14  giugno  del  1859,  poco 
oltre  il  mezzogiorno,  senza  tormenti,  senza  agonia,  mentre 
di  propria  mano  si  ammaniva  una  pillola,  riposò  nel  Si- 
gnore, vissuti  nel  mondo  42  anni  e  9  mesi  e  13  giorni. 
Altri  disse  che  fu  abuso  di  digitale,  ch'egli  avea   raddop- 
piata in  quell'ora  per  difendersi  dagli  assalti   del  morbo. 
Spiacque  la  morte  di  Salvatore  a  quanti  ne  conoscevano 
o  i  costumi  o  l'ingegno.  Il  Papa  all'udirne  sentì  ram- 
marico gravissimo,  e  fu  inteso  a  dolersi  che  Yllalia  avea 
perduto  un  gran  genio.  I  funerali  si  celebrarono  solenne- 
mente due  giorni  appresso  nella  chiesa  dei  SS.  Vincenzo  ed 
Anastasio   sua   parrochiale.   Assistevano  alle   esequie    fra 
molta  turba  di  popolo  la  R.  Legazione  di  Sardegna  presie- 
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dula  dal  Conte  Della  Minerva,  la  Congregazione  de'Virluosi 
al  Pantheon,  e  gli  Accademici  di  S.  Luca  con  a  capo  il 
lor  Presidente  Commendatore  Tenerani  che  piangeva  nel 
Revelli  più  che  un  discepolo  un  figlio.  Piangeva  sopra 
tutti  inconsolabilmente  Monsignor  Gambaro  raccolto  in 
preghiera  di  contro  al  feretro;  al  quale  per  la  perdita  del 
caro  giovane  pareva  di  rimanersene  in  solitudine.  Il  ca- 
davere composto  in  cassa  di  piombo  fu  poi  trasportalo 
per  benigno  assenso  di  S.  S.  alla  chiesa  dell'Accademia 
predetta,  che  sorge  col  titolo  di  S.  Manina  nel  Foro  do- 
mano alle  falde  del  Campidoglio  (1). 

Egual  lutto,  o  maggiore,  si  sparse  in  Taggia  all'infausta 
novella,  come  a  sciagura  comune  e  irreparabile.  A  conso- 
larsene in  parte  con  argomenti  di  pietà,  il  Municipio  or- 
dinò pel  19  luglio  un  Solenne  Sacrificio,  al  quale  inter- 
venne per  maggior  lustro  Mons.  Biale  Vescovo  di  Venti- 
miglia.  Acconce  epigrafi  sulla  porta  del  tempio  e  indossale 
al  feretro  rendevano  testimonianza  alle  virtù  del  defunto; 
e  la  riconoscenza  di  tanti  suoi  concittadini  ebbe  un  degnis- 
simo interprete  nel  Canon.  Cav.  Roggeri  che  recitò  l'elo- 
gio funebre.  Quel  che  si  seppe  di  poi  moltiplicò  la  lene- 
rezza  e  le  lagrime:  come  il  Revelli  sugli  ultimi  anni  me- 


(1)  Dai   registri    mortnarj    della    parrochiale  de'  ss.    Vincenzo  ed  Anastasio 
in   Trivio,  de'  Ch.  RR.  Ministranti  agi'  infermi  : 

Die  16  mensis  Junii  anni  1859  —  Revelli  Salvator  Eques , 
annorum  42,  Sacramenlis  PcenitenticB  et  Exiremce  Unrtionìs  munitus 
obiit  nudiuslcrtius  in  C.  S.  M.  E.  ;  eiusque  cadaver  post  solemnès 
ezequias  ad  Ecclesiam  S.  Martina  in  foro  Romano ,  ibique  ex 
Pontificia  {acuitale  tumulatimi  fuit.  Degebat  Vico  Felici,  N.   113- 
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ditasse,  non  che  d'illustrare  la  sua  terra  con  altri  lavori,  ma 
di  beneficarla  con  parte  di  que'  guadagni  che  aveva  rac- 
colti dall'esercizio  dell'arte.  L'immagine  del  S.  Benedetto 
già  donata  (come  scrivemmo)  alla  Parrochiale,  se  non  era 
sconveniente  per  chi  trattava  il  legno  nelle  opere  d'un 
arsenale,  era  (o  pareva  a  lui)  troppo  picciola  cosa  per 
uno  statuario  che  Roma  gridava  eccellente.  Però  dise- 
gnava di  ripetere  la  prova  in  istatua  marmorea  non  mi- 
nore del  vero,  da  collocarsi  in  luogo  della  chiesa  ove  i 
devoti  potessero  baciarne  il  piede,  come  fanno  in  Roma 
al  S.  Pietro  di  Vaticano.  Voleva  scolpire  altresì  per  la 
via  principale  di  Taggia  una  Fonte  magnifica  ,  la  quale 
fosse  ad  un  modo  e  d'  ornamento  al  pubblico  e  di  co- 
modo ai  terrazzani,  e  che  avrebbe  (mi  piace  aggiungere) 
mostrato  in  lui  non  minor  gusto  nell'arte  delle  linee  che 
maestria  ne'  rilievi.  Ma  nobilmente  ingegnoso  mi  pare  il 
concetto  che  accarezzava  da  lunga  mano ,  di  sovvenire 
alla  gioventù  del  paese  per  gli  studj  delle  belle  arti , 
standogli  forse  assiduamente  nell'  animo  le  dure  prove 
che  giovane  e  voglioso  d'  apprendere  aveva  patite  dalla 
fortuna.  Perocché  tion  gli  pareva  abbastanza  di  sostenere 
del  proprio  in  Roma  due  giovani  a  studio  :  ma  propo- 
neva di  farseli  ospiti  e  famigliari  e  discepoli  fin  dopo 
morte,  coll'edifìcare  una  comoda  abitazione,  o  a  dir  più 
vero  una  scuola,  con  entro  i  modelli  e  le  statue,  e  quanto 
di  suo  fosse  per  rimanere  dopo  di  so.  La  qual  volontà 
niun  dubitò  che  sarebbesi  effettuata  per  testamento,  s'egli 
non  mancava  così  improvviso  come  pfù  sopra  ho  descritto, 
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Fu  Salvatore  di  statura  sotto  il  mezzano,  di  pelo  tra  il 
castagno  ed  il  biondo,  di  fronte  spaziosa,  di  carni  schiet- 
tamente bianche  se  non  quando  leggermente  si  tingevano 
in  roseo.  Gli  occhi  cerulei  e  d' una  singolare  prontezza , 
al  parlare  delle  arti ,  della  religione ,  della  patria  ,  gli 
sfolgoravano  di  desiderio.  D'ogni  altra  cosa  poco  meno 
che  noncurante  :  vestiva  modesto ,  cibavasi  parco ,  poco 
usava  agli  spettacoli ,  meno  alle  brigate.  Semplice  come 
fanciullo  fra  le  piacevolezze  degli  amici ,  si  facea  tutto 
fuoco  nelle  cose  della  scultura ,  impetuoso  ne'  discorsi , 
irrequeto  nei  gesti:  e  il  somigliante  nell' operare,  come 
si  trovasse  alle  prese  colle  difficoltà  che  si  oppongono  al 
genio.  Si  legge  il  suo  nome  nell'albo  di  sei  accademie; 
e  sono  le  romane  di  San  Luca  e  del  Pantheon,  la  Ligu- 
stica, la  Perugina,  la  Carrarese ,  e  quella  che  in  Tolone 
s'intitola  dal  Dipartimento  del  Varo.  Il  fratello  Giuseppe 
e  due  sorelle  raccolsero  l'eredità  di  lui;  e  il  primo  fece 
segno  di  fraterna  pietà  curando  l'esecuzione  de'  suoi  mo- 
delli. Il  S.  Paolo  dura  sul  marmo,  e  dentro  la  Basilica  che 
il  vide  nascere ,  pel  valente  scalpello  di  Iacometti.  Così 
volle  il  Pontefice  Pio  IX,  perchè  la  morte  che  avea  ra- 
pito anzi  tempo  un  artefice  a  Roma,  non  invidiasse  uno 
de'  migliori  ornamenti  a  quel  tempio. 


PIETRO  ANTONIO  FRECCIA 

SCULTORE 


Voi.  III.  Z9 


Jja  costui  virtù  in  iscolpire,  più  tosto  singolare  che  rara, 
e  la  troppa  pietà  de'  suoi  casi ,  mi  fanno  forza  perdi'  io 
aggiunga  (fuor  de' primi  proposti)  un  titolo  ai  presenti 
volumi.  E  voglio  anche  dire  la  carità  della  patria  ;  alla 
quale  ci  torna  in  grande  contentezza  dell'animo  il  poter 
crescere  un  nome  non  caduco ,  non  vano.  Onde  a  me 
non  è  paruto  soverchio  spiare  a  palmo  i  confini  estremi 
della  nostra  Liguria,  e  disputare  un  insigne  artista  alla  To- 
scana che  l'ebbe  vivo  e  troppo  presto  lo  pianse  estinto: 
alla  gentile  Toscana,  che  trarricca  d' ingegni  e  d'  onori , 
non  è  certo  per  invidiarci  alcun  po'  di  guadagno  nella 
gloria  delle  arti.  Renderò  pure  non  so  che  di  pietoso  alla 
memoria  di  Pietro  Freccia,  infelicissimo  nella  breve  sua 
vita  ;  il  quale   né  in  parole  né    in  alti    calò   giammai  a 
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disconoscere  la  terricciuola  nativa,  né  per  lusinghe  d'uo- 
mini o  di  fortuna  volle  mai  profferirsi  altrimenti  che  li- 
gure. E  nondimeno  (a  confusione  di  certi  vanitosi)  egli 
usciva  di  sì  modesto  contado,  da  crucciarsene  per  avven- 
tura chi  non  pensasse  con  lui,  che  dove  è  lieta  natura  e 
vita  operosa,  quivi  appunto  germogliano  i  felici  ingegni  e 
crescono  gli  animi  deliberati  a  gran  cose.  Ma  perch'io  diqa 
del  nostro   Pietro  ,  a  chi   sèguiti    le   correnti  del  Magra 
si  porge  agli  occhi  in  sulla  dritta  un'aprica    collina  che 
pare  protendersi  dai  monti  subappennini;  tutta,  per  quanto 
discende ,  egualmente   vivace    di    colti ,  se    non  dove  si 
alterna  e  si  varia  tra  il  verdeggiare  delle  vigne  e  tra  il 
pallido   degli   oliveti.  Su  questo  dorso   siede   un   fitto  di 
case,  la  più  parte  modeste;  un  mille  cinquecento  abitanti, 
e  parecchi  di  loro  agiatissimi.    Ma   eziandio  nel  comune 
non  è  quasi  chi  non  si  governi  del  proprio,  e  non  pure 
nell'abitato,  sì  ancora  all'aperta  campagna  ove  sono  sparse 
villette  e  abituri  per  uso  d'altrettanti,  o  poco  meno,  di  con- 
tadini. La   borgata  è  pulita  e  bella  ,  con   tre  strade   che 
la  corrono  a  dilungo,  una  degna  chiesa  al  bel  mezzo,  e  con 
in  capo  le  reliquie  d'  un  castello  che  fu  già  de'  Fregosi, 
antichi  signori  e  nobilissimo  vanto  del  paese.   Crederesti 
che  la  schietta   virtù  di  que'  forti   repubblicani  viva  an- 
ch' oggi  nella  gente  di  Castelnuovo   (  che  tale  appellano 
il  luogo)  :  progenie  sana  e  gagliarda  sotto  cielo  salubre  : 
del  lavoro   non   pure   pazienti    ma   vaghi ,  e  nondimeno 
scaldevoli  di  fantasia  quanto  dir  si  possa;  braccia  aperte 
col  forastiero  ,  tutti    cuore    cogli    ospiti.  Le  angustie  del 
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nido  e  l'umiltà  del  lavoro,  che  in  tutti  quasi  è  vangare 
il  terreno,  contiene  a  pena  quella  schiatta  animosa  ;  che 
se  punto  s'invoglino  della  città  o  di  contrada  più  eletta, 
non  è  cosa  (diresti)  d'ingegno,  che  non  ardiscano  o 
possano. 

Di  queste  famigliole  di  Castelnuovo  erano  Giuseppe 
Freccia  e  Francesca  JNicoIaj ,  giovane  coppia  di  sposi ,  o 
lieti  o  dolenti  (ch'io  non  so  dirlo)  di  numerosi  figliuoli. 
Senza  contar  le  tre  femmine  e  il  nostro  scultore,  ebbero 
tre  figli  che  si  chiamarono  Ermenegildo,  Clearco  e  Gio- 
vanni: prodi  giovani  tutti,  e  assai  promettenti  dell'av- 
venire. Pietro  che  fu  il  primogenito  si  legge  notato  ne' 
libri  di  quella  parrochia  sotto  il  24  luglio  del  1814, 
con  tre  nomi  aggiunti  a  quel  primo  che  fu  dell'  avo  : 
Antonio,  Bartolommeo  e  Nicolò  (1).  Con  che  mi  sia  lecito 
aggiungere  un  nulla  di  nuovo  e  di  vero  a  quel  che 
scrissero  del  Freccia  due  benemeriti ,  e  certo  con  buon 
giudizio  tuttoché  in  brevi  fogli ,  e  come  suole  per  occa- 
sione. L'un  de' quali  è  Filippo  Mariotti ,  amico  in  vita  a 
colui  che  loda,  e  nondimeno  oltremodo  parco  e  assegnato 


(1)  Debbo  alla  cortesia  del  Molto  Rev.  D.  Enrico  Ferrari  Arciprete  di  Ca- 
stelnuovo ,  e  come  conterraneo  del  Freccia  cobi  amantissimo  di  propagarne 
la  fama,  il   testuale  estratto  della  fede  ili  nascita  che  qui  riferisco: 

Anno  18!4,  die  31  Julii —  Petrus  Antonius  Bartholomeus 
Nicolaus  Ios^phi  Freccia  quondam  Potri  et  Franciscse  Nico'nj 
quondam  Nicolai ,  nalus  die  mg  esìma  quarta  supradicti  mensis , 
Compatribus  domino  Josepho  Pucci  et  domina  Margarita  Gianelli 
—  Baplizatus  est  a  Rev.  Dominico  Avanzini  Curalo. 
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al  lodare;  l'altro  il  nostro  Giambattista  Cevasco,  statuario 
di  quel  valore  che  tutti  sanno,  ed  amoroso  al  Freccia 
dacché  il  conobbe,  conlra  il  consueto  delle  artistiche  in- 
vidie. Le  notizie  di  Pietro  comparvero  per  lui  sulla 
Gazzetta  di  Genova  poco  appresso  alla  morte,  concise 
come  porta  il  dolore  dell'amicizia,  e  vereconde  quanto 
impone  modestia  di  scrittore  al  quale  per  legge  dell'  o- 
pera  convenga  parlar  di  sé  stesso.  Però  che  se  all'infe- 
lice artista  parve  un  istante  amicarsi  la  fortuna ,  ben 
diresti  che  il  Cevasco  la  tenesse  pei  crini;  al  quale  riu- 
sciva iniquità  incomportabile  quel!'  affaticarsi  del  Freccia 
a  divenire  eccellente  in  quell'  incrudelire  dei  casi  a 
sconfortarlo  ed  abbatterlo.  Ora  s' io  son  per  giovarmi 
dello  scritto  d'  entrambi ,  speciali  grazie  debbo  però  al 
Cevasco  che  lo  conobbe  sì  addentro  ;  ed  è  mio  uffizio , 
scrivendo  ad  età  più  lontane  e  senza  rispetti  per  me 
o  per  altrui ,  far  violenza  a  qualsiasi  riserbo  e  cercare 
per  ogni  lato  la  verità. 

E  fin  da  principio  racconterò  cose  amare,  s'egli  è  vero 
che  aver  da  natura  bollente  ingegno,  e  penuriare  della 
vita,  sia  poco  meno  che  un  supplizio  dell'anima.  Chi  a- 
vrebbe  divinalo  un  artista  tra  un  folto  di  sette  figliuoli 
che  aspettavano  un  frusto  dal  sudore  paterno,  o  meglio 
da  un  poderetto  da  misurarsi  d' una  sguardata  ?  Che 
quanto  al  padre  era  nulla  aspettarsene  un  po'  di  bene: 
nato  coni'  era  di  madre  beona  e  fratello  a  beoni,  e  con 
tutti  nelle  vene  gl'istinti  dell'  ubbriachezza.  Laonde  sic- 
come è   proprio  di  questi  viziosi  avea  gittato  in  bagordi 
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il  suo  avere,  non  iscarso  da  principio,  ma  pei  tempi  ch'io 
corro  assottigliato  di  guisa,  che  i  congiunti,  per  compas- 
sione della  famiglia,  gli  avean  provveduto  d'un  curatore 
come  si  costuma  ai  furiosi.  Più  onesto  pensiero  venne  in 
mente  d'un  pio  sacerdote  che  fu  D.   Filippo  Nicolaj,  zio 
della  Francesca,  e  abitante  nel  nativo  Noceto  ch'è  picciola 
terra  a  tre  miglia    da    Carrara.  Al  quale  non  parve  ca- 
rità intera  che  s'impedisse  quel  gilto  delle  poche  sostanze 
famigliari,  se  non  si  educavano  i  figliuoli  al  lavoro,  e  il 
padre  stesso  non  venisse    strappato  all'  ozio  se  del  tutto 
non  si  poteva  allo  sconcio  abito  del  vino.  Con  questo  di- 
segno procacciò  d'averli  tutti  quanti  in  paese,  e  persuaso 
il  Giuseppe  a  buscarsi  un  pane  su  per  le  cave  o  le  of- 
ficine de'  marmi ,  egli  intanto  veniva  dirozzando  il  fan- 
ciullo maggiore   nelle  umane   lettere ,  tanto  almeno  che 
sapesse  di  leggere  e  scrivere.   Né   però  il  nostro  Pietro 
(  garzoncello  sugli  anni   quattordici  )  veniva   scusato   del 
guadagnarsi  il  suo  pane;  che  il  prete  lo  volse  ben  presto 
al  mestiere  dell'  abbozzare  le  statue  :  di  che   non   erano 
per  mancargli   occasioni   in   Carrara.   E    vivono  tali  che 
mille  volte  lo  videro   con  un  suo   tozzo   di    pan  bigio  o 
di  polenta  nel   giacherello   fare    ogni    giorno  e  rifare  la 
via  tra  Carrara  e  Noceto:  e  quel  nulla  che  gli  fruttavano 
le  opere  della  giornata  era  tutto  per  la  povera  madre  e 
per  sollievo   della    famiglia.    Non  eh'  egli  s'  appagasse  di 
quella  meccanica,  che  il  genio  lo  tirava  all'arte  gagliar- 
damente, e  in  ogni  suo  tratto  pareva  giovinetto  da  ten- 
tare ogni  cosa  più  difficile,  e  prontissimo  ad  altre  opere 
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che  di  mano.  Ma  poiché  gli  bisognava  sgravare  d' un 
nulla  i  parenti,  ed  anzi  aiutarli  il  possibile  del  proprio 
lavoro,  così  s'era  acconciato  a  fatiche  le  quali  almanco 
non  fossero  straniere  a  quel  magistero  che  fin  d'ora  gli 
rapiva  gli  occhi  ed  il  cuore.  Per  sì  fatta  necessità  se  ne 
stette  più  mesi  nella  officina  d'  un  Francesco  Bologna  , 
indi  da  sei  anni  in  quella  d'un  Battista  Gianfranchi.  Quel 
che  però  gli  dovesse  affaticare  lo  spirito  mcntr'egli  faceva 
opera  poco  più  che  di  scalpellino,  o  come  dicono  di  pra- 
tichista  ,  io  non  islarò  a  dirlo  :  che  siccome  gì'  ingegni 
mediocri  non  veggono  a  metà  nelle  cose  eccellenti ,  così 
i  pochi  eletti  sogliono  per  vaghezza  lor  propria  indovi- 
nare la  perfezione,  e  adempiere  quasi  il  difetto  de'  lavori 
mezzani.  A  tal  tempra  di  giovani  non  accade  che  di 
specchiarsi  in  qualche  esempio  che  mostri  per  avventura 
nell'  atto  quel  eh'  essi  vagheggiavano  in  confuso ,  come 
porti  una  felice  natura  senza  il  necessario  sussidio  del- 
l'arto. E  al  Freccia  in  ciò  solo  fu  amico  il  caso,  quando 
il  Gianfranchi  chiamato  a  Firenze  per  non  so  quali  fac- 
cende d'abbozzatore ,  con  buona  licenza  del  padre  si  trasse 
con  sé  il  suo  Pietro:  contentissimi  entrambi,  l'uno  d'a- 
vere ai  fianchi  il  migliore  de'  proprj  ajuti,  l'altro  di  met- 
ter piede  colà  dove  empirebbe  il  digiuno  di  più  anni 
ne'  monumenti  più  insigni  della  scultura  italiana.  E  sì 
che  per  cinque  mesi  che  il  Gianfranchi  vi  rimase ,  non 
si  lasciò  tanto  allacciare  dal  lavorìo  giornaliero,  che  non 
corresse  di  luogo  in  luogo  a  cercare  il  meglio ,  e  qui  e 
colà   come  estatico  a  bearsi  nelle  divine  bellezze  dei  clas- 
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sici.  Venne  il  giorno  della  partenza,  e  come  a  lui  parve 
troppo  tosto;  ma  in  qual  guisa  divincolarsi  da  una  città 
dove  aveva  oggimai  non  dirò  le  sue  delizie  ma  tutta 
quanta  la  vita?  Deliberato  di  rimanere  scusossi  con  ac- 
conce  parole  al  Gianfranchi ,  e  convenendogli  pure  so- 
stentarsi dello  scalpello,  cercò  di  lavoro  nelle  stanze  di 
Francesco  Pozzi  scultore  d'onesta  fama,  e  più  tardi  in 
quelle  di  Lorenzo  Bartolinì  che  per  que' giorni  teneva  il 
campo.  Sotto  i  colpi  della  sua  mano  si  digrossavano  le 
statue,  che  in  tal  fatta  di  lavori  non  era  chi  gli  entrasse 
innanzi  per  facilità  ed  esattezza  ;  ma  tutto  giorno  e  a 
ciascun  tratto  spiando  nelle  ragioni  dell'  arte  ,  ed  acco- 
gliendo nel!'  intelletto  ciò  che  non  poteva  provare  col- 
l'ingegno,  s'apparecchiava  di  vincere  la  fortuna  tostochè 
gii  venisse  il  destro  di  palesarsi.  Aveva  frattanto  nella 
scuola  del  Bartolinì  quell'ottimo  principio  che  vuol' essere 
alle  arti  del  disegno  l'osservanza  del  vero;  e  non  pure 
principio,  ma  necessario  fondamento  a  qualsiasi  artefice 
per  qualsivoglia  cammino  lo  drizzi  il  genio.  E  al  Frec- 
cia che  1'  ebbe  da  natura  dilicatissimo  e  vago  oltremodo 
dell'  ideale,  io  mi  persuado  che  giovassero  mirabilmente 
sì  fatti  esempj  per  raffermarsi  in  quel  suo  stile  ove  la 
nobiltà  delle  espressioni  e  la  eleganza  delle  forme  si 
contemperano  tanto  misuratamente  al  consueto  delle  u- 
rnane  sembianze.  Però  che  (con  buona  pace  dell'età 
mutabile  e  ciarliera  )  in  ciò  solo  sta  la  cima  di  queste 
facoltà  che  si  chiamano  belle,  e  in  ciò  solo  il  primato 
delle  italiane:  dico  nell' accordare  la  possibile  verità  delle 
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materiali  apparenze  ad  un'  idea  di  bellezza  che  trascenda 
il  comune,  e  faccia  quasi  l'ingegno  degli  uomini  correg- 
gitore  a  sua  volta  e  maestro  della  natura. 

Insegnando  così  a  sé  medesimo,  più  che  discepolo  altrui, 
continuò  Pietro  nelle  fatiche  dell'  abbozzare  che  gli  dava- 
no il  pane  della  giornata;  ed    eravamo  (s'io  non  com- 
puto male)  sul  1840  allorché   si   volse  alle    stanze    del 
prof.  Santerelli  che    pur   allora   aveva   messo  ad  ordine 
un  suo  bellissimo  modello   di   Maria    Immacolata.  A  re- 
carlo sul  marmo  non  volle  il  Santerelli  altra  mano  che 
lui;  e  ad  occhio  sagace   fu  nuovo   argomento  d'osserva- 
zioni uno  stile  che  s'improntava  più  specialmente  di  gen- 
tilezza e   di   grazia.   Crebbe   pure   sotto   i   suoi   scalpelli 
quella    fiera   immagine   di  Michelangelo   che   il  suddetto 
professore  fornì  per  le   Gallerie  degli  Uffìzj.  Ma  quanto 
mostravasi  devoto  alle  opere  di  que'  maestri  e  diligente 
nell'eseguirle,  altrettanto  le  veniva  emulando  nel  suose- 
greto;  e  quanto  gli  era  concesso   al  riposo   ed  al  sonno, 
altrettanto,  o  poco  meno,  sudava  e  vegliava  in  solitudine 
a  modellare  del  suo  or  1'  una  testa  or  questo  o  quest'al- 
tro membro  di  statua,  paziente  nelle  cose  anche  minime 
finché  quel  nonnulla  gli  uscisse  perfetto.  Disciplina  duris- 
sima per  qualsiasi  artista,    ma   per    Pietro    assai  presso 
all'  incredibile  :    focoso  com'  era  di  temperamento  ,  e  per 
sua  grande  sventura  così  facile  a    trascender  coli'  animo 
come  inflessibile  nel  comandare  all'ingegno.  Se  non  che 
questa  fatta  d'  uomini   così   sbrigliati  di    mente    sogliono 
usser.  ricchi  di  cuore;    né  per  questo    rispetto  avrei  per 
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le  lodi  del  Freccia  tante  parole  o  tanto  acconce  che  basti- 
no. Dirò  un  fatto  che   vai   per    cento  e  che  mise  lui  a 
gran  rischio  di  vita;  quando  nel  fìtto  d'  una  notte,  mosso 
a  pietà  di  certa   sua   vicina  soppresa   da   strani  malori , 
si  fece  senza  più  a  correre  pel  medico.  E    in  quel  buio 
si  difìlava'  a  S.  Croce ,  quando   tirato    alle    grida  d'  una 
povera  fanciulla,  intravvide  una  mano  di  sciagurati  a  pres- 
satesi intorno  per  farle  vergogna.  Ond'  egli,  determinalo 
a  salvarla  ,  prese  a  menare  quelle  torose  sue  braccia  di 
sì  nuova  maniera,  che  i  ribaldi  credettero  miglior  conto 
a  voltarsi  in  fuga.  Se  non  che  tra  la  mischia  un  di  loro 
cavato  un  pugnale  gli  menò  al  petto  di  punta  ;  e  se  non 
era  il  caso  che  il  colpo  allentò  alla  catenella  dell'  orolo- 
gio, gli  accadeva  peggio  che  di  giacersene  (come  fece)  più 
giorni  a  letto    con  poca    speranza   di    guarigione.   Or  se 
Pietro  era  tale  in  far   bene   agli    sconosciuti ,    quel  che 
fosse  co'  suoi  non  sarà  cosa  da  dirsi  a  parole.  Che  l'es- 
sersi da  più  di  due  lustri  quasi    bandito    dalla  famiglia, 
lasciando  i  fratelli  al  mesliero  poco  meno  che  della  vanga, 
egli  che  g:à  spirava  tant'  aura    di  nobili    studj,    non  gli 
tolse  un  istante  il  pensare  come    potesse  far  simili  a  sé 
tutti  i  suoi,  e  quant'era  del  padre  sgravarlo  al  tutto  de' 
figliuoli  quando  aveva    già  troppo  onde    macerarsi  sulla 
sorte  di  -tre  fanciulle.  Or  come  conosceva  il  Clearco,  che 
de'  quattro  fu  il  terzogenito,  più  disposto  da  natura  alle 
«ose  dell'arte,   sei    chiamò  primo    a  Firenze,    e  tra  per 
quello  che  già  poteva  apprendergli  del  suo,  e  tra  V  avviar- 
lo che  pur  faceva  ai  migliori  esempj ,  e  soprattutto  con 
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un  guidarlo  e  sorreggerlo  più  tosto  da  padre  che  da  fra- 
tello, in  breve  tempo  lo  avanzò  di  ragione,  che  di  quel 
giovane  capitato  pur  testé  di  contado  s'auguravano  tutti 
un    valente    scultore.    Vero    è  che    Clearco    accettando 
per  sue  le  fortune  del  fratello ,  si  sobbarcava  alle  opere 
giornaliere    dell'abbozzare;    ma    d'altra    parte  lo  imita- 
va nell'  affetto  dell'  arte ,  stringendosi   a  lui  negli   studj 
domestici,  e  meditando    al  lume  della    lucerna  quel  che 
non  poteva  da  lavorante  alla    luce    del  sole.    Non  andò 
molto  che  a  sua  volta  venne  per  terzo  1'  Ermenegildo,  il 
quale  siccome  più  adatto  a  lavori  di  pratica    che  a  pro- 
duzioni di  mente  o  d'ingegno,  volle  Pietro  che  del  tutto 
s'acconciasse  ad  eseguire  l'altrui,  com'egli  fece  di  tutto 
buon  grado  mentre  durò  vivo.  Ultimo  rimaneva  il  Gio- 
vanni nel  casolare  di  Castelnuovo,  ma  Dio  sa  quanto  im- 
paziente del  rimanere,   giovinetto    eh'  egli    era  di  spiriti 
oltremodo  svegliati  :  tantoché  convenne   far  luogo  anche 
a  lui  d' incamminarsi  nella  scultura  ;  nò  vanamente,  perchè 
assai  tosto  diede  segni  non  dubbj  come  in  lui,  non  meno 
che  nel  Clearco  ,  riflettesse    la  luce   di  quel  genio  onde 
splendeva  già  tanto  il  fratello  maggiore.  Ond'ccco  in  Fi- 
renze una  famiglia  d'  artisti,  tutti  ad  un  modo  medesimo 
oppressati  dalla  sventura,  ma  tutti  così  fermi  al  resistere 
e  così  stretti    fra    loro    di  reciproco    amore,    che  questa 
volta  potremmo    starcene   in    forse    se  negli    eventi  del 
mondo  possa  più  la  virtù  degli  uomini  o  l'arbitrio  della 
fortuna.  Certamente  se  può    allignare    quaggiù  alterezza 
di  mente  con  ineffabile  bontà  di  cuore,   furono  queste  e 
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ad  eguale  misura  in  Pietro  Freccia:  del  quale  fra  le  per- 
sone dell'  arte  non  è  chi  non  sappia  coni'  egli  del  suo 
sudore  sostentasse  penosamente  i  fratelli  ,  e  col  suo  e- 
sempio  gli  aiutasse  a  durare  le  avversità,  e  come  costo- 
ro commettendosi  in  lui  non  da  fratelli  ma  da  figliuoli , 
tanto  pensassero  e  facessero  di  sé  quanto  era  in  grado  di 
lui.  È  un  dolore  a  ricordare  che  in  sì  pochi  anni  scen- 
dessero tutti  sotterra,  e  per  cagioni  diversamente  luttuose  ; 
ma  niuna  pietà  può  bastare  al  cordoglio  del  nostro  Pietro, 
che  vide  ad  una  ad  una  mancarsi  tante  speranze  e  tanti 
affetti,  prima  che  rendersi  egli  stesso  oggetto  di  com- 
passione a  quanti  il  conobbero  in  vita  e  lo  conosceranno 
per  iscritto. 

Ma  per  seguirlo  in  quel  nulla  di  felicità  che  talvolta 
si  mescola  alle  sventure  per  più  strazio  dell'  animo,  come 
vide  abbastanza  avviati  i  fratelli  e  farsi  di  giorno  in  gior- 
no minori  i  disagi  del  vivere,  levò  i  pensieri  a  compor- 
re alcuna  cosa  del  proprio  e  a  mettersi  pur  finalmente 
nella  schiera  de'  maestri.  Perchè,  tolto  commiato  dal 
Santerelli  e  accomodatosi  in  certe  stanze  quanto  gli  con- 
sentiva il  pochissimo  degli  averi,  mise  prima  l'animo  a 
modellare  una  Psiche,  la  quale  seduta  in  atto  di  vergi- 
nale raccoglimento  contemplasse  sé  stessa  nel  simbolo  della 
farfalla.  Raro  esempio ,  che  i  primi  voli  d'  un  artefice 
s' appuntino  in  argomenti  così  casti  ed  ingenui ,  e  non 
piuttosto  in  risentiti  e  terribili  che  forte  scuotano  1'  ani- 
mo altrui  e  paiano  ostentare  la  virtù  dell'autore.  Però 
che  il  semplice,  dove  gli  artifici  lascino   luogo  alla  più 
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schietta  natura,  suol' essere  compilo,  di  maestri  siairi  e 
già  ben  oltre  nelle  pratiche  dell'eseguire;  raramente  di 
giovani  o  di  novizj  che  il  lor  tanto  di  valore  si  com- 
piacciono di  svelar  quanto  possono.  Benché  del  Freccia 
è  più  giusto  il  conchiudere  che  quale  lo  volle  il  suo 
genio  così  si  mostrò  in  sulle  prime;  vago  soprattutto  delle 
grazie,  e  passionato  di  que'  soggetti  che  non  prima  col- 
piscano gli  occhi  di  quel  che  vadano  al  cuore.  Ed  è 
pur  manifesto  che  l'immagine,  qual  ch'ei  la  proponesse 
a'  suoi  marmi,  gli  era  fissa  nella  mente  com'egli  l'a- 
vesse viva  e  presente  in  natura  :  dacché  per  curar  che 
faccia  le  singole  parti  e  riforbirle  e  finirle  (come  si  parla 
nelle  scuole)  nel  che  fu  per  vero  ammirabile,  non  per 
questo  viene  a  perdere  di  vivacità  e  d'evidenza  ciò  che 
nelle  opere  è  principale,  il  concetto.  Egli  è  poi  singolare 
a  notarsi  che  ciascun  lavoro  non  sembrava  ad  altro  fine 
ordinato  che  ad  appagare  lui  stesso  :  ed  ultimato  quanto  gli 
reggeva  il  potere,  Io  riponeva  per  gli  scaffali  o  sui  tre- 
spoli, quasi  ad  aspettare  cogli  anni  un  più  severo  giudi- 
zio di  chi  lo  avea  modellato  o  scolpito.  Ond'  è  che  le  statue, 
salvo  le  poche  a  cui  si  mise  per  altrui  commissione,  u- 
scirono  lente  e  qu  isi  diresti  ritrose  alla  vista  del  pubblico, 
ed  hanno  tutte  una  storia  di  casi  somiglianti  all'  artefice, 
se  non  quanto  le  malignità  della  sorte  percuotono  più  vo- 
lentieri l'uomo  che  le  belle  fatture  dell'ingegno.  Questa 
Psiche* assai  presto  trapassò  nel  marmo,  volendo  Pietro 
ch'ella  non  sentisse  altra  mano  che  la  sua  propria.  Ma 
si  rimase  più  anni  colà  dov'  ella  era  nata,  finché  la  gran 
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mostra  che  si  fece  in  Firenze  nel  1850  di  quel  che  Ita- 
lia valesse  in  fatto  d'  arti,  non  la  invogliò  di  mischiarsi 
ad  un  popolo,  sto  per  dire,  d'  altri  modelli  e  d'  altre  statue. 
E  forse  non  fu  che  modestia  il  mettersi  fra  tante  com- 
pagne come  a  farsi  scudo  della  moltitudine;  ma  chi  può 
fare  che  rara  bellezza  non  isfavilli  mal  suo  grado  anche 
di  mezzo  a  molte  ?  Tantoché  gli  uomini  dell'arte  ordinati 
sopra  l'Esposizione  già  detta,  nel  fare  non  più  che  un 
elenco  delle  opere  esposte  (che  a  tal  brevità  li  stringeva 
il  soverchio  numero)  non  seppero  passar  oltre  a  cotesta 
figura  che  non  aggiungessero  al  titolo  una  nota  di  lode  : 
e  fu  questa,  ch'ella  era  del  tutto  aggraziata  e  in  ogni 
sua  parte  egregiamente  condotta  con  faticoso  e  difficile 
lavoro.  Ritolta  quindi  agli  sguardi  del  pubblico  andò  a 
mani  d'  un  principe  boemo  che  ne  fece  ornamento  ad  una 
pinacoteca  di  Praga,  e  che  insegnò  per  la  millesima  volta 
all'Italia  come  s'abbiano  a  confortare  gl'ingegni  grandi 
e  infelici  con  altro  suono  che  di  vane  parole.  Rimase  il 
modello  nelle  stanze  del  Freccia  e  sopravvisse  all'  autore, 
non  so  s'io  mi  dica  per  buona  ventura  di  lui  o  de'  cultori 
dell'  arte,  ai  quali  uno  straniero  aveva  invidiato  il  marmo 
e  tolta  ogni  speranza  di  rivederlo.  Però  che  la  vedova  di 
Pietro,  co^ì  inconsolabile  del  perduto  consorte  quanto  ri- 
conoscente a  chi  vivo  lo  avesse  beneficato,  non  dubitò 
di  donarlo  al  Cevasco  nostro,  del  quale  dirà  tanto  il  mio 
scritto  che  ben  si  discerna  s'  egli  ne  fosse  degnissimo. 
Ed  egli  sei  tiene  prezioso ,  e  lo  accenna  ad  ogni  buono 
estimatore  :  né  senza  una  lai  commozione  d'  affetto  al  ri- 
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pensare  e  al  ridire   ch'ei    fa    la  molta    virtù  dell'amico 
e  la  troppa  iniquità  della  sorte. 

Seguitò  alla  Psiche  un  Amore,  e  con  auspicj  più  lieti. 
Perchè  dove  a  scolpire  quella  prima  ebbe  a  penare  lun- 
gamente (lo  dico  o  lo  taccio  ?)  le  spese  del  marmo,  que- 
st'altra, non  prima  condotto  a  fine  il  modello,  gli  fu  com- 
messa da  un  secondo  straniero,  il  sig.  Stone  che  ne'I 
rimunerò  degnamente.  Spiegò  allora  più  larga  ala  all'in- 
gegno, e  immaginò  due  figure,  così  nuove  ad  un  tempo 
e  così  argute  a  vedere,  ch'io  non  so  se  la  statuaria,  così 
com'è  circoscritta  nelle  figure,  potesse  mai  vezzeggiare  con 
più  di  passione  e  di  grazia.  E  il  pensiero  è  cotesto:  che 
Amore,  garzoncello  quanto  si  può  dire  gentile  e  dilicato 
alle  forme,  come  sentendosi  venir  meno  le  forze,  si  lascia 
cadere  nelle  braccia  dimeneo,  giovinetto  anch'egli  di  leg- 
giadre sembianze  ma  più  adulto  in  vista  e  più  accorto, 
il  quale  lo  viene  contemplando  tra  il  meraviglialo  e  il 
compassionevole.  Il  qual  gruppo,  se  stiamo  alle  conside- 
razioni dell'  arte,  non  ha  d'  uopo  se  non  del  titolo  per 
chiarirsi  oltremodo  difficile  e  da  trattarsi  a  maturo  arte- 
fice, dappoiché  mentre  nella  composizione  di  due  figure 
cercan  tutti  l'aiuto  de'  contrapposti,  osò  il  Freccia  spe- 
rare e  potè  conseguire  i  diletti  della  varietà  con  due  tipi 
somigliantissimi,  solamente  ajutandosi  di  que'  piccoli  ag- 
giunti, così  fuggevoli  a  volgare  giudizio,  che  distinguono 
non  pur  l'età  e  1'  abito,  mal'  indole  e  lo  spirito  di  qual- 
sivoglia persona.  Con  questo  modello  che  in  grado  di  fi- 
nitezza e  di  cura  pareggiava  la  leggiadria    del  concetto, 
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volle  Pietro  uscir  di  Toscana,  e  posto  che  l'ebbe  con  molta 
sua  lode  soli'  occhi  di  tutta  Firenze  ,  lo  mandò  in  Torino 
alla  Società  Promotrice  che  di  que'  giorni  (era  il  1846) 
accoglieva    le    opere    d' arte    nelle  sale    dell'  Accademia. 
Direi  che  fosse  un  segno  d'  affetto  verso   la  capitale  del 
Kegno  alle  cui  leggi  godeva  di  sottostare  e  a  cui  super- 
biva di  chiamarsi  figliuolo;  sdegnoso  di  servitù,  amantis- 
simo di  civiltà  non  bugiarda.  II  pubblico  che  non  guarda 
più  m  là  dell'  artefice,  nondimeno  applaudì  a  meraviglia 
il  gentile  lavoro,  e  il  suffragio   de'  Socj    Promotori  fece 
suggello  alle  pubbliche  lodi,    riproducendolo  por  intaglio 
neW  Album   che   ciascun  anno  sceglieva    il    più  bel  fiore 
delle  cose  esposte.  Ma  questa  volta  non   furouo  stranieri 
a  desiderarlo  sul  marmo;    e  per    diligenza  di    narratore 
debbo  contare  fra  le  opere  che  rimasero  ineseguite  questa 
gemma  di  scultura  ch'ebbe   nome  d'Amore  e  d'Imene. 
Della  quale  non  basta  il  tilolo  a  chi  per  lo  meno  non  ha 
veduta  la  slampa  :  che  il  meglio  è  nella  espressione  d'  un 
pensiero  sottile  ed  epigrammatico,  poniamo  che  torni  in- 
grato alla  coscienza  del  moralista.  Ma  già  ingrossavano  i 
tempi,  e  le  arti  belle  impallidivano  al  rumoreggiare  delle 
armi  vendicatrici  della  italica  indipendenza.  Né  al  Freccia 
sarebbe  slata  fruttuosa   soltanto  di  lodi  la  reale  Torino , 
se  1'  avversila  non  fosse  alcuna  volta    più   valida  a  per- 
cuotere altrui  che  il  favore  degli  uomini  a  ricoprirlo:  di 
che  non  m' incolpi  il  lettore  che  cento  fiate  e  con  cento 
lingue  io  mi  lagni  per  sì  valoroso  artefice.  Consta  che  il 
Re  Carlo  Alrerto  liberal  protettore  d'ogni    nobile  ingc- 
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gno,  per  uffizj  del  Conte  di  Castagneto  disegnava  di  com- 
mettergli un  Giove  per  le  scalee  della  Reggia  ;  ma  gli 
apparecchi  della  guerra,  indi  i  rovesci  del  campo  e  le 
sventure  del  Principe  tolsero  al  Keale  Palazzo  un  sin- 
golare ornamento  e  all'artista  una  sì  rara  occasione  d'a- 
vanzare nell'ardua  carriera.  Ond'io  sento  una  qualche 
consolazione  a  leggere  nella  Necrologia  del  Mariotti  come 
un  terzo  oltramontano  gli  sovvenisse  per  questi  giorni 
d'  un  lavoro  non  indegno  di  lui,  tuttoché  non  a  lui  ma 
fosse  destinato  agli  scalpelli  del  Pozzi  che  sopraggiunto 
da  morte  non  potè  applicarvi  la  mano.  Dico  un  Cenotafio 
che  il  Conte  Francesco  Buyno  intendeva  d'alzare  alla  me- 
moria della  consorte  nella  chiesa  de'  Cappuccini  in  Var- 
savia sua  patria;  tale  anche  da  far  nome  allo  scultore, 
come  quello  che  dava  spazio  ad  operare  di  rilievo  e  d'in- 
taglio ad  un  tempo.  E  tanto  abbiamo  in  quel  breve  scritto 
da  conoscere  qual  fosse  il  monumento  che  al  pari  d'allre 
opere  di  Pietro  ebbe  a  fuggire  d'Italia,  né  vi  mancano 
opportune  considerazioni  per  apprezzarlo  secondo  i  meriti. 
Le  forme  son  semplici:  un  imbasamento  (e  nulla  più)  a 
cui  s'indossa  una  statua  che  raffigura  la  sposa  perduta. 
Se  non  che  il  vivo  della  base  là  ove  s'incontra  lo  spet- 
tatore ,  ti  presenta  di  mezzo  rilievo  il  dolore  di  tanta 
perdita  quale  dovette  atteggiarsi  sui  volli  della  famiglia; 
dolore  non  certo  volgare  né  stemperato,  dacché  Tempie 
d' ineffabile  pietà  quello  strìngersi  che  fanno  i  figliuoli 
intorno  al  vedovo  padre,  esortandolo  pure  con  quanto 
sanno    d' affetto  a  comporsi    ne'  divini    voleri.    Prosegue 
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il  Mariotti  a  descriverci  la  figura  eh' è  in  alto,  così  fat- 
tamente ideata  ed  espressa  ,  eh'  ella  ti  sembra  pur  ora 
spiccarsi  dalla  terra  per  volare  in  ispirito  alla  patria  ce- 
leste :  e  questo  ammira  singolarmente,  che  dove  nel  co- 
mune delle  statue  paion  prima  le  più  distanti  impicciolirsi 
allo  sguardo,  questa  per  contrario,  se  tu  indietreggi ,  si 
aggrandisce  e  si  svolge  e  si  disegna  agli  occhi  via  via. 
Del  quale  effetto  chi  si  movesse  a  cercare  le  cagioni , 
le  troverebbe  nel  sottile  magistero  (assai  raro  negli  sta- 
tuarj  e  pur  tanto  necessario  ai  colossi  )  di  computar  le 
distanze  con  quel  che  lasciano  o  frodano  alla  vista  ,  e 
quinci  misurare  que'  compensi  che  talvolta  d'appresso 
han  faccia  d' errori  e  sono  inestimabili  accorgimenti.  Ma 
qui  non  è  luogo  a  trattarne  pel  Freccia  che  si  vendicò 
tale  encomio  in  più  solenne  lavoro. 

E  a  tenere  ordine  nel  mio  racconto,  sorvengono  al  po- 
vero Freccia  lacrimabili  casi  ;  né  già  solo  a  sconfortarlo 
dell'arte,  ma  per  ferirlo  dirittamente  nel  cuore.  Dalle  Alpi 
al  mare  era  un  fremito  di  libertà.  Le  insegne  di  Savoia 
col  tricolore  italiano,  guadato  il  Ticino,  campeggiavano  i 
piani  lombardi,  cacciandosi  innanzi  le  falangi  tedesche  e 
invogliando  del  barbarico  sangue  le  cento  terre  della  pe- 
nisola. E  cento  terre  sedevano  le  secolari  catene  ;  Fi- 
renze, fra  le  altre  gentile,  non  meno  feroce  delle  altre. 
Quivi  s'accoglieva  quel  polso  di  gioventù  che  col  nome 
di  Legione  Toscana  giurò  di  vincere  o  di  morire,  e  tenne 
il  voto  a  Curtatone  rinnovando  i  prodigj  delle  TermopilK 
Materia  di  sublimi  scritture;  ma  le  severe  leggi  della  mia 
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mi  ritirano  dalle  piazze    e    dai  campi    all'  umile  casa  di 
Pietro  e  dei  Ire  fratelli  che  non  gli  si  toglievano  da  lato 
un  istante.  Di  lutti  costoro  parca  felicissimo  V Ermenegildo, 
che  già  scritto  ne'  ruoli  dell'  esercito  Sardo  e  non  nuovo 
alla  milizia,  era  tratto  per  debito  alla  prova  delle  armi.  Ma 
Pietro  con  quel  suo  piglio  amorevole  clu  valeva  sugli  altri 
per  qualsivoglia  più   rigida   autorità,    si  fece  ad  interro- 
garli se  di  quattro  eh'  egli  erana  paresse  loro  sufficiente 
che  un  solo  volasse  al  soccorso   della  cara  Italia ,  e  per 
giunta  quel  solo  che  non  potrebbe  chiamato  ricusarsi  al 
cimento.  E  accennando  i  fratelli  che  no:  Non  vi  parsegli 
(soggiunse)  che  alla  peggiore  non  debba  metà  di  noi  con- 
sacrarsi alla  patria,  se  metà  ne  rimane  agli  scalpelli  e 
alla  creta?  Assentirono  con  un    grido  di  gioia.  Restava 
l'eleggere;  di  che  il  maggiore  voleva  mettere  le  sorti,  e 
già  disponevasi  ad  iscrivere  i  nomi  sui  polizzini,  quando 
i  tre  ad  una  voce  protestarono  che  quanto  a  lui  era  nulla 
del  volersene  uscir  di  Firenze;  già  provato  coni'  era  nell'ar- 
te, già  in  credito  di  maestro,  e  così  legato  al  lor  vivere, 
che  guai  per  ciascuno  s'  egli  venisse  a  mancare  od  anche 
a  patir  danno  nella  salute.  Laddove    qual   de'  due  altri 
n'andasse  a  combattere,    portava  egudmente    alla  causa 
d' Italia  un  par  di  braccia  ed  un  cuore   intrepido,  senza 
mettere  a  repentaglio  colla  vita  d'  un  solo  non  pur  l' o- 
nore  ma  1'  esistenza  d'una  intera  famiglia.  Vinto  Pietro 
a  così  fatti  argomenti,  rimasero  Clearco  e  Giovanni  a  di- 
sputarsi la  gloria,  e  questa  volta  il  primo  la  volle  ad  ogni 
costo  per  sé,  dandogliene  dritto  V  età  più   avanzata  e  il 
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temp lamento  delle  membra  più   acconcio  à-  assai  a  du- 
rare le  fatiche  del  campo.  Or  Pietro  avvinghiatosi  al  collo 
del  suo  Clearco,  e  coperto  che  gli  ebbe  la  fronte  di  baci 
e  le  guance  di    lacrime ,  più  tosto  a   singhiozzi  che  con 
parole  lo  accommiatò,  o  questo  sol  disse  tanto  fermo  per 
essere  inteso  :  ch'egli    n'andasse  da    buon   soldato  colle 
benedizioni  di  Dio,  ma  comunque    volgessero  i  casi,  te- 
nesse ben  fitto  nella  mente  che  il  patire  servitù  da  stra- 
nieri ella  è  cosa  ben  peggiore  d'ogni  morte.  E  restaro- 
no al  trespolo  il  primo  ed  il  minimo  de"  quattro  fratelli  : 
sospirosi  (io  mi  vo  figurando)  tra  le  delizie  dell'  arte,  e  di 
tratto  in  tratto  fantasticando  fra  sé  o  spiandosi  l'un  l'altro 
sul  volto  le  speranze  e  le  paure  pe'  due   lontani.  Giun- 
sero pur  inalmente  le  prime  novelle  ,  onorevoli  non  so 
dir  quanto  ai  Toscani,  ma  per  Pietro  e  per  Giovanni  a- 
cerbissime,  dacché  il  Clearco,  siccome  inlesero,  combat- 
tendo furioso  la  giornata  di    C'urtatone  era    caduto  nella 
mischia  colpito  alla  fronte.  Certo  ne  perdevano  il  senno 
se  non  soccorreva   alla    mente  il    pensiero    della  gloria; 
eh'  io  so  come  di  mezzo  alle  lacrime  sorridevano  convulsi 
di  gioia,  e  gridavano  d'esser  fratelli  ad  un  eroe,  e  sì  il 
chiamavano  e  gli  plaudivano  non  altrimenti  che  a  perso- 
na viva  e  presente.  Ricaddero  poscia  in  una  cupa  mestizia, 
e   succedevansi  ad  aggravarla    luttuosi  annunzj  :  disfatto 
l'esercito  italiano,  rimbaldanziti  gli  austriaci,  scommosse  e 
divise  le  città,  ogni  cosa  spavento  e  desolazione  ;  e  quivi 
stesso,  in  Firenze,  inondava   la  soldataglia  tedesca  capi- 
lanata  dal  D'Aspre.  Ond'  è  che  Pietro,  esalando  l'interno 
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rammarico,  chiamava  sovente  non  pur  fortunato  ma  degno 
d' invidia  il  Clearco,  dell'essersi  involalo  al  mondo  prima 
che  veder  la  sua  patria  tornata  in  catene  e  straziata  per 
giunta  così  crudelmente.  Poco  appresso  eccoti  di  ritorno 
l' Ermenegildo ,  vivo  sì ,  ma  a  vederlo  poco  meglio  che 
un'ombra  d'uomo;  tanto  lo  avevano  stremato  di  forze 
e  sto  per  dire  distrutto  i  miasmi  delle  paludi  di  Mantova. 
Si  pianse  di  nuovo  a  tal  vista,  e  crebbero  cagioni  al  Frec- 
cia onde  scorarsi  per  1'  avvenire  ;  nondimeno  con  pielà 
più  che  fraterna  si  diede  a  sostentare  con  ogni  fatta  di 
cure  quell'  infermiccio,  che  ad  ogni  giorno  e  ad  ogni  ora, 
di  sì  robusto  eh'  egli  era ,  pareva  spirar  1'  anima.  S'  ag- 
giungevano per  soperchio,  di  tanti  mali  le  strettezze  do- 
mestiche, correndo  allora  tristissimi  giorni  all'  Italia  non 
che  alle  belle  arti,  e  poco  invogliandosi  i  forastieri  del 
visitare  una  terra  dolorosa,  e  di  que'  pochi  che  pur  la 
toccavano  torcendo  tutti  fin'  anche  il  pensiero  dalle  cose 
della  pittura  o  della  statuaria. 

Laonde  parrà  una  strana  meraviglia  che  in  mezzo  a 
tanti  sconforti  bastasse  l'animo  al  nostro  Pietro  di  met- 
tersi ad  opere  nuove,  non  ben  sicuro  di  nutrirsi  senz'altri 
lavori  co'  suoi  fratelli,  e  con  in  cuore  la  crudele  certezza 
del  non  aver  tanto  in  denaro  da  far  le  spese  non  che 
d'una  statua  ma  d'un  modello.  Nulladimeno  come  il  genio 
dell'  arte  lo  pungeva  con  più  di  valore  che  noi  ritenesse 
il  cordoglio  delle  pubbliche  sorti  e  la  sua  povertà ,  così 
mise  in  piede  certa  figura  d'un  David,  e  con  affetto  sì 
forte  eh'  ella    sembrò   da'    primi   colpi    stupenda  a  tutti 
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quanti  la  videro.  E  già  era  la  creta  a  tal  grado  di  fini- 
tezza che  poco  altro  rimaneva  che  farne  il  gitto,  e  ma- 
ceravasi  1'  artista  a  pensare  che  tra  il  prezzo  (quantunque 
leggero)  della  materia,  e  tra  quello  de'  manovali  che 
l'ajutassero  nel  dilicato  mestiere,  non  si  trovava  a  gran 
lunga  in  iscarsella  quel  tanto  che  volea  la  bisogna.  Così 
se  ne  stava  dolente  e  pensoso,  quando  l'occhio  o  la  mente 
gli  corse  ad  un  oriuolo  che  gli  pendeva  dal  collo  ,  ulti- 
mo avanzo  di  scarsi  guadagni  :  inutile  il  dire  che  strap- 
parselo di  dosso  e  mandarlo  a  vendita  fu  un  batter  d'oc- 
chio. Per  quest'  ultimo  sacrificio,  gravissimo  a  chichessia 
fuorché  a  tale  spirito  d'uomo,  voltossi  in  gesso  il  suo 
David,  né  però  con  augurj  migliori  di  più  altri  modelli 
che  mai  non  conobbero  il  marmo.  Con  sì  fatta  stella  na- 
scono sovente  gl'ingegni  più  pellegrini  :  che  manchi  loro 
il  favore  de'  fortunali  ed  abbondi  la  pietà  degli  amici ,  la 
quale  (contra  lo  stile  del  mondo  beffardo)  non  voglio  dire 
infeconda  né  men  preziosa  ad  animo  gentile  che  la  su- 
perba ricchezza.  Intanto  è  pur  vero  che  se  nulla  di  bene 
ebbe  quaggiù  V  umile  artefice  di  Castelnuovo,  ne  dovette 
gran  parte  di  merito  alla  compassione  de'  buoni ,  ai  quali 
pesava  forte  il  vedere  sì  rara  virtù  esser  presso  a  sommer- 
gersi in  un  pelago  d'amarezze.  Né  forse  gli  sarebbe  mancata 
alcuna  grazia  da' polenti  s'egli  fosse  stato  così  facile  al  chie- 
derla com'era  sdegnoso  al  rifiutarla  sol  che  gli  avesse  a 
costare  un  pensiero  od  un  atto  men  che  maschio  e  ge- 
neroso: deliberato  in  tal  caso  a  disconoscere  ben  anche  e 
a  respingere  da  sé  l'opera    degli    amici  e  de'  benevoli. 
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Mentre  era  il  Freccia  in  tanta  distretta  di  fortuna  quanto 
ho  descritto  fin  qui,  si  scolpivano  in  Firenze  per  mano 
d'  uno  e  d'altro  maestro  le  venlotto  statue  d' Illustri  To- 
scani che  fregiano  le  Logge  degli  Uffizi.  Or  venne  in 
mente  a  taluno  che  Pietro  dovesse  averne  sua  parte,  e 
tanto  s' ingegnò  che  ragguardevole  persona  da  Torino  lo 
raccomandasse  per  protezione  alla  Sorella  del  Granduca, 
soprammodo  amantissima  di  sovvenire  a  tal  fatta  di  di- 
sgraziati. E  poco  andò  che  una  statua  gli  fu  profferta  con 
questo  sol  pitto,  ch'egli  si  rendesse  alla  cittadinanza  to- 
scana ,  dacché  i  promotori  dell'  opera  avean  posta  legge 
che  non  avessero  a  mettervi  scalpello  se  non  gente  del 
paese.  Veramente  l'amore  del  patrio  nido  alcuna  volta  iste- 
rilisce le  menti  e  contrasta  a  liberali  propositi ,  quando 
massimamente  disconosce  l'ingegno  altrui  e  mette  confini 
ad  eleggere  i  buoni.  Nobilissimo  è  in  quella  vece  ono- 
rarsi, qual  ch'ella  sia,  della  propria  terra,  e  scambievol- 
mente onorar  lei  co!le  opere,  né,  come  cosa  ch'ella  è  sacra, 
condursi  a  rinnegarla  per  isperanza  o  per  guadagno  che 
sia.  Di  quest'  ultima  virtù  diede  il  nostro  scultore  assai 
bello  esempio,  rispondendo  con  animo  franco  che  per  farsi 
autore  d'una  statua,  né  ad  altra  condizione  del  momlo, 
non  sarebbe  mai  per  mostrarsi  figliuolo  ingrato  ad  un 
paese  d'Italia  iniziatore  di  libertà,  e  a  cui  per  opposto  era 
ben  conveniente  che  ciascun  italiano  rivolgesse  il  pensiero 
e  l'affetto.  Dell'altra  si  fece  specchio  la  nostra  Genova  con 
quel  monumento  a  Cristoforo  Colombo  di  cui  non  pos- 
siamo (per  lavoro  statuario)  additare  più  vasta  cosa  :  dico 


Di    P1ETU0   ANTONIO   FUECCIA  323 

invitando  con  gentile  pensiero  e  Liguri  e  Toscani  a  glo- 
rificare de'  loro  scalpelli  1'  Eroe.  Pei  quali  argomenti,  e 
perchè  a  tanta  opera  si  stringe  più  eh'  altro  il  nome  di 
Pietro  Freccia,  e  perchè  trapassi  de'  nostri  fatti  alcuna 
memoria  ne'  posteri,  non  sarà  discaro  eh'  io  ne  ordisca 
le  notizie  da  capo,  anticipando  (se  non  è  troppa  audacia) 
la  lode  che  già  né  viene  e  sarà  per  venirne  agli  artefici. 
Chi  tra  noi  fosse  primo  a  raccogliere  con  più  effetto 
che  di  parole  V  antico  voto  de'  genovesi ,  e  ad  arrossire 
utilmente  che  la  maggior  gloria  de'  Liguri  non  avesse 
(pubblicamente  almeno)  un  sol  titolo  in  Genova,  non  è 
cosa  da  gittarsi  alla  ventura:  quando  parecchi  genovesi, 
gente  al  certo  di  gran  mente  e  di  gran  cuore,  vegliavano 
da  tempo,  ed  anzi  facevano  a  gara,  per  afferrare  la  prima 
opportunità.  Ben  so  che  il  primo  cenno  palese  fu  di  Mar- 
cello L.  Durazzo,  già  tanto  noto  da  queste  pagine  per 
quel  tenero  ch'egli  era  della  patria  e  delle  arti:  il  quale 
nel  suo  proprio  palazzo  in  Via  Balbi  adunò  un  tal  giorno 
un'eletta  di  cittadini,  e  modestamente  consigliandosi  con 
ciascuno,  pose  le  prime  norme  ad  un'  impresa  che  s'  a- 
vesse  a  condurre  per  senno  di  pochi  ma  per  ispendio  co- 
mune. Ciò  avvenne  nel  1845 ,  né  però  inopinatamente  ; 
che  già  innanzi  era  voce  che  ad  onorare  Colombo  si  vol- 
gerebbe spontanea  la  Regia  munificenza  ;  gratissima  per 
un  Iato  agli  orecchi  di  tutta  Genova ,  ma  forte  per  un 
cerio  rispetto,  sì  come  rimprovero  ch'ella  era  alla  nostra 
negligenza  antica  ed  inescusabile.  Crederò  volentieri  che 
sì  fatto  pensiero  desse  di  sprone  al  gentile  .patrizio  :  dac- 
W.  ni.  ù~ 
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che  non  sembrava  ingratitudine  ma  degna  ammenda  d'iw 
fallo,  antivenire  in  ciò  le  larghezze  del  Principe.  Il  qua! 
giudizio  si  parve  agli  effetti ,  perchè  al  primo  uscirne 
fama  nel  pubblico,  non  fu  ordine  o  condizione  di  citta- 
dini che  non  mettessero  delle  loro  sostanze  ad  agevo- 
lare il  disegno;  tantoché  se  ne  compiacque  il  Monarca 
stesso ,  e  fattosene  tanto  modesto  quanto  mostravasi  in- 
nanzi magnanimo,  pronunziò  di  lasciar  libero  il  campo 
a  chi  solo  dovea  tenerlo:  e  volea  dire  ai  concittadini 
del  grande  Ammiraglio.  E  perchè  il  Reale  favore  per  la 
bella  opera  non  fosse  però  meno  manifesto,  donò  del  suo 
lire  50,000,  e  per  decreto  fece  commissione  di  essa  in  sei 
uomini  accetti  al  pubblico,  quali  erano  il  Durazzo  suddetto, 
i  marchesi  Lorenzo  Pareto  e  Vincenzo  Ricci,  i  signori 
Pietro  Elena  e  L.  Bartolommeo  Migone  e  il  dottore  Giacinto 
Viviani.  Costoro  a  mezzo  il  1846  non  pure  avean  posti 
in  competenza  gl'ingegni  italiani  per  le  forme  architetto- 
niche del  Monumento,  ma  rimesso  il  giudizio  nell'acca- 
demia di  Milano  che  a  nomi  segreti  prescelse  le  linee 
del  Canzio.  Ed  eravamo  al  17  d'  agosto  quando  il  Corpo 
Decurionale,  essendo  Sindaci  Tommaso  Spinola  e  France- 
sco Ricci,  assentì  alle  costoro  domande,  che  cioè  la  mar- 
morea mole  si  levasse  nel  bel  mezzo  dell'  Acquaverde, 
prima  e  capace  piazza  a  chi  entra  in  città,  e  che  l'erario* 
del  pubblico  soccorresse  a  sua  volta  :  il  che  fu  fatto  nella 
somma  di  20,000  lire.  Cadeva  in  quell'  anno  l' Ottavo 
Congresso  degli  Scienziati  Italiani  già  destinato  a  tenersi 
irx  Genova;  e  il  Comune  che  ad  accogliere  tanto  fior  di 
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dottrina  metteva  a  prova  da  lunga  mano  e  V  intelletto 
e  gli  scrigni,  (1)  stimò  sopraggiunta  di  cortesia  che  il 
primo  sasso  del  Monumento  si  collocasse  solennemente  a 
vista  di  sì  degni  ospiti.  Poco  oltre  il  meriggio  del  27  set- 
tembre una  folla  di  popolo  gremiva  quel  ripiano  lasciando 
a  pena  uno  spazio  alla  cerimonia,  e  su  per  le  scalee  da 
man  dritta  sotto  un  padiglione  di  seriche  tende,  e  lungo 
un  ordine  di  stalli  composti  ad  anfiteatro ,  sedevano  il 
Cardinale  Arcivescovo,  S.  E.  il  Governatore  co'  Sindaci; 
poi  gli  Scienziati  e  una  fìtta  di  gente  eletta,  inviti  del 
Municipio.  Dalle  logge  del  vicino  palazzo  de'  Faraggiana 
S.  M.  la  Regina  d'Olanda  (sotto  nome  di  Contessa  di 
Hcinrichsau  )  si  compiaceva  nello  spettacolo  in  compa- 
gnia de'  suoi  figli,  i  Principi  Alessandro  ed  Enrico.  Come 
gì'  inni  poetici  e  le  liete  sinfonie  ebbero  preludiato  alla 
comune  esultanza  ,  il  march.  Pareto  discorse  le  cagioni 
e  la  dignità  della  festa:  né  prima  finì  il  parlare  che  i 
Sindaci ,  toltisi  dal  loro  seggio  e  discesi  sull'area,  fecero 
atto  di  calare  la  pietra.  Allora  lo  strepito  di  nuove  mu- 
siche, e  '1  tuonare  delle  artiglierie  da  baluardi  e  fortezze, 
e  un  suonar  frenetico  di  lingue  e  di  mani  in  sì  stermi- 
nata moltitudine,  sotto  un  azzurro  schietto  del  cielo  e  a 


(1)  Si  vuol  contare  fra  i  più  splendidi  apparecchi  al  Congresso  la  Descrizione 
di  Genova  e  del  Genovesato ,  compilata  per  invito  del  Municipio  da  egregie 
penne  nostrane,  e  impressa  in  tre  volumi,  edizione  elegantissima  della  Tipo- 
grafia Ferrando.  Di  questa  fu  distribuito  un  esemplare  a  ciascun  del  Con- 
gresso ,  insieme  ad  una  medaglia  che  mostrava  sul  diritto  l'effigie  di  Cristo  - 
foro  Colombo  e  sul  rovescio  dichiarava  la  scientifica  solennità.  Autore  del 
■modello  fu  G.  Girometti  romano  che  n'ebbe  mercede  di  282  scmV,  8  i  girti 
u&  furono  eseguili  nella  R.  Zecca  di  Torino. 
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vista  d'un  mare  tranquillo,  parvero  svegliar  più  vivace  ne' 
cuori  di  tutta  Genova  il  desiderio  della  nuova  opera.  Lascio 
stire  che  il  Governatore  e  il  Duca  di  Galliera  dischiu- 
sero signorili  danze  alle  primarie  persone  ;  ma  la  g:oia 
popolare  non  si  contenne  al  già  detto  ,  che  sull'  ora  di 
vespro  si  corsero  regale  nel  porto,  e  al  calar  della  sera 
e  private  case  e  pubblici  edifìzj  e  muraglie  di  cinta  s'in- 
focarono con  gratissima  vista  di  svariate  luminarie.  Niuno 
avrebbe  creduto  che  non  meno  di  tre  lustri  avessero  a 
volgere  fra  sì  caldi  voti  e  il  compimento  dell'opera. 

Né  mi  giova  indagarne  il  perchè;  tutti  sanno  che  alle 
statue  erano  designati  gli  artisti  ,  e  i    fondamenti  gittati 
assai  presto  ,  e  1  corpo   del  Monumento    alzato    in    aria 
non  molto   poi.   Ma   la   stella  di  Cristoforo  Colombo  non 
sarà  mai  per  ispiendere  al  sereno  ;  e  molti  se  '1  ripete- 
vano a  vicenda ,  a  veder  quante  noie  s'  attravversassero 
alla  nobile  impresa.  Debbono  oggimai  cessar  le  querele , 
e  s'io  ne  accenno  pur  una  egli  è  solo  p^r  questo,  ch'ella 
tornò  di  molto   onore   all'  ingegno   ligustico  e  di  somma 
consolazione  ad  un  grande  artefice.  Sull'uscire  del  1850 
giungeva  improvvisa  la  morte  del  Bartolini,  doppiamente 
amara  ai  Genovesi  dacché  lasciava  incompiuto  il  colosso 
dell'Eroe,  commesso  a  lui  da  gran  pezza  come  a  princi- 
pe, o  fra  i  principi  almeno,  dell'odierna  scultura.  Laonde 
il  march.    Pareto ,  che  al  cessare  del  Durazzo  rimase  a 
capo  dell'  opera  ,  raccoltosi   coi   colleghi ,  avvisò  tosto  ai 
rimedj  ,  e  si  convenne    di    sp3dire  a  Firenze   tal    uomo 
che  all'amor  della  patria  accoppiasse  la  sapienza  dell'arte; 
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con  questa  commissione,  di  prender  l'opera  del  Bartolini 
a  qual  termine  ch'ella  si  fosse,  e  di  cercare  altra  mente 
ed  altro  braccio  (certo  non  indegni  del  primo)  che  sot- 
tentrassero al  lavoro.  In  sì  fatta  disdetta  fu  lieto  auspicio 
lo  sceglier  che  fecero  il  buon  Cevasco  a  tal  uopo  :  il 
quale  con  larghe  facoltà  dei  Deputati,  e  con  lettere  com- 
mendatizie a!  marchese  di  Villamarina  Ministro  di  S.  M. 
presso  la  Corte  di  Toscana,  volò  a  Firenze  il  20  febbraio 
di  qu:ll'anno.  E  non  fu  vano  l'uffizio  di  quest'ultimo  per- 
sonaggio a  condur  la  pratica  con  meno  scapito  nostro  , 
procurandoci  il  più  possibile  dagli  eredi  del  Bartolini:  del 
quale  rimane  incerto  se  il  sommo  ingegno  gli  bastasse 
alle  necessità  della  vita  ,  o  la  poca  sua  parsimonia  di- 
sperdesse i  favori  della  fortuna. 

Quanto  avea  fatto  fin  qui  l'insigne  maestro,  tutto  era 
in  un  foglio  a  tratti  di  penna ,  e  in  un  modello  nulla 
più  che  abbozzato  di  creta  :  due  diversi  concetti ,  ma 
niuno  de'  due  messo  a  termine  eli  scultura.  L'importanza 
dell'opera,  come  incontra  assai  spesso,  più  che  spronare 
ed  accendere  avea  colmo  di  dubbj  e  quasi  dissi  sna- 
turato quel  valentuomo.  Perocché  al  Bartolini,  senza 
dire  il  merito  grande  della  forma  e  le  virtù  dello  stile, 
suffragava  la  fama  pubblica  gridandolo  pressoché  sin- 
golare per  l'arditezza  onde  abiurava  le  consuetudini  del 
passato  e  le  regole  (come  dicono)  del  classicismo,  e  so- 
prattutto il  linguaggio  de'  simboli ,  rimasuglio  per  altri 
di  paganesimo,  per  altri  alterigia  di  gente  dotta  che  sde- 
gni di  scendere  alla  intelligenza  de'  popoli.  Ora  le  prime 
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linee  segnate  all'  immagine  di  Colombo,  sembravano  a 
bello  studio  ritirarsi  alle  vecchie  scuole  per  non  dire  a 
quel  rancidume  accademico;  la  figura  stessa  dell  Eroe  non 
vestiva  le  sembianze  dell'Uomo  o  le  fogge  dell'Ammira- 
glio, n:a  dileguava  sotto  i  tratti  e  le  membra  d'un  Genio; 
e  parca  questo  Gonio  in  atteggiamento  di  domare  un 
tritone  (allegoria  dell'Oceano)  e  all'un  de'  lati  venir  fuori 
l'America  sì  come  donna  sprigionata  di  tanto  mostro. 
Non  ignobile  pensiero  per  un  poeta  che  deve  entrare 
per  gli  orecchi  e  dirizzarsi  alla  fantasia ,  ma  ritroso  a 
patteggiare  colla  statuaria  che  si  confida  alla  vistale 
tanto  vuol'  essere  aperta  quanto  è  più  circoscritta  nei 
mezzi  dell'arte.  A  vedere  in  disegno  (sì  tosto  l'ebbe  gii- 
tato  sulla  carta)  quel  non  so  che  di  traslato  retorico,  il 
Bartolini  o  sorrise  o  impaurì  di  sé  stesso  ;  certo  si  di- 
spose a  mutar  favella,  e  quasi  a  confessarsi  d'errore  di- 
stese uno  scritto  che  il  Cevasco  potè  leggere  per  occa- 
sione del  suo  mandato.  Io  non  so  dire  se  altri  schizzi  pre- 
cedessero a  quello  di  cui  si  piacque  ultimamente  Lorenzo 
e  che  già  stava  per  tradursi  in  rilievo ,  non  molto  dis- 
simile alle  statue  che  grandeggiano  sul  Monumento  di 
Genova.  Quivi  l'Ammiraglio  in  persona  con  un  tal  porta- 
mento tra  il  gagliardo  e  il  maestoso,  s'  appoggiava  colla 
sinistra  ai  manubrj  d'  un'  àncora  :  colla  destra  mostrava 
accosciata  a'  suoi  piedi  una  forma  di  Vergine,  tutta  in- 
tenta in  una  piccola  croce  che  stringeasi  fra  mani  come 
segno  misterioso  e  nuovo.  Quivi  si  mescolavano  con  vago, 
innesto  i  due  massimi    punti  del  tema ,  1'  ardimento  del 
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gran  Nocchiero  e  l'apostolato  del  gran  Cristiano;  s'accor- 
davano le  ispirazioni    poetiche    alle  leggi  dell'  opera  ,  le 
ragioni  della  storia  alle  norme  dell'arte.  Pur  nondimeno 
(tanta  è  la  forza  del  gusto  sulla  ragione)  rimaneva  una 
colpa  da  emendare  nel  gruppo,  ed  era  la  clamide  indosso 
all'Eroe  conlra  l'usanza  de'  tempi  e  de!  grado,  e  per  ciò 
solo   prescelta  dal    Bartolini   che  le  pieghe    scendessero 
in  massa  elegante  e  copiosa   ad  ornare  la  figura.  E  con 
ottimo    senno  il   Cevctsco   ne  fece  richiamo  ai   Deputali  : 
poiché  bisognava  commettersi   ad    altre  mani,  non  esser 
l'orse  venuto  il  destro  di  abiurare  1'  anacronismo  (com'egli 
il  chiamava)  senza  offesa    all'  artista   e  senza    un  più  di 
fatica  ?  Restava  il  più  arduo:  trovare  il  maestro  che  suc- 
cedesse  degnamente    a  quel    primo.    Non   era   scella    di 
solo  ingegno ,  ma  d' ingegno    non*  inferiore  a    modestia  , 
perchè  se    da  un  lato    era  d'uopo  allo    scultore  serbare 
con  religioso  riguardo  i  concetti  e  le  linee  del  Bartolini, 
conveniva  dall'  altra  e  fecondare  ed  isvolgere  quel  nulla 
più  d' embrione    o   di   bozza    rimasta  di    lui.    E   qui    si 
vuol  recare  a  felicità  del   Cevasco    l'aver   ciò  conseguito 
non  pur  senza  dubbj  o  travaglj  di  mente,  ma  direi  quasi 
a  ventura  e  con  estrema  compiacenza  del  cuore  :  degno 
premio  ad  uomo  generoso  e  lontano  da  invidia.   Egli  a- 
vea  visitate   per   que'  giorni  le  officine  degli  statuarj  ,  e 
in  quella   così   modesta    e   forse   ancor   nuda   di   Pietro 
Freccia  gli  s'eran  fìtti  negli   occhi  e  più  ancora  nell'a- 
nimo il  grazioso  marmo  di  Psiche  e  'I  maschio  modello  del 
David.  Àvea  stupito  che  tanto  di  dottrina  e  di  buon  gusto 
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paresse  in  due  statue  che  gli  si  davano  per  primizie  di 
un  giovine  artista ,  operaio  pocanzi  ed  abbozzatore  ,  e 
quel  che  udì  con  più  gioia  d'un  ligure.  Ma  come  inlese 
prr  voce  di  molti  in  quanta  disgrazia  della  fortuna  ver- 
sasse quel  sì  nobile  ingegno,  e  ad  una  ad  una  le  virtù 
della  mente  e  del  cuore ,  e  l' iniquità  de'  casi  e  '1  po- 
chissimo delle  speranze,  ne  sentì  tal  distretta  di  pietà 
che  pareggiava  la  meraviglia  delle  cose  vedute.  Gran 
mercè  (  s' io  il  ripeta  le  cento  volta  )  quando  la  soddi- 
sfazione d' un  beneficio  non  mentisce  alla  coscienza  e 
al  giudizio;  quant'  è  del  Cevasco,  non  ebbe  a  penare  un 
istante  per  iscrivere  a  Genova  chi  fosse  il  Freccia,  e  di 
quale  onore  sarebbe  tornato  ai  moderatori  dell'opera  il 
confortare  e  promuovere  un  si  degno  artista,  mettendolo 
in  luogo  del  Bartolini:  che  quanto  al  lavoro  si  rendeva 
egli  stesso  mallevadore  del  non  poter  altri  qualsiasi  né 
prenderlo  con  più  d' affetto  né  condurlo  con  più  d' eccel- 
lenza. La  lettera  segnava  il  28  febbraio:  agli  8  del  marzo 
giungeva  risposta  conforme  al  voto.  Quel  che  seguisse  tra 
chi  recava  e  chi  attendeva  coli'  ansia  nel  cuore  la  lieta 
novella,  io  non  so  raccontarlo;  1'  uno  nelle  braccia  del- 
l'altro  cogli  occhi  molli  di  lagrime;  quegli  per  impeto 
di  tenerezza,  questi  per  isfogo  di  gratitudine. 

Il  prezzo  del  benefizio  ebbe  pure  a  dimostrarsi,  benché 
per  poco ,  così  sul  sembiante  come  negli  abiti  del  vive- 
re: e  così  portava  quella  natura  d'  uomo  che  fu  Pietro, 
lìciturno  e  cupo  nelle  cose  contrarie,  festevole  e  tal- 
volta stemperato  nelle  liete.  A  vederne  il  ritratto  ,  dirai 
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che  il  suo  volto  potesse  egualmente  significare  quel  con- 
trario d'affetti.  Quegli  occhi  piccoli  e  profondi  sotto  alle 
ciglia,  secondo  il  mutarsi  dell'animo  o  si  smarrivano 
nel  cavo  dell'ombra  o  scintillavamo  fuori  d'  una  luce  vi- 
vissima. Allora  il  consueto  pallore  della  guancia  si  tin- 
geva in  sanguigno,  e'1  calvo  della  fronte  pirea  scaldarsi 
per  sangue  che  gli  salisse  al  cervello.  Ciascun  tratto 
della  persona  rendeva  segno  di  quella  tempra  gagliarda, 
ove  sogliono  le  grandi  commozioni  dello  spirilo  lanciarsi 
all'estremo  e  metter  tutto  sossopra  eJ  anima  e  corpo. 
La  persona  medesima  tarchiata  e  robusta,  e  un  folto  di 
barba  precisa  a  tondo  sulle  fogge  di  Roma  aatica,  parean 
dirti  che  guai  se  quell'  uomo  non  si  tenesse  ben  saldo 
in  freno  colla  ragione.  Or  dunque  che  la  sorte  gli  arri- 
deva un  tal  poco,  ne  uscivano  lieti  augurj  fra'  suoi  bene- 
voli; ed  egli  pur  compiacendosi  ne'  prediletti  suoi  studj, 
già  si  mescolava  ad  allegre  brigate  ritemprandosi  con  one- 
sti sollazzi  alle  cure  dell'arte.  Pareva  altresì  che  le  oc- 
casioni all'operare  non  gli  fuggissero  siccome  in  addie- 
tro, quasiché  il  gran  colosso  di  Genova  avesse  virtù  di 
trar  seco  altre  cose  di  minore  momento  che  di  tratto 
in  tratto  lo  distraessero  da  sì  sudalo  lavoro.  E  già  d'al- 
lora il  principe  Demidoff  gli  aveva  dito  a  scolpire  un 
Gesù  bambino,  ed  egli  fattone  un  sì  leggiadro  modello  , 
da  riuscire  a  tutti  meraviglioso  com'egli  dalle  grazie 
della  scultura  gentilesca  si  fosse  vòlto  quasi  per  gioco  al 
sentimento  dell'  arte  cristiana.  Un  tema  consimile,  un  S. 
Giovannino,  gli  venne  commesso  da  un  prete  inglese,  il 

Voi..  IH.  42 
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Sig.  Houblon ,  e  ne  tornò  così  pago  che  volle  riprodotta 
per  sé  la  figura  del  Gesù  sopraddetto.  Non  parlo  d'altre 
sculture,  foss'  anche  di  copia,  delle  quali  compiacque  ta- 
luno, come  ad  esempio  un  Uzielli  di  stanza  a  Londra  pel 
quale  ritrasse  il  Mercurio  e  la  Venere  alla  Galleria  degli 
Uffizj,  e  Io  stesso  Demidoff  che  il  richiese  della  Giocosa, 
notissima  statua  di  quel  Museo.  Ma  i  primi  pensieri 
erano  pel  nostro  Colombo,  tanto  che  i  modelli  notali  più 
sopra  convenne  che  se  ne  stessero  lunga  pezza  ad  aspet- 
tar lo  scalpello ,  ed  anzi  noi  vedessero  mai  perdi'  egli 
cedette  alla  natura  prima  di  correre  al  marmo.  La  mia 
narrazione  sorvola  i  tre  anni  che  seguitarono  ali'  invito 
di  Genova:  breve  spazio  di  tempo,  ma  pel  Freccia  quan- 
t'  altro  mai  fortunoso,  e  nondimeno  sì  lieto,  che  a  tener 
conto  delle  ubbìe  femminesche ,  correva  dubbio  che  per 
uomo  cotanto  tribolato  dalle  avversità  non  dovesse  quel 
rigoglio  di  vita  durare  alla  lunga.  E  quantunque  l'onore 
di  sì  grand'  opera  gli  svegliasse  d' intorno  (sì  come  suole) 
un  vespaio  d' invidie,  conlullociò  se  ne  gloriava  di  forma 
che  la  contentezza  dell'  animo  vinceva  di  leggeri  la  diso- 
nesta guerra,  o  a  dir  meglio  d' innanzi  al  lavoro  non 
gli  avanzava  né  memoria  né  volontà  che  non  fosse  del- 
l'opera sua.  Le  ore  poi  del  riposo  erano  tutte  per  l'ami- 
cizia :  e  chi  lo  conobbe  di  questi  giorni  pulrebbe  dire 
qual  animo  sarebbe  stalo  Pietro  in  ogni  età  della  vita , 
senza  quelle  strane  battaglie  che  gli  convenne  sostenere 
dalla  fortuna.  Ora  gli  abbondavano  il  riso  e  le  piacevo- 
lezze ,  e  beato    lui  se  allo  spiccarsi    dallo  studio  gli  av- 
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veniva  d'avere  intorno  un  capannello  d'amici,  e  non  mica 
ragionatori  ma  buontemponi  e  gai,  e  tali  anche  da  seguirlo 
in  cicalate  e  baldorie.  Quel  nulla  che  I'  arte  gli  guada- 
gnava oggimai  dopo  tanta  disciplina  di  povertà,  n'andava 
più  che  mezzo  ad  altrui ,  e  tulio  in  soddisfazione  del 
cuore  che  tanto  era  pronto  a  scoppiargli  d'allegrezza 
come  a  compungersi  di  pietà.  Io  credo  ch'ei  leggesse 
negli  altri  le  sventure  sue  proprie,  quando  a  più  d'  uno 
sovvenne  di  denaro  pel  fìtto  della  casa  o  per  altre  ne- 
cessità ,  o  non  potendo  altro  li  voleva  al  suo  desco  ,  o 
mandava  loro  onde  sostentar  la  giornata.  Per  la  sua  bri- 
gatella  imbandiva  poi  spesso  il  migliaccio  e  il  vin  santo: 
e  qui  si  menavano  di  piacevoli  gazzarre,  ove  Pietro  non 
lasciavasi  vincere  ad  alcuno  in  molti  arguti  e  in  facezie. 
Né  mollo  andò  che  buono  di  cuore,  e  rabbonito  un  tratto 
colla  fortuna,  desiderò  le  dolcezze  della  famiglia ,  e  tolse 
a  moglie  Maria  Casini  già  sua  ospite  a  tempi  peggiori , 
e  secondo  ch'io  stimo  non  indegna  della  sua  gratitudine. 
Costei  gli  diede  a  luce  un  bambino,  che  ancor  vive  colla 
madre  in  età  tredicenne,  e  col  nome  di  Clearco  che  la 
pietà  del  padri  gf  impose  al  battesimo  rammenta  la  virlù 
e  Io  sventurato  caso  dello  zio.  Tanto  rimane  della  fa- 
miglia, e  in  condizioni  sì  anguste  che  a  voler  dire  il  reo 
fato  del  nostro  artefice  converrebbe  tenergli  dietro  al  di 
là  della  tomba.  Ma  la  legge  dell'opera  ci  sprona  a  ritro- 
varlo nelle  fatiche  del  suo  colosso;  del  quale  (guardando 
alla  grandezza  ed  alle  difficoltà)  si  potrebbe  quasi  affer- 
mare ch'egli  fu  primo  ed  ultimo  lavoro  della  corta  sua  vita. 
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Eccolo  adunque  d'innanzi  al  trespolo,  e  su  pe'  palchi,  e 
d' intorno  a  quel  non  so  che  di  gigantesca  persona  che 
a  colpi  sicuri  ma  pochi  adombrava  la  creta.  E  la  creta 
e  gli  arnesi  uscivano  pur  allora  dalle  stanze  deserte  del 
Bartolini  ,  cogli  eredi  del  quale  avea  il  Cevasco  con  sì 
prudente  ingegno  composte  le  cose,  che  gli  ordinatori  di 
Genova  ne  patissero  il  minor  danno ,  e  la  famiglia  del 
morto  non  entrasse  in  peggiori  disgusti  (1).  Chi  sa  quanto 
valga  per  un  artista  raffrontarsi  ad  una  mole  che  sem- 
bri impicciolirlo  dell'animo  come  fa  della  statura,  e  chi 
conosce  quali  acerbe  punture  si  vibrassero  al  Freccia  da 
gente  maligna  dacch'  egli  si  vide  prescelto ,  immagini 
(ch'io  noi  descrivo)  il  valoroso  ma  trepidante  scultore  su 
e  giù  e  tutto  in  giro  a  quel  masso.  Sta  sopra  ad  umana 
industria  il  fermare  per  regole  quale  e  quanta  abbia  a 
parere  sì  fatta  statua  locata  in  alto  ,  e  dove  si  raccorci 
o  s'allunghi  per  la  composizione  delle  linee  ,  e  dove  di- 
legui all'occhio  per  soverchio  di  lisciatura,  e  dove  scemi 
d'effetto  per  timidezza  nelle  ombre,  e  dove  dia  nel  con- 
fuso per  troppo  sminuzzar  delle  parti.  Hanno  in  questo 
i  grandi  maestri  non  so  quale  istinto  divino  ,  pel  quale 
e  da  presso  e  da  lungi  e  a  qualsivoglia  grado  d'  altezza 


(1J  La  Commissione  del  Monumento  assegnava  al  Freccia  le  L.  36,000  pat- 
tuite col  Bartolini,  computando  però  in  diminuzione  di  tal  somma  lire  9,000 
come  prezzo  del  trespolo  e  degli  altri  arnesi  comprati  dagli  eredi  del  defunto 
Scultore.  Ala  in  progresso  di  tempo,  volendo  dar  prova  di  favore  e  di  stima 
al  nuovo  artefice,  rinunziava  a  quest'  ultima  clausola  e  retribuiva  l'opera 
coll'intiera  mercede  di  L.  56,000.  E  giovi  il  notarlo  a  confusione  di  taluni 
i  quali  accusarono  di  Dtten  liberali  e  discreti  gli  ordinatori  del  Monumento. 
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conformano  e  le  proporzioni  e  le  meccaniche  e  quasi  di- 
rei lo  siile  alla  vista  del  riguardante.  Ma  nel  magistero 
de'  colossi ,  air  infuori  di  questo  scoglio  che  tutti  avver- 
tono ,  v'  ha  pericoli  ad  ogni  tratto  ;  che  le  membra  con- 
dotte al  grande  non  perdano  d'  evidenza  e  di  bellezza  , 
che  i  volli  per  guadagnare  imponenza  non  pecchino  d'af- 
fettazione ,  o  per  acquisto  di  grazia  non  sentano  il  pic- 
ciolo. Le  quali  mende  come  e  fin  dove  schivasse  il  Frec- 
cia può  giudicarsi  così  da  lungi  agli  effetti ,  come  d'  ap- 
presso spiando  nelle  minime  parli  :  dacché  1'  Accademia 
Ligustica  ne  comprò  con  ottimo  avviso  il  modello  come 
l'autore  venne  meno  alla  vita.  Che  se  badiamo  dirittamente 
al  lavoro ,  egli  ci  parrà  ben  altro  che  esecutore  di  cosa 
altrui  ;  che  un  fuggevole  schizzo  e  un  massiccio  d'argilla 
non  danno  all'artefice  né  l'eleganza  delle  proporzioni,  né 
la  venustà  delle  forme ,  né  la  verità  delle  pose ,  né 
l'andar  delle  pieghe,  uè  la  prontezza  del  gesto,  né  il  de- 
coro delle  espressioni.  Quel  eh'  è  degli  abiti ,  di  leggeri 
si  condusse  a  mutare  i  paludamenti  di  Roma  antica  nella 
cotta  dell'ammiraglio  spagnuolo  :  ed  io  m'avviso  con  mollo 
guadagno  di  sveltezza,  poniamo  pure  che  recando  offesa 
alla  storia  s'andasse  in  cerca  di  maestà.  Del  quale  scon- 
cio toccammo  debitamente  nelle  notizie  del  Traverso,  che 
solo  de'  nostri  precorse  il  Freccia  nel  piantare  un  colos- 
so sull'area  deWAcquaverde,  ed  anzi  nel  punto  medesimo 
ove  sorge  la  base  del  gran  Colombo  con  miglior  dritto 
del  gran  Napoleone.  Né  m'  è  ingrato  a  ripetere  con  che 
diverso  animo  si  mettessero  all'opera  i  due  slatuarj,  e  a 
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confessare  altresì  con  che  diverso  effetto  di  lode.  Certa- 
mente a  riguardo  di  Pietro  converrebbe  sottilizzare  nella 
ricerca  de'  meriti ,  coinè  andar  cauti  nella  censura  del- 
l'altro  ;  considerando  quanto  possa  V  amore  al  soggetto 
sulla  virtù  dell'ingegno.  Né  all'opera  di  Pietro  si  perdona 
del  tutto ,  volendo  certuni  che  la  testa  dell'  Eroe  ,  folla 
coni'  è  di  capigliatura  e  di  tratti  ollremodo  virili ,  s'  ag- 
gravi più  del  dovere  sul  busto.  E  noi  starem  cheti  a 
questo  giudizio  che  ne  fanno  molti  ocehi  :  né  però  ci 
terremo  in  petto  che  un  certo  prudente  trascorrere  nella 
imitazione,  del  vero,  quando  ferisca  ai  caratteri  principili 
del  tema  ,  può  anche  mirabilmente  contribuire  ad  elo- 
quenza, come  fanno  nel  poeta  le  iperboli.  Allora  il  gusto 
subentra  al  giudizio  e  alla  ragione  l'affetto;  ond'è  forse 
che  a  guardare  la  statua  né  il  cuore  mi  regge  né  1'  oc- 
chio m'invita  di  farle  biasimo,  mentre  in  qu>l  maschio 
del  volto,  in  quel  negletto  della  chioma  ,  e  in  quel  leg- 
gero curvarsi  del  capo  mi  par  viva  l'immagine  dell'uomo 
che  indura  ne'  pericoli  e  si  sobbarca  ad  un'  impresa  che 
non  ha  dell'umano.  Comunque  stia  il  fattD  ,  certo  è  che 
la  mala  fortuna  del  Freccia  lo  attendeva  a  questo  punto 
dell'opera  ov'egli  si  travagliava  per  avventura  con  mag- 
gior animo;  però  che  di  bel  mezzo  al  lavoro,  fallitogli  un 
giorno  non  so  come  il  piede,  rovinò  de'  palchi  e  battè 
della  nuca  sì  sconciamente  nel  trespolo  che  ne  rimase 
lunga  ora  tramortito  sullo  spazzo.  Il  caso  vi  condusse  un 
Baldacci  che  usava  mollo  a  sue  stanze,  e  Pietro  a  sentirlo 
gridare  ,  o  perchè  lo  sbalordimento   della  caduta  venisse. 
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poco  a  poco  scemando  ,  si  riscosse ,  e  rizzatosi  in  piedi 
s'ingegnava  di  rassicurare  l'amico.  Ma  quantunque  pe' 
medici  che  il  salassarono  tosto,  e  pel  ghiaccio  che  gli  fu 
posto  alle  tempia  per  ismorzare  l'impelo  del  sangue,  tor- 
nasse indi  a  poco  alle  sue  faccende  ,  nondimeno  il  cer- 
vello non  cessò  quind'  innanzi  di  mostrarsene  offeso,  or 
con  vertigini  per  le  quali  barcollava  sui  piedi ,  ed  ora 
con  un  tal  peso  alle  cervici  che  lo  rendeva  melanconico 
e  taciturno.  Che  se  nulla  gl'incontrava  di  sinistro,  monta- 
va sì  facilmente  in  furia,  che  nessuno  sapea  dubitare  non 
essergli  stato  quel  colpo  di  grave  alterazione  non  meno 
allo  spirito  di  quel  che   fosse  agli  organi  della  vita. 

Finito  ch'ebbe  (e  non  prima  del  1855)  con  tanto  di  cura 
il  modello,  amò  di  scoprirlo  al  pubblico  per  esplorare  la 
critica;  dagl'imparziali  e  dai  dotti  non  intese  che  lodi. 
Ed  una  sovra  tutte  gli  riuscì  di  conforto  :  la  lode  del 
Tenerani,  sommamente  autorevole,  che  soggiornando  per 
que'  giorni  in  Firenze,  non  volle  partirne  senza  vedere 
e  considerare  un  lavoro  di  così  grave  momento.  Poi,  quasi 
a  ristorarsi  delle  fatiche  durate,  si  trasse  alla  volta  di 
Genova;  dove  precorso  dalla  fama  dell'opera,  trovò  com'era 
debito  affettuose  accoglienze  dai  buoni  professori  dell'  arte, 
e  gentile  ospitalità  dai  più  colli  palrizj.  E  più  ch'altri  gli 
fu  cortese  la  gentil  Donna  Teresa  Corsi  Pallavicini  ;  quella 
stessa  il  cui  nome  ebbe  a  correrci  tante  volle  in  sulla  penna 
nel  corso  di  questo  volume.  Eran  cerio  bellissimi  auspicj 
a  consolarsi  dell'avvenire,  se  il  Freccia  si  temperava  meglio 
dell'animo,  o  se  i  guasti  nella  salute  non  Io  sturbavano 
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da  ogni  vera  contentezza.  Ma  da  quel  giorno  della  caduta 
lo  seguitava  non  so  che  di  vaghezza  nel  capo,  e  un  tal 
ronzìo  negli  orecchi  che  noi  lasciavan  quieto;  e  quel  che 
annunziassero  ebbe  un    giorno    a  vedersi    in  casa  stessa 
della  Marchesa,  dove    toltosi    appena    da  mensa  si  sentì 
venir  meno,  e  per  fermo  cascava  a  terra  se  non  trovava 
in  quel!'  abbandono  una  seggiola.  Or  questa  entratura  ad 
illustri  persone  che  d'  ora  in  ora  gli    si  faceva  più  age- 
vole, gli  diede  occasione  a  parecchi  ritratti,  e  tra  i  primi 
della    Corsi,  che   ad    attento    osservatore    com'egli    era 
della  natura  riuscì  perfettissimo.  Altri  ne  veggo  notati  nei 
cenni  del  Mariotli;  della  Contessa  Carcano,  della  Marchesa 
Pallavicini,  di  Luigi  Dati,  del  Generale  Giovanni  Basta  e 
del  Commendatore  Carrega  già  Ministro  Sardo  in  Toscana. 
Rifattosi  quindi  a  Firenze,  e  come  voglioso   di    alzar  lo 
spirilo  in  cerca  di  nuove  e  più  riposte  bellezze,   ideò  di 
suo  un'  immagine  di  Beatrice ,  temprandosi  la   mente  ed 
il  cuore  nelle  cantiche  del  divino   Alighieri.  Quel  busto, 
non  meno  grande    del  naturale ,  e   cosi  fatto  alle  forme 
da  non  parer  cosa  men  che  celeste,  destò  meraviglia,  e 
invogliò  lui  medesimo  di  ritentarlo  in  più  scarse  misure. 
Ma  non  ebbe  assai  tempo  per  condurli  sul  marmo,  perchè 
il  Demidoff  già  nominato  più  sopra  lo  richiese  ben  presto 
di  quattro  figure  ,  le  quali  rappresentassero    le    Stagioni 
dell'andò    in  sembianza  ed  età  di  fanciulle.  E  quasi  ad 
un  tempo    l'Uzielli  da  Londra    lo  incaricò  d'una  statua 
della  Innocenzi  ;  semplice    e  grazioso    concetto    che  alla 
morte  di  Pietro  aspettava  gii  ultimi  tocchi  dello  scalpello; 
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Quando  si  mise  all' opera  delle  Stagioni  era  in  sull' uscire 
il  1854,  e  quando  1"  anno  chinava  al  tramonto  due  mo- 
delli erano  al  lutto  spediti,  l'Autunno  e  l' Inverno.  Que- 
st'  ultimo,  se  fortuna  il  conservi  a  malgrado  della  fragile 
materia,  mostra  gli  ultimi  colpi  del  valente  scultore,  e 
forse  le  ultime  ambasce  eli'  ei  sostenne  al  condurlo.  Però 
che  a  questo  tempo  cominciarono  ad  agilarglisi  per  la 
mente  strane  fantasie,  le  quali  non  gii  davauo  tregua  se 
non  per  lasciarlo  in  una  tetra  melanconia  contro  cui  non 
valevano  argomenti  di  ragione  o  consigli  d'amici.  Tanto 
eh'  egli  entrò  in  paura  di  sé  medesimo,  uè  reggendogli 
lo  spirilo  di  star  solo  al  lavoro  la  notte,  conveniva  che 
la  moglie  e  '1  Bai  dacci  gli  durassero  a'  fianchi,  distraemloìo 
con  bei  parlari,  quanto  almeno  riusciva  possibile,  da  quo! 
misero  stato.  Ma  ch'egli  per  offese  al  cervello  potesse  da- 
re nel  paralitico,  si  dimostrava  al  rinnovarsi  delle  cadute, 
a  un  tremitìo  che  gli  correva  le  membra,  e  non  di  rado 
alla  lingua  che  al  parlare  sembrava  impedita.  Soprav- 
venne peggiore  indizio  per  la  sua  vita ,  e  fu  l' improv- 
viso disamorarsi  che  fece  dell'  arte  e  un  rifuggire  da 
qualsivoglia  lavoro;  la  qual  cosa  per  uomo  che  avea  tutto 
sé  stesso  nella  scultura  dovette  parere  un  principio  di 
morie.  D'  allora  in  poi  fu  nelle  braccia  de'  medici  e  senza 
speranza  alcuna  di  salute;  ma  innanzi  di  conimeli  rsi  a 
cure,  volle  recarsi  a  Carrara,  e  quivi  trasportalo  il  mo- 
dello di  Colombo  diede  ordine  ad  eseguirlo  sul  marmo. 
A  digrossare  la  statua  si  commise  in  quei  Gianfranchi 
medesimo  a  cui  servì  fattorino  nella  prima  adolescenza, 
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e  al  quale  narrano  che  fin  d'  allora  con  fanciullescn  bai» 
danza  promettesse  di  dare  quando  che  fosse  il  suo  ca- 
polavoro ad  abbozzare,  divenuto  che  fosse  un  artista  de' 
primi.  Di  che  il  Gianfranchi  inarcava  le  ciglia  e  sorrideva 
tra  sé,  senza  un  pensiero  al  mondo  che  quel  povero  gar- 
zoncello gli  avesse  mai  a  tener  parola  (siccome  fece)  sì 
pienamente.  Dopo  la  morte  del  Fbeccia  la  Commissione 
di  Genova  ratificò  in  proprio  nome  il  contratto  col  Gian- 
franchi per  I' abozzare  del  colosso;  al  quale  diedero  poi 
1'  ultima  mano  due  altri  valentissimi  esecutori,  lo  Svana- 
Scìni  e  il  Franzoni.  E  anche  degno  a  sapersi  che  vivo 
tuttora  Pietri),  la  Città  di  Washington,  mossa  alla  fama 
dello  stupendo  modello,  gliene  aveva  commessa  una  re- 
plica in  lutto  eguale. 

Io  rompo  un  tratto  la  serie  de'  costui  mali,  perchè  il 
mio  scritto  non  paia  anzi  leggenda  di  sventure  che  storia 
d'  un  nobilissimo  artefice.  Né  del  Monumento  di  Genova 
stimo  aver  detto  tanto  che  basti ,  dacché  i!  Freccia  per 
questa  sua  opera  ha  comuni  gli  onori  con  altri  degni 
maestri,  parecchi  de'  quali  son  caro  e  durevole  ornamento 
della  mia  patria.  Questa  per  uffizio  d'  uomini  eletti  fé' 
cenno  a  civil  carità  chiamando  a  coteste  statue  il  fiore 
de'  suoi ,  uè  disconobbe  però  gli  altrui,  consigliandosi 
colla  fama  per  avere  i  migliori.  Ma  s'  ella  compieva  one- 
stamente il  suo  debito,  non  sia  biasimo  a  noi  il  super- 
bire che  il  valore  de'  nostri  appaia  oggi  p'ù  manifesto 
al  paragone  delle  opere.  Del  Revelli  e  del  suo  mezzo- 
suliev.o  di  Colombo  in    catene  non  è  d'  uopo   il  ripetere: 
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che  più  voke  ne  ho  scritto,  ed  è  materia  delle  notizie 
di  lui.  Se  nulla  ho  ad  aggiungere,  lamenterò  certa  so- 
miglianza di  fortune  ch'egli  ebbe  col  Freccia,  né  già 
fra  queste  l'umil  nascita  e  i  duri  principi,  ma  sì  la  morte 
immatura  che  loro  precluse  il  campo  a  maggior  gloria, 
e  alla  patria  la  speranza  di  più  splendidi  onori.  Tanto  ci 
tolse  il  corto  andar  di  tre  anni  !  Più  lunga  vita  s'  abbia 
il  Cevasco  che  sì  bene  gli  eguaglia  nella  bontà  del  co- 
stume e  nella  generosità  dei  proposili.  E  sun  mano  V  in- 
taglio ove  I'  Eroe  presenta  ai  monarchi  di  Spagna  le  ric- 
chezze del  nuovo  mondo.  Chi  oserà  negare  che  la  di- 
ligenza dell'artista  non  sia  pari  all'importanza  dell'o- 
pera ?  E  che  il  soggetto  per  sé  malagevole  a  qualsiasi 
lavorìo  di  scalpello,  sapientemente  raccolto  su  poche  figure, 
non  offra  un'  immagine  adeguata  alla  storia  ?  Ma  più  di 
ogni  lode  gioverà  per  avventura  al  Cevasco  il  trovarsi 
compagno  al  suo  Pietro  in  un  Monumento  destinato  a 
sfidare  i  secoli  :  e  d' innanzi  al  suo  marmo  dimentiche- 
ranno molli  la  virtù  dell'  artista  per  tener  dietro  alla 
pietà  dell'  amico.  A  questo  punto  io  rimembro  come  il 
Freccia  ,  nel  marzo  del  1850 ,  stringendosi  al  collo  di 
lui  giubilasse  (prima  che  per  sé  stesso)  del  bello  esem- 
pio che  ne  verrebbe  ai  professori  delle  arti  leggiadre, 
quando  sapessero  (diceva)  che  uno  scultore  già  in  grido  di 
valente  soccorreva  all'altro  poco  meno  che  oppresso  dai 
casi  avversi.  Io  mi  consolo  a  mia  volta  che  cessati  gli 
uomini,  durino  lungamente  i  due  nomi  per  questi  marmi, 
e  ad  ogni  ripeterli  che  i  buoni  faranno,  si  rinfreschi  la 
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memoria  del  f;illo  oontra  le  sordide  gare  ehe  deturpano 
così  gentil  magistero.  Fra  i  tre  Genovesi  o  Liguri  che 
diedero  opera  ai  bassorilievi  de!  basamento  entrò  di  mezzo 
Aristodemo  Costoli  toscano,  di  chiara  fama  ueìl'arte,  chia- 
rissimo in  questa  diffidi  prova  eh'  è  l' intagliare.  Figurò 
egli  Cristoforo  che  inalbera  la  Croce  sulla  vergine  spiaggia; 
eloquente  e  leggiadro  negli  aggruppamenti  e  negli  alti 
de'  circostanti,  disuguale,  se  non  fallo,  a  sé  stesso  e  al  sog- 
getto nella  principale  persona.  Ma  il  valore  del  Costoli 
traspare  ad  ogni  modo  e  dal  grazioso  de'  volti,  e  dal  te- 
nero delle  espressioni,  e  dalla  retta  grada/Jone  de'  piani, 
e  da!  contrasto  delle  linee  ,  e  da  un  metodo  di  scolpire 
facile  e  non  però  trascurato,  avvenente  allo  sguardo  ma 
scevro  d' affettazione.  Doppia  testimonianza  di  stima  ebbe 
lo  scultor  fiorentino  ,  dacché  gli  fu  pure  commessa  una 
statua  eh' è  quella  della  Prudenza:  e  ben  vorrebbe  la  cri- 
tica, se  fosse  men  severa  per  suo  istituto,  avvalorare  collo 
scritto  il  cortese  e  fors'  anche  retto  giudizio  degli  ordina- 
tori. Se  non  che  questo  segno  deìla  Prudenza  non  esce 
a  mio  credere  dal  comune  di  cento  altre  figure  dove  il 
sentimento  del  tema  non  informa  le  sembianze  dell'  im- 
magine, dove  a  mutare  il  titolo  non  crescerebbe  né  po- 
trebbe scemare  significazione  alia  statua.  E  dei  pregi  della 
forma  e  del  valor  della  mano  non  crederei  che  molte  p  troie 
abbisognino.  Vivace  figura  è  la  Fortezza,  che  a  questa 
s'  accoppia,  pure  in  quell'  atto  di  riposo;  e  nei  tratti  del 
volto  e  nel  maschio  delie  membra  e  nella  prontezza  del 
gesto  rispondente  al  suo  simbolo.  E  rispondono  al  nome 
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(V  Emilio  Santerelli  l'eleganza  del  panneggiare,  la  fini- 
tezza del  marmo  ,  la    sceltezza   delle   parti.  E  piace  per 
giunta  che  qucst'  ottimo   sii    dell'  eletta    schiera,  dacché 
al  Freccia  fa  maestro  nei  giorni  della  sventura,  maestro 
dico  non  così  all'operare  di  scultura,  come  a  sentir  del- 
l' arte  fortemente  e  liberalmente.  Bel  vanto,  e  tutto  nostro, 
è  Santo   Varni  che  scolpì  la  Pietà;  vaga  forma  di  donna 
tutta  estatica  in  Dio  ,  cogli   allusivi    delle  sacre  tavole  e 
del  turibolo.  0  sia  virtù  del  soggetto  o  felicità  dell'artefi- 
ce, ben  pare  quel  simulacro  tirare  a  sé  i  primi  sguardi, 
e  non  meno  d'ogni  altro  fermarli    a  lungo.  Corrono  alla 
mente  considerazioni  da  render  diletto  a  chi  osserva  ,  e 
da  far  lode  a  sapiente    artista  :  la  snellezza  della  figura 
quantunque  sedente   e    sfarzosa  di  pieghe  ,    1'  ispirazione, 
cristiana  non  disgiunta  dal  bello  delle   fattezze;  v'è  leg- 
giadria per  lo  sguardo  e  non  so   che    di    rapimento  pel 
cuore.    Ma  per  sodezza   di  stile  e  per   dirittura  di  gusto 
io  raccolgo  i  più  caldi  voti  sopra  il  Nestore  della  nostra 
statuaria,  onore  testé  vivo  e  presente  di  Genova  nostra, 
e  cotale  da  renderci  amara  innanzi  tempo  al  pensiero  la 
necessità  che  pesa   sul  comune   degli    uomini.   Giuseppe 
Gaggini ,  se  pur  suggellò  con  queste   opere  la    sua  vita 
d'artefice,  niun  maestro  prese  mai  così  onesto    commiato, 
né  vagheggiò  a  miglior  dritto  la  posterità  del  suo  nome. 
Renda  giustizia  alle  mie  parole  V  intaglio  che  campeggia 
di  fronte  al  Monumento,  e  la    statua   della    Nautica  che 
compie  le  quattro  sugli  angoli  della  base.  Non  sarà  spet- 
tatore che  non  ondeggi  fra  la  cara  semplicità  (vorrei  dire 
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antica)  di  cotesta  figura,  e  fra  il  dotto  aggrupparsi  delle 
molte  persole  onde  il  bassorilievo  è  trarricco.  Quivi  è 
il  Consesso  di  Salamanca  ,  e  Colombo  nel  mezzo  che  a! 
maschio  agitar  delle  membra,  al  moto  della  testa,  all'ac- 
cennar delle  mani,  b:n  mostra  di  porgersi  colla  eloquenza 
delle  ragioni  a  quanti  sono  gì  astanti:  la  qual  figura  se 
non  primeggia  di  bellezza,  certo  ha  trionfato  e  trionfa  di 
molte  difficoltà  pressoché  insuperabili  in  questa  faccenda 
dell'intagliare,  ardimentosa  emulatrice  degli  effetti  pitto- 
rici. Ove  il  genio  che  crea  le  forme,  e  lo  spirito  che  in- 
daga negli  animi,  si  sentivano  più  sciolti  dalle  leggi  del- 
l' arte,  non  è  parola  che  valga  a  significare  quanta  copi  a 
di  nuovi  affetti  ritraesse  il  Gaggini  in  argomento  così 
ingrato  ai  mediocri  e  così  trito  nelle  scuole  moderne. 
Cento  figure  paiono  muoversi  in  quel  nulla  di  spazio  , 
svariate  d'abili,  di  conditone,  d'età;  e  quel  che  importa 
assai  più,  di  caratteri.  Chi  tutto  è  sospeso  nel  ragionare 
dell'  uomo  grande  ,  chi  già  mostra  di  plaudire  co'  gesti 
del  volto ,  chi  pensando  si  raccoglie  in  sé  stesso  ,  chi  si 
consiglia  col  più  vicino,  chi  già  si  compiace  della  vittoria, 
chi  fr^me  ed  arrabbia  della  propria  sconfitta.  Questo  per 
l'invenzione:  che  dirò  poi  del  lavoro  ?  Sarebb'  egli  sì  fa- 
cile variar  meglio  le  linee  in  iscena  così  uniforme?  0 
meglio  le  sembianze  ed  il  gesto  ove  tutto  si  conchiude 
in  un  atto?  0  accordare  con  più  di  grazia  tante  fogge 
tra  loro  discordi?  0  trattare  la  dura  materia  con  più  fi- 
nezza ad  un  tempo  e  con  più  leggiadria  ?  E  come  al 
Gaggini,  nel!'  età  più  provetto,    toccasse  di    vincere    nel 
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più  malagevole,  quell'immagine  della  Nautica  che  nulta 
si  muove  o  si  torce  o  si  piega  se  non  quanto  ella  s'ap- 
punti sulla  sfera  con  un  compasso,  è  sì  schietta  di  veri- 
la  ,  e  d'intenzione  così  palese,  che  niun'altra  t'invita  o 
ti  trattiene  coll'azione  quant'ella  fa  immobile.  Or  s'abbia 
ciascuno  il  suo  dritto  ;  e  se  a  noi  falla  il  giudizio  (  che 
quanto  all'  animo  è  in  lutto  scevro  di  parte  )  vogliano  i 
posteri  emendarlo  in  misura  del  merito.  Ma  se  l'occhio, 
che  tanto  può  nelle  cose  dell'arte,  non  ci  fa  velo  alla 
ragione,  diranno  forse  che  1'  opera  di  Pietro  Freccia,  in- 
nalzata fra  tanto  temibili  competitori ,  non  pur  li  fron- 
teggia ma  par  quasi  sfidarli  alla  prova  della  dottrina  e 
dell'  ingegno.  Vero  è  che  da  quella  cima  combattono  con 
un  sol  gruppo  due  valorosi:  il  Bartolini  potentissimo  al- 
l'ideare, e '1  nostro  Pietro  ammirabile  nell'eseguire.  Salve 
così  le  ragioni  del  vero,  potremo  conchiudere  senz'  altri 
rispetti ,  che  il  poetico  pensiero  onde  s' inspirava  prima- 
mente il  colosso  non  poteva  annidarsi  in  più  degne  spo- 
glie, e  che  il  marmo  onorario  di  cui  parliamo ,  contra 
il  consueto,  guadagnò  per  avventura  eccellenza  dai  casi 
avversi. 

Il  Monumento  a  Colombo  ,  desiderato  per  anni  sedici, 
spostato  dal  mezzo  all'un  fianco  dell'  Acquaverde ,  (1) 
osteggiato  in  mille  guise  dalla  fortuna  o  dall'  empia  stella 
del  Sommo  Eroe,  mostrò  finalmente  sé  stesso  la  domenica 


(1)  Tale  traslocazione  fu  stimata  necessaria  pei  labori  «Iella  Stazioie    a  ser- 
vizio dti'a  Stiaila  Ferrala. 
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del  28  settembre  1862.  Rideva  la  piazza  di  pennoni  e 
bandiere  a  color  varj,  tutto  intorno  inalberati  fino  a  Via 
Balbi  e  agli  Uffizj  della  Strada  Ferrata  che  anch'essi  bril- 
lavano a  festa.  La  sera  poi  luminarie  e  spettacoli,  come 
già  al  primo  fondarsi  dell'opera;  ma  questa  volta  ella  ser- 
viva col  diletto  della  novità  ad  altrui  pompe,  più  che  a 
lei  non  mirassero  la  frequenza  del  popolo  e  gl'improv- 
visi apparecchi.  Sul  vespro  di  quel  giorno  giungeva  il  Re 
da  Torino  in  compagnia  dell'Augusta  sua  Figlia,  novella 
sposa  al  Monarca  di  Portogallo;  il  domani  s'accommiatavano 
fra  i  plausi  e  gli  augurj  d'  una  città  tutta  intiera.  Poehi 
avran  goduto  in  segreto  che  le  arti  gentili  contribuissero 
alle  accoglienze  de'  Principi  (1),  essendo  stile  delle  mol- 
titudini giudicare  l'allegrezza  da  cose  ben  più  fugaci.  Ma 
que'  pochi  saranno  ricorsi  e  col  pensiero  e  cogli  occhi  ai 
gran  lavoro,  e  non  senza  un  tal  misto  d'amaro  fra  la 
compiacenza  del  vederlo  ultimato.  Però  che  degli  artefici 
che  vi  s'erano  più  degnamente  affaticati,  l'uno  da  tre 
anni  e  un  altro  da  sei,  se  ne  giacevano  sotterra:  e '1  primo 
rammarico  dovette  essere  pel  Freccia,  più  combattuto 
dalle  avversità,  e  a  cui  convenne  più  caldamente  sospirare 
di  veder  ritto  sulla  base  il  sudato  colosso.  Anche  questi 
è  sventura  a  chi  intenda  pur  da  lungi  nella  natura  de' 
grandi  ingegni  ;  ma  così  è  fermo ,  che  queste  notizie  di 
Pietro   si    debbano   chiudere   di   quel   tuono    medesimo, 


>\)  Il  Sindaco  di  Città  ,  March.  Ludovico  Gavotti  ,  recandosi  a  visitare  gli 
Augusti  con  parole  di  pubblica  congratulazione  ,  presentala  la  Sposa  d'  ni* 
l'i  i  fa-Ito  del   Re  scolpilo  m   marra j  dal   Vami< 
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sconfortevole  e  mesto  onde  han  fatto  principio.  E  poi- 
ché debbo  sciogliermi  in  tutto  dal  debito  di  chi  racconta, 
mi  sia  lecito  almeno  esser  breve;  così  m'accuora  il  ridire 
sciagure  per  chi  tanto  meritò  d'  esser  lieto. 

Ripigliandone  il  filo,  troviamo  il  prode  scultore  (nulla 
più  oggimai  che  uomo  mal  sano)  ora  ai  bagni  di  Cascia- 
na  su  quel  di  Pisa,  ora  in  Firenze  sotto  il  tetto  dome- 
stico, e  sempre  a  cura  di  medici  e  di  medicine,  e  quando 
con  un  fil  di  speranza  del  risanare,  e  quando  malamente 
sfidalo,  e  sempre  in  condizioni  da  muovere  pietà.  0  sia 
che  1'  animo  affranto  rivoli  alle  caste  immagini  della  pue- 
rizia, o  che  si  cerchi  benefizio  dalla  natura  quando  ogni 
arte  vien  meno,  deliberò  ultimamente  di  condursi  al  suo 
Castelnuovo,  di  spirar  l'aere  del  natio  cielo,  di  vagheggiare 
le  verzure  della  collina  paterna;  ferveva  la  state  del  1855. 
Lo  accolsero  pietosamente  colla  moglie  e  col  bimbo  i  due 
vecchi  parenti  ed  una  sorella,  fanciulla  bellissima,  e  per 
rigoglio  di  gioventù  destinata  a  mostrar  più  tardi  quanto 
possa  il  dolore  dell'  animo  a  distruggere  i  corpi.  E  già 
sembrava  che  in  quella  pace  casalinga  e  fra  le  cure  affet- 
tuose de  'suoi  venisse  rimettendo  della  torva  inquietudine 
che  P  agitava,  quando  venne  a  disperdere  ogni  argomento 
di  consolazione  la  sera  malaugurata  del  22  d'agosto. 
Perchè,  uscito  eh'  egli  era  a  diporto,  contra  opinione  sei 
videro  urtare  all'  uscio,  smarrito  nel  volto  e  con  urla  tre- 
mende, e  allo  sguardo  e  al  gesto  ed  al  grido  somigliante 
in  tutto  a  persona  maniaca.  Quel  più  tosto  che  fece  tra 
la  famiglia  che  il  seguiva    attonita  ,  fu  di  spiccare  dalla 

Vot..    IH.  45 
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parete  un  ritratto  del  fratello  Giovanni,  e  dopo  baciatolo  e 
freneticamente  serratolsi  al  petto,  e  con  gli  occhi  pur  sulle 
mani, come  altri  gliel  volesse  strappare,  avvoltolarsi  di  sotto 
al  letto  e  rannicchiarsi  in  quell'atto  e  quasi  quasi  nascon- 
dersi. Dirò  cosa  incredibile   ma  vera  ,  dacché  mi  viene 
dai  famigliari  di  lui,  e  quanti  il  conobbero  ne  fanno  fede. 
Ed  è  che  in  quel  giorno  e  in  queir  ora  appunto,  in  Fi- 
renze, nella  Via  di  S.  Gallo  il  disgraziato  Giovanni  pre- 
cipitavasi  dal  terzo  solaio  della  casa,  e  con  sì  misera  sorte 
che  ne  perdette  la  vita.  E  aggiungono  che  in  quella  di- 
sperazione fosse  inteso  a  gridare  che  ogn  i  cosa  del  mondo 
era  finita  per  lui.  La  qual  parola  stimarono  tutti  che  pro- 
venisse dalla  pietà  del  fratello;  ben  mi  sa  dell'arcano  che 
due  fratelli,  di  tanto  lontani,  divinassero  ciascuno  ad  un 
punto  e  facessero  quasi  propria  la  suprema  sventura  del- 
l' altro.  Ma  il    povero  Pietro  da   quel  momento  trascinò 
così  I'  esistenza,  da  fare  invidiabile  qualsivoglia  forma  di 
morte.  Poco  andava  del  suo  tempo  che  non  rompesse  in 
ismanie,  per  le  quali ,  costretto  delle  braccia ,  conveniva 
dì  e  notte  lasciarlo  in    guardia  eli    villanzoni  rubest';  ed 
era  gran  fatto  se  duravano  al  ratlenerlo.  Spossato  pur  fi- 
nalmente dalle    stesse  sue    furie,  non  avea  però  tregua, 
anzi  porgeva  spettacolo  di  maggior  compassione  chiamando 
con  voci  lamentevoli  e  fioche  or  la  sua  Maria,  ora  il  suo 
piccolo  Clearco.  E  talvolta    avvenne    che    nel   fitto  della 
notte  sonnecchiando  per  avventura  i  custodi,  togliesse  con 
sé  una  lucerna,  cercando  di  camera  in  camera  e  in  ogni 
ilcetto  e  bugigattolo  della  casa  dove   gli  avessero  uccisa 
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b  moglie  e  il  figliuolo,  e  dove  ne  avessero  gittati  (co- 
in'  egli  fantaslicava  )  j  cadaveri.  Tantoché  costernala  la 
famiglia,  e  tutlot!ì  soltossopra  fra  dolore  e  spavento,  cedette 
al  consiglio  di  gente  amica  che  l'infelice  n'andasse  a 
più  acconcio  Ospizio:  che  fu  quello  di  Bonifazio  in  Firenze. 
Doloroso  a  pensare  com'egli  operasse  in  quella  terra  ne' 
mes»i  addietro,  com'egli  vi  rientrasse  a  quest'ora  Penò 
in  quel  tetro  recinto  ben  dieci  mesi,  e  il  più  spesso  gia- 
cente a  letto  e  allaccialo  nei  polsi.  Che  se  il  morbo  ri- 
mise alcun  tratto,  fino  aJ  essergli  slegate  le  strambe  e  ad 
entrare  nei  meJici  un  pensiero  di  guarigione,  non  era  che 
vana  lusinga  per  farne  più  acerba  la  fine.  Nuovamente 
sopraffatto  dal  furore  ,  schivo  al  lutto  di  cibo ,  convulso 
dalla  paralisi,  e  di  ultimo  afflitto  dalle  migliar!,  co'  segni 
del  marasmo  p  t  tutto  il  corpo ,  spirò  la  beli'  anima 
nelle  braccia  d'  un  pio  fraticello  il  22  luglio  del  1856 , 
non  bene  compiuto  il  suo  anno  quarantaduesimo  (1).  La 
misera  spoglia  n'andò  al  cimitero  di  San  Miniato  al  Monte, 
ove  l'afflitta  vedova  procacciò  di  com'porla  presso  le  ossa 
d'  un  altro  insigne  che   fu  il  Bezzuoli  in  pittura  :  ed  è 


(1)  Trascrivo  per  amor  d'  esattezza  il  tenore  della  nota  neerologiea  dello 
Spedale  di  Bonifazio,  benché  errata  quel  eh'  è  della  patria,  ed  umile  pur  troppo 
e  male  adeguata  al  merito  ili  tanto  artefice: 

Fede  per  me  infrascritto  Curalo  dei  RR.  Spedali  di  Bonifazio  e 
S.  Lucia  della  Città  di  Firenze,  qualmente  al  Libro  de'  morti  di 
delti  Spedali  apparisce  quanto  appresso,  cioè  :  Freccia  Pietro  di 
Firenze  passò  da  questa  all'altra  vita  il  dì  ~i*i  di  luglio  1850  — 
Fra  Agostino  Cappuccino. 
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quanto  di  pietoso  potesse  in  quel!'  ora  la  sposa  d'illustre 
arUfice  ad  un  marito  amantissimo. 

Poco  stante  gli  tenne  dietro  l' Ermenegildo ,  consunto 
a  sua  volta  da'  suoi  malori,  e  poco  voglioso  (com'  io  mi 
penso  )  del  vivere  dopo  sì  lungo  esercizio  di  pazienza. 
Anch'  egli  ebbe  prole  ;  una  bambina  di  nome  Ida  che 
vive  in  Firenze  a  tutela  d'uno  zio  materno  che  può  farla 
più  venturosa  de'  consanguinei.  A  cercar  de'  quali ,  non 
mi  pare  altrimenti  che  a  razzolare  in  meschini  avanzi  di 
grave  naufragio,  o  voler  qualche  fronda  dopo  il  turbinare 
della  tempesta.  Dico  che  la  famiglia  dei  Freccia  toccò  in 
pochi  anni  tante  calamità  e  tante  morti,  quante  non  so- 
gliono altri  per  lunga  generazione.  La  mala  stella  che  se- 
guitò i  quattro  artisti  in  Toscana,  spento  che  fu  tanto 
fiore  di  gioventù  e  d'ingegno,  torse  nuovamente  il  cammi- 
no all'umile  stanza  di  Castelnuovo.  La  bella  e  buona  fan- 
ciulla, che  restava  a  sollievo  della  casa,  non  durò  a  lungo 
fra  la  pietà  de'  genitori  cadenti  e  '1  cordoglio  de'  fratelli 
perduti  :  tenera  di  cuore  sì  come  d'età,  via  via  dileguan- 
dosi le  rose  del  volto  e  'I  pieno  delle  membra,  inconsolabile 
e  chiusa  nel  suo  dolore,  diede  finalmente  nell'  etico  e  rag- 
giunse i  suoi  cari.  E  già  da  tempo  era  precorsa  al  se- 
polcro la  seconda  delle  sorelle,  impalmala  a  Carrara  con 
un  Colombo  Boni  dabben  commerciante  di  marmi.  Né 
molto  andò  che  il  comun  padre  Giuseppe  concedette  al 
peso  degli  anni  e  delle  domestiche  calamità.  Sfuggì  alla 
procella,  e  vive  tuttora  maritata  in  Avenza,  la  primoge- 
nita delle  sorelle;  ma  non  tanto  feHce  che  debba  perdo- 
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ilare  alla  fortuna  i  disagi  del  suo  casato.  Dirò  io  viva  la 
madre  infelicissima  che  ad  uno  ad  uno  si  vide  rapire  i 
figliuoli,  ed  ebbe  a  scontare  la  gloria  dell'arte  a  tanto 
prezzo  di  lagrime?  Certo  la  Francesca  Nicolaj  reggeva 
alla  vita  quand'  io  tolsi  a  distendere  le  presenti  notizie  : 
viveva  certo  sotto  il  tetto  maritale,  ma  senz' altra  conso- 
lazione che  di  raggiungersi  tosto  a  miglior  vita.  Quel 
nonnulla  che  rimase  della  paterne  facoltà  (terricciuole  a 
dozzina)  sono  in  cura  del  degno  Arciprete  a  cui  fu  com- 
messa la  tutela  de'  due  nipotini ,  orfani  entrambi  del 
padre.  E  son  queste  le  reliquie  de'  Freccia  nel  contado 
medesimo  di  Castelnuovo:  nel  quale ,  per  ultima  ingiuria 
del  fato,  cercheresti  indarno  qualche  saggio  delle  mani  di 
Pietro  ,  tanto  almeno  che  ne  restasse  in  paese  alcuna 
memoria  visibile. 

Povero  Pietro!  Io  quasi  mi  dolgo  che  a  descrivere 
tanti  mali  in  sì  gran  copia  di  meriti,  mi  sien  fuggite  tante 
e  tante  querele  quante  io  ne  ho  mosse  alla  fortuna:  eh'  è 
il  solito  stile  di  noi  uomini,  corti  al  vedere,  e  impazienti 
della  nostra  fragile  natura.  Che  quanto  a'  tuoi  casi,  con- 
viene a  miglior  dritto  recarli  alla  Provvidenza  ;  la  quale 
volesse  meglio  nobilitarti  del  tuo  martirio,  o  renderti  e- 
sempio  a  chi  troppo  confida  nel  vigor  dell'  ingegno.  Ma 
premio  di  sì  grande  sacrifìcio  è  la  gloria  che  ne  resta 
nel  mondo  ;  non  certo  eterna  ,  ma  pur  somma  delle  ri- 
compense che  possano  sperarsi  per  opera  umana.  Col  tuo 
nome  e  col  tuo  esempio  m'ha  non  so  che  di  dolce  il  con- 
chiudere  le  mie  fatiche:  le  quali  p?r  le  vicende  dell'  età 
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che  ho  percorsa,  non  ebbero  a  trattenersi  se  non  fra  mir 
serie  e  tribolazioni  privale  e  pubbliche.  Hanno  lor  sorli 
eziandio  gli  scrittori;  e  la  materia  che  incontrano  non  è 
l' ultimo  degli  argomenti  a  compiacersi  o  a  pentirsi  di 
lungo  e  travaglioso  lavoro.  Ora  poiché  tocchiamo  al  fine  di 
questo,  è  pur  mestieri^che  l'animo  nostro  vada  in  traccia 
d'alcun  ristoro,  se  non  per  sé  stesso,  almeno  per  la  pilria 
e  pel  secolo  a  cui  volse  le  proprie  cure.  E  sarà  questo 
in  un  documento  onorevole  eh' è  per  uscire  dall'opera 
mia:  come  cioè  in  breve  spazio  d'anni,  e  in  età  combattuta 
ed  afflitta,  fervesse  in  Liguria  tanta  gara  d'ingegni,  quanta 
non  si  vide  forse  in  altri  tempi  riposati  e  felici.  L'av- 
venire è  per  altre  carte;  nò  invidio  loro  (quali  che  siano) 
i  destini  che  si  preparano,  più  liberi  all'  intelletto  e  più 
lieti  alla  mente  e  più  cortesi  all'ingegno.  Che  se  badiamo 
al  ministerio  di  chi  scrive,  e  più  specialmenle  pei  cultori 
dell'arte,  non  sarà  benefizio  minore  l'apprender  loro  di 
qua!  guisa  si  temprino  alla  prova  delle  avversità,  che 
l'aggiungere  una  lode  ai  cento  favori  che  lor  venissero 
da!  tp.mnn  p  da»li  uomini. 
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\Juanli  scrivono  di  cose  addietro,  giunti  clie  siano  al- 
l' età  propria,  e  vendicate  che  abbiano  dal  tempo  le  ra- 
gioni del  vero,  sogliono  riposar  finalmente  come  ad  ul- 
timo fine  di  faticoso  viaggio,  e  a  poco  è  che  in  parole 
non  prendano  commiato  dal  mondo.  Io  riguardo  nell'av- 
venire: e  come  per  affetto  alla  patria  e  alle  belle  arti 
mi  sono  ingegnato  d'  emendare  la  negligenza  d'  un  se- 
colo ,  così  spero  e  credo  eh'  altri  dopo  me  seguiterà 
quel  cammino,  che  a  ciascun  uomo  è  breve,  ma  sempre 
aperto  ed  interminabile  air  amor  della  gloria.  Né  certo 
sarei  stanco  delle  mie  fatiche  né  pago  del  fallo  mio,  se 
naturai  condizione  non  ci  togliesse  la  veduta  d'  innanzi 
al  futuro  e  non  la  oscurasse,  per  nostre  passioni,  ezian- 
dio nel  presente:  doppia  cagione  alla  incertezza  ed  alla  im- 
perfezione delle  opere  umane.  Rassegnalo  ad  entrambe, 
non  mi  dolgo  del  breve  ed  intricato  spazio  che  sortì  la 
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mia  penna,  né  invidierò  ai  successori  il  narrare  de'  viventi 
senza  sospelto  di  parteggiare.  Nulladimeno  s'io  posso  con- 
ferire a  far  più  lieve  il  lavoro  de'  posteri,  non  vorrò  ri- 
cusarmi a  quell'aiuto  ch'io  non  m'ebbi  da'  passali,  e  che 
per  molte  difficoltà  ho  imparato  a  conoscere  e  ad  apprez- 
zare.   Perocché   lo   studioso   delle    patrie   memorie,   pur 
non  sentenziando  dovria  registrare,  togliendo  i  seguenti 
scrittori    al   molesto   pericolo   di    non    conoscere    o    alla 
dura  fatica  d?  indagare  le  cose.  Io  dirò  dei  presenti  perchè 
altri   con  più  sicura   crìtica  ne    renda    notizia  ,  e   a  sua 
volta  concilj  ai  più  degni  il  suffragio  della  posterità.  E  se 
a  taluni  aggiusterò  alcun  giudizio,  così  il  prendano  i  miei 
lettori  com'  egli  è  significazione  del    pubblico    volo ,  che 
suol  sempre  riuscire  curioso  all'età  più  tarda  per  disdirlo 
o  confermarlo  che  faccia.  D'  altra  parte  non    ho  voluto, 
per  soverchia  tema  d'errore,  far  frode  alla  nostra  Liguria 
in  cospetto  delle  altre  provincie,  le  quali  co'  tempi  nuovi 
sentono  più  forte  il  debito  d'  onorare    la   terra    comune 
con  quel  meglio  che  possono  gì'  ingegni    nelle    arti    del 
bello;  perch'io,  lontanissimo  da  qualsivoglia  censura,  ar- 
dirò consolarmi  nelle  attuali  speranze,  e  difendere  le  no- 
stre parli  coli'  esempio  di  molli  operosi  e  gentili  che  fra 
noi  le  professano  o  se  ne   fregiano.  Ma  più  di  tutto   mi 
sprona  a  cotale  uffizio    l!  iniquità    di    fortuna  alla   quale 
non  è  contrasto  di  volontà,  ed  è  gran  fatto    se    valga  a 
resistere  l' imparziale  autorità  delle  lettere.  Or    che  tm- 
sura  sarebbe  dell'  umano  valore,  a  prendere  consigli  dal 
caso?  0  non  è  più  losto  da  correggere  con  paziente  ra- 
gione questa  vicenda  di  felicità  e  di  sciagure   che    si  fa 
scherno  continuo  de'  mondani  propositi?   Tantoché,    per 
occasione  scrivendo  noi  d'  alcun  vivo  nel  processo  di  que- 
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sle  notizie,  non  ci  fu  dato  di  toccare  alla  conclusione,  che 
a  parecchi  di  costoro  non  cessasse  la  vita.  E  di  due  spe- 
cialmente ci  preme  dolorosa  ed  acerha  memoria  ,  e  pur 
cara  tanto,  che  a  queste  ultime  linee  non  potremmo  fare 
principio  fuorché  col  nome  d'  entrambi. 

Giuseppe  Gaggini  e  Luisa  Mussini  Piaggio  ci  furono  tolti 
in  poco  più  di  due  anni,  con  egual  dolore  de' buoni,  ma 
con  diverso  diritto  ad  accusarne  il  comun  falò.  Corse 
il  Gaggini  quanto  di  vita  è  desiderabile  a  virtuoso  ar- 
tista, e  sperabile  a  qualsiasi  uomo  del  mondo:  ebbe  gio- 
ventù fortunata,  e  studj  sicuri,  e  onoranze  giuste,  e  fa- 
cili emolumenti ,  e  vecchiezza  onesta.  La  Luisa  Piaggio 
conobbe  appena  la  giovinezza,  amò  l'arte  e  l'attinse  nelle 
modeste  consuetudini  della  famiglia,  e  quando  polea  rin- 
fiammarsi ai  casti  raggi  d'amore  le  si  aperse  (ahi  troppo 
presto)  la  tomba.  Però  mi  sia  lecito  dilungarmi  un  tal 
poco  sulla  costei  memoria  ,  e  farle  dopo  morte  alméno 
quel  nome  che  nel  corso  dell'  opera  non  ho  potuto,  sia 
per  mancò  di  opportunità,  sia  per  debito  rispetto  a  quel- 
P  ingegno  verecondo  eh'  ella  era,  e  quasi  pauroso  d'  u- 
scire  in  pubblico.  Oltreché  del  valente  scultore  mi  con- 
venne di  luogo  in  luogo  (tanto  potè  sulle  nostre  arti)  toc- 
care non  brevemente:  né  parmi  che  molto  io  potessi  ag- 
giungere senza  nuocere  alle  ragioni  di  chi  sarà  per  det- 
tarne la  vita.  Fermamente,  se  ai  nostri  volumi  dovranno 
altre  pagine  far  sèguito  di  narrazione,  verrà  sulle  prime 
linee  il  Gaggini,  non  così  per  cagione  degli  anni  che  a 
lui  cominciarono  nel  secolo  addietro  (1),  come  per  l'ec- 


(1)  Nacque  il    Gaggini  in  Genova  nella  contraila  ili  S.   Agnese,  e  della- sua 
nascila  fan  fede  i  registri  che  dalla  distrutta  Parrochiale  di  detto    titolo    fu- 
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cellenza  eh'  egli  ebbe  nello  scolpire  e  pel  merito  grande 
in  avanzarne  le  discipline  in  Liguria.  Sosteneva  con  ti- 
mida parsimonia  i  seltantasei  anni,  quando  fu  có'.to  a 
letto  d'  apoplesia  la  notte  del  1  maggio  di  quesl'  anno 
1867.  La  felicità  de  casi,  i  favori  della  fortuna,  l'op- 
portunità dei  guadagni  non  iscemarono  severità  di  coscienza 
all'  artista  ;  ma  parve  per  crescere  d'  olà  men  liberale , 
o  pensoso  almeno  di  poverlà  quantunque  celibe  e  ricco. 
Più  che  il  macerarsi,  com'egli  faceva,  in  continui  ac- 
quisti, ogni  savio  estimatore  gli  avrebbe  scusato  il  con- 
solare 1'  età  cadente  colle  glorie  del  suo  passalo.  Primo 
ed  ultimo  eletto  dal  Governo  Ligure  agli  studj  di  Roma, 
polea  vantare  che  la  patria  Accademia  non  avesse  rivali 
per  lui.  Roma  stessa  l'accolse  in  buon'  ora,  dandogli  con 
Canova  e  Thorwaldscn  onde  contempcrare  le  grazie  ila- 
liane  all'  austera  imitazione  dell'  antico.  Lieto  del  nuovo 
stile  rivide  Genova,  e  a  tenervi  il  campo  della  statuaria 
poco  altro  gli  bisognò  che  mostrarsi  fra  maestri  o  mez- 
zani o  decrepili.  Agi'  insegnamenti  accademici  eh'  altri 
ambì  lun  gamentc  per  isludj  ed  uffizj,  fu  egli  desiderato 
e  condotto  da  quel  gentile  conoscitore  di  virtù  eh' era  il 
march.  Dura  zzo.  E  se  ad  onorare  gl'ingegni  è  necessaria  la 
grazia  d'  un  Principe,  poco  stette  il  Gagglnl  che  Carlo 
Alberto  lo  chiamò  a  Torino,  Io  feJ  maestro  nell'accademia, 


rono  trasferiti  al  Priorato  del  Carmine.  Da  questi  mi  giova  1'  aver  copialo  il 
relativo  tenore,  e  tramandarlo  ai  biografi  avvenire  per  un  nonnulla  d'  aiuto 
alle  loro  ricerche  — 

—  1791  die,  25  aprilis  —  Gaggini  Iosepu  natus  ex  Brfrtiardo 
quondam  lacobi  et  Hieronyma  Dauero  IosepM  Conjugum — Bapli- 
za'.us  est  a  Rev.  Silvano,  Palrinis  b.  Iosepho  Danero  quondam  lo: 
Mariae  et  D.  Agnete  Codeviola  vxore  D.  Anionii. 
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lo  scrìsse  de'  cavalieri  e  gli  fu  largo  di  commissioni.  I 
futuri,  cercandone  i  marmi  con  affetto  di  cittadini  e  con 
diligenza  di  storici,  segneranno  i  costui  esordj  negli  An- 
geli del  Duomo  e  le  ultime  prove  nel  Monumento  a  Co- 
lombo; giudicheranno  ch'egli  valse  nel  dilicato  sì  come 
nel  grave,  nel  rilievo  come  nell'  intaglio  ,  e  nel  vigore 
degli  anni  come  sul  chinare  della  vita.  E  d'entrambi  i 
generi  troveranno  esempj  in  Italia  e  fuori,,  fìn'oltre  in  A- 
merìca  che  ne  vanta  di  squisitissimi.  Chi  ne  segue  le  po- 
ste, potrà  per  avventura  emularlo  di  leggiadria:  non  po- 
trà di  fermezza,  di  nobiltà,  di  decoro.  Morì  a  tempo  per 
non  vedere  1'  ideale  dell'  arte  in  nimicizia  cogli  studj 
della  natura,  egli  che  si  gloriò  d'  accoppiarli.  Ma  il  regno 
delle  arti,  così  libero  all'  intelletto,  così  pieghevole  al 
cuore,  sarebbe  una  felicità  più  che  umana  se  come  alle 
scienze  gli  fosse  conceduto  riposarsi  e  durare  nella  cer- 
tezza. Dacché  1'  istinto  dell'innovare  non  restò  mai  nò  re- 
sterà d'  affaticare  gl'ingegni,  beato  chi  nasce  a  tempi  dove 
P  arte  si  rimuli  per  ottima  via.  E  felice  dì  tanto  fu  il 
nostro  Gaggini,  e  ne  parve  degno:  e  confido  che  reggano 
nell'  avvenire  le  lodi  che  sparsamente,  lui  vivo,  gli  ho 
tributate  in  quesl'  opera. 

A  quel  fiore  di  gentilezza  che  fu  la  Piaggio  manderò 
parole  più  meste,  affinchè  Io  stile  dello  scrittore  non  ri- 
pugni all'  affetto  de'  parenti  che  tuttora  la  piangono  e 
paion  dolersi  d' aver  troppo  vissuto.  Che  misera  condizione 
di  dolore  è  il  sopravvivere  ai  figli  ;  ma  il  senlircerne 
privi  quando  crescano  a'  nostri  esempj  e  s'  informino 
del  nostro  spirito  e  promettano  quasi  d' allungarci  la 
vita  nella  lor  vita  medesima ,  non  so  se  sia  pena  che 
trovi  ristoro  o  consolazione   nel  mondo.    La  Luisa,  nata 
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in  Genova  di  Giuseppe  Piaggio  e  di  Chiara  Caparro  il 
6  gennaio  del  1832 ,  avea  succhiato  col  latte  1  amore 
al  disegno,  uè  prima  aperse  gli  occhi  alla  ragione,  che  le 
tradizioni  dell'  avo  Domenico  e  gli  esempj  del  padre  le 
discorrevano  continuo  delle  arti,  della  patria,  de'  monu- 
menti. Ma  questo  che  ne'  maggiori  era  studio  di  civile 
coltura,  prendeva  in  quella  cara  fanciulla  e  sembianza  e 
misura  di  destino:  si  direbbe  che  il  gentil  seme  della  fa- 
miglia mostrasse  di  voler  sorgere  in  pianta.  Restava  di 
fecondarlo  a  più  larga  scuola  :  e  sì  che  a  vedere  le  costei 
primizie  crederesti  avvisare  l' ingegno  che  potrebbe  per 
ugni  cammino,  ma  rista  per  trovare  il  migliore.  Ciò  fu- 
rono due  quadri  ad  olio,  una  Santa  Cecilia  e  una  Saffo, 
messi  a  mostra  e  applaudili  nell'  Accademia  del  1856  , 
come  intendesse  colla  pittura  far  cenno  di  fratellanza  alla 
Musica  ed  alla  Poesia.  Per  esplorar  la  sua  stella,  giunta 
che  fu  al  quinto  lustro,  visitò  la  Toscana,  dove  nella  città 
più  gentiie  trovò  nel  più  gentile  de'  maestri  accoglienze 
graziose,  e  quel  eh'  è  raro  deliberala  volontà  di  giovarle. 
Ma  perchè  Siena  non  le  togliesse  Firenze  ove  è  più  va- 
sto campo  al  vedere  e  allo  scegliere,  così  il  Mussini  la 
esorlò  di  recarvisi ,  raccomandandola  al  Perfetti  che  le 
facesse  conoscere  il  meglio  di  quella  scuola.  Invaghì  di 
que'  cari  dipinti  dell'Angelico,  del  Ghirlandaio,  del  Lippi  : 
la  castità  delle  forme  rispondeva  all'  indole  della  novella 
pittrice  ,  l'  ingenuità  de'  concelti  ne  rapiva  la  mente  ed 
il  cuore,  il  pietoso  degli  argomenti  era  immagine  de' 
suoi  costumi  e  della  domestica  educazione.  Io  né  derido 
nò  biasimo  chi  si  dà  per  seguace  d'  una  o  d'altra  maniera, 
pur  che  1'  imitarla  non  sia  servile  per  difetto  dJ  ingegno. 
uè  menzognero   per  discrepanza  d-i   genio.    Nella  Piaggio 
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fu  qualità  di  natura  ,  perchè  da  quel  giorno  non  volle 
altri  esempj,  nò  conobbe  miglior  maestro  che  Luigi  Mas- 
nini  ad  aprirlene  le  riposte  bellezze.  E  da  quel  giorno 
ebbe  stanza  in  Siena,  se  non  quanto  vaghezza  di  bearsi 
nel  Quattrocento  della  pittura  la  tirava  a  Firenze,  o  de- 
siderio de'  genitori  la  spronava  alia  vòlta  di  Genova.  La 
conformità  de'pensieri,  delie  opinioni,  del  gusto,  e  quel  ri- 
cambio di  giusta  stima  che  fa  il  discepolo  riverente  a  chi 
insegna  e  il  maestro  affettuoso  a  chi  apprende  ;  quella 
consuetudine  di  consigli,  di  speranze,  di  voti  che  fan  l'a- 
nima della  scuola,  fra  un  pittore  nutrito  di  lirica  cristiana 
e  una  fanciulla  che  si  struggeva  dell'  arte,  facilmente  sve- 
gliarono amore.  Quivi  operò  in  due  cartoni  di  storia,  che 
poi  coloriti  ad  olio  le  guadagnarono  applausi  nella  nostra 
Accademia  sullo  scorcio  del  1880;  si  svelavano  i  metodi 
nuovi  non  pur  dallo  stile  ma  da'  soggetti,  i  quali  erano 
un  Presepio  e  l'Elegia  di  Gesù  che  profetizza  sciagure  a 
Gerusalemme.  Fu  buona  ventura  per  noi  che  il  reciproci» 
affetto  di  quella  Coppia  gentile  tanto  si  rimanesse  o  co- 
perto o  timido,  finché  la  Luisa,  volando  (come  faceva)  di 
tratto  in  tratto  alla  patria,  non  vi  lasciasse  memoria  in 
pubblico  di  sé  e  del  suo  ingegno.  Correva  l'anno  suddetto 
quando  dipinse  in  tondi  a  tempera  quattro  Santi  dell'Or- 
dine Domenicano  nel  coro  di  S.  M.  di  Castello;  ia  qual 
chiesa,  deformata  in  più  secoli  da  goffi  restauri,  s'andava 
via  via  raddrizzando  alle  forme  antiche  per  sagaci  a  pa- 
zienti cure  di  Maurizio  Dufour.  Maggior  fattura  sa- 
rebbe stata  la  Sepoltura  di  Cristo  ch'ella  s'  apparecchiava 
d'eseguire  colà  stesso  nella  ('appella  di  questo  titolo, 
e  della  quale  maturava  gli  studj  in  Toscana  quando  1"  o- 
pera  fu  tramandata  o  disdetta  eh*  io  non  so  b?ne.  Ma  il 


364  CONCLUSIONE 

pietoso  argomento  l'avea  di  tal  forma  invogliata,  che  le 
use)  dall'  animo  in  un  cartone  più  piccolo,  e  di  sì  squi- 
sita sembianza,  che  in  Firenze  accostumata  a  quanl'è  di 
più  schietto  in  pittura,  e  al  cimento  della  mostra  nazio- 
nale bandita  nel  1861  ,  si  lesse  il  nome  d'  una  fanciulla 
con  quello  de'  più  riputali  maestri.  Era  1'  anno  al  suo 
termine,  eJ  ella  di  nuovo  in  Genova  :  dove  la  soffermò 
questa  volta  più  lungamente  una  bella  occasione  di  farsi 
onore.  Piacque  a  due  devote,  le  signore  Ansaldo  da  Recco, 
fregiare  d'alcun  dipinto  la  Parrochiale  del  paese,  e  se 
ne  commisero  con  dilicato  pensiero  nella  giovane  pittrice; 
la  quale,  dato  luogo  all'  inverno  fra  bozze  e  disegni,  sul 
rabbonirsi  della  stagione  n'andò  a  colorire  le  Virtù  Car- 
dinali ne'  peducci  d'  una  Cappella,  e  pose  mano  ad  una 
tavola  di  S.  Giovanni  Buono,  alunno  e  patrono  di  quella 
terra.  Ora  i  mesi  e  i  giorni  ch'ella  dava  alla  sua  Li- 
guria volgevano  in  frode  all'  amante;  non  sostenne  tanto 
il  Mussini  che  la  sua  Luisa  spedisse  il  lavoro,  ma  trat- 
tosi in  qua  le  si  profferse  a  marito  in  cospetto  de'  genitori 
che  ne  furono  lietissimi.  Di  lei  non  parlo ,  alla  quale 
il  futuro  dovette  essere  come  un  gittarsi  in  braccio  del- 
l' arte  e  dell'  amore  ;  nulladimeno  tanto  si  ritenne  dal 
seguire  lo  sposo  che  la  tela  del  S.  Giovanni  non  fosse  ul- 
timata ,  sì  che  n'  andarono  le  cerimonie  nuziali  al  20  a- 
prile  del  1863.  E  qui  finisce  la  narrazione  eh'  è  debito 
mio;  quel  che  resta  (acerbissimo  a  rammentarsi)  io  per 
me  1:  abbandono  a  chi  ha  viscere  d' umanità.  Quante  dol- 
cezze e  pur  quanti  spasimi  fino  al  17  del  1865  che  fu  il 
giorno  della  sua  morte!  (1).  La  quale  dal  dì  delle  nozze 

(1)  E  queste  sue  dolcezze  ella  faceva  comuni  agli  amici,  che  tali  erano  per 
la  Luisa    i  cultori  e  gli  amanti  di  quello  stile  ch'ella  prediliggeva  in  pittuia. 
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temeva  ella,  e  forse  annunziava,  dicendo  che  quella  sua 
troppa  felicità  la  faceva  tremare.  Sentirsi  cara  ad  un  prode 
ingegno  ,  e  amar  1'  arte  in  uno  sposo ,  e  lo  sposo  nel- 
l'arte! Sicura  di  quello  che  a  colta  donzella  può  turbare 
la  gioia  degli  sponsali,  ch'è  il  sacrifìcio  de'  verginali  studj 
alle  volontà  d'un  padrone  o  a'  ministeri  d'una  famiglia! 
Ed  ella  invece,  tra  i  sorrisi  e  i  consigli  del  suo  Luigi,  già 
madre  d'  una  vaga  angioletta,  dividersi  fra  i  pennelli  e 
la  culla,  beata  sempre  e  insaziabile  delle  cure  sue  proprie! 
Conobbe  appena  la  seconda  sua  prole,  che  le  fu  cagione 
di  morte.  Quando  l' amara  novella  ci  giunse,  dubitammo 
qual  fosse  più  da  compiangere  tra  il  marito  e  la  sposa, 
tra  la  figlia  e  i  parenti.  Ma  furono  per  lei  tutte  le  lagrime, 
come  ci  venne  solt'  occhio  1'  ultima  prova  de'  suoi  co- 
lori, e  dirò  meglio  1'  estremo  anelito  di  queir  anima  pia. 
E  dalla  Pielà  s'intitolava  il  bel  Trilico ,  dove  campeggia 
in  istoria  il  Deposto  di  Croce  fra  due  figure  di  S.  Pietro 
e  S.  Paolo  ;  lo  vide  Genova  nella  Ligustica  in  marzo 
del  1864  lo  vide  Torino  ed  è  superba  di  possederlo  nella 
Reggia  del  Principe.  Lo  spirito  dell'  Angelico  par  trasfuso 
in  quel  gioiello  di  pittura  ;  e  se  in  mezzo  al  dolore  po- 
tessero i  voli  della  mente,   direbbe  alcuno  che    1'  anima 


Tra  questi  ultimi  non  debbo  tacere  quel  fiore  di  letteraria  eleganza  e  di  giu- 
dizio artistico  ch'è  il  P.  Vincenzo  Marchese  de'  Predicatori  ;  al  quale  mandò 
la  Piaggio  una  delle  ultime  sue  lettere  ,  con  esso  un  dono  gentile  ,  un  16 
giorni  innanzi  al  morire  —  «  Ella  m'ha  confusa  (vedi  bell'abito  di  modestia 
«  fra  due  valentissimi)  colla  sua  letterina.  Ho  fatto  troppo  poco  per  meri- 
«  tare  questa  sua  squisita  cortesia  ;  tanto  più  che  so  quanto  costa  lo  scri- 
«  vere  ai  suoi  poveri  occhi.  Terrò  preziose  quelle  sue  righe  ,  e  di  cuore  la 
«  ringrazio  d'  aver  voluto  gradire  quella  inezia  ».  Questo  nome  ella  dava 
ad  un  quadretto  di  S.  Domenico  campito  in  oro  sul  far  de'  giotteschi,  da  lei 
mandato  testé  in  presente  all'ottimo  Padre,  e  ch'egli  si  tiene  carissimo  e  per 
rispetto  al  lavoro  e  per  memoria  della  virtuosa  pittrice. 

Vot.  III.  47 
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del  Bealo  discese  quaggiù  ad  ispirare  la  pittrice,  o  ch'ella 
volò  nel  cielo  a  consigliarsi  con  lui. 

Vòlti  come  eravamo  al  passato,  c'incontrammo  prima  in 
quo'  due  artefici,  sia  perchè  spenti  di  fresco,  sia  per  pri- 
mato di  virtù  ,  sia  per  affetto  del  cuore.  Ma  spaziando 
collo  sguardo  più  oltre,  vorremo  noi  lasciar  senza  lode 
altri  pochi  che  studiarono  a  conseguirla,  e  per  diversa  ca- 
gione passarono  poco  meno  che  oscuri"?  Nicolò  Palmarino, 
intagliatore  pregevole,  mancò  del  1848  in  Firenze,  là  ove 
preluse  a  quella  onorala  schiera  che  anch'  oggi  sostiene 
il  vanto  della  incisione  ligustica  in  quella  città  che  ne 
fu  maestra  all'  Italia.  Chi  guardi  agli  esordj  della  nostra 
scuola,  ai  passi  mal  fermi,  alle  sorti  avverse,  durerà  pena 
a  credere  che  ne  uscissero  fiori  così  vivaci  d'  ingegno , 
quanti  avverrà  di  contarne  in  progresso.  Ma  l' Intaglio 
del  rame  già  innanzi  al  1830  s' era  fra  noi  riformalo 
a  sicuri  csempj,  o  li  conobbe  almeno  per  Giovanni  Ri- 
vera che  nel  1827  dalla  scuola  del  Morghen  fu  invitato 
a  trapiantarli  fra  noi.  Di  quel  tempo  altri  genovesi  si 
misero  per  questo  stadio,  e  si  nomina  con  lode  un  Gio- 
vanni Balleri  e  un  Michele  Disi  vivente.  Il  Palmarino 
a  sua  posta  usò  alle  stanze  del  Morghen  e  gli  si  diede  non 
meno  per  amico  che  per  discepolo.  E  gli  rese  quel  migliore 
servizio  che  possa  mai  l'amicizia,  perpetuandone  le  opere 
in  esalto  catalogo,  e  l'effigie  col  bulino,  e  le  memorie  con 
uno  scritto  che  vide  la  luce  in  Firenze  nel  1824.  Del 
suo  si  conoscono  i  ritraili  degli  ultimi  Regnanti  di  Toscana 
e  la  Laura  di  S.  M.  Novella  ;  la  morte  gli  ruppe  a  mezzo 
un'  opera  vieppiù  sudala  ,  le  Nozze  di  Psiche  da  Giulio 
Romano  —  In  Michel  Cesare  Danielli  una  strana  e  fiera 
natura  di  morbo  ci  tolse  nel   1854  un    pittore   di    liete 
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speranze,  né  da  giudicarsi  soltanto  dalie,  opere  che  fece 
in  pubblico.  Indole  d' artista  più  tosto  cauta  che  facile, 
pareva  migliore  ne'  lenii  leggiadri  che  ne'  severi,  più 
presto  in  ispazj  piccoli  che  in  quadri  di  macchina,  e  più 
che  ad  olio  o  sul  fresco  nelle  pazienti  meccaniche  del 
miniatore.  Un  suo  avorio  non  grande  in  cui  compose  le 
Quattro  Stagioni  meritò  d'aver  luogo  fra  le  suppellettili 
di  Re  Carlo  Alberto.  Malgrado  un  tal  genio  gli  proven- 
nero occasioni  d'occuparsi  in  larghissimo  campo,  quali 
non  sogliono  per  avventura  ai  più  arditi  pennelli.  Al 
Priore  di  S.  Sisto  dipinse  il  Martirio  del  Titolare  nella 
gran  cupola  che  disegna  la  Chiesa,  con  cria  disposizione 
di  figure  ,  d'  episodj ,  di  gruppi ,  assai  più  convenevole 
a  fregi  di  bassorilievo  che  a  rappresentanza  di  storie  in 
alto.  Vi  scorgo  (o  mi  pare)  ii  talento,  che  scarso  d'inven- 
zioni e  pauroso  di  vasta  scena,  venga  computando  come 
empierla  da  luogo  a  luogo,  e  corra  spesso  colla  mente  ai 
modelli  accademici.  Più  libero  e  disinvolto  lo  mostra  la 
vòlta  di  S.  Quilico ,  Prepositura  in  Polcevera  ;  dove 
figurò  il  Putto  martire  che  in  sugli  occhi  della  madre 
Giulitta  è  ruzzolato  sul  pavimento.  La  qual  medaglia 
coni'  è  del  Danielli  il  miglior  lavoro ,  così  fu  Y  ultimo  ; 
ond'  è  che  i  nostri  giudizj  riguardano  a  quel  che  fece  , 
ma  tacciono  quel  che  avrebbe  potuto  se  morte  no!  gher- 
miva anzi  tempo  —  Quattro  anni  più  tardi  un  gaio  ar- 
tista, Giuseppe  Bozzano,  mancò  in  età  virile  ai  Savonesi; 
i  quali  dal  Bruschetto  in  qua  (se  vogliamo  esser  giusti) 
non  ebbero  pittori  se  non  disamorali  della  patria  o  in- 
capaci di  farle  decoro.  Costui  poco  uscì  di  Savona,  con- 
tento a  modeste  sorti  ;  e  quel  poco  per  alcun  lavoro  ne' 
paesi  vicini,  come  a  dire  Alhisola,  ove  al  Santuario  di  N, 
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D.  della  Pace  colorì  quattro  tele  con  istorie  della  Vergine. 
Quanto  di  meglio  vanta  la  sua  città,  è  un  affresco  di  Si- 
mon Mago  sfatato  da  S.  Pietro,  nella  chiesa  di  questo  nome: 
né  però  gli  manca  alcun  titolo  fra  i  molti  dipinti  del 
Duomo.  Né  in  Genova  è  ignoto  al  lutto  ;  anzi  la  Gloria 
di  S.  Vincenzo  de'  Paoli  che  condusse  sul  di  fuori  alla 
Chiesa  della  Missione  mi  par  cosa  da  reggere  al  paragone 
di  molli.  E  composta  con  certa  copia  ed  eleganza  ,  e 
colorita  con  vigore  non  privo  d'  amenità  ;  se  non  erro 
v'  ha  pure  un  sapor  d'  antico  che  commenda  il  suo  gusto. 
Forse  la  volontà  lo  spingeva  a  maggiori  fatti  e  la  fortuna 
a  più  laute  occasioni  ;  che  del  1858  operava  in  Torino, 
dove  gli  cessarono   le  speranze  e  la  vita. 

Sciolto  adunque  il  debito  inverso  que'  pochi  ai  quali 
mancò  prima  la  luce  che  a  me  il  mio  lavoro  ,  o  eh'  io 
non  ebbi  cagione  di  far  noti  nel  contesto ,  mi  rivolgo 
con  eguale  studio  ai  viventi ,  augurando  ai  maturi  che 
l'imparziale  posterità  confermi  loro  ed  accresca  le  nostre 
lodi,  augurando  ai  giovani  che  le  nostre  parole  siano  an- 
nunzio di  più  lieti  destini.  Però  il  buon  volere  mi  sca- 
gioni del  compiacermi  che  farò  sopra  molti  conlra  gli  usi 
della  severa  critica  ;  conoscendo  quanto  sia  vano  il  giudi- 
care i  novelli,  e  come  taluno  per  correr  d'  anni  venga 
meno  agi'  indizj,  tal  altro  di  gran  lunga  li  superi.  Taccio 
che  lo  sfiorare  pochi  nomi  torna  ad  uffizio  d'encomiatori, 
ma  non  dà  la  misura  d'  una  provincia  e  d'  una  scuola  , 
ch'è  parte  di  storico,  e  più  confacente  alla  intenzione  di 
questo  scritto.  Le  vite  de'  più  illustri  artefici  ho  tralte 
fuori  dalla  vicenda  di  più  che  un  secolo,  la  quale  si  con- 
tinua a'  dì  nostri  e  proseguirà  ne'  venturi,  e  dalla  quale 
altri  uomini  sceglieranno  a  lor  volta  i  meritevoli  di  sin- 
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golare  memoria.  A  me  incombe  di  ritrovare  !e  orme  se- 
gnate in  principio;  e  seguendo  le  tre  facoltà  dei  Disegno 
esplorarne  i  caratteri,  additarne  i  cultori  e  presagirne  le 
sorti.  Lavoro  ingralissimo  se  amor  di  patria  non  lo  addol- 
cisse, perchè  ripieno  di  dubbj,  ed  avvolto  nelle  incertezze 
sì  come  le  arti  delle  quali  discorre.  Notare  le  scuole  e 
giudicarle  fu  d'  altri  tempi  :  smaniano  i  nostri  di  licenza, 
e  licenza  nelle  cose  del  bello  è  il  non  conoscere  o  il  non 
volere  nessuna  scuola. 

L'Architettura  (perch'io  cominci  dalla  più  antica)  ri- 
piange da  più  che  sei  lustri  il  suo  Bambino,  ma  troppo 
non  cura  d'  emularne  gii  esempj  e  ardisco  dire  di  se- 
guitarli. Io  rinnovo  un'  accusa  amara:  dalla  quale  viril- 
mente si  schermano  j  professori,  coli' ingegno  dell'età 
nostra  più  curiosa  dell'utile  che  de!  leggiadro,  coli' ava- 
rizia de'  privati,  colla  noncuranza  del  pubblico.  Ma  niuna 
età  fu  più  misera  e  ritenuta  all' edificare  che  la  gioventù 
di  quel  valoroso:  quando,  ripieno  delle  bellezze  di  Roma, 
trovò  in  Genova  baldanzosi  i  mediocri,  svogliati  i  gignori, 
afflitto  il  Comune,  ogni  senso  di  gentilezza  confuso  nei 
mali  della  guerra  e  della  tirannide.  Pur  nondimeno  quel 
poco  che  davano  le  condizioni  del  pubblico  gli  bastò  a 
risvegliare  ne'  privati  l'amore  del  bello;  né  sdegnò  un 
tant'  uomo,  anche  in  picciole  cose,  anche  in  restauri  di 
niun  momento  ,  far  cenno  d'  eleganza  se  non  potè  di 
magnificenza,  e  mostrar  purità  dove  non  potevasi  lusso. 
Oggi  si  cammina  a  ritroso  :  e  il  dispregio  della  forma 
perdonato  a  venali  speculatori  s'è  fatto  audace  ad  inva- 
dere i  monumenti  pubblici;  d'ignoranti  si  mordono  spesso 
gli  ordinatori,  né  si  scema  per  questo  la  colpa,  perchè 
ai  prosuntuosi  e  agli   avari   si    vuol    contrastare  ad    un 
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modo  medesimo,  non  obedendo.  Ma  gli  effetti  castigano 
la  mala  condiscendenza  ;  che  dove  non  è  regola  al  gusto 
sottentra  il  capriccio,  e  si  tiene  per  nulla  che  uno  od 
altro  profano  governi  la  cosa  edilizia.  E  in  luogo  delle 
massime  (le  quali  o  buone  che  siano  o  ree  non  van  mai 
senza  una  cotale  lor  logica)  succedono  le  novità,  lusin- 
ghiere più  sempre  alla  superba  ignoranza  quando  ci  sono 
recate  di  fuori.  Oggi  non  mi  pare  virtù  sperabile  negli  ar- 
chitetti se  non  eh'"  essi  abbiano  mente  al  passato,  né  pos- 
sibile felicità  fuorché  il  mettere  un  po'  d'  amicizia  fra 
l'utile  e  il  dilettevole.  Del  resto  provvedere  l'avvenire 
(uè  solamente  nel  fallo  di  quest'arte)  a  francare  V  Italia 
da  sì  misere  condizioni  ;  quando  cessato  il  millantare  di 
ciò  che  fummo,  sentiremo  quello  che  dobbiamo  essere. 
Godiamo  intanto  che  Genova  si  difenda  nell'opinione  de' 
posteri  con  due  monumenti  eh'  ella  ebbe  stupendi  dal- 
l'età nostra  e  dai  creali  del  Barahino;  degnissimo  l'uno 
della  magnificenza  antica,  P  altro  della  civiltà  moderna  : 
onorevoli  entrambi  alla  città  che  li  fé'  sorgere  dai  fon- 
damenti, ed  agli  artefici  che  a  tanta  mole  non  impau- 
rirono. 

Ignazio  Gardella  avrà  nome  non  perituro  ne'  Portici 
di  Via  Carlo  Alberto ,  ordinati  nel  1836  a  sgomberare 
ed  abbellire  una  piazza  dov'  era  prima  un  intrico  di  ca- 
sipole e  di  crocicchi;  ultimati  (né  tutti  lo  vorran  credere) 
in  termine  di  men  che  sette  anni  e  col  dispendio  di  tre 
milioni.  Più  ardimentosa  intrapresa  non  avevamo  nei  se- 
coli addietro,  e  in  cui  la  bellezza  dell'  edifizio  dovesse 
nascondere  tante  difficoltà  di  lavoro.  Quel  eh'  oggi  ve- 
diamo e  vedranno  per  lunga  generazione  i  figliuoli  de' 
figli,  sono  un  ordine  continuo  di  arcate  74  dall'Arsenale 
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Marittimo  al  Palazzo  delle  Compere,  che  si  levano  da 
terra  in  altezza  di  metri  11,30;  tulle  d'  un  bianco  ro- 
seo, calcarea  di  Nizza,  salvo  gli  zoccoli  che  son  pietra 
verdognola  del  torrente  Yarenna.  Il  dissolto  è  un  cammino 
piacevole  e  sicuro  dalle  intemperie  fra  botteghe  di  traffi- 
canti e  un  ricorrere  di  faccendieri  :  il  dissopra  un  ter- 
razzo che  domina  il  porto  e  lo  corre  in  linea  angolata 
nel  mezzo,  come  piacque  al  Consiglio  d'Ammiragliato  per 
non  mettere  più  duro  freno  alla  mareggiata.  Ma  i  nostri 
nipoti  non  vedranno  con  quanto  di  accorgimento  e 
d'audacia  convenne  eguagliare  il  letto,  dove  di  schietta 
arena,  dove  di  pielruzze  e  di  melma,  dove  di  tufo  da 
spun larvisi  il  ferro  ;  e  per  buon  tratto  lottando  col- 
I'  acqua,  condizionare  ad  un  modo  il  Tonchioso  (!el  lido 
e  il  molliccio  del  mare.  Non  potranno  immaginare  così  di 
leggeri  il  quanto  di  fatiche  e  d' ingegno  bisognasse  ad 
approffondire  e  saldare  le  fondamenta,  comporre  e  varar 
le  casse,  assicurarle  dalle  ondate,  livellarle  a  dovere,  e 
dall'  una  all'  altra  fondare  la  robusta  muraglia  che  spal- 
leggi e  rincalzi  il  colosso.  Chi  vide  e  considerò  le 
tante  cure  e  i  tesori  ed  il  tempo  che  n'  andarono  nelle 
opere,  trascorse  a  meravigliare  che  a  sì  gran  costo  si 
procurasse  ornamento  ad  una  città  e  ad  una  strada  (1). 

(1)  L*  autore  finiva  appena  <H  dettare  queste  lince  (27  agosto  1867)  quando 
intese  1'  acerba  notizia  che  il  Cav.  Ignazio  Gardella  era  caduto  vittima  del 
eholeia  compiuti  gli  anni  64,  e  così  d'  una  cagione  medesima  col  suo  insigne 
maestro  il  cav.  Barabino,  e  quasi  d'  una  medesima  età.  Tuie  è  la  sorte  di 
questo  scritto:  che  de'  presenti  e  de'  passati,  de'  morti  e  de'  vivi  non  s'abbia 
cei  tezza  finché  la  penna  no;i  dia  l'  ultima  sillaba  e  gli  ultimi  traiti  il  torchio 
tipografico.  Ora  ai  meriti  del  Gardklla  si  vogliono  più  diffuse  parole,  quante 
almeno  bastino  ai  venturi  per  isdubitarsi  con  lui  di  più  copiosa  e  più  csatfa 
biografia  .  E  a  questo  effetto  mi  gioverà  un  breve  sunto  della  vita  eh'  egli 
scrisse  di  sé  medesimo,  e  che  lasciò  con  altre  sue  carte  sì   come    ricordo    al 
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Con  questo  biasimo  s'  augurava  1'  età  che  viviamo,  a  cui 
pare  che  il  vanto  della  bellezza  non  franchi  la  spesa  della 
fatica  e  dell'  oro.  Ma  il  tempo  che  ravvia  gli  umani 
giudizj ,  e  il  giudizio  de'  forastieri  che  schiettamente 
riguardano  all'  opera,  già  mostrano  e  mostreran  questa 
né  minore  né  troppa  all'antica  magnificenza  di  Genova  : 
se  durino  tuttavia  le  censure,  saranno  stregua  del  trali- 
gnare che  facciamo  da  noi  medesimi. 

Giambattista  Resasco  nel  Cimitero  de'  Genovesi  sortì 
quel  maggior  favore  che  possa  un  artefice  attendersi  dalla 
fortuna  ;  la  quale  al  Bambino  sorrise  appena  di  sì  grande 


proprio  figlio  Iacopo,  giovane  costumatissimo,  che    tenta    con    indefessi    studj 
le  paterne  vestigia.  Leggo  quivi  che  Ignazio  nacque  in  Genova  appunto  il  25 
aprile  del  1805,  che  percorse  lodato  e  premialo  le  discipline  scientifiche  e  let- 
terarie nel  Collegio  Nazionale,  indi  con  egual  sorte  le  matematiche  nella  patria 
università  sotto  i  professori  Totto,  Grillo  e  Garassini,  e  nell'  Accademia    Li- 
gustica gli  studj  d'  ornato  e  d'architettura.  Giovinetto  di  15  anni   entrò    vo- 
lontario nel  6enio  Civile:  e  quivi  gli  fu  di  conforto  nelle  pratiche  dell'inge- 
gnere quel  lume  di  dottrina  e  d*  ingegno  che  fu   il  cav.  Luca  Podestà  Ispet- 
tore per  la  Divisione  di  Genova,  per  cui  senno  ferveva  di  que'  giorni  1'  opera 
delle  regie  strade  che  dalla  nostra  città  si  diramano  alla  Provenza,  alla  Toscana 
e  al  Piemonte.  Anzi ,  laureato  architetto   e    ingegnere  il  29  luglio    del  1824  , 
parve  degno  di  sopravvegliare  i  lavori  estremi  sul  valico  de'  Gioghi  e  in  Val 
di  Scrivia,  e  con  tanta  soddisfazione  del  Podestà,  che  colla  stima  ad  un  tempo 
gli  crebbe    affezione,  fino  a    gradire  il  comparatico  per  sé    e  per    la  consorte 
Luigia  Casanova,  quando  venne  alla  luce  il  suddetto  Iacopo  — Primi  saggi  del 
suo  buon  gusto  in  costrurre  ed  ornare  edifizj   furono    un    Oratorio    all'  Isola 
del  Cantone  sullo  Scrivia    benché  non    ultimato    nelle    parti    accessorie  ,  e  il 
Palazzo  elegantissimo  de'  Sig.ri  Vigo  in  Voltri,  ove  per   commissione  de'  Sig.rl 
Oderigo  ridusse  pure  a  private  abitazioni  un  antico  fortino  sulle  foci  del  Leira. 
Ma  in  quella  terra  della  Riviera  che  tanto  abbonda  di  mulini  e  gualchiere  e  con- 
gegni di  fabbricanti  per  forza  d'  acque,  ebbe  occasione   d'  avanzare  per  guisa 
negli  studj  idraulici,  che  niuna  opera  di  tal  ragione  parea    da    intraprendersi 
senza  il  consiglio  di  lui—  Più  vasto  campo  gli  apersero  il  Magistrato  de'  Prov- 
veditori e  la  Camera  di  Commercio,   chiamandolo  con    voti    unanimi    a'    loro 
stipendj,  quella  il  4  febbraio,  questa  il  24  luglio  del  1830.  Per  lui  s'aggran- 
dirono i  Forni  Pubblici,  e  le  canove  delle  grasce,  e  gli  approdi  alle  navi  e  le 
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concetto,  per  consegnarne  l'eredità ,  gli  emolumenti  e  la 
glori;»  al  discepolo.  Trentanni  di  fatiche  e  di  sludj,  con 
quel  di  più  che  rimane  a  compirlo,  con  quel  sovrappiù 
che  alla  pubblica  pietà  può  consentire  la  vasta  campagna, 
son  materia  copiosa  al  magistero  di  qualsivoglia  architetto. 
Del  Uesasco  ho  toccato  altrove  quanto  si  conveniva  d'  un 
vivo  a  cui  s'  auguri  più  lunga  vita  :  dell'  opera  quanto 
era  lecito  a  non  precorrere  il  volo  di  coloro  che  la  ve- 
dranno ultimata.  Né  mi  sento  però  spedito  del  compilo 
eh'  è  mio  specialmente  sì  come  non  facile  ai  posteri;  lo- 
dare \:\  mente  de'  magistrati  e  gli    ordini    che    tennero 


cale  da  sbarco  nell'  antico  Arsenale  del  Vino  presso  la  Porta  dei  Vacca.  Per 
lui  nel  1855  s'  alzò  la  Loggia  sul  Ponte  de'  Mercanti,  specialmente  lodata 
per  nuovi  e  ingegnosi  sistemi  d'armatura:  per  lui  quel  Monumento  Onorario 
a  Re  Carlo  Alberto  che  in  prospetto  del  Portofranco  ricorda  le  franchigie 
concesse  da  questo  Principe  al  nostro  Emporio  ;  per  lui  il  nuovo  Ingresso  che 
dalla  pubblica  strada  fa  passo  al  Porlofianco  medesimo.  Al  quale  intendeva 
recare  ben  altre  migliorie  con  un  Progetto  che  rassegnò  alla  Camera  di  Com- 
mercio nel  1843:  secondo  il  quale  s'ampliavano  i  luoghi  di  deposito  alle  merci 
e'  1  recinto  stesso  dell'  Emporio  per  la  penisola  del  Molo  ,  con  una  strada  a 
rotaie  di  ferro  che  dalla  Piazza  di  Caricamento  la  corresse  a  dilungo. —  Con  suoi 
disegni  e  modelli  f'i  scoperto  il  Palazzo  Ducale  di  quella  Caserma  o  Cortina 
che  ne  celava  il  prospetto,  e  coordinati  e  compiuti  gli  avancorpi  laterali  nel 
1856.  Lavoro  non  meno  proficuo,  e  coiti'  io  stimo  via  più  malagevole,  fu  il 
preservare  da  certa  rovina  la  gran  Sala  di  questo  Palazzo  con  nuove  e  arti- 
ficiose concatenazioni:  ond'  ebbe  suffragio  di  lode  dai  delegati  del  Governo, 
gì'  Ingegneri  Giannone,  3Iosca,  Barbavara  e  Martano.  Disegnò  nel  1811  le 
giunte  che  sul  lato  meridionale  compirono  il  quadrilatero  del  Seminario  Ar- 
civescovile, con  esso  la  nuova  Chiesa  d'ordine  corinzio.  Tra  le  opere  d'  Ignazio 
condotte  a  richiesta  di  privati  domandano  speciale  memoria  il  Casino  già  Mol- 
fini  or  Baratta  a  Rapallo  decorato  con  ottimo  gusto,  e  quello  de'  Gneceo  mu- 
rato nuovamente  in  Nervi,  ed  un  terzo  de'  Camposlano  restaurato  ed  abbellito. 
Ma  sovra  tutte  vuol  notarsi  il  Pal-izzo  della  Banca  Nazionale  costrutto  in  Ge- 
nova tra  il  1855  e  il  56  ;  che  per  gì'  interni  compartimenti,  pel  grandioso 
vestibolo,  per  le  ricchissime  sale,  e  per  le  eleganti  decorazioni  della  facciata 
è  stimalo  il  suo  capolavoro  architettonico.  Fu  chiesto  di  fuori  ad  immaginare 
edifizj  pubblici,  come  ad  esempio  da'  Bolognesi  ai  quali  delineò  un  Manicomio. 
Vol.  III.  48 
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in  cosa  di  tanlo  rilievo.  Degl'  imprudenti  è  il  deliberare 
frequente ,  mutar  proposili ,  far  poco  e  non  bene.  Que' 
degni  uomini  sostennero  accusa  di  lenti  ;  ma  in  pochi 
lustri  diedero  comodo  e  splendore  alla  patria,  quanto  per 
correre  di  maggior  tempo  non  seppimo  noi  né  proporre 
né  immaginare.  Erano  cauti  al  risolvere,  deliberati  e 
magnanimi  all'  eseguire.  E  nell'  uno  e  nell'  altro  ufficio, 
benché  molti  e  maturi  di  senno,  non  sedevano  a  tribu- 
nale ;  gareggiavano  di  docilità  i  più  saputi,  di  modestia 
i  più  vecchi.  Il  perchè  le  querele  come  i  voti  del  popolo, 
e  i  biasimi  come  il  suffragio  dei    dotti ,  entravano ,  non 


Ma  il  troppo  di  commissioni,  tanto  difficili  quanto  onorevoli,  lo  costrinsero 
in  patria  ;  nò  di  queste  si  potrebbero  tacer  senza  colpa  le  principali,  quan- 
tunque i  suoi  disegni  per  varie  cagioni  non  sortissero  effetto.  Nel  1819  coo- 
però al  un  Progetto  per  l'ampliazione  del  Portofranco,  e  poco  appresso  per 
invito  della  Camera  e  del  Comune  studiò  a  ridurre  in  Dock  pel  commercio 
il  nostro  Arsenale  Militare.  Cogl'  Ingegneri  Giov.  insaldo  e  Stefano  Grillo 
ideò  una  Galleria  sotterranea  che  perforando  sui  primi  passi  della  Ferrovia  le 
colline  di  Granarolo  e  degli  Angeli  uscisse  al  pian  di  Palmella  ,  evitando 
(Senza  dire  i  troppi  dispcndj)  le  curvilinee  e  le  contrappcndenze  dell'  attuale 
cammino,  e'1  bipartito  di  Sampierdarena  in  due  zone  —  Nel  comporre  e  de- 
corar gli  edifizj  fu  vago  oltremodo  di  scegliere  marmi  e  pietre  di  Liguria  o 
d'altra  terra  vicina  non  prima  usitate;  come  al  esempio  la  calcarea  di  Nizza 
nel  gran  Porticato,  e  nella  Loggia  suddetta  le  pietre  della  Palmaria  per  le  co- 
rone degli  archi  e  i  piedritti,  e'  I  roseo  granito  del  Lagomaggiore  sull'esterno 
del  Palazzo  della  Banca.  Sempre  inteso  al  maggiore  incremento  dell'  arte,  is- 
tituì la  Società  degl'  Ingegneri  e  Architetti  Italiani,  la  fornì  di  sapienti  sta- 
tuti e  le  die'  vita  non  infruttuosa  in  Liguria  :  dettò  parecchi  opuscoli  a  scio- 
gliere que^'oni  tecniche,  ad  illustrar  monumenti,  a  bene  avviare  la  gioventù 
•li  chi  studia  ;  e  per  suo  uso  raccolse  un  domestico  tesoro  di  libri,  di  pit- 
ture, di  stampe.  Ebbe  titolo  di  Professore  dell'  Accademia  Fiorentina,  di  Mem- 
bro corrispondente  dall'  Istituto  Reale  Britannico,  di  Socio  di  merito  dalla 
Ligustica.  Quest'  ultima  possiede  di  lui  non  pochi  disegni  all'  acquerello,  tali 
da  mostrarlo  così  eccellente  nel  disporre  come  elegante  nell'  immaginare  le 
fabbriche.  Taccio  le  commissioni  gravissime  onde  1'  onorarono  e  i  privati  e  '1 
Governo  stesso  in  diverse  oecasioni;  e  dal  notare  altre  opere  ed  altri  fatti  di 
Ignazio  mi  scusa  quel  che  sparsamente  ne  ho  scritto  in  processo  di  questi  volumi. 
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tollerati  ma  chiesti,  le  soglie  de'  Reggitori.  Non  impa- 
zienti del  passato,  più  che  a  distruggere  il  vecchio  inten- 
devano a  superarlo  con  opere  nuove;  sì  teneri  di  accor- 
dare utilità  con  bellezza,  che  le  forme  dello  stile  e  la 
ragione  degli  ornati  parevano  argomento  di  non  oziose 
consulte.  Da  tali  arti  uscì  prima  la  Necropoli  a  Slaglieno, 
severa  e  nuda  come  asilo  de'  morti,  poi  gentile  alle  forme 
come  tributo  di  civile  pietà,  poi  gigante  alla  mole  come 
monumento  alle  virtù  d'un  gran  popolo.  E  così  fatta  pro- 
seguirà nel  maestoso  suo  tempio  ,  ne'  suoi  prostili ,  nel 
suo  peristilio,  scusando  all'architettura  de'  nostri  giorni 
molti  errori  ed  assurdità. 

E  qui  fo  preghiera  perch'  altri  non  mi  tenga  avverso 
ai  presenti  più  di  quello  che  a  me  consigli  l'affetto  delle 
arti,  dalle  quali  sogliono  Se  più  tarde  generazioni  argo- 
mentare la  civiltà  dei  passati.  Ciascun  secolo  ha  i  vizj 
proprj,  e  non  è  secolo  che  non  abbondi  d'ingegno.  Mostro 
vizio  è  l'errore,  ed  in  mezzo  a  furori  di  libertà  non  avere 
spirito  e  sentimento  che  si  possa  dir  nostro.  Dignità  e 
bellezza  misuriamo  dai  comodi  della  vita,  e  ci  aggrada 
ogni  novità  perchè  sembra  contraria  di  schiavitù.  Quel 
che  spetta  all'  edificare,  è  desiderabile  (se  mi  giovi  il  ri- 
peterlo) che  i  maestri  dell'arte  e  i  moderatori  del  pubblico 
attendano  d'  un  modo  a  rilevarla  in  onore.  E  poiché  il 
genio  italiano  ci  diede  modelli  per  ogni  bellezza ,  non 
veggo  perchè  si  debba  accattare  di  fuori ,  o  chiamare 
straniero  quel  che  abbiamo  insegnato  altrui ,  o  travisare 
le  cose  de'  nostri  per  ciò  solo  che  non  hanno  le  fogge 
o  d'  Inghilterra  o  di  Francia,  il  qual  vezzo  se  nelle  o- 
perc  architettoniche  è  un  tal  poco  infrenato  dalle  pre- 
scrizioni scolastiche,  va  matteggiando  fino  al  ridicolo  ne' 
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lavori  di  pura  delizia  :  coma  a  dire  ne'  Passeggi ,  nelle 
Ville,  negli  Orti,  ove  l' invenzione  è  più  libera  e  più  cu- 
rioso il  diletto.  Di  che  non  mancherebbero  esempj;  ma 
perchè  non  porremo  sott'  occhio  i  contrarj,  meno  ingrati 
a  chi  legge  ,  più  onorevoli  al  nostro  paese  ?  Entri  per 
terzo  Michele  Canzio  fra  gli  artefici  che  ben  meritarono 
delle  nostre  arti ,  e  contra  la  quasi  universata  avarizia 
stia  il  nome  d'un  Privalo  d'antichi  costumi;  che  virtù 
antica  è  fregiare  la  patria  colla  pietà  e  illustrarla  colle 
avite  ricchezze.  Passerà  (mi  confido)  ne'  tempi  avvenire 
come  il  Gentile  Uomo  usando  a  proprio  diletto,  come  suole 
ad  altrui  carità,  le  larghezze  della  fortuna,  si  abbandonò  in 
tal  maestro  che  pareggiasse  ogni  grado  di  liberalità  si- 
gnorile, rinnovando  le  vecchie  prove  che  a'  nostri  giorni 
si  leggono  per  libri  o  si  raccontano  con  meraviglia.  Per 
vero  il  Canzio,  postosi  alle  discipline  dell'  ornatista  e  del 
prospettivo  sull'  albeggiare  del  secolo ,  seppe  d'  esempj 
meschini  levarsi  a  tal  purezza  ed  eleganza  di  forme,  che 
la  moJa,  non  mai  quieta,  disperando  di  vincerle  conve- 
niva che  le  sdegnasse.  I  lunghi  anni  che  visse  ,  e  quei 
che  vivrà  se  auguriamo  dal  merito,  gli  fecero  amara  fede 
della  umana  incostanza,  pur  recandogli  il  debito  onore 
con  molte  e  invidiabili  commissioni  vuoi  di  signori  o  di 
magistrati.  Perocché  il  florido  ingegno  eh'  egli  era  ,  non 
s'  appagò  di  tanto,  che  non  tentasse  con  eguale  felicità 
le  altre  parli  od  arbitre  od  accessorie  di  quel  suo  ma- 
gistero :  disegnare  monumenti  onorarj  ,  decorar  fune- 
rali, improvvisare  allegrezze  di  popolo,  aprir  varie  scene 
ai  teatri  o  gai  aspetti  a  private  stanze,  spianare  giardini, 
comporre  selve  o  boschetti,  o  lutto  in  un  luogo  avvicinare 
il  grazioso  al  terribile,  l'imponente  al  leggiadro,  e  parere 
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ad  un  tempo  architetto  e  meccanico,  decoratore  e  sceno- 
grafo, dipintore  e  poeta.  Laonde  il  mio  libro,  dovendo 
toccare  alla  sfuggita  degli  uomini  e  de'  falli  presenti,  si 
raccoglie  in"  un'  opera  la  quale  e  per  chi  la  condusse 
e  per  chi  la  commise  sia  quasi  compendio  di  suntuosità 
e  di  valore. 

Quando  il  march.  Ignazio  A.  Pallavicini  ordinava  a 
delizie  la  sua  Villa  di  Pegli ,  si  maturavano  in  Genova 
le  smisurate  opere  che  più  sopra  ho  discorse.  Ma  questa 
s'incominciava  da  un  gentile  pensiero;  volendo  il  pa- 
trizio riconoscere  con  qualche  segno  non  dubbio  l'amore 
della  scienza  accoppialo  non  vanamente  alla  nobiltà  dei 
natali.  Quivi  fino  al  maggio  del  1837  avea  spirato  l'a- 
perto colle  la  Clelia  Grimaldi  Durazzo,  chiara  ai  cultori 
della  botanica,  educando  in  certe  ajuole  della  campagna 
con  lunga  cura  i  più  eletti  fiori  e  le  canne  e  le  piante 
più  peregrine  che  inviilj  natura  alla  tempra  del  nostro 
cielo.  A  quel  tetlo,  a  queìla  balza,  a  quel  verde  invita- 
vano il  generoso  signore  e  pietà  di  congiunto  e  rive- 
renza ai  leggiadri  sludj  ed  affetto  al  retaggio  dell'avo- 
la ;  ad  onorare  il  quale  ogni  cosa  gli  scarseggiava,  se 
non  mettesse  del  proprio  a  fregiarlo  colle  grazie  del- 
1  arte.  Crebbero  di  giorno  in  giorno  i  concetti  al  lavoro, 
come  crescono  per  volger  di  tempo  que'  sensi  in  animo 
ben  costumato.  A  tal  segno,  che  non  parve  difficile  dove 
eguagliare  sghembi  di  terra  ,  dove  campar  collinette  in 
aria,  o  svellere  macigni,  o  avvallar  falde,  o  condur  pra- 
ticelli ;  e  ad  ogni  passo  emendare  la  natura  e  sforzarla 
di  accomodarsi  alla  fantasia  dell'artista.  Migliaia  di  braccia 
agitavano  in  quel  nulla  di  spazio  ;  il  piccolo  suburbano 
rendeva  aspetto  d'operosa  città.  Sette  anni  s'avvicendarono 
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fra  tanto  lavoro,  stupendo  per  chi  l'ordinava,  e  opportuno 
a  sostentare  lungamente  la  povertà  del  paese  ;  che  di 
questo  benefizio  non  meno  che  della  sua  Villa  si  compia- 
ceva quel  nobilissimo.  E  infrattanto  maestri  a  diriggere, 
e  staluarj  a  scolpire,  e  modellatori  a  far  di  plastica  ,  e 
pittori  a  figurare,  e  ornatisti  a  fregiare  ;  d'  ogni  ragione 
industriosi  (e  di  costoro  i  più  sperti)  a  disporre  vivai , 
tirar  siepi,  pastinar  campi,  tramutare  alberelli;  qui  l'o- 
pera dell'architetto  in  sul  nascere,  qui  del  villano  a  vangar 
terreno,  colà  del  giardiniero  a  fiorirlo  o  piantarlo:  dove 
uomini  a  cavar  pelaghetti,  o  aprir  canali  a  ruscelli,  o 
trar  acqua  giù  da  mirrali  ;  più  oltre  l' immagine  d'  un 
ponticello,  d'  una  capanna,  d'  una  pagoda  ;  poi  giochi  a 
divertir  le  brigate,  e  nascosti  tranelli  a  sorprenderle ,  e 
bei  riposi  a  fermarle ,  e  subitanee  vedute  a  rapirle.  Né 
queste  vaghezze  od  altre  cotali  fanno  il  meglio  dell'o- 
pera, ma  sono  di  giunta  a  variarla  e  a  distinguerla  di 
luogo  in  luogo.  All'entrar  che  tu  faccia,  non  t'aspetti  a 
tante  e  sì  nuove  cose  e  si  varie  :  un  viale  che  mette 
capo  al  palazzo  ;  modesti  entrambi ,  quasiché  il  signore 
della  Villa  volesse  tutto  a  diporto  de"  visitanti ,  nulla  o 
assai  poco  per  gli  usi  suoi  proprj.  Nella  Villa  incominciano 
e  nella  Villa  si  compiono  le  cortesie  ;  né  prima  hai  var- 
cata la  soglia,  che  un  folto  d'  elei  ti  metterà  ad  un  Ca- 
sino {Coffee-house  lo  direbbero  gl'Inglesi)  da  posare  a  tua 
voglia;  sospeso  ad  arco,  e  dentro  e  fuori  corinzio,  elegante 
di  stucchi,  d'  ornati,  di  mosaici,  di  figure  alla  pompeiana. 
Primi  ad  entrarlo  furono  la  Regina  di  Sardegna  e  il  Prin- 
cipe Eugenio  di  Carignano  nel  1846 ,  come  narra  una 
scritta  al  di  fuori.  Ora  se  quivi  si  fa  segno  di  gentile 
ospitalità,  seguiteranno  di  corto  gli  augurj;  ed  eccoli  a  ter- 
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mine  d'  un'  altra  allea  un  non  so  che  d'Arco  Trionfale  di 
schietto  marmo  e  colonnato  ad  ordine  composito.  Se 
guardiamo  allo  stemma  che  piramideggia  sull'  attico,  è  il 
patrizio  medesimo  che  si  protesta  con  filosofica  semplicità 
come  al  tumulto  cittadinesco  prevalga  la  solitudine  cam- 
pestre. Si  veramente  che  voi  v'abbiale  I'  allegrezza  nel 
cuore  e  1'  abbondanza  in  sugli  occhi,  come  vi  dicono  le 
due  statue  rizzate  fra  gì'  intercolonj.  Vedreste  allora  co- 
me piaccia  ad  abitare  anche  un  rustico  tugurio  ;  voglio 
anzi  che  ne  facciate  ragione  pur  voltando  col  tergo  al  di 
là  dell'  arco  ;  dove,  con  grata  meraviglia,  non  più  colonne 
o  modanature,  ma  paiono  muriccioli  scassinati  dal  tempo 
e  macerie  screziate  di  muschj  e  d' edera,  con  un  coperto 
di  cannucce  e  di  paglie,  e  tra  un  folto  di  piante  selva- 
tiche. Crederete ,  a  sol  mettervi  piede,  di  vivere  in  un 
idillio  di  Marone  o  di  Teocrito,  se  già  non  foste  de'  molti 
ai  quali  il  classicismo  degli  antichi  odora  il  rancido.  Né 
per  questo  la  Villa  Pallavicini  vi  sarebbe  meno  graziosa, 
come  creatura  eh'  ella  è  d'  un  tal  Proteo  che  sa  vestire 
ogni  forma.  E  vi  so  dire  che  seguitando,  ella  non  vi  darà 
che  bizzarre  scene  e  fantasie  di  romanzo:  ed  eccovi  una 
Cnppelluccia  solingi  (e  non  dimentichiamo  che  gotica) 
da  sedervi  un  innamorato  o  da  piangervi  un'  orfanella 
o  da  pregarvi  una  derelitta  :  tutte  cose  lontane  dal  clas- 
sico. Più  in  alto  tra  i  pini  e  gli  abeti ,  anzi  sull'  ultimo 
poggio  della  collina,  un  Castello  feudale  ;  dove  tutto  par- 
ravvi  in  assetto,  dal  ponte  levatojo  al  più  ascoso  traboc- 
chello, e  tutto  vero  e  presente  fuorché  il  barone  co'  suoi 
sgherrigli.  Poi  tombe  e  sarcofaghi  e  cippi  da  medio  evo; 
poi  tettoie  e  capanne  di  varia  foggia  ,  e  nuove  curiosila 
ad  ogni  muover  d'  occhio  ;  ma  chi    vorrebbe    indugiarvi 
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a  quella  che  chiamano  Grolla,  ed  è  spelonca  e  lago  ad 
un  tempo,  di  sì  mirabile  artifizio,  e  così  involta  ne'  suoi  giri 
e  variata  nelle  sue  facce  e  capricciosa  nelle  sue  forme , 
da  prenderne  scorno  ,  non  eh'  altra  opera  di  mano ,  la 
natura  medesima  ?  Chi  vorrà  credere,  volteggiando  in 
burchiello  pei  seni  e  le  sporgenze  dell'  antro,  che  intorno 
a  que'  massi,  or  levigati  e  schietti,  ora  scabri  ed  aguzzi, 
or  nodosi  e  bitorzoluti,  lavorasse  luit'  altro  maestro  che 
il  tempo  e  la  forza  delle  acque  che  vi  si  gittano  e  ne 
escono  e  vi  s'ingolfano?  E  che  i  cristalli  e  le  stallatiti 
a  ciascun  punto  sorgenti  dal  fondo  o  pendule  in  alto  o 
sospese  a  traverso,  e  quando  formate  in  coni,  quando  in 
arbusti  o  in  conchiglie  od  in  gemme,  e  secondo  il  luogo 
e  I'  uffizio  loro  trasparenti  od  opache,  o  d'  un  bianco  di 
marmo  o  d'  un  fosco  di  grotta  ,  non  sien  nate  quando 
che  sia  in  colesta  caverna  e  cresciute  dell'  umore  che 
continuo  vi  stilla  ;  e  non  piuttosto  cercate  a  gran  prezzo 
da  montagne  discoste,  e  trainate  fin  qui  a  furia  d'uomini 
e  di  giumenti,  e  composte  finalmente  ad  ingegno  d'artefice? 
Ma  le  misure  del  mio  scritto  mi  pressano  a  toglier  li- 
cenza :  né  il  farlo  sarà  così  breve,  dacché  la  Villa  è  via 
più  giocondevole  all'  accommiatarci  che  già  non  fosse  sui 
passi  addietro,  Gonciossiachè  non  più  ad  una  ad  una,  ma 
tutte  ad  un  tratto  ci  chiamano  mille  e  mille  novità  ,  e 
innanzi  a  tutte  il  Laghetto  che  d'onde  usciamo  all'aperto 
si  confonde  alla  vista  coll'azzurro  del  mare  lontano.  Quanto 
ho  scritto  del  Canzio  parrà  poco  più  che  nulla  verso  il 
sottile  giudizio  eh'  egli  ebbe  a  profittare  de'  luoghi  con 
piacevole  inganno  degli  ospiti:  talvolta  slontanare  gli  og- 
getti con  forti  ombre  frapposte,  tal'  altra  con  occulto  gi- 
rar di  sentieri  o  tenerli  o  ridurli  soli'  occhio ,  e  sovente 


E   ADDENTELLATO   DELL'OPERA  381 

in  cortissimo  spazio  torcendo  e  ondeggiando  per  clivi  e 
pianerottoli,  fra  un  cupo  di  piante  o  tra  un  viluppo  di 
siepi,  simulare  un  cammino  lungo  e  concedere  diletto  con 
un  po'  di  fatica.  Or  quivi  a  guardarli  di  fronte,  null'al- 
Iro  che  cielo  ed  acqua  ;  dal  buio  d'  una  spelonca  al  ba- 
gliore d'un  lume  vivo  ed  aperto.  Se  volgi  all'intorno,  o 
sullo  smallo  de'  prati ,  o  tra  il  fitto  de'  lauri ,  o  pel 
nudo  della  balze,  alle  fogge  d'un  ponticello  ti  parrà 
d'  esser  tratto  ai  Cinesi ,  e  un  obelisco  ti  parlerà  del- 
l'Egitto,  un  Riosco  degli  Arabi,  una  pagoda  degl'Indi. 
Ma  giovi  tenerci  nel  navicello,  e  di  nuovo  gustando  del 
nostro,  recarci  intorno  intorno  ad  un  bel  Tempietto  di  stile 
ionico  che  si  leva  a  fior  d'acqua:  con  sotto  armata  d'arco 
la  Dea  de'  boschi  e  con  tritoni  sul  di  fuori,  a  significare 
(io  mi  penso)  la  pescaggione  e  la  caccia  ,  la  selva  ed  il 
pelago,  la  terra  ed  il  mare ,  o  a  dirla  speditamente  quel 
che  dà  a  vagheggiare  con  grato  contrasto  la  Villa.  Ma 
gli  ultimi  onori,  e  voglio  dire  i  più  squisiti,  eran  debiti 
a  Flora  :  ad  invitare  la  quale  è  finalmente  un  Ricetto 
ottagono,  ridente  di  pitture,  di  plastiche  e  d'invetriate  a 
colori  ;  bench'  ella  per  naturale  vaghezza  si  elegga  di  sor- 
volare ad  un  cesto  di  vivi  fiori  che  siede  in  mezzo  delle 
aiuole,  o  sia  dessa  la  Dea  in  figura  ,  o  meglio  una  Sil- 
fide, come  pare  alle  alette  di  farfalla  ,  avvezza  a  libare 
sui  calici  le  mattutine  rugiade.  Benché  1'  affetto  del  ge- 
neroso signore  non  discese  a  velarsi  d'^allegorie  se  non 
dove  era  chiesto  a  sfoggiare  di  ricchezza  e  di  grazia;  ben 
volle  scoprirsi  altrove  con  quella  statua  della  Clelia  Gri- 
maldi che  vi  verrà  d'  innanzi  come  scendiate  al  giardino 
ch'ella  piantò  di  sua  mano,  e  che  il  degno  Nipote  ripo- 
polò d'  elettissimi  alunni.  Modestia  del  lutto  rara,  in  gen- 
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tilizio  fasto  rarissima,  che  niuna  di  tante  immagini  accenni 
all'autore  di  sì  gran  falli,  e  Ciascuna  abbia  un  titolo  per 
lode  altrùi.  A  suggello  di  che  parrà  quasi  incredibile  ch'egli 
ad  insaputa  di  tulli  ponesse  di  finissimo  marmo  un  Mo- 
numento ed  un  busto  a  Michele  Canzio  là  ove  la  Vil- 
letta è  più  gaia  vicino  al  lago  ;  quasi  ad  assennare  chi 
passa  coni'  egli  non  senta  la  vanità  superba  di  molti,  i 
quali  stimano  di  far  propria  la  virtù  dell'artista  e  sdebi- 
tarsi coir  oro  di  quii  sia  gratitudine.  Testimonianza  di 
lode  così  gentile  ,  eh'  io  non    v'  aggiungo    parola. 

Toccando  delle  recenti  opere  le  tre  principali,  ho  però 
dimostrato  quanto  possa  l'  architettura  fra  noi,  dal  gran- 
dioso de'  monumenti  pubblici  al  dilettoso  de'  privati  di- 
porti. Ma  da  queste  eh'  io  noto  non  paiono  meno  desi- 
derabili le  due  condizioni  eh'  io  metteva  in  principio  alla 
virtù  dell'arte;  dico  Sa  sapienza  de'  committenti  a  vo- 
lere il  buono,  e  la  costanza  de'  professori  a  seguirlo.  E 
col  buono  egualmente  io  considero  il  bello  e  coli' utile  il 
dolce  ;  architetto  e  ingegnere  non  mi  fanno  che  una  per- 
sona. Disgiunti  o  per  colpa  de'  tempi,  o  per  vizio  di  di- 
scipline, mostrano  a  brutto  esempio  o  la  scienza  deformata 
all'  aspello  o  l'arie  vuota  della  propria  sustanza.  Ma  che 
dico  di  questa,  mentre  ciascun'  altra  facoltà  similmente 
vaneggia  ?  Ond'  è  che  tanto  apparecchio  di  dottrine , 
quante  ne  ostenta  il  secolo,  non  pur  non  appaga  ma  non 
acqueta  la  gioventù  degli  artisti  ?  E  perchè,  moltiplicando 
le  accademie  e  le  scuole  ,  non  si  resta  di  maledire  ai 
precetti  e  ai  maestri  ?  Dovremo  noi  negli  studj  del  bello 
lamentare  scarsità  o  confusione  ?  Impotenza  od  errore  ? 
S' io  guardo  al  molto  che  s'  è  fatto  e  si  va  facendo  in 
Italia,  e  ai  felici  ingegni  che  sorgono  in  ogni  luogo,  m'as- 
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sale  il  dubbio  elio  non  povertà  ma  follia  delle  menti,  nò 
certo  penuria  ma  slegamento  di  dottrine  disperda  gran 
parte  di  bene  e  molti  impedisca  da  segno  onoralo.  Ài 
quali  sconci  se  abbisogni  riforma  di  reggitori  od  esempio 
di  grandi  artefici,  o  due  rimedj  ad  un  tempo,  è  materia 
d'altri  volumi  e  di  miglior  penna.  Chiudendo  oggimai  quel 
che  spelta  all'  Architettura,  manderò  all'  albo  accademico 
chi  voglia  conoscere  i  professori  che  non  son  pochi  né 
indegni  del  titolo.  Ivi  leggerà  de'  provetti  I'  Angelo  Sca- 
niglia  che  rammenta  co!  nome  più  generazioni  di  costrut- 
tori, leggerà  Tommaso  Carpineto  a'  cui  disegni  è  dovuto 
il  secondo  teatro  che  abbellisca  la  nostra  città,  e  Stefano 
Grillo  così  profondo  nella  scienza  come  si  conviene  a  chi 
da  molti  anni  siede  in  cattedra  nel  nostro  Ateneo.  Più 
giovani  ma  promettitori  d'ottime  cose  sono  1'  Angelo  Del- 
vecchio  e  il  Resasco  Pietro  ;  valentissimo  il  primo  da 
severi  sludj  durati  in  Roma,  l'altro  dagli  esempj  paterni 
e  da  quelli  che  va  sfiorando  nelle  scuole  italiane.  Di  pa- 
recchi già  noli  per  opere  ho  detto  sparsamente  per  oc- 
casione, e  più  altri  potrebbonsi  aggiungere  se  non  ur- 
gesse la  brevità.  E  alcuna  cosa  d'  intatto  si  dee  pur  la- 
sciare agli  scritti  avvenire,  in  una  terra  ove  s' aprono 
nuove  strade  o  si  rifanno  o  s'  adornano;  grato  argomento 
all'onore  degli  artefici  e  al  benemerito  degli  scrittori.  Fo 
passo  agli  Statuarj. 

E  a  costoro  intendo  di  rallegrarmi  d'  un  privilegio  che 
l'arte  loro  si  gode  ne'  tempi  nostri  e  si  godrà,  se  le  vane 
dispute  abbiano  a  durar  lungamente  o  a  rinnovarsi.  Pri- 
vilegio mi  pare  aver  poche  cagioni  a  combattere  :  dico 
di  controversie  e  di  massime.  Però  la  scuitura  in  ogni 
età,  come  in  quella  che  noi  viviamo  ,  qual  eh'  ella   fosse 
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di  senno  e  di  gusto,  parve  sempre  costante;  mutò  forme 
più  volte  per  consenso  d'  imitazioni ,  non  ondeggiò  mai 
per  discordie  di  setta.  Il  6uo  compito  è  grave  e  per  av- 
ventura gravissimo  rispetto  alle  altre,  ma  stretto  in  più 
angusti  termini  e  però  meno  fecondo  di  oziose  contese. 
Largamente  conoscere  un  soggetto  e  stringerlo  in  sintesi,  e- 
leggere  un  tipo  che  sia  conveniente,  rilevar  la  materia  quan- 
to basti  a  misura  del  vero,  appagar  l'occhio  dovunque  si 
posi,  è  il  catechismo  di  chi  scolpisce  ;  e  come  le  parti 
son  poche  ed  essenziali,  così  rifuggono  al  dubbio  e  non 
conoscono  dissidj.  Oggi  che  le  altre  facoltà  se  ne  mostrano 
sì  ghiotte,  è  ragione  che  gli  scultori  abbiano  più  splen- 
didi fasti  e  più  floride  scuole.  Non  pertanto  io  dirò  che 
la  Statua  s'  abbia  a  tener  sicura  d'  ogni  torto  giudizio , 
quando  1'  imitazione  di  natura,  tuttoché  messa  a  freno  da 
quella  certa  spia  eh'  è  il  rilievo ,  può  d' altra  parte  fal- 
lire d'  innanzi  al  gusto  di  chi  scolpisce  o  modella.  Chi 
non  sa  che  costoro,  autori  che  siano  o  seguaci,  han  co- 
mune co'  dipintori  una  lite  acerba  tra  l'ideale  ed  il  vero? 
Anche  a  cercarsi  uno  stile,  eh'  è  norma  e  suggello  al 
pensiero,  taluno  aderisce  alle  immagini  antiche,  tal  altro 
spazia  per  le  moderne;  v'  ha  chi  adopera  di  conciliare 
il  moderno  all'antico,  e  chi  li  sdegna  entrambi  egualmente 
per  non  fidarsi  che  al  proprio  senso.  Forse,  a  parlare  de' 
nostri,  avverrà  eh'  io  discerna  così  varie  sembianze,  spe- 
cialmente ne'  giovani  che  sorgono  testé  poderosi,  e  tanto 
degni  di  nota  quanto  più  liberi  all'  operare.  Ora  se  da' 
miei  fogli  traspiri  un  nulla  di  quel  eh'  io  sento  nei  dogmi 
dell'  arte,  non  voglio  che  mi  si  rechi  ad  arroganza,  sib- 
bene  a  quella  necessità  che  specialmente  nelle  cose  del 
bello  stringe  ciascuno  che  parla  di  rivelare  sé  stesso.  Sen? 
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zachè  quell'arbitrio  che  intero  si  lascia  anche  ai  pubblico 
biasimo,  sarebbe  durezza,  e  più  che  durezza  ingiustizia  , 
e  più  che  ingiustizia  disconoscenza,  il  negarlo  a  me  in 
poca  parte,  che  registro  i  lor  nomi  ad  unico  argomento 
di  lode. 

Spento  il  Gaggini,  niuno  de'  maturi  può  competere  con 
Santo  Varni  né  di  fama  uè  d'  autorità  né  di  fortuna. 
Gustale  appena  le  discipline  di  quel  valoroso  dopo  maestri 
non  degni  di  sé,  meritò  d'eseguirne  i  modelli  nel  bel  Fregio 
della  Rotonda,  e  di  succedergli  nell'insegnamento  acca- 
demico. Nondimeno  le  opere  giovanili  lo  mostrarono  vago 
di  sposare  alla  severità  degli  antichi  il  quattrocento  de- 
gl'  Italiani  ;  testimonio  il  bassorilievo  che  fece  ai  Serra 
nella  lor  cappella  al  Guastato,  e  quegli  altri  che  pose  a 
decorazione  delle  Porte  marittime.  D'anno  in  anno  e  di 
lavoro  in  lavoro  aggrandì  quello  stile,  e  si  venne  educando 
ad  un  gentile  ecletismo  che  fa  l'impronta  del  suo  talento. 
E  gli  giovò  a  fecondarlo  una  brama  inquieta  di  visitare 
l' Italia  in  ogni  suo  monumento:  istituire  raffronti,  cavar 
disegni,  fermar  giudizj ,  e  d'ogni  cosa  serbare  il  fiore 
nella  memoria.  Tale  affetto  può  facilmente  scusare  ogni 
cultura  di  lettere  ed  ogni  studio  di  dottrina  :  ond'  è  che 
il  Varni  ci  è  raro  esempio  di  quegli  antichi  che  al  ma- 
gistero dell'arte  non  invidiavano  l'erudizione.  Libéralis- 
simo di  questa  con  sé  medesimo,  non  perdonò  né  fatica 
né  spesa;  e  le  sue  stanze  d'artista  ridondano  di  cièche 
ne'  palagi  deJ  principi  e  de'  signori  suol  essere  ad 
ostentazione  di  lusso.  Disegni  e  stampe  numerose  e  ra- 
rissime, modelli  e  bozzetti ,  gitti  ed  intagli ,  medaglie  e 
cammei,  cartoni  e  dipinti,  e  d'  ogni  ragione  anticaglie , 
e  d'  ogni  prezzo  volumi  d'  arte ,   e  preziosi   autografi   e 
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documenti,  son  la  costui  suppellettile  ;  e  come  invidiabile 
così  il  fanno  lodato,  perchè  dimostrano  com'egli  usasse  i 
favori  della  fortuna.  Or  questi  tesori  che  all'  archeologo 
addoppiano  scienza  ,  nell'  artista  avvalorano  il  genio.  Se 
quello  del  Vabni  non  è  sì  superbo  da  metter  leggi  ad 
una  scuola,  né  così  nuovo  da  far  nome  ad  un  proprio 
fatile ,  contende  però  ad  altre  lodi,  per  verità  men  fas- 
tose ma  non  meno  gradevoli,  come  quello  che  in  luogo 
di  seguaci  può  aver  discepoli,  e  invece  di  forti  commo- 
zioni può  svegliare  il  diletto.  Di  tal  tempra  maestri  sogliono 
anche  colla  fecondità  delle  idee  compensare  il  sentir  pro- 
fondo ;  e  il  nostro  Ì^anto  n'  è  buona  conferma.  Desiderato 
da  molli  (com'  è  suo  dritto)  a  monumenti  sepolcrali,  ha 
per  lutti  un  pensiero  affettuoso,  un'  immagine  degna,  una 
scena  eloquente.  Così,  per  notare  fra  i  tanti  il  meglio  nel 
Cimitero  pubblico,  sugli  avelli  del  march.  G.  F.  Doaghi 
figurò  la  Prudenza  I'  Eternità  e  la  Fiducia  in  Dio  ,  del 
march.  Costantino  Lomellini  il  Dolore  in  sembianza  di 
tenera  donna,  e  ai  sepolcri  di  Raff.  Ronco  nel  1859  -e  di 
Frane.  Polleri  pur  dianzi  immaginò  la  Religione  e  la  Ca- 
rità con  certa  prontezza  e  grazia  di  lineamenti,  che  in 
quel  popolo  di  figure  li  fan  forza  a  ristare.  Singolare 
esempio  è  la  tomba  del  Dufour ,  dove  il  morto  è  messo 
a  giacere  suil'  urna  ;  opera  bellissima  d'  arte  e  doviziosa 
di  marmi,  a  cui  la  pietà  del  figliuolo  Maurizio  aggiunse 
decoro  di  bei  monocromi.  In  due  specchj  non  piccoli 
amò  ripetere  l' atto  stesso  del  morire  ,  dico  sui  cenotafj 
di  Maria  Ant.  Bracelli  Spinola  e  di  Laura  Pertusati  Gro- 
pallo:  con  molta  maestria  se  non  forse  variata  abbastanza. 
Il  solenne  del  Cristianesimo  tentò  con  rara  felicità  nel 
monumento  comune    de'  patrizj    Cattanei  :  il   Redentore 
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sedenle  sul  sommo,  e  i  SS.  Ballista  e  Matteo  sull'  imba- 
samenlo,  d'intaglio:  figure  che  spirano  in  ogni  tratto  il 
gagliardo  di  fra  Montorsoli.  Tutto  suo  mi  rassembra  quel 
sorriso  celeste  che  ridono  parecchi  angioletti  di  basso  rilievo, 
e  di  persona  men  che  a  mela,  lungo  i  cippi  (come  dicono) 
delle  lesene;  così  graziati,  ch'io  non  mi  tengo  del  no- 
tarli distintamente.  I  due  primi,  scolpili  nel  1860,  sono 
atteggiati  di  preghiera,  e  segnano  la  fossa  di  Federico  Pa- 
trone e  di  Matilde  Fontanarossa ;  due  altri,  gli  angeli 
della  Mestizia  e  della  Speranza,  lavorati  quattro  anni  poi, 
rammentano  i  nomi  di  Giulia  Maggiolo  e  di  Teresa  Sic- 
cardi.  Chi  verrà  dopo  me  nell'  uffizio  d' onorare  i  va- 
lenti, cercherà  quel  eh'  io  taccio  del  Varni  non  pure  in 
questo  ma  in  altri  luoghi,  e  specialmente  a'  Cappuccini 
di  Genova,  chiesa  già  prediletta  dai  cittadini  a  comporvi 
i  lor  cari.  Ma  il  prode  artefice  non  ha  solo  vanto  dai 
marmi  funebri;  né  so  che  sia  parie  veruna  di  scultura 
eh'  egli  non  trattasse  con  plauso.  E  (con  sì  fatto  amore 
la  riguarda)  procacciò  di  tornarla  ai  vecchi  usi ,  quando 
gii  statuarj  per  1'  uopo  de'  monumenti  non  calavano  a 
mendicare  dngii  ornatisti  e  da' quadratori;  onde  quella 
vaga  euritmia  e  quella  convenienza  d'accessorj  che  riposa 
ne'  suoi.  Meritevole  perciò  d'  aver  titolo  ove  è  più  sacra 
la  ragione  de'  sepolcri  e  più  illustre  la  memoria  de'  morii: 
in  S.  Croce  di  Firenze  e  nel  Camposanto  di  Pisa,  dove 
farà  presto  onorati  de'  suoi  scalpelli  Giovanni  Rosini  non 
comuna!  letterato  e  Luigi  Canina  maestro  e  scrittore 
ceiebralissimo  d'architettura.  Tre  statue  onorarie  del  Varni 
seggono  negli  ospedali  di  Genova  ;  il  Zignago  e  il  Merani 
nell'atrio  del  Pammatone,  fatture  della  sua  gioventù;  più 
degnamente  il  Vernazza,  testé  collocato  all'  ingresso  dei 
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Cronici.  Sorge  una  quarta  di  Pietro  (untile  su  per  le 
scale  dell'  Albergo  de'  Poveri,  erella  nel  \SM.  Busti  in 
copia  se  ne  veggono  nella  Ligustica,  e  ritratti  in  private 
stanze;  tutti  degni  d'artista  che  atteggi  con  dignità,  che 
colga  lo  spirilo  a  par  delle  forme,  che  conduca  e  finisca 
con  garbo.  Di  tali  immagini  fece  ossequio  più  volle  ai  no- 
stri Principi,  e  ne  fu  liberale  a  più  Municipj,  come  ai 
Padovani  del  Cesarotti  e  ai  Pisani  del  Diotisalvi;  Venezia 
avrà  poco  stante  Pagano  Doria  e  Vittore  Pisani,  commis- 
sione e  presente  de!  nostro  Comune.  Trattò  il  colosso 
nel  Monumento  a  Colombo  di  cui  s'  è  scritto,  (1)  e  nel 
Manuel  Filiberto  del  W.  Palazzo  in  Torino;  la  statua  della 
Fede  destinala  al  Cimitero  di  Genova  lo  stringe  menlr' io 
scrivo  a  più  dure  prove.  Perdi'  io  m' ingegni  ad  accogliere 
molle  e  grandi  opere  in  sì  brevi  confini ,  pur  non  m'  è 
dato  il  registrare  ogni  cosa,  ed  abbandono  non  senza 
rammarico  le  cento  leggiadrie,  diverse  d'argomento,  di 
materia  e  di  mole  ,  ciascuna  delle  quali  tornerebbe  ad 
encomio  di  buon  maestro.  Se  le  forme  del  mio  discorso 
mi  riportino  al  nome  di  lui,  cercherò  di  far  meno  ingraia 
la  mia  brevità.  Basti  al  presente  che  gli  sludj  del  Varni 
son  tali  da  fargli  grazia  nel  gusto  di  chicchessia,  che  il 
suo  amore  all'  arte,  all'  archeologia,  alla  storia  lo  fa  pre- 
giato ai  dotti ,  e  le  sue  cortesie  giustamente  favorito 
ai  potenti.  L'  andar  più  oltre  sarà  uffizio  di  biografi  ;  a 
questo  termine  del  mio  lavoro  io  seguo  gli  artisti  non 
gli  uomini. 


(1)  Sii  resta  (per  amore  ili  diligenza)  a  soggiungere  clic  la  statua  e  il  bassori- 
lievo commessi  al  fanti  e  a'  Cevasco  erano  in  principio  allogati  a  Luigi 
Pampaloni  che  sorpreso  da  morte  non  potè  darvi  mano. 


E   ADDENTELLATO   DELL'OPERA  389 

Di  Giambattista  Cevasgo,  nome  dolcissimo  a  tutti  noni 
meno  per  carità  di  patria  che  per  valore  d'  artisti),  molte 
parole  mi  verranno  scusate  da  quanto  io  ne  scrissi  per 
occasione  in  più  luoghi  del  mio  lavoro.  Amante  non  pre- 
suntuoso dell'arte,  bramoso  di  gloria  ma  senza  rivalità, 
non  istima  far  frode  alla  sua  scultura  dando  i  brevi  ozj 
e  parte  alcuna  de  pensieri  al  sacro  debito  di  cittadino. 
La  quale  virtù  come  avanza  ciascun'  altra  delle  u- 
mane,  così  ingentilisce  e  fa  più  preziosa  la  bontà  dell  in- 
gegno: né  i  posteri  al  giudicarlo  gliene  saranno  scono- 
scenti. Iniziato  all'  arte  dal  Garaventa,  scultore  modesto 
e  contentabile,  corrèsse  i  primi  abiti  della  scuola  co'  pre- 
celti accademici,  e  gli  ornò  coll'amore  alle  buone  lettere 
senza  perdere  di  quella  ingenua  schiettezza  che  nell'opera 
ti  palesa  di  prima  giunta  I'  autore.  Tale  apparve  dai  primi 
lavori:  de'  quali  m'  è  grato  il  notare  il  gruppo  in  legno 
della  Pietà  per  una  chiesa  di  Novi,  e  un  modello  d'Agar 
con  Isrnaello  che  gli  valse  1'  ascrizione  fra  i  Socj  di  me- 
rito. Con  eguale  spontaneità  dall'  affettuoso  passò  al  leg- 
giadro e  dalla  creta  sul  marmo ,  come  tosto  il  march. 
Pallavicini  gli  fece  adito  a  cose  maggiori  ;  e  per  più  anni 
potè  addestrarsi  all'  inventare  e  al  condurre  in  quelle  fa- 
vole e  allegorie  che  fan  grazioso  ornamento  alla  Villa 
di  Pegli.  E  se  scende  agli  artisti  alcuna  giunta  d'  onore 
dalla  qualità  dei  committenti  e  de'  luoghi,  non  venne 
meno  al  Cevasco  la  munificenza  del  Re,  che  datogli  a 
scolpire  il  simulacro  dell'  Augusto  Genitore,  si  compiacque 
di  farne  decoro  alla  Sede  de'  Senatori  nella  vecchia  ca- 
pitale del  Regno.  Nel  Camposanto  di  Staglieno  (nuovo 
e  cospicuo  arringo  agli  scultori)  ha  chi  lo  supera  in  nu- 
mero, non  chi    1'  eguagli  per  grandezza  di  monumenti; 

Voi.  III.  50 
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dei  nove  eh'  ei  vi  pose  fin  qui  non  meno  di  cinque  cam- 
peggiano le  vaste  nicchie,  tengono  quattro  il  vuoto  degli 
archi  o  1'  aperta  collina.  Più  che  spaziare  in  immagini, 
gode  raccogliersi  in  teneri  sensi  di  religione  e  di  fami- 
glia ;  dove  è  la  Fede  che  sopravvive  alle  tombe ,  come 
sull'  urna  d'  Ermenegilda  Danovaro,  dove  un  Angelo  che 
prega  pace  alle  ceneri,  cooìe  in  quella  di  Giovanni  Chia- 
rella,  dove  il  Genio  del  Cristianesimo,  come  nella  gen- 
tilizia de'  march.  Cambiaso  che  fra  tutte  mi  riesce  prege- 
vole per  severa  eleganza.  Se  le  basi  comportano  intagli, 
quivi  è  argomento  di  lutti  domestici:  o  vedi  un  angelo 
che  consola  il  figliuolo  orfano  della  madre ,  o  I'  anima 
d'  un  genitore  che  s'accommiata  da'  suoi,  o  uno  spirito  ce- 
leste che  un'  altra  ne  rapisce  alla  terra  fra  le  lagrime 
de'  congiunti.  Fece  anche  cenno  alle  virtù  d'  un  defunto 
e  ne  offerse  1'  immagine  ad  esempio  de'  posteri  in  quel 
sepolcro  di  Bartolommeo  Parodi  eh'  è  il  più  recente  de' 
suoi,  sì  maestoso  e  semplice,  ponendone  il  ritratto  vivo 
sull'  arca,  e  presso  a  questa  una  donna  in  figura ,  che 
all'  atto  del  porgere,  cogli  occhi  avvallali  e  quasi  paurosa 
dell'  altrui  vista,  ti  parrà  la  Beneficenza  Evangelica.  Per 
sì  fatta  virtù  che  è  Y  eloquenza  del  cuore  e  che  piace 
d'  un  modo  ad  ogni  grado  d'  intelligenti ,  i  costui  scal- 
pelli son  chiesti  con  affetto  non  pure  dai  cittadini  ma  da 
terre  lontane.  Più  cose  mandò  in  America,  e  più  altre  ha 
nei  voti;  e  ben  gli  dee  saper  dolce  che  fin  nel  remoto 
Perù  s'  impari  il  suo  nome  d' innanzi  a  quel  Simbolo 
della  Risurrezione  eh'  egli  ideò  in  tre  figure  pel  Pan- 
theon di  Lima.  Così  la  vita  si  prolunghi  al  Cevasco, 
com'  egli  nelle  pratiche  dell'  arte  la  nutre  di  sensi  u- 
mani  e  di  civili  propositi  :  simile  a  quegli  scrittori  che 
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ti   piacciono  senza  artifìzj  e  li  persuadono    senza  pompe 
reloriche. 

Carlo  Rubatto  succedette  al  Peschiera  nelle  tradizioni 
dell'arte,  nella  estimazione  de'  Genovesi,  e  fin  nelle  stanze 
ove  due  eccellenti  avean  già  ristoralo  de'  loro  esempj  il  buon 
gusto  della  statuaria  ligustica.  Pietoso  alla  memoria  del 
maestro  quant'  ebbi  a  narrare  più  volte ,  non  potrebbe 
mai  fare  che  ne  abiurasse  lo  stile.  Anzi  lo  carezza  e  lo 
mantiene  quanto  può  in  buona  voce,  &  procaccia  colle  opere 
di  fare  onorata  l'eredità  della  scuola.  Fu  proprio  di  questa 
improntare  le  statue  di  non  so  qual  vigorìa  che  le  avviva, 
e  che  spesso  nel  giudizio  dell'  osservatore  tien  luogo  di 
grazia.  Me  ne  richiamo  a'  suoi  marmi,  che  non  son  po- 
chi ;  a  quelli  massimamente  che  lavorò  con  più  studio. 
È  credibile  che  la  mente  dell'  artefice  addoppj  d'alacrità, 
e  di  valore  la  mano,  se  arridano  i  temi  ;  che  gli  scultori 
hanno  pur  essi  la  Ior  camena  e  le  loro  ispirazioni.  Io  mi 
figuro  che  all'  egregio  Rubatto  godesse  V  animo  nel  con- 
ferire co'  suoi  scalpelli  alla  posterità  di  due  Liguri,  1'  un 
de'  quali  vezzeggiò  le  Muse  con  aurei  versi ,  Y  altro  con 
signorili  cortesie.  Però  che  i  cenotafj  ch'egli  alzò  del 
1861  o  poco  appresso  al  nostro  Gio  :  Carlo  Di-Negro  e 
a  Lorenzo  Costa  di  Beverino,  non  pur  mi  paiono  de'  suoi 
migliori,  ma  da  contarsi  fra  i  degni  delia  vasta  Necropoli. 
Lo  spirilo  che  muove  le  due  figure  quantunque  sedenti, 
in  questa  cogli  estri  poetici,  in  quella  per  ospitai  gentilezza, 
prevale  ad  ogni  merito  d'  esecuzione  e  si  fa  lodar  sulle 
prime.  La  virtù  de'  due  benemeriti  è  variamente  signi- 
ficata: nel  Costa  da  un  libro  che  tiene  colla  destra,  nel 
march.  Gio:  Carlo  da  un  bassorilievo  con  Abramo  che 
accoglie  gli  angeli.  Ma  senz'  altri  riscontri  li  ravvisa  sul 
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marmo  chi  li  conobbe  viventi;  anzi  ne  interroga  i  volti, 
e  crederà  d'udirsi  a  rispondere;  cotanto  somigliano  il 
vero.  Con  eguale  affetto  il  Rubatìo  effigiò  il  colosso  di 
Azuni  pel  Comune  di  Sassari,  e  ad  altre  opportunità  (co- 
me nel  Di-Negro  che  vediamo  ripetuto  nella  Civica  Bi- 
blioteca) pose  studio  quant'  altri  mai  nel  rilrarre,  equan- 
t'  altri  se  ne  sciolse  con  lode.  Ciascuno  intende  che  da 
sì  fatto  scultore,  e  ne'  molti  anni  dacch'  egli  viene  ope- 
rando, dovettero  uscir  lavori  non  pochi  ;  ond'  io  mi  taccio 
degli  altri  che  n'  ha  il  Cimitero,  e  di  parecchi  che  pose  in 
più  luoghi  di  Genova  o  spedì  per  paesi  lontani.  Quel 
nulla  che  mi  consentono  le  leggi  dell'opera  sia  destinato 
a  lodare  il  garbo  e  la  forbitezza,  ond'  egli  ad  altrui  ri- 
chiesta o  per  suo  proprio  diletto  modella  in  picciolo  o  di 
cera  o  d'  altra  materia  leggiadre  invenzioni  o  gentili  fi- 
gure o  sembianze  d'  uomo  parlanti  ,  o  vuoi  di  rilievo  o 
se  ti  piaccia  d'intaglio;  ma  in  ogni  modo  desiderabili 
ad  ornamento  di  qual  sia  gabinetto.  Dove,  a  vederle  cosi 
mimile  e  pazienti  coni'  elle  sono,  non  le  diresti  fattura 
di  chi  può  tanto  sul  marmo,  e  mostra  di  compiacersi  in 
lavori  di  gran  momento. 

Tornando  agli  androni  del  Camposanto,  là  ove  a  parlar 
di  statuaria  ci  converrà  d'ora  in  poi  rimanercene,  la  tomba 
del  sacerdote  Bartolommeo  Bottaro ,  locata  in  un  vano 
de'  pilastri  ci  avvisa  un  quarto  scultore,  Giuseppe  Chiap- 
pori  ,  savonese  di  patria ,  nostro  da  lungo  tempo  per 
elezione.  E  in  questa,  come  nell'urna  del  Conte  Viale  e 
nel  cippo  di  Paolo  Cavagnaro,  è  ragionevole  artista  e  di 
buone  massime.  Bene  è  vero  che  negli  sludj  del  bello 
(lascio  stare  ogni  altra  scienza  od  industria)  le  facoltà 
dell'  ingegno  si  svolgono  e  si  rivelano  per  frequente  eser- 
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cizio;  ond'è  che  i  gradi  del  valore  non  di  rado  dipendono 
negli  uomini  dalla  fortuna.  Alla  quale  non  ci  loderemo 
noi  riguardando  al  Chiappobi  e  ad  un  suo  fratello  di 
nome  Vincenzo,  capace  scultore  anch' egli;  né  per  l'età 
giovanile  quando  si  smania  dell'avanzare,  né  per  gli 
anni  maturi  ai  quali  non  si  suol  fare  altro  augurio  che 
il  rimanersene  degnamente.  E  non  meno  degl'  inviti  al- 
l'operare contribuiscono  alla  sorte  degli  artefici  le  oc- 
casioni ed  il  tempo:  dacché  i  desiderj  e  gli  studj  degli 
uomini  si  temprano  comunemente  all'indole  dell'età  in  cui 
s'imbattono.  Volse  per  la  Liguria  una  generazione,  non 
dirò  sonnacchiosa  ma  certamente  svogliata;  durante  la 
quale  la  nostra  Accademia  non  interrompe  ma  scrive  più 
timidamente  i  suoi  fasti.  Non  negherò,  quel  che  più  volte 
ho  ripianto,  che  lo  spirito  dell'arte  si  venisse  rinfocando 
nei  dispareri;  nulladimeno  io  preferisco  vita  discord  iosa  a 
quiete  di  schiavitù.  In  ciò  i  novelli  ingegni  deono  render 
grazie  all'età  battagliera.  Perciocché  dove  ardono  le  qui- 
stioni  è  sempre  una  gara  d' apporsi  al  vero;  e  poniamo 
che  altri  ferisca  in  fallo,  si  mostra  con  tutto  questo  vivace 
e  gradevole  ne'  suoi  medesimi  errori.  Quant'è  dei  nostri 
e  di  questi  ultimi  tempi,  giovò  pur  molto  alla  emulazione 
du'  giovani  il  benefizio  dei  generosi  che  legarono  del 
loro  peculio  a  sostenere  più  anni  in  Firenze  od  in  Roma 
i  migliori  alunni  della  Ligustica.  E  dagli  effetti  (se  non 
traveggo)  fu  manifesto  ciò  che  potrebbe  oggi  comporre  una 
lite  acerbissima  :  esser  valide  cioè  le  accademie  ad  ordi- 
nare gli  studiosi  nei  principi  dell'arte,  insufficienti  ad  appa- 
gare l'ingegno,  e  (che  più  monta)  a  fare  ch'ei  si  conosca 
e  si  svolga  e  si  fecondi  negli  esempj  altrui.  Poiché  alle 
pubbliche  scuole  dell'  arte  si  muove  da  tempo  una  dop- 
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pia  accusa,  d* ammortare  lo  spirito  de*  giovani  e  di 
segnarli  d'una  stampa  medesima,  io  farò  plauso  alPetà 
che  sorge,  libera  nel  proprio  stile,  ed  audace  di  commet- 
tersi al  proprio  volo. 

Giuseppe  Renetti  (  mi  tengo  alla  ragione  degli  anni  ) 
Giambattista  Villa  ed  Augusto  Rivalta,  lutti  alunni 
della  nostra  Accademia,  tutti  già  illustri  alle  prime  pro- 
ve ,  già  scritti  nell'elenco  degli  accademici,  e  (salvo  il 
secondo)  prescelti  dall'Accademia  a  studiare  in  Firenze, 
entrano  innanzi  ad  ogni  altro,  ed  annunziano  in  Genova 
le  prossime  sorti  della  scultura.  Quel  eh'  è  notabile  ,  in 
sì  fatta  comunanza  d'età,  di  scuola,  d'  onori,  paiono  sì  di- 
sgiunti ne' caratteri  dell'ingegno  e  ne'  modi  dell'operare, 
che  un  sol  giudizio  non  basterebbe  a  ritrarli. 

A  pochi  artefici  sarà  dato  ben  oltre  nella  lor  vita  vantar 
lavori  in  tanto  numero,  quanti  può  fin  d'ora  il  Benetti 
nel  fiore  di  gioventù.  I  malevoli  per  avventura  o  i  meno 
avveduti  ne  daran  merito  alla  fortuna,  che  fugge  non  rara- 
mente anche  i  buoni.  Ma  ne'  giudizj  del  pubblico  e  nella 
elezione  degli  artisti  è  pur  sempre  una  cagione,  sovente 
occulta  ai  più  dotti  o  inavvertita:  dacché  i  maestri  leggono 
attentamente  nei  pregi  dell'arte,  le  moltitudini  per  lor  na- 
tura attingono  il  sentimento  dell'uomo.  Primo  il  Benetti. 
a  parer  nostro,  recava  dagli  studj  di  fuori  un'imitazione 
tenace  e  son  per  dire  scrupolosa  del  vero;  e  ne  die'  saggio 
nel  nudo  d'  un  Ismaele  giacente  che  mandò  di  Toscana 
in  tributo  alla  patria  scuola.  Non  farei  meraviglie  che 
alcuno,  innamoralo  de'  classici ,  vi  ricercasse  un  sentore 
di  quell'ideale  che  mai  non  presta  il  modello;  ma  pur 
desiderando  ristavano  tutti,  e  plaudivano  a  quella  vista  di 
giovinetto  che  parea  cosa  viva  fra  le  ambasce  di  morte. 
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Il  Benetti  avea  vinta  una  prova  difficile,  quanl'è  il  non 
perdere  d'espressione  mentre  l'occhio  e  la  mano  si  tra- 
vagliano a  ritrarre  le  sembianze  dei  corpi.  Ed  egli  si  può 
difendere  con  esempj  autorevoli  in  lettere  ed  arti:  che  il 
riprodurre  per  imitazione  le  cose  è  sustanzialer  nelle  fa- 
coltà del  disegno,  il  nobilitarle  è  condizione  accessoria. 
Questa  evidenza  delle  membra,  degli  atti,  dei  volti,  e 
in  ispecial  modo  delle  espressioni,  come  propria  e  nativa 
del  giovane  scultore,  così  rimase  in  ciascun  lavoro  e  si 
venne  aumentando  di  giorno  in  giorno.  E  com'  ella  suol 
essere  degl'ingegni  più  tosto  forti  che  dilicali,  più  disposti 
a  scuoter  1'  animo  che  a  dilettarlo ,  C06Ì  il  Benetti  in 
qualsivoglia  argomento  o  maestoso  o  patetico  o  grave  o 
gentile,  significando  gli  affetti  s'impronta  dell'iperbolico. 
Non  ardisco  affermare  che  piaccia  sempre  ad  un  modo; 
che  i  più  forti  talenti  sono  anche  i  più  facili  a  trascorrere 
per  loro  slancio,  o  ad  infiacchire  per  lassitudine.  Ma  in  due 
cippi  dei  selle  che  spedì  al  Cimitero  tra  il  1864  e  il  65 
è  bello  a  vedere  quanto  egli  valga,  anche  in  picciolo,  a 
persuadere  e  a  commuovere.  Quell'  Angelo  della  Reden- 
zione che  stretto  alla  Croce  prega  pace  alle  ceneri  di 
Margherita  Torre,  e  quel  sembiante  di  femmina  (vorrei 
dirla  la  Vigilanza)  che  medita  sulla  tomba  di  Maria  Luigia 
Pìccardo,  paion  dirci  che  i  più  vulgati  argomenti  son 
capaci  d'eloquenza,  se  cadono  in  tale  che  gli  abbracci  col- 
l' intelletto  e  col  cuore.  Nel  vestire,  nel  panneggiare,  nel 
muovere,  fa  prova  di  buon  senno  imitando  pe'  soggetti 
cristiani  l'aureo  stile  del  Quattrocento,  e  que'  tipi  singo- 
larmente che  sentono  il  maestoso  ed  il  grande.  La  ga- 
gliarda fierezza  delle  costui  figure  disdegna  i  contrarj;  ma 
provvegga  ogni  savio  artista   che  1'  amore  del  grandioso 
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non  conduca  all'affettazione,  e  la  copia  soverchia  non  dia 
nel  lezio.  Chi  non  vorrebbe  il  Benetti  più  parco,  più  schietto, 
più  naturale  al  piegare  nel  monumento  del  medico  Ta- 
gliaferro, che  pure  è  il  novissimo  de'  suoi  lavori,  e  dove 
la  persona  del  sepolto  sorge  sull'  urna  così  pronta  nel 
gesto,  così  spirante  nel  volto?  Giovi  al  Benetti  il  sen- 
tirsi valente  in  quelle  doti  che  son  1'  anima  dello  stile  ; 
quel  eh'  è  delle  secondarie,  metta  freno  alla  volontà,  né 
s'  adonti  di  ritornar  sui  suoi  passi.  Conforta  egli  slesso 
la  mia  sentenza  coi  due  Sepolcri  scolpili  assai  prima  alla 
famiglia  dei  Costa  e  alla  memoria  di  Giuseppe  Serra  '. 
nei  quali  il  molto  affetto  degli  accessorj  non  offende  la 
vergine  poesia  dei  concelti.  Discende  sfarzosa  e  convolta 
la  stola  all'  Angelo  della  Risurrezione,  che  nel  primo  di 
questi  impugna  la  tromba  e  fa  cenno  di  riscuotere  i  morti; 
ma  quel  ricco  de'  panni  risponde  alla  solennità  del  pen- 
siero, nà  lascerebbe  desiderio  veruno  se  non  le  fosse  sì 
accosto  la  stupenda  semplicità  del  Revelli.  Neil'  altro  non 
è  cosa  che  non  s' informi  di  quell'  ispirato  Ezechiello 
che  profetando  par  minacciare  a  chi  passa;  figura  d'una 
forza,  d' una  efficacia ,  d'  una  terribilità  che  forse  non 
han  l'eguale  in  quel  funereo  recinto.  D'  innanzi  a  questa 
ripeterò  volentieri,  che  precipua  virtù  del  Benetti  io  sti- 
merei I'  evidenza:  e  mi  parrebbe  intenderlo  dalla  bocca  de' 
posteri  s'  io  presumessi  del  mio  giudizio.  Ben  posso  senza 
arroganza  augurargli,  che  l' avvenire  gli  aggiunga  pur 
quella  d'  una  severa  castigatezza. 

Àllro  concetto  mi  sta  nella  mente ,  e  mi  stette  fin 
da'  primordj,  di  Giambattista  Villa:  indole  di  giovane,  così 
alle  maniere  del  conversare  come  agli  abiti  dello  scolpire, 
dilicalissima.  Egli  pure  entrò  lo  stadio  dell'  arte  con  un 
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modello  dal  nudo,  che  gli  valse  la  medaglia  d'  oro  dall'Ac- 
cademia nel  1858,  e  che  il  march.  Ala  Ponzoni  con  imi- 
labile  esempio  gli  commise  sul  marmo.  Quel  tema  do- 
vette dargli  nel  genio;  era  un  David  nelP  atto  eli  sca- 
gliare la  fionda:  eran  forme  di  giovinetto ,  non  ritrose 
all'  idea  di  bellezza,  di  dignità,  d'  eleganza.  Il  Villa,  sul 
confine  a  pena  dell'  adolescenza  e  novizio  all'  inventare, 
seppe  stamparle  tutte  e  così  fattamente  nella  sua  creta, 
che  ogni  lingua  si  diede  a  parlar  di  lui  come  d'  artista 
già  fatto,  ma  soprattutto  come  d'  artista  prediletto  alle 
Grazie.  E  parve  che  la  fortuna  si  sdegnasse  di  quel  pre- 
correre ch'egli  poteva  a'  suoi  favori,  perchè  sul  meglio 
di  tali  augurj  gii  sopraggiunse  I'  età  del  soldato.  Ma  quel 
gentile  spirilo  recò  fra  i  tumulti  della  milizia  il  pacifico 
amore  delle  arti,  e  (grato  a  dirsi)  sforzò  gli  altri  d'a- 
marle. Aggregato  nelle  armi  più  dotte,  onoralo  della  bene- 
volenza de'  Capi,  promosso  di  grado  in  grado,  a  Gaeta  ser- 
gente del  Genio,  artista  e  soldato,  costrinse  le  discipline 
della  pace  a  reggere  fra  lo  strepito  di  guerra,  disegnando  in 
più  tavole  le  varie  scene  di  quel  memorabile  assedio.  Sod- 
disfatto il  suo  debito,  non  ondeggiò  fra  le  assise  dell'  uf- 
ficiale ed  il  saio  dello  scultore:  che  all'età  sua  tanto  impor- 
tava come  fra  una  splendida  certezza  e  una  speranza  ama- 
reggiata di  dubbj  (1).  Pochi  mi  vorrai!  credere  che  col- 


(1)  Quando  il  Villa,  si  scusò  al  General  Menabrea  del  servizio  militare, 
teneva  il  grado  di  Luogotenente  nel  Genio.  A  quel  degno  estimatore  di  virtù 
forte  increbbe  1'  accommiutarlo,  ne  si  tenue  però  dall'  augurargli  nell'  arte 
quella  gìona  eh'  egli  fermamente  se  ne  aspettava  nella  milizia.  Ma  tali  augurj 
già  da  pezza  s'  andavano  avverando;  però  che  dopo  i  primi  lavori  parevano 
i  privali  gareggiare  d'  affatto  nel  commetterne  di  più  importanti  al  giovine 
artista.  Accennai  nel  contesto  que'  pochi  ai  quali  di  presente  diede  opera; 
accennerò  per  postilla  quel  molto  ch'egli  affretta  col  desiderio ,  e  che  attendo 
Vol.   III.  51 
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1'  un  pie  ne'  quartieri  e  con  1'  altro  nella  modesta  officina 
di  Genova,  togliendo  di  tratto  in  tratto  lo  scalpello ,  di 
tratto  in  tratto  la  spada,  lavorasse  pei  coniugi  Chiappa 
quel  cippo  di  mezzorilievo  che  segna  la  data  del  1865. 
Non  è  mano  di  statuario  che  nel  nostro  Cimitero  si  ri- 
cordi per  meno  esempj  che  il  Villa;  ma  non  è  più  di 
lui  chi  richiami  con  un  nulla  ogni  sguardo  e  s'insinui  più 
rapido  al  cuore.  A  chi  n'  esplori  il  segreto,  parrà    (s'io 


da  lui  con  anticipata  compiacenza  la  patria.  E  prima  il  monumento  della  march. 
Rrignole  Sale,  che  ricchissimo  di  figuro  e  di  fregi,  e  non  mediocre  alla  mole, 
farà  grazioso  contrasto  nell'  umile  chiesuola  di  S.  Nicolò  sopra  Voltri,  là  ove 
lo  destina  la  pietà  de'  successori.  Sotto  un  arco  del  Cimitero  Pubblico  cam- 
peggerà la  Pietà  Figliale  rappresentata  in  due  Angeli  che  pregano  e  spargono 
fiori  ;  tributo  de'  signori  Ferro  alla  memoria  d'  una  madre  affettuosa.  E  il 
monumento  gentilizio  de'  putrizj  Serra  farà  giustizia  alla  fortuna  del  Villa  , 
come  quello  che  non  viene  da  spontanea  elezione,  ma  eh'  egli  si  guadagnò  in 
competenza  d'  altri  artisti  concittadini.  L'  immortalità  dell'  anima  gli  prestò 
1'  argomento  ;  e  vedremo  con  quanto  di  cura  egli  intenda  a  figurarcelo  nelle 
tre  Donne  al  Sepolcro  che  apprendono  dall'  angelica  voce  la  Risurrezione  di 
Cristo.  Anche  la  famiglia  de'  signori  Cataldi  gli  commise  il  monumento  della 
signora  Luigia  nata  Oneto,  e  il  signor  Gaspare  Moresco  un  altro  alla  memoria 
di  suo  padre  Giacomo,  da  porsi  entrambi  sotto  gli  archi  della  Necropoli.  E  in 
così  gravi  soggetti  avrà  buon  pascolo  la  niente  del  Villa;  il  quale  siccome 
è  profondo  a  meditare  Bei  grandi  soggetti,  cosi  par  facile  ed  affettuoso  in  quegli 
altri  che  toccano  al  cuore.  Ne  die'  saggio  testé  in  un  ritrattino  di  fanciulla 
tutla  bella  e  giudiziosa  che  appena  toccava  all'età  della  ragione;  figura  in- 
tera, scolpita  al  signor  Petriccioli ,  e  con  questo  affetto  principalmente  ,  di 
recare  un  po'  di  consolazione  al  dolore  paterno,  fidando  al  marmo  l'immagine 
della  perduta  figliuola.  La  quale  (coni'  ei  la  compose)  nel  cogliere  eh'  ella  fa 
un  giglio  cresciuto  fra  le  spine  e  al  fondo  d'un'aspra  rupe,  vedendolsi  cascar 
di  mano,  con  un  grido  si  protende  a  raccoglierlo.  Né  de'  costui  lavori  paia 
vano  il  notare  ancor  questo  :  quand'  io  so  eh'  egli  stesso  se  ne  compiace  come 
di  felice  fattura  ,  egli  che  pone  il  primo  vanto  degli  artisti  (non  altrimenti 
che  Orazio  de'  poeti)  nell'  accomodare  le  forme  dello  stile  alla  ragione  dei 
temi.  Però  di  tutti  gli  statuarj  contemporanei  prediligge  il  Duprè,  e  sdegnando 
le  inutili  eontroversic  di  scuola  o  di  setta,  si  tien  saldo  in  cotesto,  che  l'arte 
al  pari  della  natura  abbia  una  sembianza  per  ogni  pensiero  e  un  linguaggio 
per  ogni  affetto. 
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m'appongo)  nella  castità  del  concetto  ch'egli  sa  tro» 
vare  a  tal  fatta  di  marmi,  nel  presentarlo  dal  lato  mi-* 
gliore,  nel  vestirlo  delle  forme  più  vaghe.  S'  aggiunge 
che  i  sembianti  delie  figure,  senza  uscire  dal  consueto 
di  natura,  son  quanto  in  natura  può  volersi  di  più  gen- 
tile; onde  si  cansano  da  quel  doppio  pencolo  che  sono  il 
volgare  e  l'inverosimile.  Quel  che  sta  poi  nel  sentimento 
suo  proprio,  il  Villa  le  compone,  !e  atteggia,  le  muove, 
non  sai  se  con  più  grazia  o  naturalezza ,  e  dell'  una  e 
dell'  altra  raggiunge  e  tiene  quel  punto  fugace  innanzi 
il  quale  è  freddezza,  oltre  il  quale  è  artifizio.  Né  si  può 
dire  a  mezzo  con  quanto  di  garbo,  di  cura,  di  forbitezza 
governi  la  dura  materia  ,  finisca  le  minime  cose ,  ricer- 
chi le  parti  più  ascose  :  del  pari  squisito  a  meditare  il 
suo  tema,-  ad  esprimerlo,  ad  eseguirlo.  Di  sì  fatti  ingegni 
è  un  privilegio  assai  raro  nelle  arti,  non  altrimenti  che 
ne'  costumi:  il  piacere  a  tutti.  E  a  chi  non  piacerebbe 
quella  dolce  [{assegnazione  che  immaginò  nella  lapide 
pocanzi  notata?  Bellissima  donna,  e  più  onesta  che  bella,  la 
quale  curvandosi  e  raccogliendosi  in  una  piccola  Croce  che 
tiene  fra  mani,  cerca  degli  occhi  il  cielo  sapendo  che 
lassù,  non  in  terra,  è  la  vita.  Però  su  quel  volto  si  fa 
bello  il  dolore  medesimo,  e' 1  sospiro  dei  mesti  si  con- 
fonde all'  anelito  della  speranza.  Due  anni  appresso  fu 
chiamato  a  consimile  lavoro  per  le  ceneri  di  Pier  An- 
tonio Asserelo  benefattore  larghissimo  del  Collegio  Nazio- 
nale di  Genova.  Ed  ecco  il  Villa  con  eguale  finezza  mu- 
tar di  concetto  e  di  stile  ;  quivi  un  altro  viso  di  fem- 
mina più  domestica ,  più  pensosa,  più  provvida,  (la  Bene- 
ficenza in  persona)  che  mostra  ad  un  putto  di  quella 
scuola  1'  effigie    del    vecchio   caritatevole.    Come  guarda 


400  CONCLUSIONE 

negli  occhi  al  bambino  se  n'  esca  un  segno  di  gratitu- 
dine! E  come  il  garzoncello^  che  poco  giudica  e  male 
ragiona,  pur  si  reca  la  man)  al  cuore  per  non  so  quale 
istinto  d1  umanità!  Pronunzj  chi  sa,  quale  de'  due  marmi 
prevalga  ,  e  se  la  lirica  de'  sepolcri  risvegli  più  affetti 
che  P  id:lio  della  famiglia.  Io  seguo  il  Villa  in  altre 
opere,  o  dirò  meglio  in  altri  modelli,  che  mentre  io  scrivo 
s' abbozzano  appena  sul  marmo.  E  di  questi  (  per  non 
fraudare  i  futuri)  trascelgo  una  statua  che  già  cam- 
mina al  suo  termine;  non  tanto  per  affetto  all'  artista, 
come  per  certe  avvertenze  ch'ella  mi  riduce  al  pensiero. 
E  ritratto  del  patrizio  Gio:  Stefano  Spinola  ,  che  starà 
nell'Ospizio  di  Paverano  ad  esempio  di  misericordia  sui 
poveri;  uomo  nel  resto  di  meschine  fattezze,  impedito 
nel  portamento ,  male  assettato  alla  vita ,  curvo  e  ra- 
sciutto;  ogni  cosa  a  ritroso  della  bellezza.  Oh  quanto 
certuni  fra  gli  artisti  faticherebbero  di  cervello  e  di 
mano  a  nobilitare  quel  volto,  ad  agitar  quelle  braccia,  a 
dirizzare  quella  figura ,  o  se  non  altro  a  mascherarla 
d'accessorj  e  di  panni!  Dacché  ogni  immagine,  per  antica 
vanità  o  pregiudizio,  eziandio  negli  asili  del  disgra- 
ziato, vogliamo  che  senta  1'  eroico  o  il  cattedratico  o  l'o- 
ratorio :  quasiché  il  benefìzio  s'  avesse  prima  a  riverire 
che  ad  amare,  a  ricambiarlo  d'  ammirazione  anziché  di 
gratitudine.  Non  così  il  Villa,  costumato  ad  attingere  le 
prime  forme  dal  cuore;  piantò  quell' omiciatto  sui' piedi, 
nò  più  né  men  mosso  di  quel  che  paresse  vivo,  con  quel 
soprabbilo  o  schiavina  che  indossava  di  solito ,  con  quel 
medesimo  rattrarsi  negli  atti,  con  quella  sua  guardatura 
rimessa:  se  non  che  negli  occhi,  che  son  lucerna  del- 
l' animo,  è  un  tal  guizzo  di  pietà  che  lo  fa  caro  e  stetti 
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per  dire  avvenente  a'  tuoi  sguardi.  Io  conobbi  da  quel  mo- 
dello che  se  pur  giova  abbellire  coll'ideale  le  finzioni,  le 
antiche  storie,  le  favole,  alle  cose  recenti  o  sacre  alla  re- 
ligione del  cuore  non  ha  diritto  che  la  natura.  Di  che 
vien  forse  scapito  all'arte  ?  Per  me,  nella  giusta  imita- 
zione di  chechessia  stimo  diletto  e  utilità  ;  purch'  ella  si 
scaldi  d'  affetto  e  s'informi  al  buon  gusto.  I  venturi  d'in- 
nanzi alla  statua  del  Villa  diranno  per  avventura,  e 
non  senza  una  tal  meraviglia:  costui  nobilita  ed  avviva 
quanto  tocca. 

Distinguere  una  virtù  nell'ingegno  del  Rivalta  è  viep- 
più forte,  daceh'egli  ne  ha  molte  e  diverse;  sul  fare  di 
certi  oggetti,  che  in  ogni  parte  variati,  per  ogni  lato  con- 
tentano l'occhio  e  la  mente.  Non  è  fatto  per  lui  quel 
prudente  consiglio ,  che  ciascuno  consideri  le  proprie 
forze  prima  di  deliberarsi  ad  un'opera  :  qual  chJ  ella  sia 
pel  Rivalta,  e  a  qual  fine  ella  muova,  ti  parrà  quella 
sola  che  si  confacela  al  suo  genio.  Anche  è  in  lui  sin- 
golare, non  dirò  il  misurarsi  con  certe  forme  d'arnesi  e 
d'abiti  che  gli  artisti  in  comune  tengono  per  ribelli  alla 
grazia,  ma  il  provocarle  ed  il  vincerle  a  suo  diletto. 
Di  questa  doppia  baldanza,  a  sfidare  le  difficoltà  nell'espri- 
mere  e  le  avversità  nel  comporre,  die'  certo  presagio  fin 
dai  primi  lavori.  È  fresca  nella  memoria  quella  Clizia, 
modello  in  proporzioni  del  vero,  che  giunta  di  Firenze 
nella  nostra  Accademia  a  mostrare  i  progressi  del  bravo 
alunno,  faceva  le  delizie,  del  pubblico  e  la  meraviglia 
dei  professori.  E  i  conoscenti  dell'arte  stupivano  l'audacia 
d'un  giovane,  che  alle  prime  invenzioni  avesse  posto  ar- 
gomento una  favola  non  più  trattata,  e  da  parlar  meno 
ai  sensi  che  non  facesse  allo  spirito.    E  il    trovar   com- 
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mozioni  con  un  affetto  incredibile  agli  uomini  ?  E  consi- 
stenza d'umane  passioni  in  un'immagine  di  vanità?  E 
interesse  e  diletto  in  un'errore  di  fantasia  ?  Così  (mi  fi- 
guro) avran  detto  molti;  e  tutti  frattanto  erari  presi  a 
quella  vaghissima  forma  di  fanciulla,  che  al  languore 
delle  membra,  all'anelare  del  petto,  al  nuotare  delle  pu- 
pille, mostrava  esser  vinta  da  un  cieco  struggimento 
d'amore.  E  dal  levare  ch'ella  faceva  penosamente  gli  occhi 
pure  in  su  pure  al  cielo,  la  intendevano  innamorala  del 
Sole;  e  forse  correndo  dal  simbolo  alla  verità  occulta,  sen- 
tivano pietà  delle  umane  follia  che  traggono  dietro  a  non 
possibili  beni.  Ma  quivi  era  presente  il  castigo  :  mentre 
la  povera  Clizia,  carpone  a  terra  il  bellissimo  corpo,  si- 
mile in  tutto  a  convulsa,  li  metteva  in  sospetto  ch'ella 
perisse  disfatta  su  quel  letto  delle  erbe,  se  già  non  era 
per  risorgere  in  sembianza  del  fiore  chs  le  fioriva  tra  ciocca 
e  ciocca  i  capagli.  Perchè  il  diletto  del  rimembrarla  non 
mi  svii  dal  cammino,  proseguirò  con  un  gruppo  che  viem- 
meglio avanzò  il  Rivalta  nella  stima  dPquanti  lo  videro, 
e  sotto  altre  forme  ne  preluse  il  valore.  Parlo  (a  chi 
noi  sa)  d'un  Episodio  di  guerra  ch'egli  ideò  in  un  Sol- 
dato dell'indipendenza  italiana,  ferilo  a  morte  in  cospetto 
de'  nemici,  sorretto  da  un  suo  compagno  e  confortato 
da  una  Suora  di  Carità.  Se  agli  uomini  dell'arte  sapeva 
strano  ch'egli  avesse  composte  con  mirabile  accordo  di 
linee  tre  figure  così  comuni  alla  vista  e  così  ingrate  alle 
fogge  dei  panni,  non  riusciva  agli  altri  men  caro  quel 
misto  di  pietà,  di  dolore,  di  sdegno,  che  a  sol  vedere 
il  modello  facea  battere  il  cuore  e  invogliava  alle  la- 
grime. L'autore  avea  presa  dal  suo  gusto  nativo,  a  dir 
vero  finissimo,  l'armonia  del  complesso,  e  il    sentimento 
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del  tema  gli  stava  nell'animo  da  quel  giorno  che  seguì 
volontario  egli  stesso  le  insegne  del  nazionale  riscatto. 
Brevemente,  di  giorno  in  giorno  e  di  cosa  in  cosa  Au- 
gusto Rivalta  si  venne  palesando  per  quel  potente  e  ver- 
satile ingegno  ch'egli  era.  In  competenza  di  molti  va- 
lenti modellò  per  Torino  un  monumento  a  Cavour  ; 
benché  malignità  di  fortuna,  non  però  il  suffragio  de' 
dotti,  gli  negasse  o  in  tutto  od  in  parte  il  lavoro.  E  quanto 
ne  fosse  degno  si  chiarì  da  due  statue  in  modello,  l'una 
del  suddetto  statista,  l'altra  del  Niccolini  poeta,  che  in 
Firenze  ed  in  Napoli  furono  vedute  e  applaudile.  Ma  il 
fatto  è  un  nulla  verso  quel  molto  che  la  sua  Genova 
s'aspetta  da  lui;  se  pur  non  la  sdegna  per  patria,  ori- 
ginario com'egli  è  d'altra  terra,  e  a  ragione  tenace  d'ope- 
rare in  Toscana.  Genova  nondimeno  lo  prosegue  lontano, 
e  da  Genova  conosce  egli  i  più  onesti  inviti  che  gli 
danno  occasione  a  salire  in  maggior  fama  ;  come  sono 
un  monumento  per  commissione  della  marchesa  Corsi 
Pallavicini,  e  la  statua  di  G.  Polleri  pel  Ricovero  di 
Mendicità.  Per  mio  conto,  gli  sia  doppia  lode  aver  fatta 
giustizia  al  suo  nome  senza  le  poche  cose  che  mise  fi- 
nora in  pubblico:  tanto  seppe  meritare  anche  in  quelle 
che  passano  per  altri  non  osservale.  Non  sarà  per  que- 
sto eh'  io  non  mi  sdebiti  ora  co'  miei  cittadini,  additando 
loro  il  Riyalta  nei  due  sepolcri  che  compose  a  Staglieno, 
e  togliendone  cagione  ad  altri  encomj  di  soprammercato. 
Il  primo  de'  quali  intendo  che  debba  essere  la  novità; 
bel  pregio  per  ogni  artista,  bellissimo  per  gli  statuarj , 
e  diciamolo  pure,  assai  raro  dopo  tanto  inventare  e  fan- 
tasticare in  onore  dei  morti.  E  pure  il  Rivalta  non  si 
spinse  più  in  là  dei  soliti  o  genj  od  angeli  che  scendono 
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alle  urne;  ma  c'insegnò  che  il  trovar  novità  di  concetti 
è  forse  meno  arduo  che  l'esprimere  con  novità  i  concetti 
già  triti.  Sull'avello  di  Giuseppina  Croce  lunghesso  le 
arcate  è  l'Angelo  tutelare  della  estinta,  che  ripiegato  sur 
un  ginocchio  come  a  trovar  la  donna  nel  vuoto,  or  d'im- 
provviso, quasi  a  seguirne  l'anima,  si  drizza  quanto  può 
cogli  occhi  e  col  volto  tutto  intento  nel  cielo.  Finzione 
poetica  assai  più  che  scultoria,  e  per  ciò  più  rara  che 
l'arte  del  rilievo  è  più  scarsa  all'immaginare.  Da  questo 
all'altro  marmo  crederei  di  trovare  un  altro  scalpello; 
tal  Proteo  è  il  Rivalta.  Né  vMncresea  seguirmi  su  pei 
greppi  della  collina,  finché  ci  paia  d'innanzi  un  garzon- 
cello alato,  che  scrive  affettuosamente  sullo  specchio  di 
un'urna  il  nome  di  Bartolommeo  Savi.  Se  stiamo  a  natu- 
ralezza non  vedeste  mai  più  stupenda  cosa;  ogni  membro 
è  vera  carne:  quel  corpicciuolo  si  muove,  ha  la  vita , 
respira.  Perchè  meglio  il  sappiate  ,  V  artista  con  nuova 
industria  lo  volle  scolpilo  né  tutto  in  rilievo,  né  tutto 
d'intaglio;  onde  le  gambe  e  le  braccia  con  meravigliosa 
verità  si  sporgono  o  penzolano,  il  busto  s'adagia  allo 
zoccolo,  e  fa  quei  piegamenti  e  quei  gonfj  che  dovrebbe 
la  personcina  d'un  putto  vivo  e  spirante.  Or  qui  giure- 
reste che  lo  scultore  s'ebbe  continuo  il  modello  in  sugli 
occhi,  né  (come  fan  molli)  per  poco  usarne  o  capirvi 
poco,  ma  per  tradurlo  sul  marmo  con  tutta  la  virtù 
dell'imitazione,  e  far  che  l'arte,  se  fosse  possibile,  avesse 
più  molo  ed  anima  che  la  natura.  Ma  l'arte  poteva  qui 
ciò  che  al  Rivalta  non  piacque;  poteva  far  bello  e  celeste 
il  volto  di  quell'angioletto;  e  se  il  modello  non  gliel 
porgeva,  rintracciarlo  ovechessia,  in  altri  modelli  od  in 
altri  esempj.  Toccammo    una  fibra   dilica  tissima;ondUo  e 
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mi  protesto  che  tal  nota  non  viene  da  me,  ma  da  quanti, 
sien  dotti  o  non  dotti,  si  recano  a  vedere  e  a  maravi- 
gliare quell'opera.  Dichiaro  per  altro  ch'io  sono  con  loro. 
Guardino  gli  artisti  a  non  iscambiare  per  vane  teorie  quel 
eh'  è  istinto  negli  uomini  naturale  ed  antico  :  che  imi- 
tando di  propria  scelta  si  cerchi  il  bello  e  si  rifiuti  il 
comune.  Di  che  gli  ammonisce  per  vecchio  esempio  quel 
Teutono,  al  quale  fra  le  altre  meraviglie  di  Roma  fu 
mostrata  nel  Foro  certa  figura  di  ruvido  e  disgrazialo 
bifolco;  miracolosa  del  resto  per  evidenza,  da  non  parer 
dipinta  ma  vera.  Ed  egli ,  rozzo  eh'  era  di  precetti 
e  di  scuole,  ma  pur  uomo  con  cuore  ed  anima,  doman- 
dato del  suo  parere ,  ardì  confessarsi  che  non  vorrebbe 
in  dono  (  se  fosse  vivo  )  quell'  uomo  che  gli  si  dava  a 
mirare  ritratto  con  tanta  valentìa  di  pennello. 

Diran  forse  taluni  che  a  ragionare  di  costoro  io  mi 
sia  intrattenuto  con  maggiore  affetto  eh'  io  non  facessi 
dei  più  provetti  nell'arte,  nell'età,  nella  fama.  Mi  difenda 
quel  certo  abito  di  natura  comune  a  tutti,  perchè  salu- 
tando una  famiglia  dabbene,  si  riveriscono  i  vecchi,  i 
minori  si  blandiscono  e  si  carezzano.  Splende  ne'  gio- 
vani non  so  qual  luce ,  che  è  la  vita  dell'  avvenire  e  il 
mistero  della  speranza  :  godono  dell'esser  lodati  com'altri 
s'invoglia  spontaneamente  al  lodarli.  I  grandi  ingegni 
si  levano  di  tempo  in  tempo  da  un  confuso  di  nomi , 
come  tra  molte  piante,  o  per  felicità  di  terreno  o  per  mi- 
glior copia  di  nutrimento,  v'han  quelle  poche  colla  cima 
più  in  alto;  e  non  è  de'  senni  umani  il  conoscere  ove 
debba  restare  o  fin  dove  avanzar  chicchessia.  Laonde  il 
tacere  d'alcuno,  o  il  mettere  confini  al  numero  dei  pre- 
senti, mi  parrebbe  temerità;  spetta  ad  anni  più  tardi  lo 
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scegliere  i  buoni  e  il  negare    memoria    agl'indegni,  fra 
quelli  almeno  che  hanno  opere  in  pubblico.  Ad  empiere 
l'uffizio  mio  basta  quasi    il    compreso    del    Camposanto, 
ove  non  è  statuario,  o  maturo  o  novello,  che  non  abbia 
ilcun  titolo.  Un  monumento  grandioso  dei  fratelli  Musso- 
Moritebruno  ripete  il  nome  d'EaiANUELE  Giacobbe  ovadese, 
già  caro  a  Genova  per  altre  fatture,  e  lo  mostra  degno 
di  qualsivoglia  più  sudalo    lavoro.    Ilo    detto    grandioso 
non  così  per  la  mole  che  Io    ragguaglia    coi    principali, 
quanto  pel  largo  stile,  per  la  sceltezza  delle  forme,  per  la 
studiosa  composizione  delle  due  figure  (la  Speranza  e  la 
Rassegnazione)  che  sormontano  la  base,  e  di  quell'Angelo 
che  siede  vigilando  sull'  apice.  —  Michele  Ramognino  si 
ricorda  in  quello  di  Gio.  M.    Monticelli    benefattore    dei 
Sordomuti,  e  in  più  altri,  ma  specialmente  nell'arca  di 
stile  teutonico    innalzata  alla  famiglia  dei  Rocca,  ricchis- 
sima alle  membra  e  di  lavoro  paziente  —  Giuseppe  Moli- 
nari,  creato  del    Varni,  può  andar  lieto  de'  tre  bassorilievi 
che  fan  cippo  ai  sepolcri  di  Geronima  Carpando,  di  Fran- 
cesca Ravenna  e  di  Maria  Lavaggi:  massime  del  terzo  ov'è 
la  bambola  che  vola  al  cielo  con  simboli  d'  innocenza  e 
d'  amore.  —  Né  andrà  dimenticato  Giambattista  Origone 
sordomuto,  per  una  bella  statua  di  donna  che  guarda  al 
cielo  sul  monumento   di    Giuseppe    Maragliano;    nò    per 
molti  altri  Antonio  Debarbieri,  benché  non  tutti  diligenti 
quant*  egli  potrebbe.  —  Molta  lode  d'accuratezza  si  ven- 
dica Antonio  Lavarelli  con  un  sol  cippo  ,  che  è  quello 
di  G.  B.  Assereto,  e  con  nulla  più  che  una  testa  a  rilievo 
schiacciato,  ritratto  del  morto.  —  Entrano  pur  ora  il  dif- 
ficile arringo  Federico  Fabiani  e  Domenico  Gallino,    ma 
con   ottimi. augurj;  sia  per  I' affetto  con  cui  cercano    la 
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gloria  dell'arte,  sia  per  l'onore  che  torna  ad  entrambi  da 
recenti  commissioni  guadagnate  per  valore  non  per  fortuna. 
Proposta  (non  ha  molto)  dal  Principe  Oddone  d'onorata 
memoria  una  gara  agli  studiosi  della  scultura ,  al  Gal- 
lino fu  giudicata  la  vittoria,  e  frullò  il  bel  modello  che 
nel  vestibolo  dell'  Accademia  rappresenta  quesl'  arte  in 
immagine.  Vinse  il  Fabiani  ad  un  altro  cimento  :  quando 
gli  amici  e  gli  estimatori  di  quel  musico  valente  che  fu 
Andrea  Gambini  ordinarono  a  ristoro  dell'  acerba  sua 
morte  di  alzargli  una  memoria  nel  Cimitero  e  di  svegliare 
a  tal  uopo  1'  emulazione  de'  nostri.  Sur  un  poggio  della 
collina  ebbe  luogo  la  statua,  colla  quale  il  giovane  artista 
figurò  la  Musica  scapigliata  e  discinta ,  con  in  mano  ca- 
povolta la  lira,  e  tutta  in  sembianza  d'  afflitta  per  1'  a- 
lunno  perduto.  —  Son  belle  primizie  d'  Antonio  Alle- 
gretti e  di  Lorenzo  Orengo  il  cippo  di  Luigi  Montano 
con  un  Angelo  in  orazione,  e  la  tomba  di  Luigi  Demarini 
fregiata  del  costui  ritrailo  e  di  segni  marinareschi.  Di- 
rei del  primo  ch'ei  tiene  felicemente  le  ardite  tracce  del 
Benelli:  (1)  dell'altro  loderei  la  diligenza  di  che  m'è  prova 
quest'  erme,  e  queir  altro  del  Principe  Oddone  che  libe- 
ralmente scolpì  alla  Società  Filodrammatica  per  l'atrio  del 
R.  Teatro.  —  Anche  Agostino  Vignolo  e  Santo  Saccomanno 
han  nome  fra  i  marmi  della  Necropoli;  e  troppo  indugia 
d'  averlo  Giacomo  Moreno,  già  noto  per  altri  lavori,  stu- 
dioso quant'  altri  d'onore.  A  suo  gran  costo;  come  quegli 
eh'  ebbe  sempre  a  contendere  co'  disagi  della  salute  e 
della  fortuna,  pessimi  nemici  per  chi  s'  affatica  alla  glo- 


(1)  GÌ'  indugi  tra  il  detiare  e  1'  imprimere  lo  scritto,  mi  consentono  d'  ag- 
giungere clic  V  allegretti  vinse  il  poste  gratuito  per  gli  studj  di  Roma  nel- 
1'  ultimo  concorso  dell'  Accademia  Ligustica. 
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ria.  Ma  il  vincere  gli  sarà  via  più  lieto:  di  che  son  pre- 
sagio due  modelli  in  rilievo  che  ha  condotti  a  buon  ter- 
mine; la  Pia  de'  Tolomei  e  la  Beneficenza  Cristiana, 
bel  gruppo  di  tre  figure.  E  pur  dolce  a  conoscere  come 
dotti  stranieri  facessero  acquisto  de'  costui  lavori  sul 
marmo,  e  come  dalla  lontana  America  gliene  giungano 
commissioni  onorifiche  (1).  Domenico  Carli  da  S.  Remo 
è  forbitissimo  esecutore  dell'  altrui  e  del  proprio.  Per 
egual  titolo  di  lode  non  dee  tacersi  Giovanni  Legnani 
con  tutto  che  Cremonese;  né  tanto  per  due  cippi  che 
quivi  s'  incontrano  di  lui  o  per  altra  opera  figurata,  come 
per  uno  special  magistero  che  lo  fa  graditissimo  a  Genova 
ove  ha  posta  sua  stanza  dagli  anni  più  verdi.  Quel  ch'è 
in  natura  più  sottile  ad  imitare  o  più  paziente  a  condurre, 
il  Legnani  sei  toglie  per  sé  volentieri;  e  quando  imma- 
gina sembianze  di  vaga  donna,  raro  è  che  non  le  adorni 
d'  un  velo,  sottile  così,  che  1'  occhio  si  pasca  nel  volto 
e  si  compiaccia  nell'  artifizio  che  gliel  sembra  invidiare. 
Ma  il  più  ghiotto  de'  suoi  scalpelli  (se  gli  scalpelli  possono 
tanto)  son  fiori  e  animali:  dal  cespuglio  della  rosa  al  ce- 
stolino  della  viola,  dal  guizzare  della  lucertola  all'aleggiare 
del  moscerino.  Dicono  che  il  Museo  di  Parigi  abbia  saggi 
del  costui  valore;  ne  hanno  in  Genova  private  case, 
e  assai  più  a'  andranno  in  paesi  lontani  per  opera  dei 
molti  che  trafficano  1'  ingegno  altrui ,  senza  crescere 
fortuna  al  Legnani  ch'è  modestissimo.  Di  che  gli  sia  ri- 
storo quel  plauso  eh'  egli  ha  fra  noi,  dove  ad  ogni  soglia 


(1)  Alludo  a  ben  dodici  statue  che  il  Moreno  sta  lavorando  per  1'  ospedale 
di  S.  Bonaventura  in  Buenos-Àyres,  immagini  de'  più  famosi  medici  antichi 
e  moderni,  cioè:  Tppocrate,  Galeno,  Avicenna,  Gobbi,  Orfila,  Hannemann  , 
Trousseau,  Nelaton,   Cruveilhier,  Broussais,  Boerkaave,  Galien  e  Sidcnham. 
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di  case  e  ad  ogni  passo  di  strade  ò  copia  antica  di  simi- 
glianti  bellezze.  E  1'  occasione  mi  valga  a  notare  come 
il  gusto,  la  diligenza,  l'amore  per  gì'  intagli  decorativi 
si  continui  tuttora  in  una  prole  d'artisti  che  troppo  lungo 
sarebbe  a  lodare  distintamente;  con  quanto  decoro  dei 
monumenti,  degli  edifizj,  de'  lempj ,  non  è  chi  noi 
sappia  (1). 

A  completare  la  lista  de'  giovani  scultori  darò  sparsa- 
mente altri  nomi  per  tener  ordine  nel  mio  discorso;  e 
a  questo  punto  ho  serbati  due  giovani,  i  quali  senza  o- 
pcre  eh'  io  sappia  al  pubblico,  senz'  altra  lode  che  di 
forti  studj,  senz'  altro  conforlo  che  il  benefizio  accademico, 
han  ragione  che  la  patria  se  ne  prometta  gran  cose,  e 
fin  d'  ora  li  conti  fra  gli  ottimi.  Giulio  Monteverde  e 
Giovanni  Scanzi  ,  allievi  1'  uno  e  1'  altro  della  Ligustica , 
l'uno  e  l'altro  cresciuti  agli  esempj  del  Varni,  non  han 
bene  consumato  (mentr'io  ne  scrivo)  il  soggiorno  eli  Roma 
eh'  entrambi  si  meritarono  nelle  prove  dei  concorsi.  Ma 
queste  pagine  hanno  avvezzo  il  lettore  a  ritrarre  la  virtù 
degli  eletti  e  a  presagirne  il  futuro  da  ciò  che  mandano 
per  debito  all'  Accademia;  la  quale  conosce  a  sua  volta 
quanto  debba  andar  lieta  de'  vincitori  dall'  usare  che 
fanno  la  loro  vittoria.  Ai  lavori  che  spedirono  entrambi, 
or  fa  1'  anno,  io  non  so  dire  se  ardessero  in  quella  no- 
bile emulazione  che  sprona  gì'  ingegni  e  non  nuoce  agli 

(1)  Perchè  i  migliori  sian  conosciuti  almeno  di  nome,  metterò  innanzi  a 
tutti  Bartolommeo  Fabbri,  il  quale  educò  al  grazioso  lavorio  Carlo  Marchese 
e  Benedetto  Ardoin©,  rapiti  da  morte  in  età  freschissima.  Vive  e  fa  onore 
allo  stesso  maestro  Stefano  Bonino;  anzi  non  è  oggi  chi  'I  paragoni  in  con- 
traffare sul  marmo  le  forme  ornative  del  secolo  XV.  E  degnissimi  di  memoria 
sono  due  Lavarelli,  il  suddetto  Antonio  ed  un  Pietro,  ed  Antonio  Gaggero 
e  Domenico  Vassallo  e  Natale  Ferxalasco. 
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nffi'lli  deli'  amicizia;  ma  piace  il  pensarlo    e    paion    gri- 
darlo i  modelli.  I  quali  han  soggetto  diverso,  e  diversa 
intenzione  ,  e  per  ciò  stesso  diverso  stile  ;  onde,  a  pensar 
gli  autori,  ti  parrebbero  due  veloci  che  toccassero  ad  una 
meta  senza  correre  uno  stesso  cammino.    Scegliendo    ad 
un  gruppo  di  due  figure  il  Ratto  d' Elena  e  la  Parabola 
delle  Vergini,  lo  Scanzi  ha  proposto  di  dilettarci,  il  Monte- 
verde  di  erudirci  colla  bellezza;  amò  1'  uno  1'  ideale  del 
gentilesimo,  l'altro  la  schietta  semplicità    del   Vangelo; 
il  primo  ardì  specialmente  la  prova  del  nudo,  il  secondo 
de'  panni.  Pure  in  tanta   disparità  d'  intendimenti    e    di 
studj    pendeva   incerto   il    giudizio    (a  chi    volesse  farlo) 
del  più  valente.  Guardando  al  Paride,  con  quanto  slancio 
d'  amore,  e  tenerezza  di  baci,  e  dolce  violenza  di  braccia 
traesse  con  sé  la  bellissima  Laconese,  e  a  quelle  giovanili 
membra  sì  ben  tornite  e  girate  e  mosse,  dove   al    lutto 
nude  o  coperte  d'  un    velo  o    rubate    dal   gesto,  e  allo 
sfavillare  di  voluttà,  e  al  trepidar  di  sospetto   su   quelle 
forme  gentili  de'  volti,  l'uno  atteggiato  di  lagrime,  l'altro 
di  lusinghe,  e  1'  una  figura  sul  muoversi,  l'altra  sul  ri- 
trarsi, ed  entrambe  sospinte  dal  desiderio  e  quasi  sull'i  n- 
contrarti,  non  era  alcuno  che  non  s'  aprisse  in  parole  di 
lode  allo  Scanzi,  così  giovane  e  già  sì  valente  in  sì  dif- 
ficile composizione.  Le  Vergini  del  Monteverde  uscivano 
meno  procaci  allo  spettatore,  e  così  voleva    il   soggetto  ; 
ma  quel  grave  incesso  di  fanciulla  dallo  sguardo  pudico, 
dalle  membra  velate  fin  giù  sulle  piante,  pensosa  come 
sogliono    i    savj  ,  e   quell'altra    più  discinta  e  negletta, 
e  profusa  nel  pregare  e  nel  piangere  com'  ò  stile  degl'in- 
sipienti, facevano  non  so  qual  forza  sull'  intelletto  e  sul 
cuore;  ti  costringevano  a  meditare,  e  col  diletto  dell'arte 
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movevano  di  paro  lo  spirito  e  la  ragione.  Ammiravano  tutti 
nel  primo  gruppo  il  grazioso  scontrarsi  delle  linee  ,  lo 
spiccarsi  degli  angoli.,  il  contrastare  delle  parti  ;  ma  nel 
secondo  non  lodavano  manco  i  dintorni  pochi ,  schietti , 
grandiosi,  severi  come  la  sentenza  evangelica.  Piaceva 
nell'  uno  la  varietà,  nell'  altro  la  parsimonia ,  in  quello 
la  vivezza  delle  immagini  ,  in  questo  l'efficacia  del  sen- 
timento ;  salutavano  per  una  parte  la  vigorìa  dell'ingegno, 
per  l'altra  la  fermezza  dell  'artista.  La  Società  Promotrice, 
solila  a  riprodurre  in  istampa  e  ad  offrire  in  dono  ai 
contribuenti  alcuna  opera  esimia  di  ciò  ch'ella  espone, 
non  volle  o  non  seppe  dei  due  sceglier  1'  uno  :  desti- 
nò entrambi  all'  intaglio.  Nò  altrimenti  useremo  noi 
mentre  il  Monteverde  e  lo  Scanzi  rimangano  nel  tirocinio 
della  scultura;  ambidue  valorosi  ad  apprendere,  ambidue 
decorati  del  pubblico  plauso,  maturino  in  gara  fraterna 
quella  eccellenza  che  forse  per  via  diversa  gli  aspetta 
tra  breve. 

Non  istarò  a  dire  quanto  di  gratitudine  debba  la  patria 
a  que'  benemeriti  che  rèssero  prima  col  precetto  e  col- 
1'  esempio  i  dabben  giovani  eh'  io  venni  fin  qui  enume- 
rando. La  gloria  dello  scolaro  è  in  certa  guisa  comune 
al  maestro,  e  stimasi  parte  di  gentilezza  il  vantar  che 
facciamo  e  il  recarci  quasi  a  debito  di  riconoscenza  le 
prime  istituzioni  della  gioventù.  Ond'  è  che  il  nome  dei 
nostri  professori,  se  già  non  fosse  per  egregj  lavori,  dovrà 
suonare  gradito  anche  al  di  fuori  di  Genova  per  la  virtù 
dei  discepoli  ;  né  mi  par  bello  che  qui  si  taccia  d'alcuni 
che  per  voce  altrui,  se  non  per  opere,  son  venuti  a  no- 
stra notizia.  Yivc  ed  opera  in  Roma  freschissimo  d'anni 
FiLirro  Ghersi  da  Sanremo,  1'  unico  (per  quanto    io  co- 
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nosca)  che  il  Rovelli  iniziasse  all'  arte.  Coni'  egli  ne  se- 
gue le  tracce,  così  m'  è  dolce  a  sperare  che  ne  assaggi 
gli  onori,  e  me  ne  danno  caparra  i  suoi  primi  esordj,  e 
sopra  tutto  un'  Immacolata  eh'  ei  lavorò  per  1'  America, 
anzi  pel  Vescovo  stesso  di  Terranova  che  intende  di  de- 
corarne, se  noi  fece  a  quest'  ora,  una  cappella  della  sua 
Cattedrale.  Lavorare  con  garbo,  con  venustà,  con  decoro 
una  statua  secondo  il  vero,  è  gran  fatto  per  chi  comincia, 
e  più  ancora  nel  tema  suddetto  il  trovar  novità  :  come 
m'afferma  del  Sauremasco  un  diario  di  Firenze,  lodatore 
non  facile  di  cose  artistiche  (1).  —  Studiò  pure  in  Roma 
Gustavo  Bonardel  da  Nizza ,  professore  di  disegno  e  di 
plastica  nel  patrio  ateneo;  ma  un  altro  nicese ,  Giuseppe 
Raimondi,  fa  onore  in  quelle  ultime  bande  della  Liguria 
alla  scuola  del  nostro  Gaggini.  In  Nizza  non  è  penuria 
del  costui  valore,  vuoi  sul  marmo  o  sulla  creta  o  in  terra 
cotta  od  in  varie  pietre:  nò  il  suo  nome  è  sconosciuto  fra 
noi,  né  in  Firenze,  né  in  Torino  ov'  ebbe  la  scuola  e 
i  primi  conforti  al  ben  fare.    I    cittadini    gli    fanno   au- 


(1)  Fra  i  nostri  giovani  che  lontani  dalla  patria  promettono  di  farle  onore 
nell'esercizio  della  statuaria,  è  giusto  che  si  ricordi  Giambattista.  Tassara,  il 
quale  dall'Accademia  Ligustica  e  dalle  slanze  del  Cevasco  s'  è  recato  (cinque 
anni  sono)  a  dimorare  nella  dotta  Firenze.  Quel  gentile  ed  affettuoso  maestro 
cli'è  a  punto  il  Cevasco,  quasi  per  continuargli  le  cure  di  cui  gli  era  in  Ge- 
nova libéralissimo,  gli  fece  adito  con  lettere  al  Prof.  Fantacchiotti  che  viem- 
meglio lo  venne  educando  alle  squisitezze  dell'  arte.  Ridottosi  ora  il  Tassasi 
in  officina  sua  propria,  già  dimostra  con  varie  opere  quanto  meritasse  le  sol- 
lecitudini d'ambidue  que'  valenti.  Di  tanto  farà  miglior  prova  l'avvenire;  esc 
la  bontà  dell'animo  ha  qualche  parte  nei  presagi  della  gloria,  non  taceremo 
la  tenera  riconoscenza  ch'ei  serba  ai  maestri,  e  in  ispecie  ni  Cevasco  che  ne 
corrèsse  le  prime  ispirazioni.  Sentimento  gentile  (mi  si  consenta  il  ripeterlo; 
che  il  Tassara  ha  in  comune  col  Rivalta;  del  quale,  poiché  mi  si  porge  oc- 
casione, noterò  che  mosse  anch'egli  le  prime  orme  nella  scultura  sotto  la  di- 
sciplina del  professore  suddetto. 
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gurio  d'  alcun'  opera  che  presti  a  lui  solenne  occasione 
di  lode  :  com'anche  ad  Antonio  Raynaut,  giovane  alunno 
del  Vamì  nella  nostra  Accademia,  e  bramoso  di  mostrar- 
sene degno. 

Vengon'  ultimi  de'  nostri  Stefano  Valle,  Giambattista 
Drago  e  Paolo  Olivari,  non  per  giudizio  di  meriti,  ma 
perchè  vòlti  più  di  consueto  alla  scultura  sul  legno,  m'in- 
vitano a  toccare  delle,  opere  loro  e  del  lor  magistero 
come  di  cosa  distinta  Senza  di  che  non  avrei  dubitalo 
di  computarli  fra  gli  statuarj  del  marmo,  ove  tengono  un 
grado  onorevole  con  saggi  al  pubblico;  e  per  esempio  del 
Valle  mi  sarebbe  abbastanza  un  bel  cippo  a  Stagliano 
testé  muralo  alle  ceneri  de'  coniugi  Vignale ,  né  per 
P  Olivari  parrebbe  poca  una  statua  di  Bacco  che  mandò 
a  Barcellona,  o  quattro  busti  di  sommi  Italiani  onde  ab- 
bellì la  Villetta  Di-Negro,  o  queir  altro  di  D.  Margotto 
per  lo  spedai  di  S.  Remo,  con  altri  parecchi  per  gente 
privata.  Ma  ben  più  della  materia  mi  muove  a  segregarli 
la  qualità  dello  stile,  o  meglio  dirò  delle  massime;  le 
quali  in  tal  genere  di  lavori,  quasi  solitarie  in  fami- 
glia lor  propria,  han  tenuti  più  tosto  gli  abiti  del  pas- 
sato che  seguite  le  orme  de'  nuovi  maestri  quantunque 
eccellenti.  E  sebbene  io  consenta  che  ad  ogni  ragione  o 
materia  d'  arte  possano  convenire  gli  esempj  del  bello  e 
del  vero,  nondimeno  non  so  sdegnarmi  a  coloro  che  trat- 
tando più  modesti  scalpelli  ad  uffizio  di  cristiana  pietà  , 
non  vollero  o  non  ardirono  più  in  là  degli  antecessori. 
A  scolparli  viemmeglio  sopravvennero  gli  effetti;  intendo 
l' ideale  delle  forme  antiche  attribuito  alle  immagini  di 
religione,  con  molto  incremento,  se  vuoi,  d'eleganza  e  di 
leggiadria,  ma  con  iscapito  forte  di  quel  ch'è  più  sustan- 
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ziale,  lo  spirito  e  l' affetto  de'  temi.  I  moderni  non  vi- 
dero (o  videro  pochi)  come  ogni  età  ed  ogni  popolo  si 
stringessero  neir  arte  sacra  a  non  so  qual  tradizione  che 
è  specchio  e  sigillo  della  lor  fede,  e  come  a'  bei  tempi 
delle  scuole  italiane,  non  use  a  disputar  di  principj,  il 
sentimento  del  cuore  tenesse  luogo  di  disciplina.  Indi  ne' 
nostri  quel  eh'  io  chiamerei  divorzio  fra  le  due  sculture,  e 
quella  confusione  di  profano  e  di  religioso,  che  ad  altri 
fa  detestare  Y  ideale  de'  classici,  ad  altri  desiderare  1'  af- 
fettuoso delle  forme  cristiane.  In  questa  generazione,  tanto 
ingegnosa  all'operare  quanto  vaga  al  sentire,  io  non  veggo 
senza  una  tal  compiacenza  chi  ritiene  alcun  segno  di  ri- 
verenza al  passato,  poniam  pure  che  scada  verso  il  valore 
delle  scuole  presenti.  Ma  della  statuaria  sul  legno  (eh'  e 
quanto  a  dire  della  pietà  non  superba  non  fastosa)  così 
accetta  al  popolo  d'  un  secolo  addietro ,  presto  avverrà 
quel  che  canta  Virgilio  della  Giustizia:  che  fuggitiva  dalle 
opulenti  città,  stampi  gli  ultimi  passi  per  le  campagne, 
e  se  n'  esca  del  mondo.  Paolo  Olivabi,  che  spento  lo  zio 
Angelo  nel  1827  gli  sottentrò  ne'  lavori,  e  che  dal  28 
in  poi  non  compose  meno  di  trenta  gruppi  ad  uso  di 
processioni,  e  non  meno  di  venti  statue  ad  ornamento 
d'  altari,  non  potrebbe  in  Genova  additarci  del  suo  fuor- 
ché quel  Cristo  eh'  è  al  Carmine.  E  il  Drago  ed  il  Valle, 
egualmente  operosi  ed  egualmente  richiesti  dai  luoghi 
della  provincia  e  da  paesi  lontani ,  che  altro  hanno  in 
patria,  fuorché  un'  immagine  il  primo  di  N.  D.  sulT  altare 
di  S.  Matteo,  ed  un'  altra  il  secondo  in  certa  cappella  alla 
Madonnetta?  Che  di  due  casse  che  costui  lavorò  alle  Suore 
di  §.  Sebastiano  per  uso  di  processione  domestica,  non  mette 
conto  ch'io  ne  ragioni  col  pubblico.  I!  perchè  quell'amore 
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che  pongon'  essi  «eli'  operare  vuol  essere  a  mille  doppj 
apprezzato  in  quanto  egli  vive  e  s' alimenta  in  loro  senza 
speranza  di  gloria.  Chi  cercherà  per  contadi  e  per  ville 
le  fatture  o  dell'  uno  o  dell'  altro,  o  di  questo  o  di  quello 
fra  quanti  scolpiscono  il  legno  ?  E  di  coloro  che  le  pos- 
seggono, quanti  saran  capaci  di  farne  stima  ?  Che  se  al- 
cun fosse,  vi  loderebbe  per  certo  quel  chJ  esse  mostrano 
ad  occhio  veggente:  la  discendenza  delle  vecchie  scuole, 
moderata  e  corretta  dai  dettami  accademici.  Noi,  perchè 
in  tutto  non  si  sconoscano  le  costoro  fatiche,  o  conosciute 
ci  palesino  l' autore,  non  credemmo  soverchio  di  produrne 
un  catalogo;  o  perchè  alla  più  trista,  così  disperso  e  negletto 
com'è  il  lavoro,  ne  duri  almeno  memoria  in  iscritto  (1). 

(1)  Né  il  discreto  lettore  vorrà  usarci  meno  faci'ità,  se  nel  presente  cata- 
logo si  riconosca  alcuna  ommissione,  specialmente  di  cose  non  principali,  o 
se  uell'indicare  la  qualità  od  il  luogo  delle  opere  sia  corso  un  qualche  errore 
o.l  equ  voco.  A  riuscire  esaltissimi  in  un  compito  così  intricato  non  è  dili- 
genza che  basti. 

Livori  di  Stefano  Valle.  —  Macchine  per  processione.  — 1.  Nostra  Donna 
delle  Graz'e,  replica  di  quella  ch'è  in  Genova  alla  Madonnetta,  per  la  parro- 
chiale  di  Carrega  sui  monti  liguri.  —  2.  —  Un  S.  Bernardo  per  Ceresa 
presso  Varese  in  altezza  di  palmi  sci.  —  5.  —  Un  S.  Maurizio  in  egual  mi- 
sura per  un  villaggio  nel  contado  di  Rapallo.  —  4.  —  S.  Carlo  Borromeo 
levalo  in  gloria  da  angeli,  per  la  chiesa  di  S.  Ambrogio  in  Voltri.  —  5.  — 
La  Vergine  col  Putto  che  porgono  il  Bo?ario  a  S.  Domenico,  per  le  Salesiane 
di  Milano.  —  6.  —  L'Assunzione  di  N.  D.  pel  monastero  predetto.  —  7.  — 
S.  Giacomo  apostolo  in  gloria  d'angeli,  per  la  parrochia  di  Calderi»o  presso 
Diano-Marina.  —  8.  —  La  Natività  di  Maria  in  figure  presso  al  naturale, 
per  la  chiesa  di  Borganso  nella  valle  di  Diano.  —  9.  —  Un  S.  Bernardo  in 
gloria  per  una  chiesa  nella  valle  suddetta.  —  10.  —  E  per  una  terza  un 
gruppo  di  N.  H.  del  Rosario.  —  11.  —  La  Madonna  col  titolo  dell'Uva,  cor- 
teggiata dagli  angeli,  per  Mandrogne  vicin  d'  Alessandria.  —  12.  —  Il  Cro- 
cifisso con  N.  D.  e  i  SS.  Giovanni  e  Maria  Maddalena,  per  Ariquipa  in  Ame- 
rica. —  13.  —  L'Immacolata  in  altezza  di  sei  palmi,  per  la  sacristia  di  S. 
Ambrogio  in  Voltri.  —  14.  —  Statua  dello  stesso  argomento  per  le  monache 
Salesiane  in  Milano.  —  15.  —  L'Assunta,  per  la  chiesa  di  S.  Marco  d'  Uri 
in  Fontanabona.  —  16.  —  Un  S.   Felice,  per  certa  chiesa  di  Cagliari  in  Sar- 
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Perchè  l!  arte  patisca  minore  ingiuria  dal  aiutarsi  u 
corrompersi  che  fanno  i  aostani],  io  desidero  che  a  questi 
artefici  e  ad  altri  che  pur  ora  si  mettono  per  la  mede- 
sima vh>  ,   non    contrasti    almeno    la    moda    ed  il   gusto 


degna.  —  17.  —  S.  Antonio  da  Padova  ripetuto  in  due  statue,  per  la  città 
di  Calcutta  nell'Asia.  —  18.  —  S.  Michele  vineilor  di  Lucifero,  figure  in 
misura  del  vero  per  Valparajso  in  America.  —  19.  —  1  dodici  Apostoli  in 
maggior  grandezza  del  naturale,  imitati  dalle  famose  statue  di  Thorwaldsen  , 
salvo  il  S.  Giacomo  Minore,  per  una  chiesa  nuovamente  eretta  in  Lima  nel 
Perà.  —  20.  —  Una  figura  del  Buon  Pastore  in  eguali  proporzioni,  per  la 
medésima  chiesa.  —  21.  —  Un  Crocifisso  ed  un  S.  Giovanni  similmente  per 
Lima.  — •  22.  —  Gli  Apostoli  in  dodici  figure  di  palmi  8,  per  la  suddetta 
città  d' Ariauipa.  —  23.  —  Nostra  Signora  dtl  Rosario  per  una  chiesa  di 
Azul  in  America.  —  24.  —  Una  statua  di  S.  Felice  per  Bueaos-Ayrcs.  — - 
25.  —  La  Vergine  Addolorata,  per  Stralicila.  —  26.  —  Gesù  Crocifisso,  per 
la  parrochiale  di  Arenzano  nella  Riviera  Ligustica  occidentale.  —  27.  — 
Nostra  Signora  del  Rosario,  per  la  chiesa  di   Fegino  in  Val  di  Polcevcra. 

Lavoiu  di  Giambattista  Dhago.  —  Macchine  per  processione.  —  1.  — 
Nostra  Donna  del  Rosario,  per  Racconiyi.  —  2.  —  Il  medesimo  argomento, 
per  Trino.  —  o.  —  Il  medesimo  argomento,  per  Poirìno.  —  4.  —  11  mede- 
simo argomento,  per  una  chiesa  cattolica  in  Costantinopoli  —  5.  —  La  Na- 
tività di  Maria,  gruppo  di  più  figure  con  angeli,  per    la    chiesa    di    Cartari. 

—  6.  —  Replica  del  predetto,  per  la  chiesa  di  Rezzo.  —  7.  —  Un'Assuntu, 
un  S.  Pietro,  un  S.  Giorgio  a  cavallo,  un  S.  Michele  ed  altri  Santi,  per  vnrj 
luoghi  in  vicinanza  della  Pieve  del  Tecco.  —  s.  —  Un  S.  Rocco  ed  un  S. 
Antonio  Abate,  per  varj  luoghi  della  Pialle  a"  Oneyliu.  —  10.  —  La  Predi- 
cazione di  S.  Giovanni  Battista,  per  Nizza  Marittima.  —  11.  —  La  Gloria 
di  S.  Pietro  e  l'Assunzione  di  Maria,  per  Toirano  nella  Riviera  a  ponente.  — 
12.  —  Un  altro  gruppo  col  Battista  che  predica,  per  Conscente  nel  circon- 
dario d'Alhenga.  —  15.  —  N.  D.  del  Carmine  che  porge  lo  scapulare  al  B. 
Simone  Stok,  per  la  chiesa  di  Lavagna  presso  Chiavari.  —  14.  —  N.  D.  As- 
sunta in  cielo,  per  S.  M.  del  Campo  a  Rapallo.  —  15.  —  11  soggetto  me- 
desimo, per  la  chiesa  di  Ver  gag  ni. —  16.  —  Il  B.  Paolo  della  Croce,  gruppo 
di  due  figure,  per  la  parrochia  d' Ovada.  —  Statue  d'altare.  —  17.  —  Un 
Cristo  morto  ed  uu  Crocifisso,  per  la  chiesa  di  \illanuova  nel  territorio  di 
Albenga.  —  18.  —  Due  statue  di  N.  D.  per  Nizza  Marittima. 

Lavori  di  Paolo  Olivari.  —  Macchine  per  processione.  —  1.  —  La  Visita 
di  Maria  a  S.  Elisabetta,  in  quattro  figure,  per    Loano  in  Riviera  di  ponente. 

—  2.  —  La  Vergine  di  Caravaggio  colla  B.  Giovannetta,  per  Rupinaro,  fra- 
ziono di  Chiavari.   —  o.  —  Uu  S.   Martino  per   Chiavari.  —  4.  —  L'Aunun- 
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de'  presenti;  che  non  sarebbe  poco  a  quel  che  possiamo 
aspettarcene,  sol  che  un  uomo  autorevole  e  dotto  li  venga 
dirizzando  a  buon  segno.  E  forse  questo  nulla  di  parole 
varranno  perch'  altri  ricorra  colla  mente  a  Santo  Yarni, 


dazione  di  N.  D.,  per  Castelbianco  nella  Riviera  occidentale.  —  5.  —  Il  Mi- 
stero della  Trinità,  per  Rocca  d' Andora  nella  Riviera  medesima.  —  6. — Un 
S.  Da 'mazzo  per  Triora.  ■ —  7,  —  N.  D.  del  Rosario  per  Quagliano  sopra 
Savona.  —  8.  —  11  Martirio  di  S.  Bartolommeo,  per  Zuccarello  nella  suddetta 
Riviera.  —  9.  —  S.  Pietro  martire,  gruppo  di  due  figure,  per  Pontedassio. 

—  10.  —  S.  Isidoro  agricoltore,  per  Borg'io  (Riviera  occid.)  —  11.  —  Altro 
gruppo  rappresentante  la  Visitazione  in  tre  figure,  per   Orca  (idem).    —  12. 

—  Sant'Anna  che  istruisce  la  Vergine,  per   Fall  et  ti  in    Riviera    di    Levante. 

—  13.  —  La  Potestà  delle  Chiavi,   per  Rovereto  presso  Zoagli  (Riviera  sudd.) 

—  14.  —  Cristo  morto  in  grembo  alla  Madre,  per  Vezzano  Inferiore  vicino 
a  Spezia.  —  15.  —  N.  D.  del  Rosario  per  Apricale  (Riviera  occid.)    —  16. 

—  N.  D.  della  Muta  con  angeli,  per  Dolceacqua.  —  17.  —  L'Assunzione,  per 
Grognardo  circondario  d'Acqui.  —  18.  —  Replica  della  antecedente,  per 
Filippopoli.  —  19.  —  Il  Martirio  di  S.  Felicita  co'figli,  gruppo  di  undici  fi- 
gure, per  Carrodano  Inferiore.  —  20.  —  S.  Michele  che  sconfigge  il  demonio 
per  Alto  (Riv.  a  poti.)  —  21.  —  La  Visitazione  di  N.  D.  per  Gazzelli 
(idem).  —  22.  —  Il  Riposo  in  Egitto  con  angeli,  per  S.  M.  di  Monticelli  alla 
Chiappa  su  quel  di  Chiavari.  —  23.  —  La  Gloria  di  S.  Rocco,  per  Carro- 
dano Supcriore.  —  24.  —  Altro  gruppo  col  Mistero  della  Visitazione,  per 
Carbuta  (Riv.  a  pori.)  —  25.  —  N.  D.  del  Rosario,  per  Foggia  sopra  Ra- 
pallo. —  26.  —  La  Visione  di  S.  Caterina  da  Genova,  per  Lorsica  provincia 
di  Chiavari.  —  27.  —  S.  Antonio  da  Padova  che  rimprovera  Ezzellino  tiranno, 
per  Garessio  Poggiolo.  —  28.  —  S.  Anna  e  la  Vergine,  per  Castelletto 
d'Erro  presso  Acqui.  —  29.  —  1  SS.  Cipriano  e  Giustino,  per  Sambuceto 
sul  Chiavarese.  —  30.  —  Il  Miracolo  dello  schiavo  che  trasporta  l'immagine 
Ai  N.  D.  dall'isola  di  Lampedusa,  per  Castellaro  di  Taggia.  —  51.  —  Un  S. 
Calocero,  per  Carena  provincia  d'Albenga.  —  Statue  per  altari  o  per  nicchie. 

—  32.  —  Un'Immacolata  pei  PP.  Cappuccini  di  Tortona.  —  33.  —  N.  D. 
del  Calmine  per  Montevideo.  —  54.  —  S.  Francesco  Saverio,  per  una  chiesa 
in  Corsica.  —  35.  —  Un    Crocifisso    per    la   parrochiale   d' Arquula.    —  36. 

—  11  medesimo  soggetto  per  la  Guadaluppa  in  America.  —  57.  —  Un  terzo 
per  Nenno  presso  Busalla.  —  58.  —  Ed  un  quarto  per  Pontedassio.  —  39. 

—  Santa  Rosa,  per  Lima.  —  40.  —  Un  S.  Giovanni  di  Dio  ed  una  Addolo- 
rata, per  Rio  Ianeiro.  —  41.  —  S.  Grato  "Vescovo,  per  Nizza.  —  42.  —  La 
Immacolata  per  Tarria  provincia  di  Ferriere.  —  43.  —  Un  San  Giovanni 
Battista,  per  Rccco. 
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per  opera  del  quale  veggo  di  giorno  in  giorno  e  di 
luogo  in  luogo  rinnovarsi  cerle  pratiche  del  disegno,  che 
gratissime  agi'  Italiani  de'  secoli  addietro ,  per  poco  non 
erano  dimenticate  fra  noi.  Fu  tempo  che  il  buon  gusto 
ed  il  bello  stile  avean  diritto  sulle  cose  domestiche,  ed  il 
goffo  o  il  disadorno  di  qualsivoglia  forma  non  si  sdegnava 
meno  nelle  private  suppellettili  che  negli  arredi  del  pub- 
pl.'co.  Quel  tanto  eh'  io  posso,  farò  cenno  alle  grazie  che 
dee  serbargliene  la  patria,  raccogliendo  intorno  al  suo  no- 
me quel  di  lavori  e  di  lavoratori  eh'  altri  direbbe 
alla  spicciolala  ;  di  che  verrà  forse  più  spedita  lode  al 
suo  merito  e  miglior  ordine  al  mio  dettato.  Che  se  nel 
molto  dei  fatti  convien  trovarne  alcuno  più  principale  che 
valga  quasi  per  lutti,  vengono  opportuni  i  restauri  del- 
l' emiciclo  nel  coro  della  Cattedrale,  ordinati  dal  Comune 
nel  1860,  e  con  savio  consiglio  commessi  alla  pru- 
denza di  lui.  A  tanto  e  sì  miserabile  strazio  quanto  avean 
fatto  di  quel  prezioso  monumento  le  ingiurie  di  più  che 
tre  secoli  e  le  nuove  fabbriche  e  l'imperizia  degli  uo- 
mini, bisognava  la  varia  opera  di  tre  ingegni,  il  quadro, 
la  tarsia,  la  scultura,  delicatissimi  al  maneggio  del  legno. 
Dobbiamo  al  Varni  l' aver  restituito  alla  forma  antica 
quel  confuso  di  membra  o  logorate  dal  tempo  o  mozze 
dai  colpi  o  deformate  da  restauri  o  confuse  da  male  ag- 
giunte, l'aver  trovati  maestri  degni  e  condotte  con  sapiente 
uniformità  le  fatiche  loro,  l'avere  empiuti  del  proprio  i 
vuoti  e  corrette  le  ineguaglianze  e  castigate  le  brutte  li- 
cenze. Né  qui  si  restò  il  benefizio,  perchè  il  valentissimo 
professore  non  meno  caldo  ad  onorare  la  patria  cogli  scal- 
pelli che  a  ricercarla  nelle  sue  antichità,  rovistando  par 
più  che  sei  anni  (quanti  penò  il  lavoro)  ne'  pubblici  ar- 
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chivj,  potè  dimostrarci,  non  uno  (come  par  dal  Soprani) 
ma  sette  maestri  aver  posta  mano  in  quel  coro,  e  di  questi 
avervi  nel  1530  applicato  il  giudizio,  e  fors'  anche  il  consi- 
glio, colui  che  fu  massimo  de'  maestri  in  quel  tempo,  Fra 
Damiano  da  Bergamo  dell'  ordine  domenicano.  Ora  se 
a  lui  compete  V  onore  d'  aver  risanala  e  direi  quasi  ri- 
fatta 1'  opera  de'  nostri  padri,  per  ciò  stesso  è  a  notare 
com'egli  trovasse  in  Liguria  quanti  gli  accadevano  al- 
l' ardua  impresa,  se  già  non  sia  per  constare  da  queste 
pagine  come  e  di  quanto  gli  soverchiassero. 

E  prima  ebbe  all'uopo  dell'intagliare  un  Giacomo  Ra- 
vasco,  che  visse  oscuro  perchè  poco  si  pregiò  dell'ingegno, 
e  morì  povero  sullo  spedale  perchè  profuso  nell'  ubbria- 
chezza.  Mano  più  destra  a  sì  fatte  delizie  non  credo  che 
fosse  mai,  né  più  soltil  gusto  in  più  viziati  costumi:  ol- 
treché dispregiatore  di  lode  a  tal  segno,  che  lavorando 
a  giornata  non  curava  d'  aver  nome  nelle  opere  o  volen- 
tieri ne  abbandonava  il  merito  ad  altri.  Ebbe  quel  Giulio 
Monteverde  di  cui  si  discorre  a  più  solenne  occasione  ; 
fin  d' allora  impaziente  di  starsene  in  piccola  cerchia , 
e  però  diligente  e  studioso  di  perfezione  più  che  non 
usino  comunemente  i  praticanti  di  tal  magistero.  E  per  lui 
cominciò  valorosamente  Agostino  Allegro,  da  nominarsi 
altra  volta;  d'età  non  più  oltre  che  giovinetto,  di  valore 
nulla  meno  che  maestro.  Vi  s'  aggiunse  G.  B.  Perasso 
alle  fregiature,  e  Stefano  Valle  ai  rilievi  con  que'  gra- 
ziosi puttini  che  sostentano  il  Pluteo  pe'  libri  corali.  Al- 
l' opera  di  commesso,  vuoi  per  ravvivare  le  antiche  tar- 
sie, o  riparare  le  malconce,  o  comporre  le  nuove  co'  suoi 
disegni,  Savona  gli  mandò  i  Garassini,  Genova  gli  diede 
il  Boero.  Ma  i  due  fratelli,  Vincenzo  e  Tommaso  di  nome, 
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come  già  vecchi  in  quest'arte,  non  han  solo  nel  nostro 
Duomo  i  documenti  della  loro  perizia;  che  in  quello  della 
loro  città  e  nella  parrochiale  di  S.  Pietro  posson  vedersi 
in  maggior  campo  e  in  più  difficili  assunti.  E  a  maggior 
vanto  si  alzerebbe  quella  città  così  feconda  di  begl'  in- 
gegni, se  non  si  ritraeva  dall'arte  un  Giuseppe  Bertolotto 
che  in  simili  cose  non  pativa  rivali.  Di  Clemente  Boero 
maestro  diligentissimo  a  cui  si  debbono  i  fregi  sul  basa- 
mento del  predetto  Leggìo,  dovea  p?r  diritto  restarci 
in  qualche  cosa  di  pubblico  il  nome,  troppo  facile  a  di- 
leguarsi ne'  bei  lavori  che  spedisce  ai  privati.  Provvidero 
a  rassettare  o  far  del  nuovo  1'  intavolato  dell'  opera  i  fra- 
telli Bisso  e  Giuseppe  Grosso,  egregj  per  comun  voto  in 
cotesta  meccanici),  che  presso  gli  antichi  parve  sì  accosta 
alle  discipline  dell'  arte.  Per  emendare  un  tratto  la  bre- 
vità che  in  questo  cenno  mi  stringe  sì  duramente,  dirò 
che  negli  stalli  del  S.  Lorenzo  è  un  segno  durevole 
alla  dottrina,  alla  solerzia,  alla  liberalità  del  Varni,  e  un 
quasi  compendio  di  ciò  che  possano  i  Liguri  in  queste 
parti  accessorie  alla  pittura  e  alla  statua. 

Mi  sia  concesso  ciò  nondimeno  eh'  io  faccia  comune  la 
lode  di  questi  ingegnosi  a  certi  altri  sia  di  Genova  o  della 
provincia;  affinchè  a  questi  ultimi  non  iscemi  estimazione 
per  difetto  di  pubblici  inviti,  né  il  nostro  paese  si  reputi 
men  copioso  di  quel  eh'  egli  è  per  sì  fatta  ragione  d'ar- 
tisti. E  tenendomi  a  serie  inversa  ,  vorrei  far  nome  alla 
nostra  città  nelle  pratiche  del  legnajuolo  che  non  perdesse 
a  nessun  paragone  d'antichità;  ben  persuaso  nell'animo 
che  a  noi  moderni  fallisca  alquanto  la  magnificenza  dei 
ricchi  e  1'  amor  della  patria,  non  1'  ingegno  e  la  bontà  dei 
maestri.  E  a  dir  di  costoro  basterebbe  un  uomo,  come  ad 
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ogni  terra  può  valere  un  esempio  per  suscitare  una  schiera 
di  valenti;  né  porrò  innanzi  il  nostro  Pietro  Lagom/vrsino 
(contuttoché  riguardevole)  che  da  questo  esercizio  s'è 
vòlto  per  sua  vaghezza  al  ristorare  i  dipinti.  Ma  Luigi 
Zignago  me  ne  sia  testimonio  singolare  e  presente  ; 
in  cui  veggo  continuarsi  la  valentia  di  quel  G.  B.  Sched- 
inone che  a  principio  del  secolo  ebbe  fama  di  perfettissimo, 
e  dovette  con  tutto  questo  propiziarsi  la  fortuna  in  America. 
Il  Zignago  che  se  ne  vanta  discepolo  non  ha  chi  lo  ca- 
gliagli d'  eleganza  e  di  precisione  in  quadrar  mobili,  ag- 
giustarne le  membra,  tirar  sagome,  profilare  modanature, 
e  s'altro  è  richiesto  in  tal  fatta  di  cose:  tantoché  può  ba- 
stare al  decoro  dell'  arte  che  ciascuno  s'  invogli  d'  imi- 
tarne la  diligenza.  Dirò  anche  l' affetto,  dacch'  egli  ad  age- 
volare la  perfezione  trovò  come  far  migliori  gli  ordigni 
e  le  macchine  onde  si  segano  i  legni  più  fini  in  pez- 
zuoli  o  in  festuche  od  in  lastre:  padrone  ad  un  tempo 
ed  aiuto  del  suo  bel  magistero.  Che  se  per  amore  d'  or- 
nato o  di  preziosità  si  desideri  l'intarsiatura,  gli  porremo 
da  lato  quel  dabben  vecchio  eh'  è  1'  Angelo  Fobno  ,  che 
in  nulla  gli  avrà  ad  invidiare  di  nettezza  e  di  cura  sol- 
cando i  fregi  e  le  lince  con  varj  legni,  o  frastagliandole 
di  fiorame,  di  frondi,  d'  animali  e  di  consimili  amenità, 
Costringo  il  Forno  d'  uscire  dalla  sua  modesta  anzi  oscura 
solitudine;  perchè  d'  anni  e  di  meriti  mi  par  sovra  tutti, 
non  perchè  l'intarsiare  sia  in  Genova  d'un  solo  o  di  po- 
chi. —  E  s' anco  v'  aggiungi  il  mosaico  eh'  è  opera 
affine,  io  non  m'acqueto  ch'ella  perda  al  confronto,  non 
che  di  Toscana,  ma  di  Sorrento,  di  Siracusa,  di  Napoli  che 
ne  son  dotte.  Bene  invidia  a  più  altre,  e  specialmente 
a  Milano,  il  niello;  non  però  il  bizantino  (lavorìo   quanto 
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dir  si  possa  gentile  e  ricco)  se  a  noi  non  fallano  i  primi 
auspicj.  Né  mi  fa  timido  il  prenderli  da  un  giovane  po- 
polano sconosciuto  non  ha  guari  o  negletto  fra  le  pialle  e 
le  squadre  del  fallegname;  tenacissimo  però    (chi  '  1   co- 
nobbe) a  cozzar  la  sua  sorte  e  a  voler  essere  artista  do- 
v'  egli  era  operaio.  Giambattista  Gaulio  senz'ai  tra  scorta 
che  dell'  ingegno  suo  proprio,  e  senz'altro  conforti  che  del 
suo  spirito,  trovò  perfezione  in  cotesto  genere,  prima  strug- 
gendosi a  racconciar  mobili  antichi,  indi  a  scommetterli  e 
ad  imitarli.  Né  parve  meno  industrioso  a  bollir  legni,  fon- 
der metalli,  tagliare  in  minuzzoli  materie  diverse,  di  quel 
che  ingegnoso  e  di   gusto  finissimo  a  comporle  in  fregi 
o  dadi  o  rosoni  o  dentelli,  tanto  da  contraffare  i  pennelli 
più  arguti.  Armadj ,  forzieri ,  scranne  e  d'  altra  ragione 
suppellettili  n'  andarono  (senza  suo  prode)  di  là  dai  monti 
o  dal  mare  ;  e  a  mirare  il  lavoro   pareano  i  nuovi   an- 
ticaglie, a  guardare  i  restauri,  quel  vecchiume  d'arnesi  pa- 
reano licenziati  testé  d'officina.  Santo  Varni  gli  fece  nome, 
adoperando  che  il  Principe  Oddone  gli  commettesse  quel 
gioiello  di  Stipo  che  vedemmo,  non  ha  molto,  divulgato 
dai  fotografi  ed  applaudito  per  le  pubbliche  slampe.  L'Al- 
legro vi  scolpì  d'  ebano  il  Nettuno  e  i   Tritoni,  con   un 
garbo  da  non  ridirsi  abbastanza  :  nondimeno  quell'opera 
di  commesso  alla  bizantina  si  vendicava  le  prime    lodi  ; 
tanto  splendeva  di  prima  giunta,  tanto  gradiva  ad  occhi 
sottili.  Se  alcuno  volle  (e  quando  non  è  chi  voglia?)  pur 
censurare ,  la  sconfessò  per  nuova  e  di  mano  moderna  : 
con  molto  riso  di  chi  la  vide  nascere  e  crescere ,  e  con 
molta  compiacenza  del  Gaulio  che  non  bramava    miglior 
suffragio. 
Altri  scultori  e  di  rilievo  e  d'intaglio  mi  chiamano  fuori 
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di  Genova  a  spedire  l'elenco;  lodevoli  tutti,  e  lodati  dove 
hanno  stanza.  Non  lieve  encomio  pel  nostro  Francesco 
Sasso  che  dal  1840  dimora  in  Firenze,  paese  nemico  i. 
chiunque  non  abbia  amiche  le  grazie.  Costui  le  conobbe 
più  assai  che  di  nome,  a  bottega  di  quel  Parodi  che  ha 
titolo  ne'  miei  volumi:  e  forse  non  isperando  avanzare 
il  maestro  di  leggiadria,  tentò  superarlo  di  finitezza.  Non 
prima  ebbe  piede  in  Firenze  che  s' acconciò  con  Ra- 
nieri Bardi,  e  in  certi  arredi  pel  Granduca  fece  prova 
d'una  diligenza  che  forse  non  aveva  l'eguale  fra  que- 
gli artefici.  Questo  affetto  così  paziente  ad  ogni  nulla 
che  gli  esca  di  mano,  non  è  minore  nelle  cose  d'ornato 
che  di  figura;  che  in  entrambi  i  generi  è  quasi  valente 
ad  un  modo.  Ma  dee  riuscir  singolare  che  negli  oggetti 
decorativi,  come  a  dir  fiori  e  fogliame  e  animali,  ch'altri 
è  pago  di  comporre  a  sorpresa  dell'occhio,  ed  egli  si  faccia 
di  cosa  in  cosa  sul  vero,  non  le  abbandoni  se  non  per- 
fette, non  altrimenti  che  se  ciascuna  dovesse  far  parte 
da  sé.  In  Genova  n'  han  saggio  le  stanze  dei  marchesi 
Pallavicini  presso  Via  Nuova,  e  pochi  altri  a  mia  scienza; 
ma  il  suo  nome  precedette  ai  lavori,  e  fu  salutato  dall'Ac- 
cademia fra  i  benemeriti  d' architettura  e  d' ornato.  E 
com'egli  è  singolare  in  quel  novero  pel  magistero  che 
specialmente  accarezza ,  così  lascerò  eh'  egli  rappresenti 
nel  mio  scritto  i  molti  altri  che  lodevolmente  professano 
in  Genova  l'intaglio  sul  legno  (1).  —  I  Nizzardi  s'applau- 
dono del  loro  Antonio  Trachel,  lieto  ingegno  a  scolpire 


(1)  Primeggiano  della  numerosa  schiera  Antonio  Nani,  Giuseppe  Frixone, 
Giacomo  Parodi,  Giambattista  Dafikno,  un  Sansebastiano,  uno  Spali.  Alt  ossa. 
Se  i  forastieri  avesser  luogo  in  quest'opera  non  sarebbe  taciuto  il  signor 
Da\id  Gandini  da  Milano.,  lodatissimo  anch'egli  in  sì  fatti  lavori. 


42i  ONCLUSIONIS 

figurine  o  mascherelte  o  rabeschi,  vuoi  d'alio  o  di  basso 
rilievo,  sopra  cofani  o  arinadj  o  cornici  o  quant' altro  è 
desiderabile  in  quella  terra  d' ospitalità    signorili.    E   gli 
dan  pregio  di  ciò  ch'è  più  raro  in  quest'  arte,  la  novità 
nel  comporre  e  la  finezza  nell'eseguire.  Ne  commendano 
altresì  la  modestia,  e  ne  recano  argomento  non  vano  in 
questo,  che  il  Trachel  si  rimanga  in  patria  e   ad  opera 
di  masserizie  domestiche,  quando  in  più  vasto  teatro  po- 
trebbe atteggiarsi  a  scultore  e  aver  luogo  fra  i  buoni.  — 
Congetturo    a  mia  volta    che  l' amore   alla    nativa    città 
contenesse  in  Savona  il  Brilla  ;  perocché  fin    dove  non 
sarebbe  egli  giunto  tra  forti  studj  e  tra  varia  emulazio- 
ne, se  in  breve  paese   e   solitario   nell'arte  può   tanto? 
D'Antonio  Brilla  io  parlerò  men  conciso;  perchè    il   di- 
fetto della  fama  si  vuol  riempiere  se  vien  da  modestia, 
si  vuole  correggere  se  è  colpa  delia  fortuna.  Per  fermo 
quest'ultima  non  fu  cortese  al  suo  ingegno;  ch'egli  s'avvide 
d'essere  chiamato  all'arte  dal  plasmare  in   Genova    fan- 
toccia da  Presepio,  che  il  padre  anelava  a  vendila  sul- 
l'uscir  del  Natale.  Fattosi  a  casa,  e   volendo   pur   essere 
artista,  pensi  ciascuno  quanto  potesse  giovargli  1'  Oxilia 
con  poche  lezioni,  e  la  Società  Economica  con  quel   non 
so  che  di  elementi  che  si  danno  ai  disegnatori.  Ad  ogni 
modo  il  far  di  rilievo  fu  tutta  sua  industria,  dal  grosso 
della  plastica  al  dilicato    dell'  avorio    o    d' altre    materie 
preziose.  Se  in  taluni  ho  stupita  la    diligenza,   dirò    qui 
la  prestezza  all'intuito  dissopra  al  credibile:  né  da  slimarsi 
poco,  dacché  in  ogni  tratto  è  lo  spirito    dell'artista,    in 
ogni  espressione  il  linguaggio  del  cuore.    Senza    di    che 
non  saprei  far  ragione  come  in    umile  terra    e    neh"  età 
del  Brilla  tuttora  virile,  concorressero  a  lui  tanta   folla 
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di  commissioni,  quanta  non  presumo  di   significare  scri- 
vendo.   Di  soli  Crocifissi  d' avorio    si   contano  i  dugenlo 
cinquanta,  e  parecchi  di  questi  in  larghe  misure  o  com- 
posti in  gruppi  o  arricchiti  d'intagli,  come  son  quelli  che 
diede  a  richiesta  dei  Rocca.  Due  altri,  sfidando   le   cen- 
sure del  pubblico  nelle  esposizioni  di  Firenze  e  di  New- 
Yorck,  ne  tornarono  premiali.  D'un  bellissimo  si  compiace 
Monsignor  Alessandro  Riccardi  già  Vescovo  di  Savona,  e 
di  due  bassorilievi,  N.  D.  di  Misericordia  e  il  Beato  Ot- 
taviano, de'quali  pocanzi  gli  han  reso  omaggio  un'eletta 
di  pii  Savonesi  nel  traslocarsi  eh'  ei  fece  alla  Metropoli- 
Vana  di  Torino.  Crocifissi  sul  legno,  e  statue  por    altari 
in  misura  del  vero,  e  macchine  di  più  figure  per    pro- 
cessioni, son  tante  e  tali,  ch'io  mi  sconforto  del  riferirle; 
non  taccio  però  quel  gruppo  di  sei  personaggi  che  fingono 
la  Sepoltura  di  Cristo,  da  portarsi  cogli  altri  nelle  lilane  del 
Venerdì  Santo  in  Savona;  né  quel  ricchissimo   che  pose 
da  un  anno  nella  Cattedrale  di  Mondovì,  dove  uno  stuolo 
di  cari    angioletti    incorona    e   corteggia    la    Regina    del 
cielo ,  dal  cui  grembo  il    Pargolo   Divino   benedice    alle 
cinque  parli  del  mondo  genuflesse    alla  base.  Le  parro- 
chiali  di  Finalmarina,  d'Àlbissola  Superiore  e  di    Pietra 
Ligure  lo  mostrerebbero  valente  eziandio  nelle  plastiche, 
se  non  bastasse  da  sé  il  nuovo  Teatro  della  sua  patria, 
sulla  cui  fronte  immaginò    in    ventidue  figure  Gabriello 
Chiabrera  che  presenta  al  Duca  Sabaudo  il  suo  poema  del- 
l'Amedeide.  Dacché  il  solo  accennare  quel  che  sia  il  Brilla 
m'ha  fatlo  ribelle  alla  brevità  che  m'è  imposta,  sottenlri 
alcuno  in  mia  vece  nel  debito  di  lodarlo  diffusamenle,  e 
d'augurarne  a  Savona  il  successore  in  un  figlio  che  a  con- 
siglio di  lui  e  d'altri  maestri  procede  sul  sentiero  dell'arte. 
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Vengo  ai  Pittori.  Si  mostrerà  dal  contesto  se  domini 
in  Liguria  uni  certa  scuola,  o  regni  almeno  un  carattere 
connine;  e  qual  dei  due  s'apponga  meglio  tra  chi  li  di- 
sdegna e  chi  li  desidera  entrambi.  Se  vanità  ed  ar- 
roganza non  rinneghino  le  glorie  passate,  io  non  vo'che 
s'intenda  per  iscuola  un  insegnamento  pedestre  e  servile, 
ma  1'  autorità  d'  un  graud'  uomo  e  d'  un  bello  stile  che 
tragga  a  sé  volenti  gl'ingegni  d'una  nazione  o  d'un 
popolo;  né  per  carattere  quella  uniformità  (vorrei  dirla 
insufficienza)  che  si  contrae  da  precetti  accademici  senza 
sussidio  d'esempj;  ma  quella  impronta  di  tale  o  tal  altro 
genio  che  distingue  nazione  da  nazione  e  popolo  da  po- 
polo, non  altrimenti  che  la  sembianza  de'volti  e  la  forma 
de'coslumi.  Il  correre  a  fonti  diverse  o  il  fidarsi  all'ar- 
bitrio, quando  i  forti  sludj  del  vero  non  assicurino  d'er- 
rore, se  ad  altri  può  parere  libertà,  io  non  mi  dolgo 
che  a  me  paia  licenza.  Le  grandi  età  dell'arte  non  si 
disegnano  per  contrasti  di  massime  e  d'imitazioni,  ma 
per  impulso  d'un  grande  artefice  che  accolga  in  sé  quanto 
può  dar  la  natura,  quanto  possono  aggiunger  le  regole. 
Comunque  stia  il  fatto,  io  m'avveggo  che  a  maturare  il 
mio  compito  non  mi  conviene  far  capo  da  maestri  o  da 
scuole,  ma  sfiorare  partitamente  ogni  nome  d'artista,  e 
cercare  in  ciascuno  la  nota  lor  propria,  anziché  le  fat- 
tezze (come  suol  dirsi)  d'una  famiglia.  Similmente,  quel 
ch'è  dell'ordine,  mi  deono  valere  le  ragioni  dell'età  dove 
manca  ogni  ragione  di  scuola.  — Di  quella  incerta  genera- 
zione che  prevenne  le  riforme  dell'Accademia  ci  avanza, 
venerando  in  onesta  vecchiezza,  Santo  Panario:  accurato 
pittore  ad  olio  se  l'aiutavano  i  tempi,  miniatore  leggiadro 
e  dotto,  mentre  l'avidità  de'ritratti  potè  dargli  occasione 
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ad  onori  non  infecondi  di  lucro,  Alla  voce  e  all'esempio 
di  lui  s'educarono  due  figli,  Giambattista  e  Alessandro, 
contenti  alla  paterna  fortuna,  cli'è  forte  indizio  di  gentili 
costumi.  —  Più  lieto  delle  proprie  sorti  si  vive  l' eia 
senile  Matteo  Picasso  pittor  di  ritratti ,  in  addietro  de- 
siderato e  richiesto  a  signorili  commissioni  per  non  so 
qual  brillo  che  recava  di  Francia  ove  si  trasse  da  gio- 
vane ,  per  felice  rassomiglianza  dJ  ogni  volto  qualsiasi, 
e  per  1'  età  che  correva  a  noi ,  disvogliata  degli  studj 
del  vero  o  avvezza  a  non  gustar  che  il  mediocre.  Un'u- 
nica tela  col  Battista  che  evangelizza  alle  turbe,  locala 
nella  chiesa  di  Recco  sua  terra  nativa ,  può  far  fede 
eh'  ei  non  temette  il  dipinger  di  storia ,  ma  che  il  suo 
genio  o  il  giudizio  altrui  noi  volevano  che  ritrattista. 

De'  nuovi  precede  Giuseppe  Isola,  sortito  al  dipingere 
in  e4à  infelicissima  e  sotto  maestri  non  degni  :  e  però 
costretto  in  quell'ardua  disciplina  di  speranze  e  di  dubbj, 
di  slanci  e  di  smarrimenti,  della  quale  non  sogliono 
trionfare  che  i  genj  gagliardi.  Gagliardo  egli  stesso  quanto 
porta  l'innato  amore  dell'arte,  studiò  un  compenso  alle 
giovanili  istituzioni  ne'  modelli  del  passato,  e  special- 
mente in  quel  tesoro  d'  affreschi  che  ha  Genova ,  mal 
pregiato  daJ  cittadini,  mal  conosciuto  da'  forastieri.  Prin- 
cipiando ove  tanti  altri  finiscono,  col  ritrarli  le  mille 
volte  e  spiarli  d'appresso,  s'arricchì  di  due  doti  che  ne' 
pittori  si  tengono  prime  :  la  facilità  all'  inventare  e  la 
destrezza  nell'  eseguire.  Anche  ne'  varj  generi  del  suo 
magistero  s'informò  d'uno  stile  che  sente  il  frescante; 
più  vago  del  chiaroscuro  che  delle  tinte ,  più  studioso 
del  generale  effetto  che  delle  parti.  Ma  dove  gli  talentò 
di  mostrarsi  devotissimo  al  vero,   non    venne    meno   al 
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suo  nome;  e  gli  basta  nei  posteri  quel  ritratto  stupendo 
di  sé  medesimo  di  cui  fece  dono  all'Accademia  Ligu- 
stica ove  siede  maestro.  A  tulli  non  parrà  eguale  in 
ogni  opera ,  come  avviene  delle  fervide  menti  sempre 
instancabili  al  creare,  non  sempre  pazienti  al  condurre; 
ma  in  tutte  è  quel  garbo,  quella  prontezza,  quel  nili- 
dorc  che  scusano  agevolmente  la  severità.  Sul  fresco 
(  nel  qual  campo  ha  più  lode  )  è  preferito  là  ove  si 
piacque  di  rinforzare  e  svariare  i  colori  :  come  ne'  pe- 
ducci della  Cappella  Serra  al  Guastato  dipinti  intorno 
al  1840,  e  nel  portico,  quanto  sunluoso  leggiadro,  del 
Marchese  Giuseppe  Durazzo,  ove  nel  1854  figurava  un 
quasi  compendio  delle  glorie  ligustiche.  Con  eguale  af- 
fetto colorì  ad  invito  del  Principe  Oddone  un  Nettuno 
con  Tritoni  sovra  un  terrazzo,  e  parecchie  medaglie 
in  una  Sala  del  Palazzo  Reale.  Perchè  al  vanto  della 
franchezza  non  sembri  nemica  la  diligenza,  istoriò  (non  ha 
mollo)  sopra  "un  assito  ad  intonaco  la  Sacra  Famiglia, 
con  un  sapore  che  disgrada  gl'impasti  ad  olio,  con  una 
finitezza  che  supera  i  miniatori.  Destinata  alla  mostra 
universale  in  Parigi,  se  caso  od  arte  non  contrastava, 
avrebbe  insegnato  al  mondo  che  le  pratiche  dei  sommi 
italiani  si  potrebbero  da'  moderni  frescanti  rinnovare 
felicemente.  Con  pochi  esempj  ma  splendidi  ho  misu- 
rati per  TIsola  due  punti  eslremi,  la  maturità  e  la  pron- 
tezza; perch'  egli  è  arbitro  dell'  una  e  dell'  altra  a  suo 
grado,  quando  il  più  dei  pittori  s'improntano  o  di  questa 
o  di  quella.  A  ciò  somigliante  in  ogni  atto,  lo  dirai  tutto 
fuoco  se  adombra  in  disegno  le  idee,  prudente  e  dotto 
se  ragiona  dell'arte.  Le  accademie  di  Bologna  e  di  Pe- 
rugia ne  riconobbero  i  meriti   scrivendolo   de'  loro  socj; 
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né  gli  fu  ingiusta  la  patria,  se  attendiamo  al  numero  de' 
suoi  lavori  in  privato  ed  in  pubblico.  De'  suburbani, 
Morta  in  Val  di  Polcevera ,  delle  due  Riviere  Corniglia- 
no,  Vado  e  Recco,  di  luoghi  remoti  la  chiesa  de'  Geno- 
vesi in  Cagliari  s'onorano  de'  suoi  pennelli  (1). 

Nel  1836  (se  la  memoria  mi  regge)  mentre  la  nostra 
Sala  del  Nudo  conlava  scarsi  e  mal  fermi  i  pittori ,  ve- 
demmo un  giovane  a  disegnare  e  colorire  il  modello  con 
tal  bravura,  da  giurar  tosto  ch'egli  non  s'era  educato 
cogli  altri.  Quel  giovane  era  Giuseppe  Frascheri  Savonese, 
e  tornava  pur  allora  dalle  scuole  di  Firenze  e  di  Roma 
ove  il  suo  Municipio  1'  avea  sostenuto  più  anni,  presago 
de'  fruiti  da  ciò  eh'  egli  in  patria  avea  fallo  sul  primo 
fiorire  dell'ingegno.  Da  sì  validi  esempj  recava  un  metodo 
di  delinear  la  natura  con  larghezza,  con  eleganza,  con 
precisione,  e  dalle  discipline  del  Bezzuoli  un  maneggio 
d'impasti  tenero,  dilicato,  armonioso.  Avvezza  di  que'  giorni 
ad  un  fare  ardito  più  che  corretto,  Genova  avvisò  nel 
Frascheri  un  esempio  salutevole  ed  opportuno  come  tosto 
s'aperse  alle  opere.  Primissima  delle  quali  (dico  di  qualche 
peso)  fu  la  tavola  di  S.  Mauro  in  contemplazione  di  N. 
D.   per  un  aliare  della  chiesuola  di  Teglia  nuovamente 


(1)  Ultimamente  istoriò  a  fresco  Torquato  Tasso  che  legge  il  suo  poema 
agli  Estensi  ,  nella  sala  dell'attuai  Sindaco  di  Genova  ,  il  barone  Andrea  Po- 
destà ;  il  quale  con  virile  animo  acquistato  pei'  sé  il  bel  palazzo  de'  Raggi 
in  Via  Nuova,  lece  anche  segno  di  gentilezza  antica  con  arricchirlo  di  sì  fatti 
ornamenti.  --  Del  suddetto  quadro  della  Santa  Famiglia  a  buon  fresco,  V Isola 
teste  fece  dono  a  S.  A.  R.  la  Principessa  Margherita  di  Piemonte,  nell'occa- 
sione de'  festeggiamenti  ordinati  in  Genova  per  le  auspicate  tue  Nozze  col 
Principe  Umberto.  L'Augusta  Sposa  mostrò  d'apprezzarlo  e  di  gradirlo  se- 
condo il  merito  ,  e  destinandolo  al  suo  Palazzo  di  Monza  ,  graziosamente  si 
protestò  col  pittore  che  l'avrebbe  poi  sempre  fra  i  più  cari  ornamenti  delle 
sue  stanze. 

Voi,.  Ili,  «5 
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murata  con  disegni  di  Felice  Orsolino.  Da  questa    tela, 
benché  d'argomento  non  nuovo  né  ferace  d'idee,  pur  s'an- 
nunziavano lo  spirilo  dell'uomo  e  le  massime  dell'artista; 
predilezione  ai  sentimenti  patetici  e  mesti,  incontentabilità 
nel  dipingere,  e  scrupolosa  costanza  ad  eleggere  il  bello 
nel  vero  e  a  ritrarlo.  Per  meglio  offrirgli  la  doppia  prova, 
Marcello  L.  Durazzo  poco  dopo  gli  si  commise  d'un  qua- 
dro por  la  sua  villa  di  Cairo,  dandogli  a  soggetto  Maria 
che  dolora  sull'estinto  Figliuolo;  vale  a  dire  due  figure, 
ricca    Tuna  di  panni    presso    l'altra  del  tutto    nuda;  su 
quella  i  segni  del  più  alto  cordoglio ,  su  questa  le  forme 
d'  una  bellezza  male  offuscata  da  morte.  Che  se  la  scelta  del 
tema  rendeva  testimonianza  alla  sagacia  del  buon  patrizio, 
d'  altra  parte  tornò  sì  felice  al  pittore ,  che  né  prima  né 
poi  (a  giudizio  nostro)  si  chiarì  più  eccellente.  E  se  alcuno 
vegga  l'opera  che  rimase  nelle  stanze  degli  eredi,  come 
troppa  ad  abitare  in  contado,  non    avrà    certo  a  stupire 
ch'ella  costasse  all'autore  più  anni  di  studj,  e  un  ripen- 
tirsi ad  ogni  linea    per    febbrile  vaghezza  di  migliorare. 
Né  il  cortese  signore  die'scarso  indizio  d'averla  in  pregio, 
che  tra  non  molto  destinò  il  giovane  ad  insegnare  nella 
Accademia  in  luogo  del  Fontana  infermiccio  e  svogliato. 
Che   però  da  sì  fallo    ingegno   convenisse    uscir    pochi  i 
lavori  per  quantunque    perfetti,  non  è  chi  noi    pensi;  il 
che  se  a  molti,  e  a  me    stesso,    sarà    per    dolere,    non 
iscema    anzi    accresce  la  gloria    del   dipintore    che    potè 
levarsi  in  fama   con   mostrarsi    così    raramente.  De'  due 
quadri  che    seguirono    tutta  sua  fu  la  scelta:    Francesca 
da  Rimini  che  si  querela    con  Dante  come  leggiamo  nel 
V  dell'Inferno,  e  una   Monaca    che    si   confessa    ad   un 
Frate  d'una    passion  giovanile  che  la  spinge  al  sepolcro. 
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Scene  sì  commoventi,  rappresentate  con  quella  evidenza, 
con  quel  candore,  con  quella  unzione  che  sapeva  il  Frascheri, 
dovevano  accendere  il  desiderio  de'  fortunati  che  stimano 
le  cose  dell'arte  squisitissimo  degli  ornamenti  domestici; 
volle  la  prima  il  marchese  Ala  Ponzoni,  la  seconda  Te- 
resa Corsi  Pallavicini;  ai  voti  del  pubblico  suffragarono  i 
magistrali  bulini  del  Granarci  e  del  Damele,  e  il  pittore 
stesso  ebbe  a  compiacere  di  repliche  più  d'uno,  vuoi  cit- 
tadino vuoi  forastiero.  De'  ritratti  non  parlo;  che  da  tale 
osservator  di  natura  come  avevano  a  prodursi  se  non 
perfetti?  E  con  egual  cura  trattò  l'affresco  nel  Palazzo 
di  Corte  e  in  quello  dei  Serra,  avvezzandosi  ad  un  fare 
medesimo  e  dove  piace  la  diligenza  e  dove  non  può 
dispiacere  il  risoluto  ed  il  pronto.  Ond'è  che  in  Genova 
o  fuori ,  de'  quadretti  ch'egli  compose  e  per  sua  delizia 
careggiò  lungamente,  può  tenersi  felice  chi  n'abbia  pur 
uno  dacché  le  doti  suddette  si  stimano  più  volentieri 
nelle  picciole  cose  ove  l'occhio  dello  spettatore  conviene 
che  s'aguzzi,  e  in  quei  soggetti  (v'aggiungerò)  che  van 
diritti  al  cuore.  E  sono  di  tal  fatta  quanti  ne  mise  in 
tela  il  Frascheri,  contento  d'  angusta  cerchia,  né  teme- 
rario a  mentir  natura.  Il  più  recente  de'  suoi  quadri  di 
storia  è  la  Santa  Paola  in  uffizj  di  carità  che  dipinse  ai 
signori  Rocca,  similmente  con  tutti  gli  altri  affettuoso  ed 
elaborato;  virtù  che  conciliano  applausi  finché  non  manchi 
vigore  al  sentimento  dell'animo  e  all'  opera  della  mano. 
AH'Isola  e  al  Frascheri  sopraccrebbero  molti  anni  ad- 
dietro due  pittori  non  indegni  di  far  sèguito  a  sì  onorata 
coppia.  Gaetano  Gallino  reduce  d' America  non  pure 
riportava  in  Liguria  il  bel  gusto  contratto  in  gioventù 
nelle  stanze  del   Tagliafìchi,  ma  raffermato  e  ringentilito 
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per  lungo  esercizio  in  paesi  lontani.  Ed  è  una  tavolozza 
che  splende  all'occhio,  tutta  vita  ed  amenità,  sia  che  in- 
venti del  suo,  o  la  consacri  a  ritratti,  come  accade  più 
spesso.  Né  ai  lieti  impasti  è  sempre  avara  di  sé  l'armonia; 
gradevoli  sempre  la  facilità  del  pennello,  la  somiglianza 
dei  tratti,  la  ricchezza  degli  accessorj  ond'  egli  adorna  i 
suoi  quadri.  Volgendosi  (com'egli  ha  fatto)  alle  pratiche 
del  fotografo,  concede  alle  nuove  meccaniche  un'indebita 
vittoria  sopra  quel  gentil  magistero  che  gli  fece  e  gli 
fa,  e,  se  ci  è  dato  sperarlo,  gli  farà  tanto  onore.  —  Dal 
valore  delle  tinte  riconosce  altresì  la  sua  parte  di  lode 
Gerolamo  Schiattino,  nativo  di  Santa  Margherita  in  Ri- 
viera di  Levante,  istrutto  in  Toscana,  stanziato  in  Genova 
ed  accolto  fra  gii  accademici.  L'  occhio ,  che  nelle  arti 
del  disegno  va  sempre  innanzi  alla  ragione,  si  compiace 
di  prima  giunta  in  un  vivido  che  sorprende  ed  abbaglia,  in 
un  luccicore  che  somiglia  Io  smalto.  Sfumata  quanto  può 
dirsi  ne'  passaggi,  e  al  contornare  paurosa  quasi  d'  ogni 
durezza,  crederesti  nondimeno  che  l'opera  sia  veloce  come 
il  pensiero  ed  eseguita  di  gitto.  Questo  (cred'io)  vuole  e 
procaccia  lo  Schiattino:  e  non  è  del  mio  uffizio  il  no- 
tare i  presenti  all'infuori  di  quelle  lodi  ch'ei  sJ  adoprano 
di  meritare. 

Luigi  Sciallero  dopo  i  primi  sludj  si  tenne  più 
anni  in  Firenze  a  tirocinio  sudato.  Quando  ne  tornò 
con  quel  Samaritano  della  Parabola  che  più  volte  si 
offerse  a  nostri  occhi  nell'Accademia,  non  fu  alcuno  di 
sì  corto  giudizio  che  non  salutasse  nel  dipinto  il  largo 
disegno  e  il  robusto  colore  del  Bezzuoli.  Un'  altra  tela 
con  Siccio  Dentato  che  soccombe  da  prode  nelle  insidie 
de'  nemici,  parve  un  tratto  rinunziare   del    vero   e    del 
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grande  per  tener  dietro  al  copioso  ed  al  vago  sia  nel 
comporre  o  nel  Ungere.  Gli  guadagna  favore  l' averne 
avvertili  i  pericoli,  e  ritratte  le  orine  sul  primo  cam- 
mino, se  pure  non  trascorra  colà  ove  per  troppa  dolcezza 
si  confini  col  languido.  Quel  Colombo  che  muore  in  ca- 
tene, ultimamente  recato  alla  pubblica  vista,  lasciava  de- 
siderio di  vigoria  nei  colori,  come  quell'altro  parca  biso- 
gnoso di  temperanza.  E  quando  Luigi  Sciallero,  giovane 
amantissimo  dell'arte,  pose  a  mostra  ogni  suo  dipinto 
nelle  proprie  stanze,  si  chiarì  al  paragone  ciò  che  ogni 
savio  debba  sentire  e  augurarsi  di  lui.  Tra  il  secondo 
stile  ed  il  terzo,  o  meglio  che  stile  tentativo  di  trovarne 
un  più  degno,  entrava  pur  sempre  con  non  so  quale 
dignità  il  Samaritano,  vendicandosi  da  un  lato  il  contorno 
grandioso  e  pieno,  dall'altro  le  intonazioni  gagliarde  e 
temprate  sul  vero.  Pur  troppo  nella  gioventù  dell'arte- 
fice che  interroga  dubitando  il  suo  genio,  v'ha  un'ora, 
un  istante  ond'egli  si  possa  conoscere,  e  son  per  lo  più 
i  primi  tratti  ch'ei  disegna  creando.  L'esercizio,  che  tanto 
giova  per  volger  d'anni,  ha  fatto  dello  Sciallero  un  franco 
e  forbito  esecutore  ;  che  sarebb'egli  se  le  nuove  virtù  si 
accrescessero  al  sentimento  ed  ai  metodi  che  si  lodano 
in  quel  dipinto  ?  —  INè  troppo  costante  o  sicuro  nel 
gusto  si  mostrò  un  ingegnoso  che  piangemmo  in  età 
acerba,  Giacinto  Massola  :  con  tanto  più  di  rammarico, 
in  quanto  le  sorti  di  lui  lo  mettevano  in  esempio  ai 
ricchi  di  carezzare  i  gentili  studj.  Ondeggiando  fra  due 
contrarj,  il  grazioso  ed  il  fiero,  sia  nell'intenzione  degli 
argomenti  o  nello  stile,  raggiunse  tardi  una  meta  sua 
propria,  e  quando  era  presso  al  comun  fine.  Avea  pre- 
diletta una  forma  derivata,  io  mi  penso,  da  valenti  stranieri 
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che  vide  e  considerò  viaggiando  di  là  dai  monli:  bizzarra 
e  nuova  specialmente  nei  guizzi  della  luce  e  nei  con- 
trasti delle  ombre,  non  sempre  verace  ma  spesso  grade- 
vole, da  rammentare  certi  parlatori  che  lenti  alla  per- 
suasione pur  li  sforzano  a  rimanere  colla  piacevolezza 
de'molli. 

La  prima  età  degli  artisti  che  sorgono  nelle  scuole 
accademiche,  e  quelli  che  già  liberi  di  sé  vanno  stu- 
diando le  prime  mosse,  e  quegli  altri  che  natura  vuol 
seguaci  del  senno  altrui,  sogliono  accostarsi  ad  uno  o  ad 
altro  pittore,  o  fissarne  per  imitazione  gli  esempj.  Pei 
giorni  che  ho  sorvolati  fin  qui,  l'autorità  di  maestri  con- 
sisteva nel  Fbasciieri  e  nell'IsoLA,  e  (sebbén  più  lardi) 
in  quel  brioso  ingegno  che  fu  il  Peschiera.  Nessuno  dei 
giovani  può  dirsi  creato  d'alcun  dei  tre;  a  gran  pena 
potrebbe  taluno  chiamarsi  discepolo  ;  nulladimeno  o  ne 
assaggiarono  la  scuola  o  ne  tentarono  lo  stile,  tantoché 
a  dirne  i  nomi  io  mi  tengo  a  quest'  ordine.  —  Se  fu 
lecito  preconizzare  un  alunno  al  Frasciieri,  era  questi  un 
Antonio  Caorsi,  giovane  schietto  e  alla  grossa  nei  modi, 
ma  in  durissime  strette  di  fortuna  spasimato  della  pit- 
tura. Disperando  forse  ciò  che  è  raro  ai  novelli,  e  peggio 
ancora  ai  male  agiati,  sfogava  la  mente  in  bozzetti,  né 
senza  alcun  plauso;  quando  sovvennero  a  benefizio  di  lui 
i  signori  Croce,  occupandolo  in  due  gran  tele  di  storia 
patria  :  l'Addio  di  Gian  Luigi  Fieschi  alla  sposa ,  e  il 
magnanimo  Rifiuto  d'  Andrea  Doria.  Compiute,  e  1'  una 
dopo  T  altra  mostrate  al  pubblico ,  lo  svelarono  per  in- 
gegno da  ben  allro  che  schizzi  :  e  allo  studio  delle 
parli,  all'armonia  dei  colori,  alla  eloquenza  degli  affetti 
promettevano  un  successore  ali*  egregio  maestro.    Ma    le 
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penose  veglie,  i  disagi  della  povertà,  e  forse  gli  sconforti 
che  si  fanno  più  crudeli  in  presenza  della  gloria,  di- 
strussero presto  quella  gracile  natura.  Non  unico  esempio 
che  la  sorte  si  riconcilj  a  taluno  a  condizione  di  spe- 
gnerlo. —  Camminò  molto  accosto  al  medesimo  stile 
quel  Giacomo  Ulisse  Borzino,  che  più  tardi  condotta  a 
nozze  la  Leopoldina  Zanetti  da  Venezia,  elegante  paesista, 
attende  ora  fuor  di  patria  alla  oleografia.  Io  non  mi  dorrò 
dello  scambio,  dacché  il  fanno  con  più  efficacia  i  pochi 
saggi  che  fece  il  Borzino  da  giovinetto,  se  già  non  basta 
quel  solo  ch'è  la  Cappella  del  Rosario  in  S.  M.  di  Ca- 
stello, dipinta  a  fn-sco  d'un  sapore  e  d'una  sodezza  su- 
periori all'età.  Chi  vuol  conoscerlo  nei  punti  estremi  se- 
gnati in  Genova,  guardi  a  quella  figura  del  Battista  sulla 
chiesa  delle  Romite  e  a  più  medaglie  nella  chiesa  dei 
Minimi;  giudicherà  quant'ei  valesse  altresì  nel  disegno 
eh'  è  fondamento  all'-  avvenire  dei  dipintori.  —  Giuseppe 
Ferrari  entri  anch' egli  in  quest'ordine:  non  perchè  dal 
Frase/ieri  attingesse  o  precetti  o  consigli,  ma  perchè,  s'io 
non  erro,  ne  pregiò  gli  esempj  e  ne  accolse  le  massime 
come  rispondenti  al  suo  ingegno  dilicalo  oltremodo  e  pru- 
dente. Poco  operò,  ma  con  certezza  di  lode;  e  più  volen- 
tieri in  temi  di  genere,  ove  il  poco  delle  figure  e  1'  ar- 
bitrio dell'  invenzione  lasciassero  spazio  a  ritrarre  con  fe- 
deltà tutta  sua  la  nalura.Vanto  desiderabile  in  ogn'istitu- 
tore  di  giovani;  ondJ  è  che  da  molti  anni  chiamato  alla 
Scuola  de'Sordo-muli,  ci  fa  meno  grave  che  le  cure  di 
maestro  gli  defraudino  un  tratto  gli  elogi,  più  grati  bensì 
ma  forse  meno  meritorj,  dell'  artista. 

Uscì  dallo  studio  àe\Y Isola  Pietro  Barabino  autore   di 
lodevoli  quadri  e  pulitissimo  disegnatore  di  slampe:  e  lim- 
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gamentc  vi  si  trattenne  Francesco  Gogorno,  che  vòltosi 
da'  verdi  anni  alla  pittura  più  tosto  per  sua  vaghezza  che 
con  animo  di  professarla,  può  adugiarsi  con  quell'amore 
eh'  ei  fa  in  ogni  tela,  deliziarsi  a  sua  posta  in  argomenti 
leggiadri,  e  co'  metodi  ad  olio  far  quasi  esperienza  di  mi- 
niatore. D'  un  altro  Barabino,  e  del  Semino  e  del  Grana, 
come  di  giovani  egregj,  si  discorre  fra  poco  paratamente,  e 
più  tardi  del  Quinzio.  Men  che  gli  altri  ebbe  successione  il 
Peschiera;  diresti  che  un  fato  sinistro  pesasse  d'un  modo 
sui  pochi  alunni  come  già  sul  maestro.  Nelle  cui  notizie  ci 
occorse  il  nome  d'  un  Luigi  Sacco,  che  fattosi  adulto  d'anni 
fra  le  meccaniche  di  Giuseppe  Passano,  dopo  la  costui  morte 
passò  a  Federico,  discepolo  e  fattorino  ad  un  tempo.  Con 
varie  opere,  specialmente  di  storia  ligure,  mostrò  ad  ogni 
modo  quanto  valga  aver  l'occhio  su'  buoni  esempj  e  udir 
la  voce  de'  valentuomini.  Ma  quanto  presto  gli  cessasse 
quel  bene,  non  è  d'  uopo  che  si  ripeta  ;  e  gli  sarà  dop- 
pio merito  s'  egli  rimanga  devoto  alla  nuova  scuola  che 
gì'  imparò,  benché  tardi,  a  conoscere  l'arte  e  a  pregiarla. 
—  Giovanni  Cabella  frequentò  a  quelle  stanze  in  età  più 
vergine  pel  proprio  ingegno  e  più  felice  pel  precettore. 
L'  Accademia  Ligustica,  che  lo  contava  pure  fra  gli  sco- 
lari, slimò  degno  di  francarlo  agli  sludj  di  Roma  ;  onde 
tornò  nel  1851  con  un  quadro  delle  Marie  al  Sepolcro, 
applaudito  comunemente,  indi  comprato  dalla  march.  Pal- 
lavicini Corsi  che  tuttora  il  conserva.  Ma  l' amor  della 
gloria  (  eh'  egli  nutriva  senza  misura  )  ad  altri  è  soave 
conforto,  a  certuni  intollerabile  supplizio,  secondo  che  lo 
governi  divisamente  o  la  ragione  od  il  cuore.  Da  quel 
giorno  il  Gabella  disertò  la  pittura,  con  meraviglia  dei 
colleghi,  con  dolore  de'  buoni.  I  sapienti,  al  vederlo  così 
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taciturno  e  solitario  dopo  tanto  rigoglio  di  vita  e  di  spe- 
ranze, accuseranno  non  senza  pietà  qu el  soverchio  d'affetto 
che  troppo  spesso  fa  oltraggio  alla  mente. 

Sdegnerebbe  a  gran  dritto  d'entrar  fra  i  seguaci 
Francesco  Gandolfi,  tuttoché  nella  Ligustica  togliesse  i 
primi  consigli  dal  minor  Baratta,  poi  dai  Bezzuoli  in 
Firenze  le  pratiche  del  colorire.  Pochi  giovani  fin  dagli 
csordj  diedero  più  manifesti  indizj  di  libertà:  né  solamente 
a  svincolarsi  da'  maestri,  ma  da  sistemi  e  da  pregiudizj 
inevitabili  quasi  ai  novizj  dell'arte.  In  tanto  rumoreggiare 
di  puristi  e  naturalisti ,  di  realismo  e  di  classicismo , 
d'antico  e  di  nuovo,  non  credo  che  orecchio  d'uomini 
abbia  inteso  il  Gandolfi  a  parteggiare  più  quinci  che  quin- 
di; ciò  ch'ei  sia,  ciò  ch'ei  pensi,  il  dichiarano  le  opere. 
S'io  leggo  in  queste  dirittamente,  egli  fa  stima  che  il 
bello  si  svelasse  ad  ogni  scuola  in  qualcuna  delle  molte 
sue  forme,  e  che  ai  dettami  di  questa  o  di  quella  pre- 
valga l'istinto  di  sfiorarlo  da  tutte,  o  se  pur  vuoisi  dalle 
migliori.  Anche  in  sì  fatti  ingegni  è  nondimeno  un'impronta 
nativa;  ed  io  non  so  s'io  m'inganni  cercandola  per  Fran- 
cesco nell'imponente  e  nel  nuovo.  Così  nelle  Donne  de' 
Lapi  e  nel  Bacio  di  Giuda  (primizie  del  suo  pennello) 
tentò  gli  effetti  della  luce  notturna,  e  contento  di  sé 
stesso  e  del  pubblico,  amò  ripeterli  nel  Gio:  Luigi  Fieschi 
ch'ebbe  premio  in  Firenze;  quadro  d'un' evidenza,  d'un 
contrasto,  d'un  passionato  che  sospendono  l'animo.  Se- 
guendo il  pittore  nel  processo  de'  suoi  dipinti,  mi  si 
palesa  in  due  aspetti  :  come  uomo  che  non  dimandi  fuor- 
ché alla  natura  l'espressione  e  1?  forme  dei  proprj  concetti, 
e  come  artista  che  a  vestirli  e  ad  ornarli  trascelga  il 
meglio  d'ogni  età  e  d'ogni  scuola.  Ne ' soggetti  di  macchi- 
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na,  se  noi  ricusi  la  storia,  ama  introdurre  le  prospetti- 
ve, come  a  dir  portici,  gradinate,  vestiboli  alla  paolesca? 
e  in  quel  campo  dispone  ed  aggruppa  ed  agita  i  perso- 
naggi con  certa  disinvoltura,  impossibile  a  chi  non  senta 
fortemente  V  azione.  In  pittore  di  cotal  tempra  è  mestieri 
che  il  fuoco  delle  invenzioni  vada  innanzi  agli  scrupoli 
dell'eseguire,  la  facilità  alla  costanza,  il  poeta  al  maestro. 
Conviene  altresì  ch'ei  gradisca  soprammodo  nelle  bozze, 
ove  i  pensieri  dell'  artefice  son  più  pronti  e  più  vergini. 
Cd  ei  che  sei  sa,  non  è  raro  che  a  grandi  composizioni 
di  storia  dia  forma  non  più  che  di  macchia  o  di  schizzo, 
come  vedemmo  in  una  bellissima  che  figurava  ai  Ge- 
novesi un  Episodio  del  1684.  Non  è  talento  da  conoscersi 
in  un  lavoro;  a  visitarne  le  stanze,  a  cercar  le  pareti, 
a  rovistargli  ne' zibaldoni,  diresti  ch'ei  non  abbia  nemico 
a  insidiarlo  che  la  sua  fantasia.  Ne'  temi  gravi ,  e  special- 
mente se  religiosi,  non  pregia  meno  però  la  parsimonia; 
e  raccomanda  allora  la  virtù  del  dipinto  a  figure  poche 
ma  grandiose  ed  eloquenti,  ed  avviva  la  scena  con  forti 
effetti  di  lume  e  d' ombra  che  risentono  il  correggesco. 
Di  simil  gusto  mandò  un  S.  Michele  che  inabissa  Lucifero 
ad  una  chiesa  di  Pernambuco,  e  una  tela  col  martirio 
de'  ss.  Giovanni  e  Paolo  alla  Collegiata  di  Novi.  È  un  suo 
privilegio  che  tutte  cose  prendano  aria  di  novità  se 
giungono  a  mani  di  lui  :  non  esclusi  i  ritratti ,  eh'  egli 
atteggia,  o  rischiara,  od  adorna  di  guisa  che  al  primo 
sguardo  si  confessino  per  suoi.  Come  frescante  può  vedersi 
in  Albissola  ed  in  Vollri ,  e  più  anche  in  Genova  nella 
Stazione  Ferroviaria,  nel  Palazzo  di  Città,  e  ne'  privati 
de'  march.  Pallavicini  e  Cambiaso,  In  due  sale  di  questo 
ultimo  ove  espresse  la  liberalità  d'  un  Doge  della  famiglia 
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e  Guglielmo  Embriaco  a  Cesarea ,  giudicherai  meglio  che 
altrove  quanto  possa  la  mente  del  Gandolfi  anche  in 
soggetti  non  ovvj  allo  spettatore,  e  quanto  sugi' intonachi 
gli  piaccia  il  succoso;  desiderio  ad  un  tempo  e  pericolo 
de'  giovani  artisti.  Accennando  di  costui,  mi  riescono  più 
forti  le  angustie  del  mio  lavoro;  che  dovunque  io  mi 
volga,  mi  s'affacciano  diversi  lati,  e  ad  ogni  lato  alcun 
tratto  da  lodarsi  patitamente.  Chi  raccogliesse  in  un 
uomo  quel  che  a  molti  non  pare  sociabile,  fecondità  di 
idee  proprie  con  onesto  riguardo  alle  altrui ,  fermezza  di 
mano  con  facilità  ad  ogni  stile,  osservanza  del  vero  con 
animo  disposto  a  sentire  ed  immaginar  fortemente,  que- 
st'uomo forse  somiglierebbe  più  che  molto  al  Gandolfi  (1). 
Accommiatandomi  dal  quale ,  vo  ripensando  fra  me  se 
le  quistioni  che  usurpano  tant'ozio,  e  Dio  non  voglia 
tanto  senno  ai  presenti  artisti,  non  fossero  per  avventura 
da  non  so  quale  divorzio  fra  1'  arte  e  la  natura ,  o  per 
dir  mcn  riciso,  dalla  perfezione  ch'altri  reputa  in  altra 
delle  suddette  virtù,  disconoscendo  o  biasimando  quelle 
che  non  s'accordano  al  proprio  ingegno.  Ma  noi  negli 
esempj  del  passato  lodiamo  spesso  una  od  altra ,  né  per 
questo  dissimuliamo  i  vizj  e  gli  errori.  Per  certo  un  sol 
pregio  o  di  mente  o  di  mano  non  fa  l'eccellenza:  a 
raggiungerli  tulli  è  fortuna  rarissima.  Contuttociò  non 
sarebbe  bastevole  se  le  varie  facoltà  dell'  artefice  non 
rispondessero  ad  un  principio,  eh' è  l'animo  stesso  di 
lui.  Le  doti  del  magistero  artistico  s'incontrano  sparsamente, 
e  il  più  delle  volte  fan  parte  da  sé:  adunate  in  un  solo, 

(1)  Mentre  io  scrivo  i  presenti  cenni  il  Gandolfi  sta  maturando  le  bozze 
d'  un  lavoro  onorevole  a  qualsivoglia  pittore,  cioè  d'  un  affresco  che  tutta 
occuperà  la  gran  vòlta  di  N.  D  .  dell'  Orto  in  Chiavari. 
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diverrebbero  un  tutto  che  forse  non  ha  nome  nel  mondo 
perchè  non  ha  esempio.  Non  ricusarne  veruna,  apprezzarle 
con  giusta  misura,  temperarle  fra  loro,  e  soprattutto 
assoggettarle  al  concetto  della  mente,  questa  è  perfezione 
possibile,  né  da  cercarsi  con  vane  dispute. 

Nicolò  Barabino  (se  giovi  un  augurio  all'età  che  c'incalza) 
mi  pare  sortito  a  tal  prova.  Di  che  scuola  egli  uscisse 
fu  scritto  pocanzi ,  ma  la  sua  vita  incomincia  dalle  opere. 
Vero  è  che  l'Accademia,  già  colmo  di  lodi,  lo  prescelse 
a  studiare  in  Firenze;  onore  eh'  egli  ebbe  ed  avrà  comune 
con  molti.  Ma  niuno,  a  memoria  dei  vivi,  s'annunziò 
per  un  quadro  qual'era  la  sua  Consolatrix  afflictorum 
destinata  allo  Spedai  di  Savona,  dove  tutti  in  parole  e 
in  iscritto  mettevano  a  cielo  il  maestro,  non  ricordando  o 
non  sapendo  ch'egli  era  ancor  tenero  della  scuola.  Correva 
allora  il  1859 ,  ventesimosesto  (se  non  fallo)  all'  autore. 
Se  alcuno,  come  accade  a  giudicar  de'  novelli,  vi  avesse 
presunta  una  imitazione,  avrebbe  titubato  fra  il  gentile 
de'  toscani,  fra  il  grande  de'  bolognesi,  fra  il  dotto  delle 
scuole  romane.  Ma  nel  vero  quello  stile,  o  quel  misto 
dirò  meglio  di  elette  sustanze,  era  suo;  disegno  largo 
ma  lungi  d'  ostentazione,  caratteri  desunti  dal  vero  ma 
conformi  all'idea  della  scena,  in  ogni  parte  somiglianza 
di  natura  non  inservilita  dal  modello,  temperamento  di 
colori  vivace  senza  crudezze,  armonioso  senza  dare  nel 
languido  o  nel  monotono.  I  tratti  stessi  del  pennello  pareano 
obedire  alla  qualità  degli  oggetti,  dove  pieni  e  pastosi, 
dove  sfumati  e  leggeri,  o  veloci  o  sprezzati:  finezze  che 
a  mala  pena  s'  acquistano  da  lunga  pratica.  Benché  tutto 
questo  era  nulla  verso  non  so  qual  sentimento  che  domi- 
nava in  ogni  parte  la  tela,  che  su  poche  figure  epilogava 
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i  dolori  e  le  speranze  dell'intiera  umanità.  Questo  pittore 
medesimo,  chiamato  assai  presto  a  lavori  di  fresco  o  di 
tempera  in  più  gran  campo,  mutava  sembianze;  brioso 
e  leggiadro  alle  prime  bozze,  risoluto  e  franco  sugli 
arricciati,  sicuro  a  misurar  le  distanze  e  a  prevederne  gli 
effetti.  Tra  il  1885  e  il  66  si  spedì  della  navata  di  mezzo 
nella  parrochiale  di  Corte,  dell'abside  nel  santuario  di 
Rapallo,  e  d'una  medaglia  nell'arcipretura  di  Sampierdarena 
sua  patria.  Quel  eh' è  del  dipingere  ad  olio,  nel  quale 
sembrava  aver  posto  silenzio  alla  critica ,  ed  egli  di  quadro 
in  quadro  seppe  guadagnar  di  fermezza ,  di  vigoria , 
di  facilità.  Quasi  a  bravar  la  natura  do v' ella  rifugge 
più  a'  nostri  occhi,  colorì  di  sua  scelta  quella  meraviglia 
del  Bonifazio  VIH  che  suonò  per  le  cento  bocche  della 
fama ,  e  che  dalla  esposizione  di  Firenze  ne  andò  in 
possesso  del  Sig.  Schmidt  Console  Ottomano  in  Livorno. 
Ne  udii  lodi  stupende  dai  più  ritrosi  al  lodare;  1'  atrocità 
della  scena,  le  tracce  d'  un'  agonia  disperata,  un  cadavere 
spaventoso  in  abiti  pontificali,  la  lampa  notturna  che 
si  spegne  colla  vita  dell'uomo,  gli  arredi  rovesciati,  la  per- 
gamena in  brandelli,  e  cento  altre  cose  con  terribile 
verità  immaginate  ed  espresse,  aveano  colpita  ogni  mente  e 
soggiogata  ogn'  invidia.  Ed  io  faccio  voti  che  mercè  tali 
prove  cessi  l' inutile  garrire  de'  sistemi,  o  rimanga  almeno 
nei  mediocri,  i  quali  fra  la  natura  e  l'idea,  fra  1'  imita- 
zione ed  il  sentimento,  van  sognando  inimicizia  perpetua. 
Ora  (se  il  fiato  mi  basti)  che  è  nelle  arti  del  disegno 
quel  che  diciam  naturale  ?  Certo  il  perfetto  ritrarre  del 
vero,  ed  ha  la  bellezza  per  fine.  E  l' ideale?  L'immagine 
che  ci  rechiamo  alla  mente  di  tal  persona  o  di  tal  cosa, 
e  contende  air  espressione  del  vero.  Ond'  è  che  il  bello, 
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come  inerente  a  natura  ,  ha  certe  norme  nell'  opinione 
degli  uomini,  dove  l' ideale  che  s'  informa  degli  animi 
può  rimutarsi  a  seconda  dell'  età,  de'coslumi,  delle  reli- 
gioni, de'  luoghi.  Rinunziare  l'ideale  non  è  meno  stolto  che 
rinunziar  la  natura,  dacché  stanno  entrambi  Dell'  essere 
nostro.  I  tempi  nuovi  domanderanno  all'  Italia  non  già 
settarj  che  facciali'  eco  alle  scuole  oltramontane ,  ma 
artefici  che  fortemente  concepiscano  e  rappresentino ,  e 
più  ancora  che  sveglino  1'  ideale  italiano  delle  future 
generazioni.  Che  se  a  me  tornano  in  sulle  labbra  così 
fatti  pensieri,  intendi  eh'  io  intravveggo  nel  Barabino  chi 
de'  nostri  giovani  possa  giungere  a  tanto.  Io  ne  pongo 
gli  auspicj  ;  V  avvenire  darà  sentenza.  Me  ne  affida 
quel  molto  di  pregi  eh'  io  veggo  in  lui  come  segni  di 
grande  artista:  pronto  spirito  (s'io  debbo  ripeterli),  sentir 
profondo,  mano  sicura,  finissimo  gusto,  nobilissimo  con- 
cetto dell'  arte  propria.  Ad  accrescergli  un  merito,  voglio 
anche  augurarmi  che  dietro  al  suo  esempio  si  maturi 
un'  età  di  valenti  che  già  veggo  sorgere  e  gareggiare 
di  virtù. 

Procedono  animosi,  pressoché  coetanei  al  suddetto ,  il 
Castagnola,  il  Semino,  il  Giannetti  ed  il  Grana.  —  Fran- 
cesco Semino  gli  fu  anzi  compagno  negli  onori  e  nei  be- 
nefi/j  dell'  Accademia,  e  quindi  a  non  molto  nelle  prime 
opere.  Che  tali  potremmo  dire  le  Allegorie  nello  sfondo 
del  Carlo  Felice,  destinate  a  perire  tra  1  'afa  ed  il  fumo 
de'  lampadarj:  dove  strettisi  più  tosto  in  bella  società  di 
stile  che  al  paragone  dell'  ingegno,  pur  nondimeno  sem- 
brò 1'  uno  prevalere  di  forza  ,  1'  altro  di  gentilezza.  A 
tal  giudizio  non  mentì  quella  graziosa  figura  dell'Armo- 
nia, colla  quale  (ad  un  tempo  col  collega)  si  fé'  conoscere 
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nelle  sale  della  Ligustica;  vaga  oltremodo  di  forme  e  di- 
licatissima  d' impasti,  fino  a  rammentarci  la  bellezza  di 
Guido  e  la  soavità  dell'  Albani  ;  degnissima  che  la  Te- 
resa Corsi  Pallavicini  ne  arricchisse  la  sua  galleria.  Le 
prime  sorti  condussero  il  Bababino  a  grandeggiar  negli 
affreschi,  il  Semino  a  rimpicciolirsi  nei  quadri  di  storia  , 
che  ai  cultori  dell'  arte  riescono  sempre  di  minor  com- 
piacenza quando  non  eguaglino  o  vincano  le  proporzioni 
del  vero.  Forse  le  scarse  misure ,  vie  più  curiose  alla 
vista,  lo  adescarono  a  raddoppiare  di  forbitezza  e  di  liscio, 
là  dove  comunemente  si  desidera  un  vigoroso  che  con- 
suoni alla  dignità  del  soggetto.  Le  due  tele  (commissione 
di  privati)  mostravano  Andrea  Doria  che  rifiuta  la  corona, 
ed  Emanuele  Cavalli  che  si  offre  da  solo  ad  espugnare 
la  Briglia.  Ma  giusti  estimatori  lo  vendicarono  presto  a 
più  dotti  esercizj,  chiamandolo  a  lavori  sul  fresco  prima 
nella  Certosa  di  Rivarolo,  ultimamente  nella  parrochiale 
di  Nervi.  Di  che  tolgo  indizio  che  la  fortuna  non  sia 
troppo  invidiosa  al  Semino,  o  quando  ella  sia,  soprabbondi 
al  Semino  e  costanza  e  virtù  per  superarla.  Fors:  anche 
la  misura  de'  suoi  passi  risponde  alle  qualità  dell'ingegno 
circospetto  e  modesto,  fors' anche  agli  studj  durati  in  Ro- 
ma dove  ogni  linea  è  consigliatrice  di  gravità.  Né  questa 
negherei  nel  virtuoso  giovine  quantunque  la  sparga  di 
gentilezza  e  di  grazia,  con  giudizioso  temperamento  fra 
l' indole  propria  e  le  altrui  discipline.  \  ero  è  che  i  sa- 
pienti studj  giovano  finalmente  in  ogni  stile  e  in  ogni  grado 
d' ingegni  ;  e  piace  il  vedere  quanto  avanzi  il  Semino  di 
cosa  in  cosa,  e  paia  crescergli  il  valore  cogli  anni.  Ond'è 
che  il  pubblico  s'è  avvezzo  ad  accoppiarlo  col  Barabino, 
sia  che  lodi  la  costoro  virtù,  sia  che  desideri  ad  alcun  luogo 
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le  maestose  bellezze  del  pingere  :  ed  io  godo  all'annunzio 
che  la  gran  chiesa  di  Sestri  a  ponente,  e  a  Voltri  il  bel 
coro  di  s.  Erasmo  debbano  presto  rannobilirsi  de'  lor 
pennelli. 

Durissimo  compito  mi  par  di  coloro  nei  quali  la  li- 
bertà della  mente  va  innanzi  alla  fermezza  dell'  ingegno  e 
al  valor  della  mano:  quinci  non  pure  m'applaudo,  ma  per 
poco  è  eh'  io  non  ammiri  Gabriele  Castagnola.  Del  quale 
non  vide  la  patria,  finché  1'  ebbe  agli  sludj  accademici , 
fuorché  bozzetti  di  storia  o  quadretti  di  poca  lena,  nei 
quali  il  giovane  sembrava  contento  di  tanto  che  il  dices- 
sero non  ordinario  inventore.  Benché  se  alcuno  esplorò 
le  cure  e  la  retta  coscienza  ch'egli  metteva  nel  disegnare 
le  altrui  cose  in  istampa,  dovette  credere  che  il  difetto 
di  grandi  opere  fosse  più  tosto  da  casi  contrari  che  da 
sua  colpa.  Perocché  non  prima  visitò  la  Toscana,  poi  Roma, 
poi  Napoli,  che  sdegnò  la  mediocrità,  e  al  paragone  dei 
viventi  sentì  più  viva  la  necessità  d' emularli.  Ài  la- 
vori che  ci  mandò  di  Firenze ,  ove  elesse  sua  stanza  , 
riconosco  il  talento  che  oggi  prevale  ne'  più  ingegnosi  : 
scuoter  1'  animo  con  soggetti  o  curiosi  o  terribili ,  sor- 
prender l'  occhio  coi  colori  del  vero,  senza  pregiudizj  di 
scuola,  senza  tradizione  di  canoni.  Nella  quale  defini- 
zione altri  dirà  s' io  ni'  apponga;  ma  niuno  mi  reputi  ne- 
mico a  sì  fatto  stile,  psrch'  io  e  qui  ed  altrove,  e  in 
iscritto  e  in  parole,  mi  protesti  riverente  alle  eterne  leggi 
dell'arte.  Spesse  volte  i  dissidj  di'  setta  non  sono  che  con- 
fusione di  parole.  E  prima,  degli  argomenti  non  mette 
il  pregio  che  si  discuta  :  chi  oserebbe  segnar  confini  ai 
pittori  se  niuno  osò  alla  poesia  ?  Il  tinger  poi,  l'intonare, 
il  digradare  non  a  scorta  di  precetti  né  a  misura  di  com- 
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pensi,  né  a  ragione  d'  equilibrj,  ma  così  a  punto  come 
l'occhio  ci  avvisa,  come  natura  ci  porge,  non  è  ella  tanto 
nuova  cosa  per  chi  conosce  i  prodigj  de' Veneti.  È  nel- 
l' imitazione  una  doppia  via  ;  chi  preterisce  il  leggiadro 
e  chi  il  vero:  quindi  la  diversità  delle- scuole.  Ma  pur 
questi  ultimi,  affinchè  non  dispiacciano,  han  mestieri  di 
rare  virtù:  dirittezza  a  veder  nel  reale,  e  sùimj  d'armonia 
squisitissimo,  I' una  per  riprodurre  le  cose,  l'altro  per 
accordarle.  E  di  queste  diede  esempio  il  Castagnola  col 
suo  Alessandro  De  Medici  esposto  in  Genova  due  anni 
sono  :  figura  unica  in  larghissima  scena,  e  che  pure  al 
confronto  d'  un  dotto  toscano  che  trattò  da  storico  i!  me- 
desimo tema,  tenne  in  sospeso  i  giudizj,  o  meglio  li  fece 
divisi.  Il  divario  non  era  nell'  intenzione  degli  artisti,  ma 
nei  mezzi  dell'arte.  Piace  ai  dotti  1'  eloquenza  che  raggi;) 
dall'  intelletto,  piace  a  molti  quel!'  altra  che  sgorga  dal 
cuore.  Il  Principe  Oddone  non  isdegnò  fra'suoi  quadri  quello 
spettacolo  di  sangue  ,  che  fermava  ogni  sguardo  entro 
il  chiuso  d'una  camera  ,  e  raccontava  con  un  freddo  ca- 
davere una  lotta  rabbiosa  fra  1'  omicida  e  il  tiranno. 
Non  tanto  per.  essere  in  ogni  parte  della  tela  le  tracce 
della  violenza  e  del  sangue,  ma  perchè  in  ogni  parie 
era  il  vero ,  in  ogni  parte  la  luce,  e  ne'  più  forti  con- 
trasti delle  tinte  un  accordo  che  affascina  l'occhio.  Che 
se  il  Castagnola  ha  sfidate  in  quest'  opera,  e  quasi  create 
a  sé  stesso,  quante  difficoltà  sogliono  scongiurarsi  dai  co- 
loristi, non  è  per  questo  ch'egli  già  prima  non  s'annun- 
ziasse capace  con  altre,  ed  in  ispecie  colle  due  che  fingono 
il  primo  Bacio  e  la  Fuga  di  Fdippo  Lippi  colla  Lucrezia 
Buti  :  argomenti  più  accetti  al  pittore  che  all'onestà.  Né 
per  lui  toccherò  di  metodi,  quand'  egli  professa  una  mas- 
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sima  sola,  eh'  è  il  ritrarre  gli  oggetti  con  quanto  gli  e 
dato  d'  evidenza  e  vivacità  di  colori.  E  in  tal  grado  di 
virtù,  la  patria  che  lo  ammirò  ne'  suoi  quadri,  e  1'  Ac- 
cademia che  lo  scrisse  fra  i  Socj,  attendono  con  ansiosa 
cura  se  gli  rimanga  alcun  passo  dopo  il  quadro  del 
Duca  Alessandro. 

Quella  grata  illusione  eh'  egli  procaccia  imitando  dal 
naturale,  il  Giannetti  la  cerca  ne'  capolavori  dell'  arte  ; 
1'  uno  cammina  alla  fonte,  1'  altro  si  tiene  ai  rivi,  Già 
dolio  dalla  scuola  dell'  Alienti  in  Torino,  già  destro  da 
quella  del  Coghetti  in  Roma,  vagheggiò  il  colorito  come 
suggello  a'  suoi  voti,  e  si  rese  discepolo  degli  antichi  in 
Venezia.  Di  quest'  ultimo  tirocinio  vedemmo  due  saggi 
nel  1865  :  il  Vittore  Pisani  e  la  Gaspara  Stampa.  In- 
namorò i  Veneziani  la  cortese  modestia  d'  un  Ligure  che 
consacrava  alle  glorie  loro  la  primizia  de'  nuovi  studj , 
quasi  a  riconoscere  I'  insegnamento  di  tanti  lor  sommi. 
E  non  tacevano  il  pellegrino  ingegno;  anzi  ricambiandolo 
di  modestia  salutavano  per  istampa  le  tele  di  Raffaele 
Giannetti  come  un  ristoro  al  sonnecchiare  de' loro  artisti. 
Veramente  da  quella  scuola  derivò  al  costui  pennello  non 
so  quale  incantesimo  prepolente  alla  vista,  che  se  in  tutto 
non  senle  il  vero  lo  simula  però  lungamente,  e  se  non 
conchiude  colla  persuasione  ti  congeda  tuttavia  col  diletto. 
La  prima  delle  istorie  suddelte,  e  quelle  che  lavorò  gli 
anni  addietro,  il  Colloquio  di  Carlo  V  con  papa  Clemente, 
la  Condanna  di  Maìatesla  Baglioni,  e  i  Legati  d'Innocenzo 
VI  male  accolti  da  Barnaba  Visconti ,  son  commissione 
del  sig.  Leonardo  Gastaldi  da  Portomaurizio,  amico  quanto 
si  possa  credere  alle  arti  belle,  e  liberale  in  favorirne  gli 
alunni.  A    incoraggiare    coni'  egli  fece    per  molte    guise 
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iì  Giannetto  lo  moveva  per  giunta  dilezione  di  patria,  che 
negli  animi  bennati  è  complemento  di  gentilezza.  Per  lui 
la  Liguria  (che  a  dir  quella  terra  della  Riviera  sarebbe 
poco)  per  lui  quasi  dissi  I'  Italia  si  promette  nel  valoroso 
giovane  un  successore  in  quel  genere  di  pittura  che  messo 
in  credito  dall'  Hayez  ottenne  nome  di   romantico  :  cre- 
do per  contrapporlo  al  classico,  e    per  obedire  alle  biz- 
zarre   nomenclature    de'  nostri    tempi.    Certo   è    che    il 
Giannetti  lo  fa  ministro  alla  storia,   e  tiene  senza   emuli 
un  campo  ove  il  diletto  corre  d'  un  passo  colla  dottrina. 
Fin  dagli  esordj  ebbe  lode  per  quelle  doti  che  più  conferi- 
scono   a  tal  pittura,  mezzana  di  proporzioni  e  il  più  so- 
vente copiosa  d'  immagini  ;  che  sono  disinvoltura  al  com- 
porre ,  facondia  all'esprimere,  agevolezza  al  variare,  e  un 
maneggio  de'  colori  brioso ,  pulito,  lucido.  I  larghi  effetti 
di  luce  e  d'  ombra  ,  gli  arditi    opposti    del  chiaroscuro  , 
così  opportuni  in  piltor    macchinoso  ,  non  so  quanto  gio- 
vino in  ispazj  brevi ,  ove    1'  occhio   è    buon   giudice  (  e 
vuol'  essere  )  d'  ogni  minima  cosa,  e  dove  il    degradare 
dell'ottica  e  il  fuggir  delle  linee  e  il  pianar  d'ogni  og- 
getto può  gustarsi  per  centellini.   Or   eh'   egli ,    se  non 
m'  inganna    il  raffronto  degli  ultimi  co'  primi    lavori    è 
padrone  d'  entrambi  i  metodi,  conoscerà  facilmente    per 
proprio  senno  ed  altrui  qual   cammino  sia    più    cauto  a 
tenere.  Il  notarlo  è  già  troppo  per  noi ,    nulla    più  che 
cronisti,  e  soltanto  impazienti  del  nostro  ufficio    quando 
il  tacere  una  lode   sia    quasi    un    frodare  i    patrj    fasti. 
Quale  sarebbe^  per  via    d'  esempio,  I'  avere  il  Giannetti 
rimessa  in  fiore  questa  materia  nobilissima  dell'  arte,  e 
decorata  di  forme  degne  ;  che  molli  anni  addietro  facen- 
dosi innanzi  con  opere  o  intemperanti  o  sprezzate  o  ser- 
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vili,  mostrava  un'  ingrata  discordia  fra  le  industrie  del- 
l' arte  e  la  dignità  della  storia  (1). 

E  finalmente  Vikginio  Grana  (se  in  questa  eletta  di 
giovani  è  ancora  a  ritrarre  alcun  merito)  riportò  da  Fi- 
renze una  squisitezza  d'  ingegno  e  un  candore  di  stile, 
da  farlo  carissimo  alle  arti  liguri,  quando  pure  non  s'ac- 
coppiassero ad  altri  pregi.  È  fallace  giudizio  ad  investigare 
col  sussidio  delle  prime  opere  i  varj  studj  e  le  cure  e  le 
aspirazioni  d'  un  giovane  artista  ;  ma  s'  egli  (come  a 
me  pare)  s'  è  fermato  coli'  animo  sugli  antichi  di  quella 
scuola,  nessuno  fu  mai  più  felice  a  far  proprio  il  sentimento 
e  lo  spirito  altrui.  Nella  qual  cosa  consiste  il  miglior 
frutto  dell' imitare;  benché  io  non  veggo  possibilità  d'ot- 
tenerlo senza  un  abito  di  natura  che  ci  assomigli  al  mo- 
dello. Ma  il  Grana  conferma  in  atti  e  in  costumi  quel  ca- 
rattere che  suggella  i  dipinti  ;  sempre  avaro  a  parlar  di 
sé:  loda  in  pittura  la  parsimonia  ,  loda  le  espressioni  caste 
e  vereconde,  e  quando  ha  per  mano  un  soggetto,  s'ap- 
proffonda  ben  bene  in  se  stesso,  e  lo  medita,  e  lo  sente  pri- 
ma di  cercarne  in  natura  le  somiglianze.  Tornava  ap- 
pena dalla  Toscana  quando  espose  il  suo  David  Salmista, 
che  poi  dal  Ministero  di  Pubblica  Istruzione  fu  acquistato 
alla  nostra  Accademia.  1  professori  si  compiacevano  del 
corretto  disegno,  del  sobrio  colore,  e  d'una  verità  schietta 
al  par  che  gentile;  il  pubblico  d'una  sacra  mestizia  che  dai 
volti  della  Micol  e  dei  Ke  Profeta  pareva  insinuarsi  nelle 
menti  e  cercare  le  fibre  del  cuore.  Da  que'  giorni  non 
ebbe  occasione  di  tele  spaziose,  e  fuor  di  dubbio  a  gran 

(1)  Ai  qualtro  prenominati,  il  Barabino,  il  Semino,  il  Castagnola  c  il  Gian- 
ketti,  fu  resa 'giustizia  dalla  Ligustica  inserendone  i  nomi  fra  i  Socj  di 
merito. 
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torto  ;  se  non  che  il  Grana,  per  esempio  assai  raro,  sa 
mantenersi  in  egual  credito  con  picciole  cose.  Queste  com- 
pone e  co!ora  a  tuo  grado ,  o  a  tempera  o  se  li  piace 
ad  impasti,  ma  sempre  con  sapienza  di  maestro  e  con 
lindezza  di  miniatore.  Pare  anzi  che  le  angustie  del  campo 
raccolgano  ed  esprimano  meglio  il  sentimento  del  di- 
pintore, come  giureresti  nelle  pietose  liriche  di  quel  da 
Fiesole.  Di  tal  carattere  vidi,  non  ha  tre  mesi,  un  Cristo 
nell'Orlo  destinato  alla  chiesa  dei  Cronici  e  quasi  a  spor- 
tel  di  ciborio.  Una  predella  d'  altare,  un  oratorio  privato, 
una  stanza  che  s'  adornasse  di  sì  .fatti  gioielli  potrebbe 
vantarsi  per  ricca.  E  non  m'  è  ignoto  come  il  Grana  eb- 
be parte  a  miniare  un  volume,  che  offerto  in  dono  a 
Personaggio  insigne,  rinnovò  i  begli  esempj  della  miniatura 
in  Italia.  Congratuliamo  con  chi  lo  elesse  al  lavoro.  Ai 
nostri  tempi  e  nel  noslro  paese  non  ha  difettò  d'ingegni, 
ma  non  è  rara  la  colpa  del  non  usarli  con  senno  :  dico 
in  opere  che  s'  attagliilo  alla  bontà  di  ciascuno.  Risu- 
scitiamo ìe  consuetudini  de' nostri  maggiori;  tornino  le 
belle  arti  a  ministero  di  grandezza,  di  religione ,  di  ci- 
viltà; gareggino  a  decorarsene  i  privati  col  pubblico, 
i  palagi  co'  tempj,  gli  ospizj  della  pietà  coi  monumenti 
della  gloria  :  e  in  luogo  delle  vane  contese  entrerà  lo 
spirito  dell'  arte,  che  fa  delle  tele  e  de'  marmi  il  più  vivo 
ritratto  delle  nazioni. 

Chiuderò  la  rivista  de'  nostri  con  altri  parecchi  ,  de' 
quali  si  vuole  scrivere  più  sparsamente  e  si  può  con  mag- 
gior brevità,  specialmente  per  coloro  che  stampano  le 
prime  orme.  —  Antonio  Yarni  coi  sussidj  dell'Accademia 
attende  a  formarsi  in  Toscana,  e  già  con  un  quadro  che 
intitolò  Novelliere  Fiorentino  ci  ha  data  caparra  di  buoni 
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effetti.  —  Benedetto  Musso  s'  annunzia  por  devotissimo 
a  seguir  la  natura,  non  solamente  in  invenzioni  di  storia 
ma  in  certe  tavoline  d'  uccelletti  e  di  simili  leggiadrie, 
le  quali,  a  veder  quanto  schiette  e  conformi  al  vero,  paion 
proprio  il  suo  genio.  —  Ma  Giovanni  Quinzio  all'  affetto 
grande  e  alla  baldanza  he  sì  di  buon'  ora  lo  spronano 
al  più  difficile  della  pittura,  chi  sa  dirmi  fin  dove  abbia 
a  giungere  quando  severi  studj  ne  reggano  il  volo  e  ne 
temprino  il  facile  ingegno  ?  È  gran  fatto  che  i  primi 
colpi  del  suo  pennello  non  trepidassero  d'innanzi  al  fresco; 
grandissimo,  che  gli  sfondi  a  cui  venne  chiamalo  si  al- 
legrino della  scelta.  Ciò  sono  due  Cappelle  ;  1'  una  alla 
Consolazione  in  città,  1'  altra  nella  parrochiale  di  Celle 
in  Riviera  a  ponente.  Quel  che  meglio,  e  fin  d'  ora  ,  si 
rivela  nel  Quinzio  è  il  succoso  ed  il  forte  delle  tinte,  alle 
quali  per  colmo  di  lode  non  resta  per  avventura  fuorché 
la  franchezza  che  vien  sempre  dall'  esercizio.  Pronto  i- 
nollre  all'  inventare,  giudizioso  al  comporre  ,  vivace  al 
descrivere,  dichiara  che  all'impulso  de'  sensi  non  son  per 
fallire  i  consigli  della  ragione  —  Giovi  al  Queirolo  il 
seguir  come  fa  onestamente  quest'arte ,  e  il  congiungere 
alla  somiglianza  del  vero  una  floridezza  di  stile  che  con- 
cilia favore  a'  dipinti.  La  qual  dote  non  gli  si  scema  ne' 
quadri  di  storia  eh'  ei  tenta  pure  felicemente.  —  Potrei 
pur  dire  di  Ernesto  Bresciani  (1)  che  da  lunga  mano 
si  fece  ritrattista  di  miniatura,  e  di  Luigi  Pareto  che  più 
fresco  d'  età  vi  si  condusse  con  diligenza  invidiabile,  e 
di  Giovanni  Multedo  ingegnoso  in  quadretti  suoi  proprj 
quanto  accorto  in  ristorarne  d'  antichi,  e  potrei    d'altri 

(1)  A:ichc  il  Bresciani    sullo  stamparsi  cìi  queste  pagine  cessò  ili  vita. 
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ancora  e  poi  d'  altri,  se  la  materia    non  soverchiasse  al 
mio  assunto. 

Perocché  1'  esser  breve  non  mi  difende  del  tacere  i  lon- 
tani, e  ancor  meno  quegli  egregj  che  operando  modesta- 
mente in  varie  terre  della  Liguria ,  pur  conferiscono  di 
tanto  al  decoro  della  nostra  metropoli.  Fin  negli  ultimi 
confini  troverai  dipintori  di  bella  fama  ;  il  Belletti  ed 
il  Pucci  in  Sarzana  :  il  Comba  ,  il  Costa  ,  il  Trachel  in 
Nizza.  —  Quest'ultimo  di  nome  Ercole,  fratello  all' Antonio 
che  rassegnammo  agi'  intagliatori,  trovò  sua  ventura  nel- 
1'  acquerello,  dipingendo  vedute  di  paese  o  costumi;  e  in 
sì  gentile  e  svariato  uffizio  seguì  la  baronessa  Rotschild 
non  per  l'Italia  soltanto,  ma  in  Germania,  in  Ispagna  ed 
in  Francia.  Né  v'  ebbe  a  scapitare  di  credito,  sapendo 
tutti  com'egli  valga  negli  altri  generi,  e  fin  dove  po- 
trebbe se  volgesse  un'  età  più  benigna.  E  a  chi  noi  sa- 
pesse lo  gridano  le  opere  ;  un  Martirio  di  s.  Ueparata , 
gran  quadro  ad  olio,  fa  pala  ad  un  altare  nella  catte- 
drale della  sua  patria  ;  e  quivi  stesso  la  chiesa  del  Gesù 
mostra  di  lui  la  maggior  vòlta  dipinta  a  tempera  ,  non 
dirò  con  irreprensibile  condotta  di  prospettiva  e  di  sot- 
tinsù, ma  certamente  con  molto  gusto  d'aggruppar  le  fi- 
gure e  di  tingerle.  Io  gli  accoppio  per  carità  di  congiunto 
un  fralel  minore,  Domenico,  che  dovrebbe  aver  numero 
fra  i  vedutisti  sia  d'impasto  sii  d' acquerello;  né  vorrà 
sdegnare  ch'io  gii  assegni  il  primato  quand'ei  pennelleggia 
prospetti  di  mare  con  quelsuo  tocco  vivace,  saporoso, 
deciso.  — -  Il  Costa  ed  il  Comba  son  chiesti  a  private 
stanze,  quegli  ad  abbellirne  le  pareli  e  i  soffitti  con  fregi 
a  tempera,  questi  ad  allegrarne  i  convegni  con  certe  ca- 
ricature ad  olio  tutte  spirilo  e    novità.   Quando   sbizzar- 
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riscono  coli'  acquerello,  han  non  so  che  di  simile,  forse 
dalla  comunanza  de'metodi;  nelle  suddette  meccaniche  pre- 
vale il  Costa  di  correttezza,  il  Comba  di  vigorìa,  fino  ad 
emulare  il  succoso  de'  Veneti.  E  tale  è  Nizza,  dove  il 
lieto  paese,  e'  1  vivere  peregrino  ,  e  le  signorili  brigale, 
e'I  vicino  olezzar  di  Provenza  consigliano  delizie  ed  ila- 
rità; le  arti  gentili  s'  acconciano  agli  usi  di  chi  le  alberga. 
—  Sarzana  sull'  altro  estremo,  tra  1'  austero  de'  Liguri 
e  il  temperato  de'  Toscani ,  ha  tuli'  altro  ingegno.  La 
sua  cattedrale  palesa  al  confronto  quel  che  siano  i  due 
pittori  che  la  fanno  onorata,  con  due  tele  assai  vaste, 
locate  sui  fianchi  del  presbiterio  a  narrare  fasti  religiosi 
di  quella  terra.  Visitarono  entrambe  la  nostra  Accademia, 
1' una  nel  1834,  l'altra  nel  55,  con  pari  lode  agli  au- 
tori ma  forse  in  diverso  merito.  11  Martirio  di  s.  Euti- 
chiàno  di  Camillo  Pucci,  figure  poche  ma  dottamente 
composte  e  modellale  sul  vero,  pareva  ispirato  agli  e- 
sempj  di  Firenze,  ove  1'  arte  passando  per  le  scolastiche 
severità  preparava  un'  èra  nuova  agii  artisti.  Luigi  Bel- 
letti col  suo  Federico  111  incoronalo  re  de'  Lombardi 
per  mano  di  papa  Nicolò  V,  cercava  applausi  nella  copia 
delle  invenzioni,  nello  sfarzo  degli  accessorj,  ne'  prestigj 
del  colorito.  Deli'  uno  si  commendò  la  prudenza  e  la 
gravila,  dell'altro  la  pompi  e  la  splendidezza.  Ricompar- 
vero ad  un  tempo  fra  noi  nel  1851,  il  Belletti  in  un 
quadro  a  metà  del  vero  con  Andrea  Doria  eletto  capi- 
tano di  Santa  Chiesa,  il  Pucci  con  un  altro  più  grande 
di  varj  Santi  in  adorazione  di  N.  D.  ;  né  s' intese  di- 
verso giudizio.  Da  indi  in  poi  gli  apprezziamo  da  lungi 
come  maestri  che  per  virile  alterezza  o  per  far  luogo 
all'  ardore  de'  giovani  si  tengano  solitarj  in  lor  casa.  Non 
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però  avrei  discaro  che  siccome  Genova  fornisce  i  valenti 
alle  provincie,  così  non  isdegnasse  costoro;  se  già  le  con- 
trade di  fuori  non  le  paiano  così  prive  d'artisti,  che  sia 
nulla  sperarne  alcun  vantaggio  e  d'ornamento  e  d'onore. 
Ma  senza  il  già  detto,  altre  terre  ci  potrebbero  smentire, 
e  Portomaurizio  fra  ie  altre,  e  non  ultima  Chiavari,  e 
1'  una  e  I'  altra  con  degni  pittori,  verso  i  quali  tenterò 
di  sciorre  il  mio  debito  senza  nuocere  a  concisione. 

Di  Leonardo  Massabò  non  faremo  leggera  stima,  dacché 
non  la  volle  far  Roma  ove  s'  erudì  col  Coghelli]  non 
volgare  discepolo,  se  quel  valentuomo ,  nel  più  difficile 
che  sono  gii  affreschi,  ebbe  a  dirsi  talvolta  superato  da 
lui.  E  quel  ch'è  più,  la  sentenza  del  maestro  gli  fu  con- 
fermata da  commissioni  non  poche:  felicità  singolare  per 
un  giovane  che  tanto  rimase  in  quel  teatro  delle  arti 
quanto  basti  a  munirsi  di  buone  massime.  Ossia  dall'in- 
gegno ossia  dalla  scuola,  o  com'  io  credo  da  entrambi, 
s'  addestrò  così  al  fare  come  al  concepire  con  novità  ed 
eleganza,  e  voglio  soggiungere  con  quel  certo  spirito  che 
drizza  il  magistero  del  bello  ad  uffizio  d'  educazione. 
Come  i  principi  Torlonia  lo  condussero  ad  una  lor  villa 
fuori  di  Porta  Pia  commettendogli  varie  Favole  d'Amore, 
ed  egli  in  sei  spazj  il  rappresentò  sublimato  dalle  Grazie, 
e  vincitore  della  Forza  ,  e  insidiatore  dell'  Innocenza  ,  e 
spavento  per  fin  degli  Dei  ;  ma  per  contrario  esempio  , 
disarmato  dalla  Castità  e  messo  in  fuga  da  Imene.  Di 
sacre  pitture  soddisfece  ai  principi  Odescalchi,  ad  un  ora- 
torio di  Frascati ,  e  ai  Somaschi  di  S.  M.  in  Aquiro 
pei  quali  dipinse  la  tavola  della  Visitazione.  Tornato  in 
paese,  e  per  la  fama  che  lo  precorse,  e  per  giusta  co- 
scienza   de'  suoi  terrieri ,  non  fu  opera  di  qualche  mo~ 
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mento,  vuoi  privata  vuoi  pubblica,  che  non   venisse    a" 
sue  mani.   Due    cappelle    del    maggior  tempio ,    edifizio 
nuovo  e  suntuoso,  han  di  lui    N.  D.  del    Rosario,  e  il 
Beato  Leonardo  che  nelle  missioni  di  Corsica  tira  a    pe- 
nitenza un  malandrino;  composizione    assennata  e    ricca 
che  per  poco  fu  permessa  alla  vista  de'  Genovesi    nella 
chiesa  degli  Scolopj  intorno  al  1842.   A    fresco    rappre- 
sentò nelle  pareti  di  fianco  lo  stesso  Beato    che    prende 
licenza  dal  Papa  per  la  missione  di  Bologna,  e  la  storia 
di  Cristo  che  sgrida  i  profanatori  del    tempio,  e  quattro 
Santi  Dottori  nella  cappella  di  s.  Agostino.  Nel   Palazzo 
Municipale    fece  simbolo    a    civili    virtù   con    Teseo   ue- 
cisor  di  Perifate  e  con  Ercole  espugnatore  dell'Erebo,  ag- 
giuntevi in  immagine  la  Temperanza,  l'Emulazione,  la  For- 
tezza e  la  Gloria.  Il  Volo  delle    Grazie ,  già   colorito  ai 
Torlonia    in  Roma  ,  e  singolarmente  piaciuto  al  maestro, 
replicò  nella  Sala  del  nuovo  Teatro;  e  mi  passo  de'  molti 
quadri  da  stanza  che  spedì  per  privati,  come  a  dire  pei 
Littardi   e   pei  Berti  ,  e  d'  altri  affreschi ,  come  sono  gli 
Scherzi  d'  Amore  entro  un   salotto   de'  sigg.  Bianchi    in 
Oneglia.  Altre  terre  vicine  ambirono  i  suoi    dipinti ,  ed 
Albenga  in  ispecie  :  la  cui  Pieve  si    pregia   d'  un5  icone 
colla  Nascita  di  s.  Gio  :  Battista,  e  la    chiesa    di    Ponte- 
lungo  d'un    s.  Martino  di  Tours  che  dall'isola  Gallinaria 
benedice  agii   Albinganesi,  e  il    villaggio    di    Boscomare 
d'  un  affresco   nella    sua    parrochiale    colle  glorie    di    &. 
Bernardo.  A  notare  le  quali  opere  non  voglio  parer  ne- 
gligente, perchè  si  vegga    come    Portomaurizio  ,  così  fe- 
conda a  produrre  gì'  ingegni,  non  sia  meno  affettuosa  al 
nutrirli;  che  il  primo  è  favor  di  fortuna,  il  secondo  è  bel 
titolo  di  gentilezza.  —  Ed  oltre  al  Massabò  le  fan  lustro 
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altri  nomi  eh'  io  non  debbo  coprir  di  silenzio  —  Tom- 
maso Greggia  da  quattro  lustri  dimora  in  Roma;  e  non- 
dimeno gli  concilia  rispetto  e  quel  che  fece  d'  innanzi 
al  partire,  e  quel  che  manda  di  tempo  in  tempo  a  ri- 
chiesta de'  suoi.  Di  tal  novero  è  un  quadro  nella  chiesa 
«lei  Collegio,  dove  una  schiera  d'angeli  e  i  ss.  Filippo  e 
Luigi  si  veggono  in  contemplazione  della  Vergine,  non- 
ché uno  stendardo  per  la  parrochia  che  ha  titolo  dal  Sa- 
cramento. Miglior  testimonio  del  suo  valore  sono  i  fre- 
quenti inviti  di  Sicilia,  di  Francia,  d'  America;  e  argo- 
mento massimo  1'  aver  colorita  con  plauso  in  Roma  stessa 
la  Vòlta  di  S.  M.  sopra  Minerva,  chiesa  de'  Predicatori 
restaurata  di  fresco  —  E  in  Roma  studiò  da  giovane 
Giuseppe  Federici  eh'  or  vive  in  patria  sessagenario  ; 
umor  lieto  ed  ingegno  versatile  in  più  cose  dell'  arte  : 
egualmente  dotto  a  dipingere  di  storia  e  di  favola,  come 
a  scolpire  o  ad  incider  cammei ,  e  dove  pur  gli  talenti, 
ad  uscire  in  canti  o  lepidezze  poetiche.  Sì  fatta  indole 
d'  uomo  fu  accetta  in  Francia,  ed  in  Tunisi  ebbe  entra- 
tura al  Bey  Sidi  Ameda,  che  sei  tenne  maestro  del  di- 
segnare e  suo  pittore  domestico.  Rifattosi  a  casa,  dal  sig. 
Andrea  Garibaldi  fu  messo  all'opera  di  cinque  palchi  del 
suo  palazzo,  i  quali  s'accennano  comunemente  a  conferma 
della  costui  virtù  ;  fors'  anche  d'  un  fare  animoso,  perchè 
il  muro  dipinto  ad  olio  è  fastidio  o  spavento  di  qualsiasi 
coloritore. 

Rintracciando  tutti  costoro  nelle  stanze  di  Roma  ,  mi 
torna  a  memoria  un  ligure  ch'io  vi  trovai  nel  1840  d'età 
virile  e  di  merito  per  verità  singolare.  In  Genova  non 
è  conosciuto  fuorché  di  nome,  e  ai  pochissimi  che  in  fatto 
d'  arti  e  d'  artisti  non  s'  appagano  al  grido  comune ,  tut- 
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iodio  l'Accademia  lo  registri  nell'albo  de'Socj.  Giovanni  Ca- 
nevari  è  pittor  di  ritraili,  e  il  più  spesso  e  più  volentieri  a 
pastello;  ma  nel  breve  arringo  cb'egli  misura  non  sia  chi 
presuma  d'  entrargli  innanzi.  Scriverei  quest'  artista  fra 
que'  prudenti  the  non  cercano  gloria  noli'  occupare  un 
gran  campo,  ma  nell' esser  principi  in  uno.  Descrivere 
ai  lontani  con  quinta  cura  risolva  i  lineamenti  de'  suoi 
ritratti ,  di  quanta  vita  gì'  impronti ,  di  quanto  nerbo 
gli  avvivi ,  di  quanto  lume  gli  scaldi  ,  non  è  di  penna 
veruna  nonché  della  mia;  convien  vederlo  nell'  opera. 
E  a  me  che  il  vidi  rimane  un  encomio  che  non  è  d'ogni 
ingegno  ed  anzi  suol  essere  di  pochi  eccellenti  ;  voglio 
dire  la  gentil  temperanza  de'  suoi  costumi ,  e  in  mezzo 
alla  modestia  dell'  uomo  una  dignità  d'  artefice  che  ti 
persuade  a  riverenza. 

La  somiglianza  de'  casi  m'  avverte  di  seguire  in 
paesi  lontani  un  Gerolamo  Varni  non  pur  genovese  ma 
alunno  della  nostra  Accademia,  finché  la  Fiorentina  non 
1'  ebbe  adescato  a  più  larghi  esempj.  Quivi  trovò  il  Ben- 
venuti (e  fu  se  non  erro  del  1845)  al  quale  assai  tosto 
tenne  dietro  ad  insegnare  il  Bezzuoli.  Ma  1'  indole  propri  « 
o  dei  tempi  inclinati  al  purismo  lo  condussero  ad  una 
accademia  (o  si  direbbe  famiglia  pittorica)  testé  fondati 
in  comune  da  Mussinì  e  da  Slurlcr  :  vera  immagine 
delle  antiche  scuole  domestiche,  e  per  questo  cessata  be;m 
presto,  che  alle  cose  antiche,  quantunque  utilissime,  ripu- 
gna a'  dì  nostri  e  il  sentimento  e  il  costume  di  molti.  De' 
due  maestri  il  nostro  Varni  seguì  lo  Slurler,  e  ne  con- 
trasse uno  stile  che  aderendo  pure  alle  buone  massime 
fa  professione  di  libertà:  dacché  quel  pittore  straniero, 
già  discepolo  in  Francia  dell'  Aingre,  non  s'era  dato  così 
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per  ligio  ai  Toscani  del  Quattrocento  ,  che  non  vagheg- 
giasse fra  noi  la  stupenda  audacia  di  Michelangelo  ,  e 
in  Germania  le  poetiche  invenzioni  di  Luca  e  d'  Alberto. 
Com'  egli  tornossene  in  Francia,  Gerolamo  si  trasse  a  Na- 
poli, deve  gli  bastarono  pochi  colpi  di  mano  perchè  il 
barone  Luigi  Compagna  s'  invogliasse  di  condurlo  al  suo 
castello  di  Corigliano  nella  Calabria  ulteriore,  destinan- 
dogli a  dipinger  la  chiesa.  Forse  gradì  soprammodo  una 
dote  che  ha  il  Varni  sua  propria:  ed  è  un  conoscersi 
d'  ogni  parte  attinente  a  pittura  ,  e  accordare  fra  loro 
quante  sono  le  membra  che  fanno  il  carattere  e  lo  stile 
d'  un  edifizio.  La  chiesa  di  cui  fo  cenno,  disegnala  in 
ottagono,  spazia  nell'interno  d'una  torre,  che  di  tre  al- 
tre si  munisce  o  si  fregia  il  castello;  né  parve  al  pittore 
di  por  mano  alle  tinte,  prima  che  ogni  luce  degli  archi 
si  formasse  in  ogiva,  e  ciascun  fregio  o  modanatura  s'ac- 
comodasse alle  fogge  del  luogo.  L' opera  dell' affresco  vel 
tenne  quattro  anni  appunto  in  istudj  gravi  ma  tra  ospiti 
gentili:  e  ben  merita  eh'  io  stringa  in  lei  sola  le  notizie 
e  le  lodi  d'  un  Genovese  poco  meno  che  sconosciuto  ai 
concittadini.  Principal  lavoro  è  la  cupola  dove  significò 
il  Sacramento  Eucaristico,  ponendo  in  cima  quasi  in  atto 
di  meraviglia  Aronne  e  Melchisedech,  sacerdoti  del  patto 
antico.  Ma  tra  gli  Evangelisti  e  i  Dottori  adunati  più 
basso,  tra  la  chiesa  latina  e  la  greca,  e  tra  un  folto  di 
vergini ,  di  confessori,  di  martiri  atteggiati  di  tenerezza 
e  di  pietà,  fece  che  gruppi  d'  angeli  recassero  1'  Ostia  di 
pace  nel  cui  mezzo  si  vede  splendere  la  figura  di  Cristo: 
e  di  sopra  è  1'  Eterno  Padre  che  benedice  al  sacrificio , 
e  danze  di  putti  celesti  che  plaudono  alla  redenzione 
degli  uomini.  Or  come  delle  otto  facce  o  pareti  del  tempio 
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rimane  metà  alle  pitture,  così  il  Varni  pensò  destinarle 
alla  gloria  dei  Titolari,  che  sono  i  ss.  Agostino  ed  Antonio 
Eremita.  E  più  accosto  al  santuario,  a  sinistra  dello  spet- 
tatore, istoriò  il  primo  che  disputa  nella  Sinodo  d'Ippona, 
e  a  diritta  quando  ancor  catecumeno,  e  assediato  con  s. 
Ambrogio  ne' recinti  della  chiesa,  si  unisce  all'  inno  di 
lode  inluonato  dal  Santo  Arcivescovo.  Ne'  due  spazj  com- 
pagni figurò  s.  Antonio  e  s.  Paolo  nell'eremo  in  atto  di 
partirsi  il  pane  miracoloso  ,  e  di  contro  s.  Zosimo  che 
ministra  il  viatico  a  Maria  egiziaca  :  per  somiglianza 
(cred'io)  di  virtù  anacoretiche.  Dove  avanzava  alcun  vuoto 
pose  allusivi  alla  Religione  e  al  maggior  dipinto  ;  come 
a  dire  le  Virtù  Cardinali  entro  i  lu netti  delle  finestre, 
la  Clemenza  e  la  Pietà  sovra  l'arco  d'ingresso,  due  Pro- 
feti al  dissolto,  e  i  ss.  Benedetto ,  Domenico ,  Francesco 
e  Giovanni  Gualberto  in  altrettanti  scomparii.  Chi  tanto 
ha  saputo  e  potuto  a  soddisfare  un  committente  non  meno 
colto  che  liberale ,  non  può  essere  che  tenga  un  grado 
mezzano  nell'ordine  de'  nostri  artefici.  Possiam  bene  de- 
siderare che  le  sorti  della  vita  o  1'  amor  della  patria  Io 
riconducano  fra  noi  per  giudicarlo  e  lodarlo  con  più  di  co- 
scienza; ma  intanto  è  da  gratificare  al  barone  Compagna, 
che  in  Napoli,  città  di  vivacissimi  artisti,  eleggesse  un 
figli uol  di  Liguria  e  gli  aprisse  occasione  d'onorarla  colle 
opere  (1). 


(1)  Non  mi  regge  I'  animo  a  passare  in  silenzio  un  altro  Vm»ni  chiamalo  Do- 
menico, clie  ima  morte  acerbissima  rapì  da  più  anni  alle  comuni  speranze. 
Questo  giovinetto  era  nipote  a  quell'  Illustre  che  tanto  onora  la  statuaria  ge- 
novese, e  nella  scuola  di  lui  ne  ritraeva  il  magistero  con  prodigiosa  velocità. 
Quanto  importi  alla  patria  1'  averlo  perduto  può  dimostrarsi  nell'  Accademia 
con  un  bassorilievo  delle  Marie  al  Sepolcro  premiato  ne'  concorsi  della  In- 
venzione. 
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Seguitando   delle   provincie ,  mi  pare  onesto  pe'  Ghia- 
varesi  il  vantarsi  che  fanno  di  Francesco  Chiarella;  e  più 
ancora  mi   parrebbe ,  se  1'  adoprassero  a  maggiore  orna- 
mento della  lor  vaga  città.  Ospitali  (quanto  abbia m  letto) 
e  riconoscenti    in    addietro  a  dipintori  non    proprj  ,  che 
cosa  non  debbono  a  chi  nacque  fra  loro,  a  chi  gl'illustra 
coli'  ingegno ,  e  non  cerca    migliore    fortuna  lontano  da' 
suoi  ?  M' è  ingrato    a    conoscere  che    P  esempio    venisse 
prima  da'  lor  vicini  ;  i  quali,  sebben  partecipi  del  costui 
nome ,  han  minor  debito  e  minor  lode  nel  favorirlo.  Chi 
entri   la  picciola  chiesa  di  Bacezia ,  vedrà  nel    Catino  di 
fronte  per  qual  forma  esordisse  il  Chiarella  ,  dico  in  la- 
vori di  lena  :  non  avvertito,  crederà  d'  imbattersi  in  ar- 
tista maturo,  anzi  già  vecchio  nel  magistero    dell'  affre- 
scante. 1/  opera  non  va  più  lungi  del  1834,  e  non  m'  è 
chiaro  se  di  que'    giorni   fossero    recenti   all'  autore    gli 
studj  durati  in  Bergamo  sotto  Enrico  Scuri  fra  gli  scolari 
dell'  accademia.  Ma  le  doti  che  mi  vi  appaiono,  non  veggo 
scuola  o  maestro  che  possano  darle  ;  l'accorgimento  (per 
dire  d'  alcuna)  nell'  occupare  lo  spazio  con  tanto  di  figure 
che  non  riescano  né  soverchie  all'occhio    né  scarse    al- 
l' istoria,  eh'  è  il  Martirio  di  s.  Biagio;  V  espressione  degli 
affetti  solenne  ed  aperta  senza  dar  nello  scenico;  il  tin- 
gere liberale  e  piazzoso,  senza  studio  d'  illusioni,  e  perciò 
appunto  amico  alla  vista  e  non  arrogante  a.  turbare  l'a- 
zione. Fece  pure  la  Gloria  del  Santo  Patrono  sulla  vòlta 
del  presbiterio,  e  di  fianco  angioletti    a    chiaroscuro  che 
portano  gli  arredi  episcopali.  Quattro  anni  appresso  quei 
di  Lavagna  lo  vollero  alla  lor  collegiata   di    s.    Stefano , 
e  gli  si  fidarono  d'  eguale  impresa,  coi  peducci  della  cu- 
pola per  soprassello.  Dico  eguale  stando  all'ufficio  de' di- 
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pinti;  perdi' egli  istoriò  nell'abside  il  santo  che  predica 
la  nuova  Fede,  e  nello  sfondo  del  santuario  quand'egli 
è  ordinato  diacono  con  sei  compagni ,  facendo  corteggio 
a  quest'  ultima  medaglia  di  quattro  figure  del  Vecchio 
Testamento.  Che  rispetto  alle  difficoltà  del  lavoro,  esse 
gli  s'  accrebbero  a  dismisura,  non  così  per  1'  ampiezza 
del  luogo  come  per  la  qualità  de*  soggetti  :  nondimeno 
è  comune  sentenza  ch'egli  avanzasse  di  merito.  Ond'  io 
dopo  così  virtuose  fatiche  non  ardisco  notare  quel  poco 
di  tele  che  spedì  per  alcun  privato,  né  quel  Tasso  pri- 
gione che  mandò  a  Buenos- Ayrcs;  e  a  poco  andrebbe  ch'io 
tacessi  i  ritratti  quantunque  gli  procaccino  onore.  Si  ci- 
tano fra  i  principali  quei  che  raccolse  in  un  solo  quadro 
della  famiglia  del  march.  Luigi  Marana  Falconi,  e  i  due 
disgiunti  del  cav.  Castagnola  e  della  Consorte.  Ma  dacché 
quella  terra,  graziosa  all'  aspetto,  svegliata  alle  industrie, 
squisita  ai  costumi ,  non  rivaleggia  meno  colle  altre  per 
copia  d' affreschi,  così  mi  giova  il  conclìiudere  con  buoni 
augurj  al  Chiarella  e  pregargli  giustizia  nell'  avvenire. 
Quel  tanto  che  in  luoghi  pubblici  s1  è  quivi  operalo 
da  molti  anni  in  qua,  ci  ricorda  il  nome  di  Giambattista 
Pianello  ,  oriundo  di  Chiavari  anch'  egli  benché  nato 
in  Genova,  anch'  egli  degno  di  questa  terra  ove  ha  scelte 
sue  stanze,  e  aggiungerò  benemerito  per  le  cure  onde 
s'affatica  ad  onorarla  co'  pennelli.  Prediletto  dall'  in- 
fanzia e  domestico  a  monsign.  Adriano  Fieschi,  lo  seguitò 
colla  famiglia  in  più  legazioni  ,  a  Bologna  ,  a  Spoleto,  a 
Perugia;  e  in  quest'ultima  città,  fatto  adulto,  frequentò 
nell'  accademia  le  lezioni  del  Prof.  Sanguinetti  da  Mantova. 
Gli  uffizj  del  Protettore  lo  distrassero  in  Macerata  a  più 
dotti    studj  ;  là    ove    il  conte  Spada    Medici ,    non    meno 
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valente  al  dipingere  di  quel  che  fosse  architetto  e  geo- 
metra, godeva  ad  istruire  liberalmente  il  giovinetto  così 
negli  esordj  delle  buone  lettere  come  in  ogni  pratica  ap- 
partenente al  disegno.  Tantoché  rifattosi  a  Spoleto  nel 
1829,  diciassettenne  appena  ,  potè  con  buoni  servizj  farsi 
grato  all'  ingegnere  Lorenzo  Laurenli  che  attendeva  a 
drizzare  le  correnti  del  Maroggia  :  non  però  che  le  cifre 
e  i  livelli  lo  disvogliassero  della  pittura  ,  suo  primo  af- 
fetto. Ed  ebbe  amici  i  casi  ;  perchè  tornando  di  Roma 
in  patria  Giovanni  Catena  dipintor  non  comune,  si  tolse 
lui  solo  a  discepolo,  e  con  affetto  di  padre  lo  dispose  a 
disegnar  dal  rilievo  e  a  ben  temprare  le  tinte.  Da  Spoleto  a 
Roma:  dove  il  Fieschi,  prima  camerlengo  del  Papa,  s'  ebbe 
poi  la  dignità  della  porpora,  e  'I  nostro  Pianello  più  larga 
scuola  ad  apprendere.  Dico  nell'  accademia  di  S.  Luca  ; 
la  quale  in  corto  spazio  di  tempo  gli  giudicò  i  premj 
dei  cartone  e  del  nudo,  e  assai  tosto  pur  quello  della 
invenzione  nel  concorso  Balestra.  Fra  più  maestri  predi- 
lesse due  valentissimi,  il  Cochelti  e  il  Minardi,  l'auste- 
rità de'  quali  par  che  professi  al  dipingere.  Ma  le  fortune 
del  cardinale,  a  lui  fauste  nell'apparenza,  travagliose 
ed  inquiete  nei  fatto ,  tanto  gli  tardarono  le  occasioni 
a  grandi  opere  finché  noi  riscossero  la  sua  natura 
impaziente  degli  ozj,  e  i  conforti  d'una  sposa  amorevole, 
e  gì'  inviti  d'  un  compaesano  :  che  già  da  tempo  s'  era  egli 
ridotto  alla  patria  riviera.  Furon  primi  due  quadri  che  ad 
istanza  d'  un  Bernardo  Repetto  colorì  per  la  chiesa  del 
Carmine  in  Lavagna  ;  ai  quali  seguitò  una  medaglia  a  buon 
fresco  per  la  cappella  del  Rosario  nella  primaziale  di 
Chiavari.  Con  sì  lieti  successi,  eh'  egli  a  sua  posta  né 
parve  rifatto  dell'  animo,  e  riportandosi  a  Roma  per  oe- 
v.a.  in.  i>9 
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castoni,  trasfondeva  negli  altri  giovani  1'  audacia  sua  pro- 
pria. Certamente  fu  strano  che  in  tanta  moltitudine  di 
artisti,  quanti  n'  ebbe  e  n'  avrà  sempre  la  capitale  delle 
arti,  nessuno  (se  togli  il  Coghetti  e  il  Podesti)  s' invo- 
gliasse di  que/  giorni  ne'  melodi  del  fresco,  che  a  dire 
di  Michelangiolo  è  pittura  da  uomini  e  non  da  femmine; 
e  non  lieve  consolazione  per  lui,  che  dopo  un  sol  saggio 
venissero  i  vecchi  amici  a  consultarlo  in  tal' arte  sì  come 
maestro.  Ma  in  Roma  aggiunse  ai  consigli  l'  esempio  di- 
pingendo in  S.  Paolo  T  Apostolo  delle  genti  che  predica 
nelT  Areopago  :  esempio  che  de'  suoi  conoscenti  die'  di 
sprone  ai  vogliosi  e  persuase  gì'  increduli.  Da  indi  in 
qua,  nella  stessa  sua  terra,  sentì  ristoro  dalla  fortuna  in 
proporzione  del  merito,  e  potrebbesi  ordire  da!  1860 o  in 
quel  lorno  la  serie  delle  opere  che  gli  conciliano  fama 
in  Chiavari  e  nei  borghi  vicini.  Alle  Suore  di  N.  D.  del- 
l' Orto  compiacque  d'  un  quadro  ad  olio  per  la  lor  chiesa 
colla  Sacra  Famiglia;  ma  vago  com'egli  è  dell'affresco, 
ebbe  spazio  ed  occasioni  continue,  a  dimostrarsi  valente 
nel  più  difficile  della  pittura.  Nuovamente  desiderato  a 
fregiare  il  Duomo  ,  tolse  a  figurare  la  cupola  con  bei 
cori  d'angeli  in  alto  d'adorazione  o  di  giubilo  ;  e  intanto 
dalla  parrochiale  di  Corte  gli  venivano  allogate  due  cap- 
pelle ,  nelle  quali  espresse  la  Vergine  ajutatrice  de'  cri- 
stiani e  il  Martirio  di  s.  Erasmo.  A  maggior  cimento  fu 
messo  nella  chiesa  di  s.  Stefano  su  quel  di  Sestri,  e  ne 
portò  maggior  lode,  componendovi  istorie  del  Titolare  : 
quando  entra  fra'  diaconi,  quando  bandisce  la  nuova  Legge, 
quando  ciba  1'  Eucaristia  e  quando  è  portato  a  seppellire. 
V'aggiunse  le  Virtù  Teologali  ed  un  quadro  col  B.  Simone 
Stock  in  contemplazione  di  Maria.    Ottimo  suffragio    agli 


E    ADDENTELLATO    DELL'OPERA  463 

artisti  è  il  sentirsi  richiamare  a  secondi  ed  a  terzi  invili, 
come  avvenne  al  Pianello  che  attualmente  s'adopera  nella 
maggior  nave  del  Duomo  predetto.  A  lavoro  compiuto 
parrà  in  quella  chiesa,  già  nobile  per  altri  pittori ,  una 
quasi  leggenda  dei  fasti  del  Precursore  ond'  ha  il  suo 
titolo,  e  del  costui  pennello  s'additeranno  ben  tre  medaglie 
ove  l'Angelo  annunzj  a  Zaccaria  la  nascita  d'un  figlio, 
ove  il  Battista,  già  profeta  al  deserto,  mandi  a  riconoscere 
il  promesso  Redentore,  e  dove  alle  raccolte  turbe  accenni 
con  mano  l'agnello  divino.  Taccio  le  figure  o  di  Patriar- 
chi o  di  Profeti  o  di  Virtù  che  s' apparecchia  a  com- 
porre nelle  lunette.  Vale  anche  molto  nel  piccolo  do- 
ve le  massime  del  purista  e  gli  abiti  della  diligenza 
acquistano  non  so  qual  pregio  ;  in  pittura  ,  siccome  in 
ogni  arte,  piace  talvolta  dopo  i  liberi  trovali  dell'  intel- 
letto vagheggiare  il  paziente  esercizio  della  mano.  Del  leg- 
giadro suo  stile  a  tempera  lasciò  esempj  in  Roma  con 
bei  fregi  di  putti  nel  palazzo  dei  Barberini  e  dei  Galitzin, 
e  ne  fé'  prova  anche  in  Chiavari  con  un  Telemaco  al- 
l' isola  di  Calipso  e  un'  Immagine  della  Notte  ai  signori 
Botto;  senza  dire  i  quadretti  ad  olio  che  se  ne  veggono 
in  casa  degli  Argiroffo,  dei  Bertarelli,  e  d'altri  non  pochi. 
Bel  titolo  per  quella  terra  che  non  è  lenta  a  secondare  gli 
ingegni,  bel  titolo  pel  Pianello  che  può  compiacerla  in 
ogni  forma  di  colorire,  dacché  l'ha  prescelta  per  seconda 
sua  patria.  Questo  io  so,  che  a  spiarne  1'  animo  dopo  sì 
lungo  errare  di  luogo  in  luogo,  e  fors'  anche  a  parole 
se  nel  chiedeste,  vi  si  darebbe  per  genovese  di  nascita, 
e  per  giudizj  romano,  ma  tutto  di  Chiavari  per  quella 
gratitudine  che  tra  gli  affetti  del  cuore  è  la  più  giusta  e 
la  più  gentile. 


4fH  GONGLUSlQNE 

Por  cagioni  consimili  hanno  i  Chiavaresi  alcun  dritto 
all'onore  di  Camilla  Guiscardi,  milanese  di  casato,  ge- 
novese di  natali  ,  ma  impalmata  ali'  avv.  Gandolfi 
eh'  è  cognome  tuli'  affatto  lor  proprio;  pittrice  ch'io  non 
so  se  dir  meglio  o  graziosa  o  dotta,  o  da  contarsi  prima 
fra  i  cultori  dell'  arte  o  tra  i  professuri.  Educata  in 
Milano  nel  Collegio  Viale  ad  ogni  disciplina  laudabile 
in  femmina,  presto  si  mostrò  ben  più  forte  che  non  so- 
gliano  le  fanciulle,  movendo  ardila  negli  sludj  della  pit- 
tura dietro  ai  precetti  d'  Ernesta  Bisi.  E  se  ritenne  del 
proprio  sesso  alcun  tempo,  fu  anzi  nel  genere  che  nella 
virtù  del  dipingere  :  sembrando  più  dicevoli  a  gentile 
donzella  le  pratiche  del  miniare  o  del  condur  la  matita. 
Parve  anche  modestia  il  contenersi  in  ritratti  ed  in  copie; 
ma  non  così  che  la  nativa  sagacia  e  M  versatile  ingegno 
si  nascondessero  agli  occhi  altrui.  Perocché  traducendo 
con  metodi  sì  delicati  ora  il  severo  del  Luini,  ora  l'in-! 
genuo  del  Francia  ,  ora  il  maschio  del  Guercino,  ora  il 
vago  d'  Albani,  e  quanti  altri  esempj  1'  adescavano  in 
Brera,  riusciva  in  ciascuna  prova  così  acuta  all'intendere 
e  al  contraffare  così  felice,  che  ne'  colli  inglesi  era  una 
gara  di  portarsene  in  paese  con  piccioli  quadretti  alcun 
saggio  dell'  arte  italiana.  La  Madonna  del  Velo  riprodotta 
dall'  originai  di  Raffaello  meritò  che  il  Longhena  levasse 
a  cielo  la  miniatrice  con  una  sua  nota  alla  versione  del 
Qualremere  de  Quincy.  Tal  destrezza  d' imitazione  è  pur 
ne'  ritratti,  vuoi  miniati  o  condotti  in  litografia  o  gittati 
d'  acquerello,  né  senza  occasione  di  nomi  illustri ,  come 
sarebbe  del  Pellico,  del  Barbieri,  del  Parca,  del  Veslri, 
della  Lalande,  della  Marchionni.  Gradì  più  tardi  i  colori 
ad  olio  e  n'  ebbe  maestro  degno    in    Pelagio  Palagi  ;  e 
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venne  affidando  il  gusto  più  volte  in  Roma  e  più  volte 
in  Firenze,  ove  due  JNapo'eonidi,  la  principessa  Carlotta 
e  il  principe  Gerolamo,  cercarono  di  trattenerla  ad  is- 
struzione  e  decoro  della  famiglia.  Più  vaga  di  libertà 
che  (.Y  onori,  ella  vi  si  ricondusse  ne!  1844  già  sposa  da 
quasi  due  lustri,  ma  più  vogliosa  che  mai  di  vantaggiarsi 
neìie  pratiche  ad  olio  :  di  che  trovò  pascolo  grande  nella 
scuola  di  Giuseppe  Bezzuoli.  Torino  1'  ebbe  più  lunga- 
mente, e  maestra  all'  operare,  e  credo  che  tuttavia  se  ne 
pregi  e  se  ne  compiaccia.  E  fu  onesto  alla  Corte  de' 
Principi  il  favorire  una  dipinlrice  così  degna  quant'  ella 
parve  al  ritrarre  qualcun  di  loro  ,  e  massimamante  la 
regina  Maria  Adelaide  con  esso  in  grembo  la  principessa 
Clotilde.  Carlo  Alberto  con  munificenza  da  Re  la  chiamò 
sua  pittrice  di  Corte,  né  per  titolo  vano,  quando  ie  diede 
ad  immaginare  una  storia  in  un  quadro  di  capaci  misure. 
Panni  anche  liberalità  principesca  eh' Ei  le  lasciasse  ogni 
arbitrio  del  tema:  e  godo  chJ  ella  ne  usasse  con  libero 
affetto  a  nobilitare  il  proprio  sesso  con  esempj  di  storia 
patria.  Le  Donne  Genovesi  che  spogliano  i  lor  gioielli  per 
la  guerra  d' Almeria,  porsero  onoralo  argomento  alla  tela. 
Con  eguale  esempio,  o  maggiore,  colorì  par  la  Maestà  di 
Maria  Cristina  in  ispazj  più  grandi  Innocenzo  IV  che 
approda  a  Genova  colie  galee  della  Repubblica;  e  taccio 
il  mollo  che  andò  a  mani  del  Principe  di  Carignano  e 
del  R.  Governo  e  della  Società  Promotrice.  Solo  un  dipinto 
ritenne  per  sé  ,  che  vedemmo  e  lodammo  nelle  mostre 
della  Ligustica  :  Elisabetta  d'  Inghilterra  che  scrive  col 
diamante  sulle  invetriate  di  Windsor.  Le  massime  giova- 
nili dell'arte,  leggeri  e  gaie  come  portauo  le  tempere, 
amano  tuttavia  di  mostrarsi  nei  quadri  ad    olio  ;    prefe- 
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risce  1  panni  che  mulino  colore  al  variar  della  luce  ,  le 
incarnagioni  che  si  tingano  in  roseo ,  il  cielo  che  sor- 
rida ai  crepuscoli.  Ma  se  pèrde  di  gagliardezza  ,  non  è 
dubbio  eh'  ella  guadagni  d'  amenità;  riè  saprei  contraddire 
a  chi  lodasse  quel  vago  che  sembra  immagine  di  donna 
gentile.  Il  dir  più  a  lungo  de'  suoi  lavori  sarebbe  so- 
verchio per  un'  artefice  (coni'  ella  è)  infalicabile  ,  e  for- 
s'  anche  importuno  mentre  la  virtù  dell'ingegno  s'annida 
in  femminil  verecondia.  Vero  è  che  i  più  dotti  e  i  più  or- 
nati fra  i  professori,  in  Torino  singolarmente,  godevano 
a  trarla  alquanto  di  sì  rara  modestia:  visitarla  ad  onore, 
insegnarla  agii  artisti  di  fuori,  e  istituire  ,  quasi  a  reg- 
gimento di  lei ,  certe  veglie  o  ritrovi  dove  saviamente 
si  ragionasse  di  disegno  e  di  lettere.  Perocché  la  Gandolfi 
e  in  così  fatle  discipline,  e  in  quanl'  altre  si  chiamano 
belle,  ha  tutta  intiera  la  vita,  e  concorde  il  marito,  e  se- 
guace un  figliuolo  di  nome  Riccardo ,  che  in  età  non 
matura  è  lodalo  maestro  di  musica  (1).  Rara  fortuna,  quando 
all'affetto  dell'arte  si  temprano  le  cure  di  sposa  e  di 
madre.  Due  accademie  scrissero  la  valorosa  donna  ne' 
lor  registri ,  la  Genovese  e  la  Romana  del  Pantheon  ; 
quesl'  ultima  ne  possiede  il  ritratto,  essendo  piaciuto  a 
grazioso  spirito  il  restare  in  immagine  ov'  è  la  vita  e  la 
patria  de'  veri  artisti. 

Gusle  pure  gli  esempj  di  Roma  un  altro  chiavarese, 
Giovanni  Coppola,  dopo  alcun  tirocinio  già  fatto  nella  sua 
terra  e  nella  nostra  Accademia.  Ma  per  suo  genio  o  per 
consuetudine  di  maestri  si  fermò    in   certo   stile    di   cui 

(1)  Il  M.  Riccardo  Gandolfi  fu  insignito  della  Croce  Mauriziana  nel  1865 
per  una  gran  Messa  eh'  egli  compose  per  gli  annui  funerali  di  Ile  Carlo 
Alberto- 
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trovo  riscontro  nel  nostro  Fontana  :  espressioni  ed  atteg- 
giamenti anzi  che  no  risentiti,  contorni  angolosi  piuttosto 
che  tondeggianti,  intonazioni  spiccate ,  né  sempre  con 
vantaggio  dell'  armonia.  Tornato  in  patria  ebbe  a  fregiare 
nella  chiesa  di  s.  Giovanni  la  cappella  del  Cristo  ;  nella 
vòlta  compose  in  due  spazj  laterali  angioletti  ebe  portano 
i  segni  della  Passione,  e  in  quel  di  mezzo  la  Processione 
di  penitenza  ordinata  in  Chiavari  a  scongiurar  la  morìa, 
non  so  ben  dire  in  qual  anno.  Fu  poi  chiesto  alla  Sala 
del  Seminario  Vescovile,  e  vi  dipinse  s.  Paolo  d'innanzi 
a  Feslo,  con  bel  corredo  di  putti  sui  fianchi  della  meda- 
glia, e  la  Religione  di  chiaroscuro  nel  fondo.  Son  pure 
sua  mano  i  peducci  di  due  cupole  ,  quella  del  Duomo  e 
di  IN.  S.  dell'Orto:  in  quella  figure  di  Profeti  ,  in  que- 
st'  altra  gli  Evangelisti.  Non  venne  meno  in  dipinti  ad 
olio,  de'  quali  v'  ha  esempio  nella  primaziale  e  nelle 
chiese  del  contado;  in  Ri  specialmente,  ove  pose  una  tela 
di  s.  Siro,  e  dipinse  anche  a  fresco  un  s.  Michele  sulla 
porla  d'  ingresso.  —  Affretto  il  catalogo  de'  Chiavaresi 
per  lasciar  luogo  ad  un  assente,  mal  noto  in  Liguria,  né 
so  quanto  pregiato  nella  sua  patria  medesima  d'onde  uscì 
giovinetto.  Né  le  nostre  accademie  il  conobbero  ,  essen- 
dogli fuggita  l'adolescenza  tra  il  vaneggiare  in  ischizzi  ed 
abbozzature  ad  arbitrio  di  fantasia.  Firenze  colle  sue  me- 
raviglie, e  alcun  sapiente  (credo  il  Tubino)  co'  suoi  con- 
sigli lo  assennò  sui  vent'  anni  :  e  da  quell'ora  non  ebbe 
affare  che  di  scoprire  in  pittura  qual  genere  si  confacesse 
meglio  al  suo  gusto.  Trovollo  nella  campagna  romana  , 
là  ove  par  grande  e  pittoresco  e  solenne  ciò  che  altrove 
è  rozzezza  e  fastidio.  Questo  pittore  d' idillio  si  chiama 
Giuseppe  Raggio,  e  ne  leggo  talvolta  il  nome  per  cagione 
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de'  fotografi,  i  quali  hanno  ottima  merce  a  riprodurre  i 
suoi  quadri.  Gli  stranieri  che  visitati  Roma  e  vi  comprano 
il  meglio  per  allegrarne  il  lor  cielo,  non  s'  appagano  di 
tanto,  ma  tolgonsi  a  caro  prezzo  i  dipinti  ,  e  a  noi  la- 
sciano nulla  più  che  il  titolo  e  V  idea  dell'  artista.  Le 
costui  tele  vincono  assai  raramenle  l' ordinaria  misura 
da  gabinetti,  e  son  quasi  sempre  o  pastori  che  meriggiano, 
o  villani  che  mietono,  o  campagnuoli  che  trescano,  o  bri- 
gatene che  si  trastullano  :  ma  sempre  con  prospetti  di 
paese  o  di  fiume  o  di  selva  che  ti  rapiscono  col  deside- 
rio a  que'  luoghi.  Principal  carattere  è  una  spontanea 
verità  nelle  movenze,  ne'  volti,  negli  alti  delle  persone, 
che  mostra  il  Raggio  non  educalo  ad  altra  scuola  che  di 
natura,  uè  mosso  d'altro  sentire  fuorché  di  sé  stesso.  Ri- 
messo da  quel  primo  ditello,  loderesti  in  quelle  vedute  la 
scelta  felice  de'  fondi,  il  comporre  grazialo  e  sobrio  ,  e 
vorresti  anche  il  colorilo  succoso  e  caldo  come  porta  la 
qualità  della  gente  e  de'  paesi  ch'egli  ama  descrivere.  Ma 
quel  nulla  che  posson  dirne  le  carte ,  giureresti  che  a 
lui  non  manchi  il  pennello  in  misura  di  sì  care  inven- 
zioni. Tanto  potè  il  Raggio,  insaziabile  a  correre  ed  a 
spiare  que'  luoghi  ove  ogni  immagine  è  maschia  e  su- 
perba sì  come  l' istoria  loro;  e  non  senza  invidia  della 
natura,  che  più  volte  coi  soli  cocenti  il  feriva  negli  occhi 
o  il  minacciava  nella  salute  colle  intemperie  del  clima. 

La  pittura  accessoria  giacque  fra  noi  lungamente,  af- 
flitta prima  dalle  civili  miserie,  indi  svogliata  per  lunga 
inerzia.  Le  regole  del  prospettivo  ,  con  mala  vicenda  o 
insegnale  o  soppresse  nelP  Accademia  ,  finirono  in  una 
pratica  che  per  poco  non  s-  accomunò  co'  mestiYri.  Così 
gli  ornamenti  or  confusi    all'  architettura  or  costituiti   in 
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iscuola,  ma  sempre  come  uffizio  meschino  e  senza  cerio 
carattere,  impoverivano  ori  mediocri  pittori.  Il  Paese 
pel  nostro  Bacigalupo  tenne  fronte  nell'avversa  fortuna,  é 
spento  quel  degno  uomo  s'aiutò  d'un  valente,  straniero 
di  sangue,  genovese  per  adozione.  Andrea  Wilson  edu- 
cato al  paesaggio  in  Elimburgo,  nutrito  di  studj  vie  pù 
severi  nell'accademia  di  Londra,  non  avea  interi  i  ven- 
tisei anni  che  già  stanziava  fra  noi  e  leggeva  il  suo 
nome  nella  Ligustici.  La  dottrina^  la  diligenza,  la  pre- 
cisione che  recava  da'  suoi  piesi,  scaldate  al  tepore  del 
nostro  cielo  e  avvivate  dal  sole  d'Italia;  gli  valsero  un 
gusto  che  parea  temperato  di  gravità  e  d'  eleganza,  più 
vago  d'abbellire  che  scrupoloso  ad  imitare,  più  disposto 
a  comporre  che  a  ritrarre  dal  vero.  Le  native  foreste 
non  gl'in vidiarono  l'aperta  marina  e  i  comignoli  di  Ci- 
rignano  ove  fece  dimora  molti  anni,  e  d'  onde  man- 
dava alla  sua  Scozia,  all'Inghilterra,  alla  Francia  le 
immagini  della  nostra  città,  de'  nostri  suburbani,  delle 
nostre  riviere.  Il  caso  lo  condusse  a  morire  settuagenario 
in  Edimburgo  nel  1813;  ma  ci  rimisero  due  figlie,  l'una 
delle  quali,  per  name  Elisabetta,  mantiene  tuttora  con 
graziosi  dipi  iti  la  fama  del  paterno  valore.  —  E  alcuna 
reliquia  possiamo  additare  de'  nostri  vecchi,  per  ciò  che 
riguarda  alla  prospettiva  e  al  colorir  di  vedute,  in  quel 
Luigi  Garibbo  che  la  bella  Firenze  ci  rapì  da  tanti  anni. 
Io  prego  che  le  mie  parole  possano  giungere  fino  all'o- 
recchio del  buon  genovese,  decrepito  com'  egli  vive  e 
disagiato  ed  orbo  degli  occhi,  e  consolargli  un  istante  le 
malignità  della  sorte,  ch'io  mi  figuro  men  tollerabili  ad 
ingegno  virtuoso.  Né  virtuoso  ingegno  fu  solamente  il 
Garibbo,  ma  vario  ei  induslre:  tantoché  a  dir  di  lui  m'è 
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forza  quasi  dimenticare  l'artista.  Italiani  e  stranieri  am- 
mirarono quel  Panorama  di  Napoli  che  dentro  un  casino 
in  Borgo  Ognissanti,  per  illusione  di  ben  composte  lenti 
dal  centro  d'una  loggia,  intorno  a  una  sala  artificiosa- 
mente schiarata  e  dipinta,  ti  mostrava  a  dito  per  quanto 
è  vasta  e  per  quanto  è  piacevole  quella  città;  smisurato 
lavoro  dove  l'arte  del  prospettivo  si  mescolava  ai  com- 
puti della  meccanica  e  alle  finezze  dell'ottica.  In  questa 
ultima  assottigliò  di  forma  l'ingegno,  che  ai  nuovi  trovati 
della  fotogenia  non  pure  appuntò  i  difetti,  ma  con  certa 
sua  macchina  li  corrèsse  in  gran  parte,  e  ne  fé'  cenno 
al  pubblico  in  giugno  del  1853  sui  fogli  della  Speranza 
giorrial  fiorentino.  Non  men  notabile  fu  l'opera  d'un 
Harmonium,  da'cui  segreti  traendo  con  sapiente  modula- 
zione i  suoni,  rendeva  immagine  di  molti  strumenti  che 
tra  loro  accordassero  il  fiato.  Si  conobbe  altresì  d'aereonau- 
tica,  e  in  un  libercolo  a  stampa  ne  scrisse  i  fasti  e  ne 
svelò  gli  artifizj.  E  maggior  utile  avrebbe  reso  e  ren- 
derebbe aglj  sludj  con  un  trattato  di  prospettiva,  che 
egli  dettò  come  d'arte  che  carezzava  fra  tutte,  se  le 
strettezze  di  fortuna  che  l'amareggiarono  sempre  non  gli 
togliesse™  di  darlo  ai  tipi.  Or  quest'uomo,  o  presente  o 
lontano  da  noi,  fece  soggetto  a'suoi  quadri  i  varj  aspetti 
di  Genova,  o  ritratti  dal  vero  o  dai  ricordi  della  sua 
giovinezza;  e  se  alcun  luogo  o  monumento  si  trasformava 
o  cedeva  d'innanzi  alle  novità,  ed  egli  non  avea  pace 
finché  in  disegno  o  in  colore  non  ci  serbasse  l'apparenza 
del  vecchio.  Per  questa  cura,  ch'io  non  ispero  preziosa 
a  molti,  abbiamo  del  Garibbo  le  Rovine  del  S.  Domenico, 
e  i  Mucchj  dell' Acquasola,  e  i  Trivj  di  S.  Benedetto,  e 
più  altre  cose  che  si  conservano  dal  Municipio    e    dalla 
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l\.  Camera  di  Commercio.  L'Accademia  si  tien  caro  un 
Prospetto  delle  Cascine,  diporto  dei  Fiorentini,  e  per  più 
cagioni;  è  lavoro  di  singolare  esattezza,  è  ricordo  di  Socio 
lontano  e  infelice,  è  regalo  di  colleghi,  di  Promotori  e  di 
amici  che  del  proprio  ne  ristorarono  l'autore.  Lo  stile 
de'  suoi  dipinti  è  cotale  che  più  vi  si  paia  il  prospettico 
che  il  colorista;  luce  schietta  e  diffusa,  niun  contrasto  di 
toni,  niun  prestigio  di  tinte:  cura  di  linee,  gradazioni 
giuste  ne' terreni  e  ne' cieli:  un  dipingere  insomma  non 
ambizioso  e  tenace  del  vero. 

Per  que'  giorni  però  così  tempestosi  ed  afflitti  si  matu- 
ravano le  riforme  dell'  arte  ;  e  la  palma  aspettava  nel- 
l'avvenire chi  sapesse  con  più  forte  animo  e  con  più 
fine  ingegno  educarle  fra  noi.  La  qual  giustizia  abbiam 
resa  al  Canzio  più  volte;  egli  restituì  le  classiche  forme 
agli  ornati,  richiamò  la  meccanica  alle  eleganze  architet- 
toniche, rassodò  le  discipline  prospettiche,  suscitò  colla 
magia  delle  scane  il  vedutista  e  il  paesante.  La  sua 
scuola  fu  ben  tosto  un'accolta  di  valorosi,  e  poi  d'emuli, 
ad  accrescergli  onor  di  maestro.  Superbiva  il  teatro  che 
ad  ogni  alzar  di  sipario  scoppiassero  da  mille  bocche  gli 
applausi,  le  sale  dei  privati  ridevano  di  graziose  decora- 
zioni ,  le  pubbliche  pompe  splendevano  d' improvvisa 
bellezza.  Fu  corta  felicità.  La  morte  gii  tolse  i  due  fra- 
telli Leonardi,  Giuseppe  e  Candido;  ed  eran  gii  ottimi 
de'  suoi  seguaci,  tanto  al  pennelleggiare  di  scena,  quanto 
al  fiorir  d'ornamenti.  Un  terzo  chiamato  Antonio,  valente 
del  pari  e  accademico  della  Ligustica,  esulò  non  ha  molto 
in  America,  fuggendo  un  paese  ove  la  fortuna  non  guarda 
a  meriti,  e  dove  la  moda  non  isdegna  di  peggiorare 
purché    non    posi.    La    naturale    incostanza,    i  lezj  stra- 
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nier;,  l'avarizia  comune  portarono  l'ultimo  crollo;  la  pit- 
tura decorativa  non  è  più  che  licenza,  o  gara  se  vogliamo 
del  far  più  veloce  e  bizzarro.  Ove  non  è  carattere  o 
sembianza  di  scuola,  il  silenzio  è  necessità  per  chi  scrive. 
Benché  coloro  che  crebbero  agli  esempj  di  quel  profes- 
sore non  può  fare  che  pieghino  a  così  misera  servitù;  e 
se  un  trailo  concedono  ai  tem[i  e  alla  novità,  se  ne 
rifanno  per  altra  p  rie  coll'aderire  a  buoni  modelli  e 
colle  possibili  finezze  dell'arte  loro.  A  spedirmi  da  questo 
debito  m'aiuta  l'elenco  dell'Accademia,  la  quale  assai 
giustamente  privilegia  que'  pochi  pei  quali  si  viene  pro- 
lungando alcun  poco  la  dignità  del  maestro.  Siede  ad 
insegnare  di  prospettiva  un  nipote-  del  Canzio  medesimo, 
Giambattista  Novaro;  alla  cui  lode  mi  basterà,  che  sic- 
come al  detto  maestro  è  congiunto  di  parentado,  così  gli 
è  devoto  di  sludj  e  di  massime.  —  Tien  dietro  alle  orme 
Giacomo  Varese,  specialmente  se  gii  occorrano  lavori 
grandiosi  e  degni;  più  tosto  amante  del  ponderoso  che 
del  leggero  e  più  del  robusto  che  del  soave.  —  Ma  Co- 
stantino Dentone,  a  vederlo  ov'è  più  studiato,  poco  in- 
vidia alla  delicatezza  del  suo  istitutore;  come  ne'  chiaro- 
scuri onde  si  pregia  il  Santuario  di  s.  Caterina  da  Genova, 
contiguo  del  Pammatone.  Il  vezzo  d'  oggi  ha  scambiato 
col  brio  delle  tinte  questa  forma  di  decorare  che  simula 
le  plastiche  :  non  tanto,  cred'io,  per  capriccio,  come  per 
la  severità  d'un  tal  genere  ove  tutto  si  discerné,  ove 
tulio  si  esplora,  e  dove  il  diletto  degli  occhi  dipende  dal 
più  suslanziale  dell'arte.  I  signorili  gabinetti,  le  sale,  le 
chiese  ove  il  Canzio  si  nobilitò  a  questa  prova,  segne- 
ranno ai  venturi  un'epoca,  per  quel  ch'io  penso,  invidia- 
bile e  non  facilmente  superabile  della  nostra  pittura.  — . 
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Dal  che  non  dissente  per  ferino  quel  forbito  ornatista 
che  Federico  Guidobono;  lullochè  la  lunga  stanza  eh'  ei 
tenne  in  Toscana  lo  ritraesse  ad  un  fare  che  preferisce 
gli  esempj  italiani  del  Cinquecento  agli  antichi  di  Grecia 
e  di  Roma.  La  leggiadria  sostituita  all'austerità,  la  na- 
tura all'  ideale,  1'  immaginazione  alla  fantasia,  potrebbe 
anzi  signoreggiare  degn.unenle  i!  secolo,  sdegnoso  del 
severo  e  del  fìnto,  com3  insaziabile  di  libertà.  Lo  stile 
del  Guidobono  non  si  ricusa  a  veruna  delizia  :  vuoi  fiori 
e  frulla  avvolti  di  fronde  o  costretti  in  naslrelli,  o  uc- 
celletti che  snidino  o  rettili  che  spiccino,  e  quanto  fa 
ricchi  e  svariali  i  fregi  dell'aurea  eia.  Dell'eleganza  con 
cui  le  intreccia,  della  finezza  con  cui  le  disegna,  dei 
gusto  con  cui  le  colora,  danno  speciale  esempio  le  stanze 
del  marchese  Ludovico  Pallavicini  in  Genova,  e  quelle 
dei  Croce  sulla  marina  di  Nervi.  Anch' egli  fu  eletto,  e 
con  egual  senno,  a  miniare  nel  ricco  volume  ch'io  nolo 
nelle  pagine  addietro:  che  in  piccole  fregiature,  o  di- 
segni o  dipinga,  non  ha  chi  lo  eguagli.  —  AH'infuori 
degli  accadem  ci,  è  bastante  un'opera  perchè  s'accenni  di 
Federico  Leonardi,  ultimo  che  ci  avanzi  di  valorosa  fa- 
miglia ;  e  son  le  grottesche  ond'  egli  adornò  i  dipinti 
dell'  Isola  nel  portico  del  marchese  Giuseppe  Durazzo: 
cosi  ricche  ed  elaborate,  che  in  tanta  copia  che  n'ab- 
biam  noi,  non  san  temer  paragone.  Ai  molti  che  ommello 
non  nuoce  la  povertà  dell'ingegno,  ma  lo  scadere  della 
lor  pratica  e  la  confusione  dei  gusti  presenti  ;  e  non  è 
senza  rammarico  di  chi  più  intende  se  tuttodì  si  di- 
sperdono in  vanità  le  buone  discipline  scolastiche.  Però 
che  se  le  impronte  dell'arte  odierna  ritraessero  un  nulla 
de'    consigli    accademici,  o  se  gli    studiosi   potessero   al- 
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l'opera  ciò  che  vorrebbero,  qual  sospetto  di  decadenza 
mentre  regga  a  maestro  il  Cunzio  e  mentre  duri  l'ere- 
dità dei  suoi  precetti  ? 

De'Paesisti  si  vuol  parlare  distintamente,  siccome  di 
un  magistero  che  libero  di  so  medesimo,  potè  sfuggire 
ai  suddetti  mali  e  condursi  ad  arbitrio.  E  di  tale  li- 
bertà, eh  e  la  vita  dello  spirito,  dà  segni  non  pur  colle 
opere  ma  co'  dissidj;  non  certo  desiderabili,  ma  pur  fre- 
quenti ove  s'aprono  più  strade  a  virtù  e  quando  ferve  ne' 
cuori  l'emulazione.  Se  Leonardo  trovò  a  quest'arte  le 
regole,  Tiziano  gli  effetti,  Domenichino  il  decoro,  Pussin 
le  forme,  Claudio  la  vita,  Salvator  Rosa  il  fantastico, 
che  rimane  ai  presenti  fuorché  il  discutere  ove  gli  altri 
han  creato?  Né  le  quistioni,  se  tu  le  spogli  d'ogni  a- 
cerbità,  mirano  ad  altro  se  non  forse  a  provare  quale 
dei  suddetti  meriti  stia  sopra  agli  altri.  Beato  chi  va- 
lesse a  comporli  in  un  solo  !  Ma  necessità  d' ingegno  o 
studio  di  parte  ha  diviso  i  molti  in  due  campi  ;  I'  uno 
dei  quali  si  tiene  alle  tradizioni  e  alle  buone  forme,  l'altro 
badando  solo  a'  primi  effetti  del  vero,  ostenta  di  produr 
novità.  Chi  v'entrasse  di  mezzo,  mostrerebbe  per  avven- 
tura, che  schifando  gli  eccessi  e  scambiandosi  il  bene, 
diverrebbero  amici  d'avversarj  che  sono.  Uffizio  non 
nostro;  che  stretti  al  debito  di  narratori,  tanto  solo  dob- 
biamo curare,  che  appaiano  i  buoni  d'  entrambi  i  lati:  e  son 
forse  quei  pochi  che  muovono  con  equa  misura  fra  i 
due  contrarj.  —  A  Domenico  Cambiaso  è  bastante  T  au- 
torità del  nome  perchè  si  collochi  in  primo  grado;  quan- 
tunque dismesso  o  allentato  l'esercizio  del  pittore,  atten- 
da con  pari  dignità  agli  uffizj  di  maestro.  Per  lui  si 
diffuse  nelle  colte  famiglie,  negl'Istituti  de'giovani,  e  per- 
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lino  nella  Reggia  del  Principe  un  modo  di  sceneggiare 
le  fabbriche  o  di  comporre  le  selve,  del  quale  diresti  un 
solo  l'intendimento,  una  sola  la  cura  :  il  piacere.  Gli  a- 
perli  cieli  o  vaporosi  quanto  giovi  alla  varietà,  i  giardini 
superbi  di  signorili  edifizj,  i  boschetti  avvivati  dal  sus- 
surro delle  aurelte  o  dal  gorgogliare  de'ruscelli,  son  la 
poesia  de'suoi  quadri.  Il  più  di  cotesti  campeggiano  in 
brevi  spazj  e  fanno  la  delizia  de'  gabinetti:  ma  v'ha 
un  ingegno  che  ti  appaga  d'un  nulla,  perch'è  compendio 
di  cento  bellezze.  Quando  poi  ritraesse  da  certi  luoghi, 
tu  ne  vedi  la  luce,  i  lineamenti ,  i  contorni ,  e  quasi 
come  presente  ne  spiri  l'aria;  le  dottrine  dell'artista  non  con- 
trastano alla  schietta  armonia  di  natura.  Il  disegno  è 
maestrevole  quanto  potè  insegnargli  la  scuola  accademica; 
franco  e  spigliato  il  tocco,  che  perfezionò  in  Parma  sotto 
il  Boccacci  paesista  e  scenografo  egregio.  E  quel  eh'  io 
pongo  fra  le  più  rare  virtù,  la  severità  delle  massime  si 
copre  d'una  facilità  e  s'atteggia  d'una  modestia  che  ti 
fan  caro  l'autore  non  altrimenti  che  l'opera.  Del  Cam- 
biaso  ti  parrà  più  che  mai,  che  il  pittore  dipinga  sé 
stesso.  Ch'  ei  presuma  dell'  arte  non  so  chi  '1  vorrebbe 
credere  a  tanta  bontà  di  costume;  ma  ch'ei  ne  sia  te- 
nero, e  al  pari  che  in  sé  l'accarezzi  negli  altri,  ne  fanno 
fede  i  discepoli  numerosi  e  valenti,  e  l'aprirsene  che  fa 
cogli  amici,  e  '1  propagarla  in  sua  casa  come  parte  di 
onesta  educazione  (1).  —  Tammar  Luxoro,  infaticabile  d'un 
modo  e  all'insegnare  e  al  dipingere,  bramoso  di  svariata 

(1)  Oud'  egli  nori  vorrà  recarmi  a  temerità  ch'io  ricordi'ad  esempio  altrui 
gli  ornati  costumi  e  l'ingegno  non  ordinario  delle  sue  Laura,  eri  Elisa,  cultrici 
della  pittura  fin  dai  primi  anni,  e  degne  in  tutto  del  Padre.  0  stringansi 
all'  arte  per  professarla  ,  o  la  blandiscano  per  innato  affetto,  o  la  trattino  ad 
aumento  di  gentilezza,  certo  è  eh'  esse  muovono  con   felice  stella,    a    vederle 
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coltura,  insofferente  di  mediocrità,  pur  che  ad  ogni  opera 
sludj  il  passo  più  certo  o  il  più  degno  per  condursi  a 
virtù.  E  questa  disciplina  gli  compensa  ad  usura  il  pregio 
della  fermezza,  la  quale  è  degli  uomini  maturi  e  dell'età 
che  ha  prescelto  uno  stile.  Ad  occhi  esperii  quel  che  va- 
gheggia il  Lu\oro  è  rapir  la  natura  nelle  parvenze  più 
schiette;  ed  io  penso  che  a  siffatti  slui!j  non  possa  ren- 
dersi suffragio  migliore.  Faticoso  cammino  che  molti  ac- 
corciano giurando  nelle  altrui  forme;  faticoso  ed  incerto, 
perchè  le  sembianze  del  vero  non  sempre  rispondono 
al  testimonio  dei  sensi.  Ma  chi  come  Tammar  s'affatica 
così  nobilmente  a  raggiunger  l'ottimo  e  a  rintracciarlo 
nei  dubbj,  tiene  per  ciò  solo  un  tal  grado  da  non  conce- 
dersi che  ai  benemeriti.  Soggiungerò  che  tra  i  devoti  al 
passato  e  gl'indocili  ad  ogni  freno,  i  suoi  melodi,  per 
quel  nulla  ch'io  intendo,  accennano  a  conciliazione.  Pe- 
rocché, ardito  a  fissarsi  là  ove  è  più  vergine  la  realtà, 
non  è  schivo  per  altro  di  quegli  aiuti  onde  l'arte  suol 
essere  liberale  all'ingegno.  Ond' è  che  ogni  suo  lavoro, 
comunque  ideato  e  composto,  si  loda  per  merilo  d'ese- 
cuzione ed  accende  i  desiderj  del  pubblico.  II  Municipio 
ne  mostra  alcun  saggio  in  quel  Dante  sulle  rive  della 
fiumana  bella,  a  lui  provenuto  per  liberalità  del  Principe 
Oddone.  —  Quivi  gli  è  compagno  d'onore  un  quadrello 
d'ERNESTO  Rayper,  suo  degno  alunno,  colla  Veduta  del 
Gombo;  piacevole  per  certa  facilità  di  pennello  che  ne' 
giovani  è  sempre  indizio  di  buon  talento.  E  gran  parte  di 

così  pronte,  così  destre,  così  sicure  ove  gli  altri  soglion  tremare  o  smarrirsi 
nel  dubbio.  Documento  nuovo  (  e  vorrei  dire  efficace  )  del  quanto  fruttino  le 
buone  disposizoni  dell'insegno  fra  le  consuetudini  della  famiglia,  più  che  in 
mezzo  alle  teoriche  d'un'accadcm'a  o    olle  controversie  dei  saccenti. 
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merito  ne  torna  al  Luxoro,  che  all'ammaestrare  siccome  al 
dipingere  vuol  libero  il  genio  per  sé  stesso  e  per  gli 
altri  a  cercarsi  uno  stile  quando  sia  dolio  dei  principj 
dell'arte.  — >  Per  tal  discretezza  ebbe  docile  come  sco- 
laro e  benevolo  come  fratello  quel  caro  spirito  d'  Al- 
fredo D'Andrade  che  l'Accademia  Ligustica  noverava  testé 
fra'  suoi  Socj.  Costui,  se  riguardi  alla  patria,  nella  nostra 
Genova  è  ospite,  se  Io  stimi  all'affetto  Io  dirai  cittadino. 
Ma  i  giovani  artisti  siccome  il  D'Andrade  han  la  patria 
ed  il  cuore  dovunque  si  studia  al  bello,  e  dove  l'arte  e 
la  natura  si  porgono  più  cortesi  a  insegnarlo.  L'  amore, 
alla  sua  Lisbona,  le  agiatezze  domestiche,  le  facili  delizie 
dell'età  non  valsero  a  ritenerlo  che  non  corresse  in  Italia  al 
paradiso  delle  arti.  La  Svizzera  lo  soprattenne  alcun 
tempo  cogl'incantesimi  di  quella  natura  che  rispondeva 
meglio  al  suo  gusto,  e  conobbe  in  Ginevra  la  scuola  di 
quel  Calarne  che  in  riprodurla  per  mille  forme  non  ebbe 
forse  e  non  avrà  a  lunga  pezza  chi  lo  pareggi.  Ma  singo- 
iar guida  è  il  DJ  Andrade  a  sé  stesso,  tanto  può  in  lui 
la  inuata  abitudine  all'  imitare  ;  questa  lo  fece  maestro 
anzi  tempo,  fino  a  proporre  studj  all'  architettura  e  al- 
l'ornato: e  v'aggiungerei  la  figura  se  i  metodi  dell'acque- 
rello aspirassero  a  tanto  uffìzio.  Egli  cammina  fra  que'  ra- 
rissimi a  cui  nulla  è  diffìcile,  e  comunque  eleggano  di 
parere ,  dilettano  ad  un  modo  colla  grazia  e  colla  spon- 
taneità. Anch' egli  ha  titolo  nelle  stanze  del  Comune  per 
un  Paese  che  ideò  sulla  Bormida ,  colorito  tre  anni 
sono  e  prediletto  a  sua  volta  dal  Principe.  E  come  paesista 
preferì  di  ricordarsi  alla  nativa  città  con  due  quadri  non 
piccioli  che  lo  fecero  degno  d'essere  acclamato  fra  gli 
accademici.  Chi  tanto  meritò  e  tanlo  ottenne  in  età  così 
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verde  e  in  così  svarialo  sapere,  quanto  prometta  negli  anni 
maturi,  lo  dica  il  lettore  per  me  sì  ch'io  mi  scusi  di  più 
lunghe  parole.  Che  a  riferire  della  minor  pittura  mi  con- 
viene esser  parco  e  di  nomi  e  di  cose,  per  l'indoL»  slessa 
di  queste  discipline,  che  molti  ambiscono  come  coltura  allo 
spirilo,  pochi  per  ardore  d'ingegno  e  per  talento  di  gloria. 
Serbo  ai  primi  una  lode  comune  e  non  senza  conforto  di 
esempj  ;  degli  altri  fo  fine  dopo  un  saluto  a  Francesco 
Bensa,  il  quale  taciuto  mi  varrebbe  una  giusta  accusa 
da'  suoi  Nizzardi.  In  quella  ciltà  ,  dove  due  chiari  fran- 
cesi, Paolo  Jardin  e  Giovanni  Lucas,  fan  prove  egregie, 
I  uno  in  condur  paesi ,  1'  altro  in  delineare  edifizj  ,  non 
dee  spiacerc  che  un  italiano  difenda  le  nostre  parti  col 
classico  stile  d'entrambi  i  generi.  Roma  in  ispecie  co' 
suoi  monumenti,  Frascati  e  Tivoli  colle  loro  solitudini 
diedero  al  Bensa  le  primi  immagini  ;  tornato  in  paese, 
raro  è  che  rifiuti  la  verzura  de'  patrj  colli  e  i  prospetti 
del  natio  mare.  I  periti  dell'  arte  lodandolo  per  ottimo 
nella  forma  non  altrimenti  che  nel  colore,  direi  che  com- 
pendiano le  doti  di  chi  reca  in  pittura  quel  che  ap- 
punta  cogli  occhi  e  vagheggia  col  desiderio. 

D'artista  in  artista  mi  veggo  condotto  a  termine  del- 
l'opera mia ,  e  mJ  è  di  non  picciola  consolazione  che  se 
nulla  rimane,  mi  porga  argomento  di  sincera  congratu- 
lazione all'Accademia  delle  arti,  e  alla  Città  che  mi  diede 
il  nascere.  Ove  alcuno  nell'avvenire  s'invogli  con  miglior 
penna  nei  fasti  della  Ligustica,  dirà  delle  sue  epoche  e  dei 
suoi  precelti  il  giudizio  proprio,  non  di  rado  variabile 
secondo  il  tempo  e  gli  eventi.  Ma  toccando  alla  Classe 
dlntaglio,  o  a  dir  più  chiaro  dell'incidere  il  rame,  co- 
munque egli  giudichi  o  senta  nel  fatto  delle  arti,  dovrà 
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stupire  che  in  sì  brevi  anni,  e  per  opera  d'un  solo  mae- 
stro, in  condizioni  sì  avverse  e  con  peggiori  speranze, 
ne  uscisse  una  prole  (e  meglio  direi  successione)  di  va- 
lorosi, da  fare  invidia  non  pure  ad  una  scuola,  che  sa- 
rebbe dir  poco,  ma  ad  una  gente  e  ad  un  secolo.  Pur 
senza  questa,  che  fece  principio  in  aprile  del  1837  e 
per  que'modi  che  si  raccontano  altrove,  Genova  non  ar- 
rossiva al  paragone  delle  altre  città;  e  s'ella  non  li  nu- 
triva fra  lo  strepito  de'suoi  commercj ,  li  mandava  però 
degnamente  a  quel  cielo  che  spira  più  dolce  agli  studj 
gentili.  Trovammo  in  Firenze  il  Palmarini,  il  Rivera,  il 
Batteri,  e  tuttora  vi  troveremmo,  benché  d'anni  maturo, 
Gerolamo  Scotto  prode  alunno  di  Longhi  e  di  Morghen, 
inserito  pocanzi  con  tarda  giustizia  nell'elenco  de'  nostri 
Accademici.  Di  Domenico  Chiossone  suona  alto  la  fama, 
gloriandosi  non  meno  del  benefizio  eh'  ei  reca  alle  arti 
in  comune,  che  del  lustro  grandissimo  ch'ei  procaccia  alla 
sua.  Niuno  più  di  lui  mise  a  profitto  quella  singolare  fe- 
licità che  ha  l' Intaglio ,  di  riprodurre  per  infiniti  esem- 
plari e  l'opera  propria  e  l'altrui  modello.  Le  celesti  idee 
dell'Angelico,  le  semplici  invenzioni  di  Giotto,  di  Masac- 
cio, del  Ghirlandaio  per  tacer  di  tanti  altri,  si  diffusero 
in  Italia  e  fuori  con  doppio  effetto,  di  crescerci  onore  e 
di  castigare  gl'ingegni.  Né  ricusò  di  sfiorare  altre  scuole 
e  altri  gusti ,  per  porre  in  chiaro  quanto  potemmo  in 
ogni  aspetto  dell'  arte  e  negli  errori  medesimi.  Concetto 
nulla  meno  che  di  storiografo,  anzi  a  miglior  dato  effi- 
cace perchè  racconta  ed  insegna  con  esempj  visibili.  Non 
negherò  che  molti  altri  il  facessero;  ma  l'opera  è  indarno 
se  l'editore  non  si  mostri  assennalo  allo  scegliere  ed  ec- 
cellente al  ritrarre,  com'è  il  Chiossone  per  facile  consenso 
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dei  dotti.  Ond'  è  che  se  ad  altri  valenti  di  colai  magi- 
stero si  vuol  recare  tributo  d'ammirazione,  dee  crescere 
a  lui  quello  altresì  della  gratitudine,  e  più  schietta  e  più 
grande  per  ciò  eh'  è  più  arduo  uffizio  e  meno  ambizioso 
nelle  imprese  da  lui  maturate.  Intendo  le  immagini  del- 
l'aurea pittura  accennala  di  sopra  :  le  quali  per  un  senso  di 
gentilezza  a  lui  propria  e  per  grazia  di  lunghi  studj  , 
passano  dalle  tavole  al  costui  rame  senza  perdere  di 
quella  purezza  che  le  fa  sì  preziose. 

Raffaele  Granaiìa  ,  prescelto   dal    Garavaglia  e  desti- 
nato da  Marcello  Durazzo  a  ristorare  la  scuola  d'Intaglio 
nella  Ligustica ,  portava   con  sé  i  due   presidj  più  validi 
a  formare  il  maestro  :  la   fermezza    al    disegno ,  la  dili- 
genza nelle  meccaniche.  Pendono  nelle  sale  accademiche, 
a  sludio  degli  elementi,  buon  numero  d'esemplari  da  lui 
forniti ,  con  una    decisione  di  contorni  e  un'  eleganza  di 
tratti  che  annunziano   il   perfetto  incisore  ;  tanlo  più  ri- 
guardevoli  quanto  giovano  a  più  modesto  servizio.  Dalle 
discipline  del  pavese  avea   contratto  per  giunta  quel  far 
di  taglio  sicuro  e  pur  tenero  e  dolce,  di  cui  die'  prova  in 
Firenze  d' innanzi  al  quadro  che  sgomenta  ogni  copista , 
ch'è  la  Madonna  della  Seggiola,  e  ch'egli  rifece  più  tardi 
in  più  larga   stampa  tuttora    inedita.   Variar  lo  stile  se- 
condo i  dipinti    e   volle  e  seppe    al    bisogno  ;  sfumato  e 
pieno  in  più  cose   di   Raffaello  ,  sottile  e  leggero  nell'  o- 
vale  dal  nostro  Cambiaso ,  libero  e  risentito  nel  s.  Giu- 
seppe del  Procaccini,  armonioso  e  rimesso  nella  France- 
sca di    G.  Frascheri.    Se    in    poche    linee  ho  potulo  dir 
molto  all'artista,  mi  valga  il  restante  spazio   per  ch'io 
lodi  non  indegnamente  il  maestro.    Benché  per  un  tiro- 
cinio ove  il  precetto  e  l'esempio  valgon  meglio  che  di- 
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sposizione  di  natura,  il  commendare  i  discepoli  è  massi- 
mo encomio  a  chi  seppe  formarli.  Né  però  mi  convien 
dire  di  tutti ,  dacché  taluno ,  quantunque  ingegnoso ,  ce- 
dette ai  tempi  come  il  Merello  e  il  Galliano,  taluno  ad 
altre  arti,  come  il  Pareto  che  ponemmo  fra  i  miniatori, 
e  G.  B.  Semino  che  si  volse  al  dipingere,  e  Camillo  Costa, 
unico  rapito  da  morte,  ed  ultimo  pittore  di  famiglia  non 
fortunata.  E  conterò  fra  costoro  Giuseppe  Collareta,  raro 
ingegno  di  cinque  lustri  :  non  per  questo  eh'  ei  diserti 
l'arringo,  ma  perchè  colie  pratiche  affini,  e  con  certa  so- 
miglianza agli  antichi  maestri-  promette  di  nobilitarlo 
viemmeglio  in  sé  stesso.  Per  lui  le  ragioni  del  disegno 
e  dell'  intaglio  sono  conforti  al  magistero  dell'  orafo  che 
bramò  da  fanciullo ,  non  mica  secondo  le  meccaniche 
ci'  oggi ,  ma  nel  senso  d'età  più  gentili.  Rammento  una 
volta  ancora  il  devoto  volume  intorno  al  quale  si  trava- 
gliarono più  artefici,  perchè  si  sappia  che  il  Collareta  ne 
venne  fregiando  il  di  fuori  con  sue  invenzioni  ad  opera 
di  bulino  e  di  niello  :  eh'  è  quanto  un  confessarlo  ma- 
turo in  tal  fatta  di  adornamenti.  Nell'arte  del  conio  ebbe 
a  dichiararlo  il  Comune,  che  gli  commise  un  medaglione 
onorario,  e  1'  Accademia  medesima  a  cui  fece  l'impronta 
che  si  dispensa  annualmente  ai  premiati.  Il  mio  scritto 
ha  mostrali  non  nuovi  per  Genova  sì  fatti  esercizj  ;  resta 
eh'  io  faccia  loro  un  augurio  di  buone  fortune  dacché  ci 
arridono  con  questo  giovane  così  liete  speranze. 

Ma  perdi'  io  torni  agli  ottimi  di  quella  scuola,  Filippo 
Livy  ,  già  datosi  per  alunno  in  Firenze  al  Chiossone  e 
al  Perfetti ,  seguì  a  Genova  il  Granara  che  da  quella 
Atene  delle  arti  si  recava  al  novello  uffizio.  Però  de'  primi 
quattro  (clic  tanti  ne  comporta  la  scuola)  potè  chiamarsi 
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il  primissimo;  nò  certo  con  auspicio  sinistro  per  l'avve- 
nire   di    essa.    Giungeva    il    Livy    già   erudito    ne'  me- 
todi che  si  confanno  a  ciascun  genere  d'intaglio,  ma  spe- 
cialmente disposto  a  quell'uno  che  l'età  nostra  dovrebbe 
carezzare  fra  tutti  per  più   spedilo  vantaggio   degli    stu- 
diosi. 0  fosse  la  propria  indole,  o  l'attrattiva  de'  tipi  to- 
scani, o  il  nuovo  affetto  agli  esempj  più  casti,  o  la  con- 
suetudine al  primo  maestro,  pareva  nato  per  quel  genere 
di  mezza    macchia    che  rende   così  bene  le  ingenue  pit- 
ture del  secolo  XV.  E  molte    di    queste  produsse    in  is- 
tampa  con  un  leggero  d' ombra  e  con   linee  così  severe, 
che  tra  l'originale  e  la  copia  non  sai  quale  ti  rapisca  più 
prontamente.  Quando  operò  di  macchia,  come  in  due  Ri- 
tratti che  sono  agli  Uflfizj  e  in  un  Angelo  da  Carlo  Ma- 
ratta non  fu  creduto  da  meno.  Ma  così  è,  che  i  più  dotti 
ingegni  abbian  plauso  in  alcuna  parte  più  singolare;  e'I 
costui  nome,  riverito  sotto  qual  vuoi  lavoro,  si  legge  per 
altro    in    que'  primi   con   tenerezza   d' amore.  —  Gli  fu 
compagno  a  si  begli  esordj  Giovanni  Fusella.  sarzanese , 
ed  oggi  hanno  entrambi  le  loro  stanze  e  comuni  gli  onori 
in  Firenze.  Va  sottoscritta  di  questo  egregio  la  Madonna 
del  Baldacchino  ritratta  da  Raffaello  nel  Palazzo  de'  Pitti; 
grande  stampa   alle  dimensioni ,  ma  più  grande  e  vera- 
mente maravigliosa  al  lavoro.  Fedeltà  somma  alla  tavola, 
disegno  irreprensibile,  armonia  che  s'attempra  al  dipinto, 
esattezza  e  facilità,  austerità  e  grazia,  morbidezza  e  vi- 
gore, tutto  questo  ti  parrà  nell'intaglio,  e  in  egual  grado, 
e  con  giusti  compensi.  Tantoché  ad  onorarlo   non  uscirò 
di  quest'opera,  bastandomi  il  notare  fin  dove  sia  giunto 
l'artista ,  perch'  altri  ne  misuri  il  valore  e  ne  argomenti 
gli  studj.  Nella  vita  degli  artefici  è  un  punto  felice,  nel 
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quale  paion  raccogliersi  all'  ultima  prova  le  loro  virtù  : 
fortunato  il  Fusella  se  non  è  giunto  ancora  per  lui!  Che, 
stando  al  giudizio  nostro  ,  poco  altro  può  fare  l' intaglio 
che  renderci  (quand'egli  seppe)  spiegato  e  netto  l'origi- 
nale. —  Di  quelle  primizie  fu  pure  Francesco  Ravano  , 
già  da  molti  anni  emerito  dell'incisione,  non  isvogliato  però 
delle  arti ,  che  con  lodevole  amore  fa  gustare  alla  gio- 
ventù nelle  pubbliche  scuole.  Ma  chi  può  svolgere  ad  oc- 
chi esperti  quel  tesoro  di  carte  che  può  il  Ravano  ,  né 
dee  temere  l'obblio,  nò  ch'altri  scrivendo  giammai  lo  de- 
fraudi alla  famiglia  de'  professori.  I  Ritratti  di  Lorenzo  il 
Magnifico  e  del  Guercino  a  gran  tinta,  e  l'Amore  dor- 
mente di  Gio.  da  s.  Giovanni,  e  il  s.  Paolo  del  Veronese, 
ed  altre  cose  del  Quattrocento  a  mezza  macchia,  gli  fan 
luogo  tra  i  più  diligenti  ed  assidui  nella  sua  facoltà.  Per 
lui  si  conferma  un  gran  pregio  che  dalla  colta  Toscana, 
ov'  egli  fu  coadiutore  nell'  accademia  al  Perfetti ,  si  tra- 
piantò nella  scuola  ligustica  ;  ed  è  un  piegare  con  eguale 
destrezza  da'  puri  contorni  al  pieno  delle  ombre,  dalla  li- 
nea (se  mi  valga  la  frase)  al  dipinto,  e  dalla  essenza  ai 
presligj  dell'arte.  —  Della  seconda  scolaresca  ci  avanza 
Eugenio  Damele,  anch'egli  distratto  dal  gentil  magistero. 
ma  vivo  anch'egli  per  elettissime  stampe  nella  memoria 
e  nella  stima  del  pubblico.  Si  fé'  conoscere  in  una  Testa 
d'Anonimo  che  si  conserva  agli  Uffizj  ;  nella  Confessione 
dal  Frascheri  si  rese  invidiabile.  Se  la  precisione,  la  pu- 
litezza ,  la  cura  son  prime  doli  a  chi  tratti  V  intaglio , 
niuno  ebbe  mai  miglior  dritto  o  più  sicura  speranza  a 
quest'  arte.  V  aggiungi  la  dottrina ,  la  quale  innanzi  al- 
l'incidere può  argomentarsi  dal  disegnare.  Mille  volte  ho 
compianta  la  servitù  di  coloro  che  potenti  al  bulino  van 
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però  ramingando  l'altrui  matita  ;  e  mille  volte  ho  plau- 
dito alla  felicità  del  Granara,  che  può  contare  i  più  sagaci 
disegnatori  sovra  il  catalogo  de'  suoi  discepoli.  Tanto  im- 
porta il  consiglio  e  l'esempio  del  precettore.  - —  Novelli 
per  1'  età ,  già  maturi  d' ingegno ,  scriverò  per  fine  Pro- 
spero Cassini  ed  Eduardo  Ciiiossone.  Abbiamo  dell'  uno 
la  Primavera  della  vita  da  un  quadro  del  Bechi ,  e  il 
Ratto  della  Lucrezia  Buti  dal  Castagnola.  Dopo  le  tante 
lodi  che  per  debito  di  verità  tributammo  agli  antecessori, 
non  saprei  qual  rimanga  al  Cassini  se  non  cotesta  :  che 
tutte  le  virtù  della  scuola  si  riflettono  in  lui  come  gui- 
derdone alla  costanza,  all'affetto,  allo  zelo  ond'egli  s'ado- 
pera a  farle  onore.  Ma  dove  un  proprio  carattere  si  cer- 
chi pure  ne'  costui  fogli ,  si  farà  innanzi  per  avventura 
la  robustezza  del  taglio;  quella  che  ne'  mediocri  parrebbe 
asprezza,  e  che  negli  ottimi  è  libertà  ed  ardimento.  —  Col 
Chiossone  m'  è  dolce  il  conchiudere  ,  tenendomi  agli  usi 
comuni ,  di  offrire  per  ultime  le  cose  più  gradevoli  al 
gusto.  Che  il  nostro  Eduardo,  così  fresco  negli  anni,  ab- 
bia nome  in  copiosi  lavori ,  non  istarò  a  farne  vanto  ; 
meglio  assai  che  si  noti  come  in  tutti  si  condusse  virtuo- 
samente ,  e  con  certa  grazia  che  il  fa  parer  singolare. 
Direbbe  un  poeta  che  il  suo  bulino  abbia  vita ,  che 
senta  gli  affetti,  e  che  si  muova  e  s'imprima  secondo  le 
varie  tempre  dell'argomento.  Anche  l'Intaglio  ha  il  suo 
genio  e  le  sue  ispirazioni  ,  come  in  ogni  opera  d'  arte 
è  quella  forma  di  siile  che  rivela  il  pensiero.  Il  Chiossone 
ha  una  sembianza  per  tutte  :  gentile  e  modesto  negli  e- 
semplari  de'  primi  secoli ,  pittoresco  e  deciso  nel  Giotto 
dell'Isola  :  arcauo  e  tetro  nella  elegia  dell'Induraci  che  ha 
titolo  di  Pane  e  Lacrime.  Serbo  il  severo  ed  il  grave  a 
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quel  rame  che  testé  gli  addoppiò  nominanza,  e  mi  alle- 
gro col  Barabino  che  alla  sua  Vergine  Consolatrice  toc- 
casse in  sorte  un  cotal  traduttore.  Stimerai  che  il  quadro 
rimpicciolito  in  sé  stesso,  e  spogliate  le  tinte  ,  si  tramu- 
tasse nell'opera  dell'  incisore.  Consanguineo  al  Domenico, 
e  di  tanto  più  giovane,  ed  emulo  generoso  del  suo  va- 
lore, Eduardo  Chiossone  ha  un  titolo  a  crescere  alla  fama 
del  suo  cognome;  quello  di  pingere  e  pressoché  di  creare 
in  un'  arte  che  non  conosce  colori  e  si  dà  per  ministra 
ai  concetti  altrui. 

La  presente  materia  non  ricusa  eh'  io  accenni  di  G.D. 
Campantico  istrutto  alle  massime  del  Rivera  durante  il 
quattrennio  in  cui  rèsse  la  scuola;  al  quale  van  debitori 
di  belle  tavole  i  volumi  pubblicati  ad  illustrare  la  Gal- 
leria Fiorentina.  E  accoglierà  per  somiglianza  di  lavori  e 
d'  uffizj  quel  benemerito  disegnatore  eh'  è  Gerolamo  Tu- 
rino, al  quale  non  mi  bastano  poche  parole,  dovessi  anche 
portar  violenza  alla  mia  brevità.  Nel  lungo  soggiorno 
eh'  egli  ebbe  in  Firenze ,  con  tanti  capolavori  continua- 
mente in  sugli  occhi,  di  mezzo  a  tante  occasioni  d'ope- 
rare, acutissimo  a  conoscere  il  bello  dell'arte  ed  esperto 
al  ritrarlo ,  non  è  meraviglia  ch'egli  giungesse  a  tanto 
di  nitidore  e  di  finitezza  quanto  ci  pare  dalle  fatture  di 
lui,  sia  che  tratteggi  le  carte  o  gli  apparecchi  litografici. 
Come  il  Granara  all'Intaglio,  così  egli  al  Disegno  iniziò 
un'età  nuova  in  Liguria,  ove,  a  dir  vero,  nell'uno  e  nel- 
l'altro campo  o  male  si  conosceva  o  freddamente  si  de- 
siderava la  perfezione.  Non  darò  il  novero  delle  sue 
stampe,  perchè  son  molte  e  notissime,  e  perchè  in  tutte 
è  un  termine  stesso  di  rara  bontà.  Ben  saria  colpa  il 
tacere  1'  egual  grado  o  maggiore  a  cui  può  salire  djpin- 
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gendo,  non  dico  ne' gran  metodi  od  olio,  ma  in  piccioli 
quadri  a  pastello  o  a  tempera  che  in  certa  guisa  si  raf- 
frontano alle  ordinarie  sue  pratiche.  Nel  1854,  quando  le 
sale  della  nostra  Accademia  riboccavano  d'egregj  dipinti  > 
una  sua    pergamena   parea  fronteggiare    i    più    insigni  e 
bravarli  nella  sentenza  del  pubblico.  Fingeva  la  Parabola 
della  Semente,  con  tale  un'unzione  di  purezza  toscana  > 
che  l'Evangelio  dal  quale  era  attinta  non  saprebbe  chie- 
dere alle  arti  d'  imitazione  un  diverso   linguaggio.  E  gli 
fu  fatta  ragione  dall'Accademia  con  un  premio  fra  i  primi, 
dalla  marchesa  Pallavicini  con  acquistare  il  quadretto  e  riporlo 
nella  sua  bella  pinacoteca.  —  Consimili  sorti  ed  eguale  ta- 
lento auguriamo  ad  un  figlio  di  nome  Gaetano,  che  muove 
i  primi  passi  nello  stadio  della  pittura,  e  che  differimmo 
a  questo  luogo  perchè  il  nome  paterno  avvalori  l'augurio. 
In  questa  generazione  d'artisti,  diversi  d'età,  di  for- 
tuna, di  merito,  l'imparziale  posterità  farà  cerna  de'  più 
degni,  e  ne    manderà   la  memoria    nell'avvenire,  unico 
e  vero  premio  agl'ingegni  virtuosi.  Il  giudizio  de'presenti 
non  discerne  che  a  mezzo;  e  gran  parte  de'  voti  comuni 
disperde  il  cieco  caso  ,  o  il  mobile  affetto  degli  uomini , 
o  Libitina  che  assanna  i  migliori.    Però  nel  contesto  de' 
cenni  addietro  ho  taciuti  in  buon  dato  e  gli  onori  e  gli 
uffizj    attribuiti  a  taluno,   anzi  a  molti  di  loro;  affinchè 
la  sentenza  de'  futuri  sia  intera,  non  corrotta  da  preven- 
zioni ,    non  travolta    dalla    sconoscenza   de'  passati.  Quel 
ch'io  ommetto  dirà  la  fama  per  gli  ottimi,  o  troveranno 
le  indagini   del   critico,  destinate  a  castigare  la   superba 
arroganza   come  a  confondere  la  macera   invidia.  Giunto 
al  confine  di  sì  penoso    cammino ,   io  sogguardo  s'  altro 
uffizio  mi  rimanga,  ove  le  mie  Iodi  sien  libere  e  aperte, 
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e  soprattutto  sicure  d'ogni  acerbità.  Che  la  nostra  Liguria 
non  invidj  alle  Sorelle    Italiane  per    fioritezza  di  sludj , 
non  m'aspetto  che  si  conosca  giammai,  se  non  parla  da 
sé  la  moltitudine  e  la  bontà  degli  artefici  ch'io  registro 
per  ordine.  Pagato  il  debito  che  mi  correva  alla  patria, 
non  mi  sento   leggero  d'un  altro  che  mi  lega  a  costoro 
in  comune.  Se  non  è  dubbio   che   le  arti  del  bello  con- 
feriscano a  civiltà ,  ciascun  di    loro  ha  sua  parte  di  lode 
nell'  incremento  di  questa ,  e  più    grande  i  pochi  che  le 
vestirono   di    nuove    e  più  nobili  forme.  Però  che  dalle 
accademie  del  disegno  e  dalle  scuole  de'  professori  hanno 
esse  entratura  alle   private  famiglie  ,  e  sono  accolte  con 
modestia  ed  amore   là   ove  fortuna  si  mostra   più  larga 
de'  proprj  doni.  Per  loro  non  isdegna  il  diletto  d'entrare 
le  stanze  de'  doviziosi,  e  ardisce  combattere  quel  pessimo 
tiranno  che  le  occupa,  il  tedio.  Perch'io  tenni  sempre  non 
obbligate  alla  fastosa  ricchezza  le  discipline  graziose,  ma 
quella  a  queste;  né  tanto  do  merito  ai  fortunati  del  vez- 
zeggiarle, come  ad  esse  del  conciliarsi    favore.  Eguale  è 
per  altro  il  pregio  della  gentilezza:  e  le  linee  estreme  de' 
miei  volumi  si  volgeranno  ad  un'eletta  d'ingegni,  ai  quali 
né  il  vivere  delicato,  né  il  sicuro  ozio,  uè  la  quasi  uni- 
versata  negligenza  han  potuto    distrarre    L'animo   da  ciò 
che  più  adorna  i  signorili  costumi. 

E  qui  mi  concedano  alcuni  pochi  che  pubblicando  i  Ior 
nomi  io  faccia  segno  de'  molti  onde  si  compiace  la  patria 
nostra,  a  dir  de'  quali  mentirebbero  il  tempo  e  lo  spazio. 
Nelle  bilance  del  merito  non  dee  pesare  né  splendor  di 
nome  né  felicità  di  fortuna;  ma  negli  ordini  civili  tanto 
possono  gli  esempj  quanto  scendono  d'alto,  e  di  luogo 
ove  suole  sdegnarsi  ogni  fatica  per  quantunque  onorevole, 
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Genova  riverì  come  Principe  il  buon  Duca  di  Monferrato; 
ma  come  amico  e  cultore  dell'arte  l'amò  e  lo  pianse  ,  e 
lo  ripiange  e  l'ama  tuttora.  Le  belle  arti  hanno  un  riso 
che  vince  ogni  più  rozza  natura,  e  fa  parer  dolce  la  po- 
tenza medesima.  Ond' io ,  deliberato  di  mettere  cotal  fine 
al  mio  testo ,  porro  in  capo  del  breve  elenco  la  Teresa 
Doria  Durazzo  ,  sia  perchè  a  gentil  donna  è  dovuta  la 
precedenza,  sia  perchè  da  più  anni  ha  il  suo  nome  co- 
gli Accademici.  Rosa  Bacigalupo  la  dispose  al  colorir  di 
figura,  sugli  esempj  specialmente  del  Wandik,  che  n'avea 
di  superbi  nell'avito  palazzo.  L'arte  de'  paesi  gli  piacque 
di  preferenza  ,  e  più  lardi  respirando  dalle  cure  dome- 
stiche, ne  riprese  gli  sludj  seguendo  i  precetti  del  Cam- 
biaso  e  imitandone  i  tratti:  finché,  sopra  il  consueto  del 
proprio  sesso,  s'abilitò  a  contraffare  il  reale.  Così  solerte 
a  gittar  bozze,  a  serbar  motivi,  a  ritrar  membra  di  luogo 
in  luogo,  che  Massimo  D'Azeglio,  uso  a  prodigarle  con- 
sigli, si  piacque  talvolta  a  comporre  di  que'  cartoncini 
alcuna  scena  sua  propria  o  di  campagna  o  di  mare.  Le 
circostanze  della  Spezia,  le  alture  di  Serravezza,  le  mon- 
tagne di  Carrara,  prospetti  diversi,  quali  ameni  quali  or- 
ridi, invogliarono  ad  un  modo  il  suo  versatile  ingegno 
che  vive  tuttora  nell'affetto  dell'arte  come  ai  vergini  pen- 
sieri dell'età  giovanile.  Firenze  conobbe  la  graziosa  pit- 
trice nella  Esposizione  che  fu  detta  Italiana,  per  certa  tela 
che  nominò  un  Duello;  la  conoscono  non  pochi  stranieri, 
massime  inglesi ,  ai  quali  ella  stessa  è  cortese  de'  suoi 
dipinti.  Lieta  soltanto  e  gloriosa  del  proprio  ingegno, 
quando  le  dà  cagione  e  opportunità  di  mostrarsi  gentile 
a  gentili.  —  Segue  le  medesime  tracce  Lorenzo  Centu- 
rione di  G.B.;  con  questo  di  giunta,  che  al  nobile  fervore 
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del  paesista  s'  aggiunge  pur  quello  del  cittadino:  Alunno 
anch'egli  del  Cambiaso,  non  toglie  pennello  o  matita  che 
non  corra  per  naturale  vaghezza  o  ai  begli  aspetti  di 
Genova  o  alle  circonvicine  delizie  o  agl'incantesimi  delle 
riviere.  Mentre  io  scrivo,  gli  crescono  in  sulla  tela  begli 
effetti  di  scena  ,  ricercati  presso  il  Molo  in  città  e  ne' 
dintorni  di  Recco  sulla  marina  orientale.  I  borghi  e  i 
contadi  che  pinse  ad  olio ,  non  so  dir  quanti  sieno  :  av- 
vivati di  belle  figure  ,  alle  quali  s'  addestrò  a  guida  del 
Ferrari.  Altri  ne  serba  in  istudj  e  in  bozzetti  ;  troppo 
modesto  pel  pubblico ,  al  quale  non  fece  copia  fuorché 
d'  un  Àlbum  litografato  nel  1865  con  tredici  Vedute  da 
Genova  a  Savona.  Il  che,  già  molto  in  sé  stesso,  riesce 
scarso  verso  i  desiderj  nostri  e  la  sua  rara  operosità.  — 
Con  nostro  rammarico  s'è  congedato  dalla  pittura  Vincenzo 
Spinola  ,  del  quale  si  lodarono  nelle  mostre  accademiche 
leggiadre  viste  di  castelli,  di  palazzi,  di  ville,  ritratte  con 
quell'amore  che  fa  un  artista  d'innanzi  alle  care  imma- 
gini della  puerizia.  E  ne  serbiamo  memoria  per  non 
essere  trascurati  del  passato  più  ch'egli  non  sia  ingiusto 
a  sé  stesso.  —  Ma  due  Spinola  ,  fratelli  nell'  arte  non 
men  che  di  sangue,  Giambattista  ed  Andbea,  la  tengono 
viva  nel  cuore,  e  modestamente  ne  allegrano  la  lor  gio- 
ventù. Studiosi  della  pittura  in  quanto  ella  ha  di  più  sa- 
cro e  di  più  schietto,  non  isteltero  tanto  ai  consigli  del 
naturale ,  che  a  più  riprese  non  volassero  in  Roma  alle 
stanze  del  Minardi  e  dell'  Oiverbck.  Innamorati  di  quel 
mistico  stile,  non  disconobbero  per  questo  altre  scuole 
ed  altre  facoltà,  rendendosi  il  maggiore  alle  discipline  del 
Prof.  Simelli  por  le  regole  di  prospettiva,  il  Giambattista 
al  Salghetli  pel  vigor   degl'  impasti  e  al  Granarci  per  le 
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squisitezze  del  disegnare.  Questa  sola  varietà  li  discerne: 
che  il  primo  co'  melodi  ad  olio,  il  secondo  con  elaborati 
disegni  amano  ripetere  e  (dove  potessero)  moltiplicare  gli 
esempj  della  classica  pittura,  e  sopra  questi  perigliarsi  di 
tratto  in  tratto   alle  invenzioni.  Forte  di  sì  fatti  esercizj 
potè  IAndrea  farsi  merito  col  pio  Istituto  Interiano  d'una 
copia  da/  Cappuccino ,  annerito  e  sformalo   sull'  altare  di 
quell'oratorio.  Come  copisti  prediliggono  il  dolce  de'  sog- 
getti cristiani  ;  e  nei    dipinti  dell'  uno  e  nelle  carie  del- 
l'altro vagheggiammo  pur  sempre   la  soavità  di  Raffaello, 
di  Simon  da  Pesaro,  del  Reni,  del  Dolci,  del  Luino.  La 
quale  compiacenza  non  li  disvoglia   del  vero,  e  convien 
crederlo  ai  ritratti   che  lor  consiglia  o  buona  stima  o  a-^ 
micizia  altrui;  p3r  PAndrea  specialmente,  ai  due  pazien- 
tissimi eh'  egli  condusse  del  Principe  G.B.  Centurione  in 
abiti  di  Grande  di  Corona  e  del   marchese   Pareto  Mini-* 
stro  allora  del  Re  di  Sardegna  presso  la  Corte  Pontificia. 
—  C  incontrammo  più  volte  in  quél  verecondo  ingegno 
di  Maurizio  Dufour  ;    nel    quale    il    sentimento  dell'  arte 
si  rivela  colle  vergini    sembianze    della  pittura  cristiana 
nel  Quattrocento,  o  più  oltre,  degl'Italiani.  Potranno  altri 
dissentire  da  lui  nella    scelta    della    imitazione  :  nessuno 
potrà  disdirgli  un  bel  valore  nella  sua,  che  a  sol  vederne 
alcun  saggio  gli  deriva  dal  cuore.    La  patria  in  comune 
gli  dee  poscia  gratitudine  molta  per  la  pietà  liberale  de' 
suoi  restauri:  ad  esempio   de'  quali  gli  faran  sempre  te- 
stimonio di  rara  intelligenza  le  chiese  di  S.  M.  di  Castello 
in  Genova  e  della  Certosa  in  Polcevera.  Taccio  i  benefizj 
che  a  gran  mercè  di  fatiche  procaccia  alle  nostre  arti,  o 
salvandone  il  patrimonio  ne'  monumenli,  o  promovcndol® 
ne'  giovani,  o  vigilandole  nell'Accademia. 
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Presso  a  questi  gentili,  ne' quali  le  carezze  dell'arte 
-sono  temperamento  della  vita  e  ricreazione  dell'animo,  vo- 
gliono andar  divisi,  o  sol  congiunti  in  sé  stessi,  due  spi- 
riti bollenti  oltremodo  di  gloria,  operosi,  indefessi,  intol- 
leranti dell'ozio  che  ammorba  tanti  altri.  Siffatta  natura 
d'uomini  non  comporta  di  starsene  in  solitudine  a  medi- 
tar sottigliezze  scolastiche:  ama  prorompere  e  dimostrarsi. 
Le  belle  arti  son  per  costoro  un  linguaggio  a  scoprirsi 
viemmeglio  e  a  conversare  con  molli.  —  Giacomo  Gavotti 
ingombrava  di  schizzi  i  cartabelli  ne'  primi  elementi  di 
lettere;  n'empieva  le  carte  sotto  gli  occhi  all'  Oxilia  che 
vanamente  gli  si  diede  maestro  in  Savona.  Il  Peschiera 
in  Genova  potè  mostrargli  quel  che  fosse  pittura ,  ma 
non  frenarlo  di  regole;  or  fuggiasco  alla  Villa,  or  bra- 
moso della  Toscana,  il  giovine  dava  consigli  a  sé  stesso 
o  li  prendeva  da  mille  csempj.  Nel  primo  caso  sfogava 
1'  amor  di  patria  in  bozze  risolute  e  veloci  di  storie  ila- 
liane,  o  la  naturai  cortesia  dipingendo  per  oratorj  e  per 
chiese;  nel  secondo,  vagava  in  copie  ed  imitazioni,  non 
dietro  un  sicuro  concetto,  ma  come  le  antiche  tavole  gli 
davan  meglio  negli  occhi.  Somigliante  libertà  lo  sedusse 
a  compor  di  lettere  ;  versi  e  racconti  ed  azioni  teatrali , 
ove  l' indocile  affetto  non  sempre  attende  le  norme  della 
ragione.  Conveniva  al  Gavotti  il  conoscersi  e  il  giudicarsi: 
cosa  in  tutti  difficile,  ma  difficilissima  ed  infrequente  in 
chi  non  aspetta  dall'arte  lo  scarso  pane  per  vivere.  Egli 
ardisce  di  rifare  il  cammino,  ardisce  esplorare  sul  rilievo 
la  ragione  di  quelle  linee  che  la  giovanile  impazienza  gli 
mostrava  o  troppo  facili  o  di  poco  momento  all'  artista. 
Tali  studj ,  intrapresi  col  Varni ,  prosegue  e  raddoppia 
nelle  stanze  di  Giovanni  Dupré  singoiar  lume  della  sta- 
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luaria  in  Firenze.  Quivi  dai  gessi  al  vero  ,  dalle  copie 
ai  ritraili,  dal  precelto  all'esempio,  dai  consigli  all'opera, 
argomenta  per  proprio  senno  e  per  maturi  raffronti  quel 
ch'ei  fosse  in  passato  e  quel  che  possa  nell'avvenire.  Egli 
ci  sconforta  del  lodamelo  degnamente  ,  dacché  gli  atti 
suoi  stessi  passano  l'ordinaria  misura  e  quasi  impongono 
la  meraviglia.  —  Che  potrei  dire  per  ultimo  di  Giuseppe 
Centurione  del  Principe  Giulio  ,  pittore  ad  un  tempo  e 
soldato,  disegnatore  e  ingegnere,  egregio  cittadino  in  pa- 
tria ,  viaggiatore  animoso  in  erudite  perlustrazioni?  Gio- 
vinetto rannobilì  lo  splendore  de'  suoi  gentili  cercando 
nelle  arti  non  pure  il  bello  ma  l'utile,  e  dal  prof.  Gan- 
dolfi  in  Torino  uscì  esperto  all'acquerello  e  alla  matita, 
dal  Prof.  Burzio  alle  nozioni  d'  architettura ,  di  fortifica- 
zioni, di  topografia.  La  guerra  d'Indipendenza  lo  tolse  al 
disegno,  ma  lo  alzò  a  grado  di  Capitano  e  lo  chiarì  be- 
nemerito della  nazione.  Volle  allora  rifarsi  artista  ,  e  su 
pel  Cenisio,  e  pei  greppi  della  Savoja  ,  e  per  le  valli  di 
Elvezia,  e  pei  piani  del  Narbonese  ,  furando  alla  natura 
le  sembianze  più  pellegrine ,  ne  compose  a  suo  diletto 
un  volume  e  ne  scrisse  le  rimembranze.  Volgeva  il  1851; 
ma  ciascun  anno  era  un'epoca  ne'  suoi  lavori,  una  novità 
nelle  sue  ricerche.  Nel  seguente  rivide  Genova  e  serbò 
in  carta  il  meglio  degli  edifizj  già  dannali  a  rovina;  poi 
corse  a  Firenze,  da  Firenze  a  Roma  per  Radicofani,  da 
Roma  a  Napoli  per  Terracina  .,  e  tornò  con  altri  volumi 
e  con  altre  memorie.  Rapito  a  tante  e  sì  varie  bellezze, 
sentì  amaro  il  difello  del  colorire  ;  e  tanto  s'affaticò 
in  un  biennio ,  e  il  Cambiato  gliene  apprese  di  forma , 
che  potè  da  pittore  visitar  le  Riviere,  ritoccar  la  Toscana, 
adocchiare    la    Lombardia.    Sei    libri  disegnati  ed  iscritti 
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enlro  il  55  proverebbero  (a  chi  ne  dubiti)  com'egli  scen- 
dendo il  Sempione  e  traversala  la  Svizzera  ,  corresse  la 
Francia,  il  Belgio,  l'Olanda,  l'Inghilterra,  l'Irlanda,  la  Sco- 
zia ,  e  rivedesse  l'Italia  pel  S.  Gottardo.  La  sua  Liguria 
l'ebbe  alcun  tempo,  ma  insaziabile  a  rilrarla  ne'  luoghi 
più  pittoreschi  ed  ameni,  e  a  farsi  più  oltre  di  quel  che 
già  fosse  nelle  forme  del  colorire.  Stimando  che  da  tutti 
i  valenti  sia  dato  attingere  alcun  guadagno,  frequentò  la 
Zanetti  in  Genova  ,  il  Markò    in  Firenze ,  il  Calarne  in 
Ginevra.  Per  più  mesi  tra  il  58  e  il  59  usò  alla  scuola 
di  quest'ultimo,  e  non  sapendo  partirsene  così  di  sùbito 
gli  si  fece  compagno  all'  Isola  di  Sant'Onorato  e  ai  pal- 
mizj  di  Bordighera,  e  spiccatosene  alfine  e  giunto  fra  noi, 
non  reggendogli  il  cuore  alla  lontananza ,  tornò  ad  imi- 
tarlo e  a  ricopiarlo  sulle  copie  del  bravo  B'Andrade.  Ma 
in  quel  frattempo,  smaniando  di  viste  nuove,  avea  vali- 
cato lo  Stclvio ,  percorso    il  Tirolo  tedesco ,  risalutata  la 
Svizzera  ed  esplorata  la  Valle  del  Reno;  con  quanto  frutto 
di  disegni,  di  studj,  di  quadri  Io  lascio  a  chi  legge.  Nel 
giugno  del  1859  eccolo   nuovamente  alle  insegne,  Capi- 
tano ne'  granatieri  di  Sardegna ,  poi  negli  uffizj  di  Stato 
Maggiore:  perlustra  in  ricognizione  l'Emilia,  procede  alle 
balze  sorgenti  del  Tevere,  coopera  nell'assedio  d'Ancona, 
s'addentra  in  Abruzzo,  supera  l'Appennino  a  Rionero,  ve- 
glia a  Gaeta  e  a  Napoli ,  risale   per   Colfiorito ,  corre   il 
mar  superiore    da   Sinigaglia  a  Faenza.    Come   uomo    di 
guerra  stende  i  diarj  delle  fazioni ,  come  figlio  dell'  arte 
ne  descrive  le  scene  in  panorami  e  in  vedute.  Dopo  que' 
rischj  1'  abbiam   pittore  ,  e  trarricco  d'  argomenti    curiosi 
del  pari  all'arte  e  alla  scienza;  dacché  seguendo  nel  1862 
la  Missione  Italiana  in  Persia,  misurò  a  dilungo  le  coste 
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del  Mediterraneo  e  dell'  Eusino  ,  conobbe  la  Georgia ,  il 
mar  Caspio  ed  il  Volga  fino  a  Nowogorod,  e  tornando  per 
vasto  cammino  toccò  la  Russia,  la  Prussia  ,  la  Sassonia  , 
la  Boemia  ,  l'Austria  e  il  Semmering,  e  rivide  a  Trieste 
il  bel  cielo  d' Italia.  Il  nome  di  Giuseppe  Centurione  si 
ricorda  nelle  nostre  Esposizioni  d' innanzi  a  piccioli  qua- 
dri, ove  gli  aspetti  dell'oriente,  vuoi  d'Egitto,  o  di  Pa- 
lestina, o  d'altra  terra  monumentale  si  veggono  prodotti 
con  iscrupolosa  evidenza.  Non  sarà  discaro  che  da'  miei 
cenni,  quantunque  informi,  apparisca  quanto  d'amore  e 
di  dottrina,  di  fatiche  e  di  studj  importino  quelle  tele,  e 
in  qual  conto  abbia  a  tenersi  l'autore. 

A  questi  eletti,  e  ai  non  pochi  che  m'  è  forza  di  om- 
mettere,  io  prego  con  quanto  ho  d'  affetto  la  gratitudine 
de'  cittadini,  i  quali  nel  giudizio  degl'Italiani  e  degli  stra- 
nieri entrano  in  parte  di  quella  estimazione  che  s'accre- 
sce per  loro  alla  nostra  Liguria.  0  sia  che  consolino  di 
questi  nobili  studj  le  cure  domestiche,  o  li  volgano  con 
più  d'alterezza  ad  uffizio  di  civiltà,  valga  poi  loro  la  com- 
piacenza che  mai  non  vien  meno  ai  cultori  delle  belle 
discipline.  Alle  quali ,  sol  per  ciò  che  ne  ho  scritto  con 
modestia  di  narratore,  dovrei  professarmi  a  mia  volta  ob- 
bligato, che  per  lo  spazio  di  quasi  tre  lustri  (gran  parte 
del  nostro  vivere)  m'abbiano  sostenuto  in  molte  afflizioni 
e  confortato  eh'  io  non  odiassi  la  luce.  Ma  di  me  non  è 
giusto  il  dir  oltre  ;  quando  a  discorrere  di  tanti  illustri 
m'è  bisognato  esser  parco  di  parole  e  di  concelli. 


Fine. 
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sposte del  Governo  Imperiale  151  — Quadri  trasportali  al  Museo 
di  Parigi  153  —  Inutili  cure  del  Municipio  per  istornare  la  ra- 
pina 155  —  È  concesso  finalmente  il  Museo,  ma  le  fortune  dei 
tempi  mandano  a  soqquadro  ogni  cosa  157. 

o 

Oratorio  di  S.  Antonio  ab.  alla  Marina  in  Genova  —  Sua  statua 
ad  un  altare  V.  Ili,  163. 

—  di  S.  Antonio  abate  a  Mele  sopra  Voltri,  ornato  di  quadri  ad 
olio  V.  I,  307. 

— •  de'  SS.  Agostino  e  Monica  in  Savona;  sue  tavole  V.  II,  -333 
—  Suo  affresco  al  di  sopra  dell'altare  ivi. 
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Oratorio  dì  S.  Erasmo  in  Volt  ri  ;  sua    macchina  da  recarsi    pro- 
cessione V.  I,  207. 

—  de'  SS.  Giacomo  e  Leonardo  in  Genova  (distrutto)  suoi  freschi 
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V.  I,  149. 
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e  suoi  quadri  nelP  aitar  maggiore  105. 

—  di  S.  Martino  in  Pegli  :  affreschi  V.  I,  273. 

—  di  S.  Michele  in  Recco;  sue  opere  di  pittura  V.  II,  392. 

— ■  della  Morte  ed  Orazione  in  Genova;    sue  statue  in   plastica  V. 
I,  171. 

—  dei  Morti    alla    foce  del  Bisagno,   tutto    ornato  d'  affreschi  V. 

I,  199. 

—  de'  SS.  Nazario  e  Celso  in  Pegli;  sue  tavole  V.  I,  273. 

—  degli  Orbi  sulla  piazza  di  Sarzano  in  Genova,  (soppresso)   V. 

II,  105. 

—  de'  SS.  Pietro  e  Caterina  in  Savona;  arricchito  di  tele  ad  olio 
V.  I,  341  —  Y.  II,  295. 

—  de'  SS.    Pielro  e  Paolo  de'  Sacerdoti  Secolari  in  Genova;  suo 
pitture  a  fresco  V.  I,  157. 

—  del  Rosario  nella  salita  di  Gesù  e  Maria;    con   quali  disegni  e 
con  quali  mezzi  costrutto  V.  Ili,  93. 


Palazzo  Imperiale  proposto  in  Genova  da  costrursi  in  Carignano 
ai  tempi  del  dominio  francese  V.  Il,  73  —  Breve  idea  dei  dir 
segni    80. 
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Palazzo  di  Prefettura  in  Savona  —  L'apoteosi  di  Napoleone  I, 
dipinta  nella  sala  V.  II,  310  —  Sua  descrizione  80. 

—  Pubblico  in  Genova;  disegni  pe'  restauri  dopo  l'incendio,  e 
censure  centra  l'architetto  V.  I,  176  —  Decorazioni  alla  sala 
del  Minor  Consiglio  324  —  Nuove  opere  nella  sala  del  Maggior 
Consiglio  376,  379,  381  —  Disegni  del  Tagliafichi  pel  suo  pros- 
petto V.  II,  40  —  Proposta  di  due  statue  all'  ingresso  in  luogo 
delle  antiche  64,  221  —  Plastiche  della  facciata  183  —  e  del 
salone  184  —  Riformato  e  accresciuto  degli  avancorpi  laterali 
V.  III,  373. 

—  della  Banca  Nazionale:  quando  costrutto  e  da  chi  disegnato  V. 
HI,  373. 

—  de'  march.  Adorno  in  Via  Nuova;  decorazioni  in  plastica  nella 
sala  V.  I,  192. 

—  de'  march.  Brignole  idem  —  Sue  pitture  moderne  V.  II,  104 
—  123. 

—  de'  march.  Brignole  in  Voltri:  suoi  fregi  di  pittura  V.  I,  162, 

—  de'  march.  Cambiamo  sulla  collina  del  Garbo;  sua  statua  nella 
cappella  V.  Il,  192. 

—  de'  march.  Cambiaso  in  piazza  Fontane  Marose,  dipinti  di  va- 
rie stanze  V.  Ili,  438,  439. 

—  de'  sig.  Camoglini  in  via  Garibaldi;  affreschi  d'  una  camera 
V.  I,  215. 

—  de'  sig.  Cataldi  (già  Pallavicini  e  poi  Carreg;i):  quando  costrut- 
to e  da  chi  V.  I,  42. 

—  de'  march.  De-Franchi  in  vicinanza  di  Sori;  quando  murato  e 
da  quale  architetto  V.  Ili,  32. 

—  de'  march.   Dongo  in  Veltri,  abbellito  di  pitture  V.  I,  162. 

—  già  dei  Doria  Tursi,  ora  del  Municipio  di  Genova;  decorazioni 
e  restauri  per  albergarvi  Maria  Teresa  di  Sardegna  V.  I,  185. 

—  già  dei  march.  De  Mari  (or  Sopranis)  in  via  S.  Agnese,  da 
chi  e  quando  arricchito  di  plastiche  V.  I,  192. 
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Palazzo  già  dei  Durazzó  in  via  Balbi,  ora  di  S.  M.  Sua  scala  a 
chiocciola  V.  I,  182  —  Sue  statue  in  plastica  195 —  Affreschi 
di  un  terrazzo  V.  Ili,  428. 

—  de'  march.  Durazzo  (già  Balbi)  in  via  Balbi:  quando  e  da  chi 
riformato  e  abbellito  V.  I,  221. 

—  de'  march.  Durazzo  nel  luogo  di  Cairo;  quando  costrutto  e  da 
chi  disegnato  V.  I,  221. 

—  dei  march.  Durazzo  in  via  Balbi;  opere  di  restauro  e  di  de- 
corazione V.  II,  29  — -  Sua  scala  30  —  Sculture  nel  portico 
185  —  Paesaggi  a  fresco  in  una  sala  3G9. 

—  del  march.  Durazzo  presso  strada  Nuovissima;  affreschi  nel  por- 
lico  e'nelja  sala  V.  Ili,  428. 

—  già  dei  march.  Durazzo  a  Cornigliano,  poi  del  Principe  Oddone 
dTSavoia,  ora  dei  signori  Patrone;  suo  museo;  quando  ristorato 
con  nuove  furme  V.  II,  33. 

—  de'  march.  Durazzo  al  Zerbino;  magnifiche  decorazioni  della 
sala  V.  Il,  33. 

—  del  sig.  Ferro  (poi  Elena)  presso  le  Scuole  Pie;  quadri  soprap- 
porta nelle  sue  stanze  V.  I,  404. 

—  de'  sig.  Farraggiana  all'Acquaverde;  quando  edificato  e  abbel- 
lito V.  1,  185. 

—  dei  march.  Gropallo  presso  il  ponte  di  Carignano;  da  chi  di- 
segnato V.  I,  189. 

—  de'  conti  Mameli  in  Voltri;  suoi  dipinti  ed  ornati  V.  1,  162. 

—  de'  march.  Marana  in  Chiavari,  ornato  di  quadri  V.  I,    15. 

—  de'  march.  Negrotto  al  Guastato;  ristori  ed  opere  nuove  da 
chi  dirette  V.  I,  189. 

—  de'  march.  Pallavicini  (già  Pasqua)  presso  Fontana  Marosa: 
affreschi  della  galleria  V.  II,  124,  308  —  Sua  statua  in  mar- 
mo sul  terrazzo  195  —  Sue  statue  nel  portico  V.  III,  270. 

—  del  bar.  Andrea  Podestà  in  via  Nuova;  affresco  nella  sala  V. 
Ili,  429. 
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Palazzo  de'  sig.  Ro3azza  (già  Dinegro  e  poi  Durazzo)  a  Fassolo; 
quando  e  da  chi    riformalo  V.  II,  31. 

—  de'  conti    Sansoni  in  Savona,  ricostrutto  e  dipinto  V.  I,  344. 
~  de'  march.  Serra  presso  S.  Sabina;  quando  e  da  ohi  ristorato 

V.  I,  189  —  Affreschi  nelle  sue  stanze  332. 

—  de'  march.  Serra  (già  Spinola)  in  Vii  Nuova;  quando  riforma- 
to e  abbellito  V.  II,  12  —  Superbe  decorazioni  della  sala  21 
—  Plastiche  170. 

—  de*  march.  Serra  in  Gornigliano;  quando  alzato  dai  fondamen- 
ti e  per  quale  architetto  V.  II,  38. 

—  de'  march.  Spinola  presso  l'Acquasola;  dipinti  nel  portico  Y. 
I,  201. 

—  de'  sig.  Vigo  in  Voltri;  da  chi  disegnato  V.  Ili,  372. 
Patrizi  —  quali  si  mostrassero  più  liberali  in  benefizio  delle  arti 

e  degli  artisti  —  I  Cambiaso  V.  Il,  175  —  I  Doria  V.  I,  76, 
143  —  I  Duraz?o  V.  I,  126,  143,  209,  362,  364  —  V.  II, 
235  —  V.  Ili,  177  —  1  GentHe  V.  II,  349,  356,  358  —  I 
Giustiniani  V.  I,  376  —  I  Grimaldi  V.  I,  98,  143  —  Gli  Spi- 
nola V.  II,  174  —I  Serra  V.III,  179  —  I  Pallavicini  V.  HI,  184. 
Piazza  di  Fossatello;  quando  allineata  e  da  quale  architetto  V.  I,  43. 

—  del  Molo;  quando  e  da  chi  sistemata  V.  I,  63. 

—  di  Sosiglia,  utilmente  riformata  e  da  chi  V.  I,  45. 

—  di  Lavagna;  in  qual' epoca  spianata  V.  Ili,  59. 

—  di  S.  Domenico;  quando  spianata  e  con  quali  concetti  V.  Ili,  60. 

—  Colombo;  quando  aperta  e  coordinata  a  più  strade  V.  Ili,  105. 

—  d'Armi;  da  chi  proposta  negli   orti  di  S.  Vincenzo  V.  I,  180. 

—  Idem;  proposta  alla  Cava  in  Carignano  V.  II,  46. 

Pittura  —  in  Liguria:  sue  condizioni  al  fondarsi  dell'Accademia, 

V.  I,  4  —  Suoi  errori  5  —  Risorta  alquanto  sui  primordj  del 

Settecenlo  6  —  Due  forestieri  in  Genova  7  —  Prevale  fra   noi 

l' imitazione  delle    scuole    romane  16  —  Vicende  della  pittura 

V».  HI.  68 
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ornamentale  17  —  Belle  prove  dei  Genovesi  nella  pittura  pros- 
pettica 19  —  Decadenza  di  quest'  arie  a  metà  del  secolo  XVIII 
21  —  Condizioni  della  pittura  sulle  prime  decadi  del  nostro 
secolo  V.  Ili,  182. 
Ponte  di  Carignano  da  chi  ordinalo,  da  chi  disegnato  e  costrutto 
V.  I,  38. 

—  Acquedotto  a  sifone  sul    Veilino,    perchè   ideato,  e  da    chi,    e 
quando  si  cominciasse  a  fondarlo  V.  Ili,  117. 

—  in  ferro  sul  Bisagno;  ingegneri  che  lo  disegnarono  V.  Ili,  90. 

—  de'  Mercanti;  riparazioni  fattevi  innanzi  a  metà  del  secolo  XVI 
V.  I,  42  —  Sua  loggia  V.  HI,  373. 

—  di  S.  Lazzaro;  da  chi  proposto  e  diretto  V.  I,  49. 

—  dei  Calvi,  migliorato  e  ampliato,  e  da  quale  architetto  V.  I,  45„ 
Portici  sulla  piazza  di  Caricamento:  quando  ordinati  V.  Ili ,  370 

—  Difficoltà   e  dispendio  di  quest'opera  371. 

Porto  di  Genova;  suoi  vizj  al  cessare  del  Governo  Aristocratico  V. 
II,  48  —  Consulti  per  ammegliorarlo  durante  l' Impero  di  Fran- 
cia 71  —  Concetti  d'un  Porto  militare  nel  golfo  della  Spezia,  e 
studj  fatti  a  tal  uopo  76  —  Disegni  d'  un  palazzo  pel  Prefetto 
alla  Spezia  77. 

Premj  riportati  da  artisti  Liguri  in  Roma  V.  I,  130,  3G3  — 
V.  II,  177  —  V.  III,  lì  —  in  Bologna  V.  I,  130  -  in  Parma 
V.  III,  14. 


Santuario  di  N.  D.  di    Misericordia  in  Savona;    feste  del  secondo 

anno  secolare  Y.  I,  257. 
—  di  N.  D.  di  Montallegro  sopra  Rapallo  ;  pitture  dell'  abside  V. 

Ili,  441. 
Scultura  in  Liguria,  tributaria  ai  pittori  ne'  due     secoli  addietro 

V.  ì,  21  — ■  Il  più  degli  statuarj  si  recano  alle  scuole  bernioe- 
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«che  22  —  Scultori  in  legno  23,  205  V.  Ili,  413  -  Fortune 
dell'  arte  sui  primordj  dell'  Accademia  V.  II,  104. 

Scuola  d'  Architettura  Civile  e  Militare  aggiunta  dal  Governo  ari- 
stocratico alle  due  di  pittura  e  scultura  V.  I,  77  —  Vicende  d'en- 
trambe   103. 

: —  di  Nautica;  quando  istituita  nell'Accademia,  e  quanto  poco  reg- 
gesse Y.  I,  98  —  Rinnovata  per  lascili  del  duca  Grimaldi  è 
abolita    sull'  uscire  di  questo  secolo  99. 

—  d'Ornamenti,  confusa  all'architettura  civile,  ma  dura  poco  Y.  I, 
150  —  Migliorata  per  cura  di  Marcello  L.  Durazzo  137. 

—  d'Intaglio  in  rame;  suoi  esordj  e  sue  sorti  V.  I,  107  —  Cessa 
al  furiare  della  Rivoluzione  135  —  Rifatta  per  sollecitudini  del 
Durazzo;  suoi  fasti  V.  Ili,  480. 

—  dei  Tessitori  in  seta,  con  quanto  studio  maturata  dal  Corpo  Ac- 
cademico,   benché  senza  effetto  V.  I,  99. 

—  d'  Artiglieria,  istituita  nell'  Accademia  con  magri  successi  Y. 
I,  101. 

Seminario  arcivescovile;  quando  e  con  disegni  di  quale   architetto 
si  compiesse  il  quadrilatero   dell'  edifizio  V.  III,  373. 

Società'  Patria  d'  arti  e  manifatture;  quando  fondata  in  Genova 
e  con  quali  propositi  Y.  I,  HO  —  Specialmente  promossa  dai 
patrizj  117  —  Favore  ed  onoranze  prodigate  da  questa  all' in- 
dustria nazionale  ivi  —  Apre  scuole  e  officine  ai  tessitori  in 
più  luoghi  della  città  118  —  Chiama  di  fuori  maestri  ad  inse- 
gnare nuove  industrie  e  istituisce  una  Lotteria  per  accendere  l'e- 
mulazione coi  premj  119  —  Uomini  dotti  ascritti  nell'albo  della 
Società  ivi  —  Da  principio  è  accomunata  coll'Accademia  di  Belle 
Arti,  poi  s'  acconcia  in  proprie  stanze  vicino  a  S.  Pancrazio 
120  —  Sue  feste  solenni  e  distribuzioni  di  premj  ivi  —  Perisce 
allo  scoppiare  della  Rivoluzione  122  —  Busto  d'onore  innal- 
zato al  duea  Grimaldi  Y.  II,  219, 
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Spedale  dei  Cronici:  quando  fornito  d'  un  ingrasso  sul  lato  di 
Strada  Giulia,  e  con  disegni  di  chi  V  I,  179  —  di  Savona  : 
suo  quadro  della  Consolatrix  afflictorum  V.  Ili,  440. 

Statua  monumentale  di  Napoleone  I  sulla  piazza  dell'  Acqaaverde 
V.  II,  523  —  Quando  innalzata  225  —  Quando  atterrata  e  di- 
strutta a  furore  di  popolo  226  —  Da  chi  eseguita  sul  marino 
V.  Ili,  1"2. 

—  di  Maria  Adelaide  Regina  di  Sardegna  collocata  nella  Cappella 
della  S.  Sindone  ìd  Torino  V.  HI,  278. 

—  di  Carlo  IY  Re  di  Spagna,  posta  sulla  porta  principale  di  Ceula 
nel  Marocco  V.  II,  192. 

—  di  Ferdinando  II.  Re  di  Spagna,  eretta  sulla  maggior  piazza 
di  Matanzas  nell'  isola  di  Cuba  V.  Ili,  163. 

—  d'  Emanuel  Filiberto  di  Savoja,  scolpita  pel  R.  Palazzo  in  To- 
rino V.  ìli  388. 

—  di  Settimia  Gentile  Pallavicini  nell'Albergo  do'  Poveri  in  Genova 
V.  I,  171. 

—  di  Clelia  Grimaldi  Durazzo  nella  Villa  Pallavicini  a  Pegli 
V.  Ili,  381. 

—  di  S.  M.  il  Re  Carlo  Alberto  nel  palazzo  Madama  in  Torino 
V.  IH,  389. 

—  di  G  io:  Stefano  Spinola  nell'  Ospizio  di  Paverano  V.  Ili,  400. 

—  di  Giuseppe  Po'leri  nel  sudd.  Ricovero  di  Mendicità  V.  Ili,  403. 

—  di  Maria  Maddalena  Durazzo  al  Santuario  di  Savona  V.  I,  169. 

—  di  Giambattista  Paganini  nell'Albergo  de'Poveri  V.  I,  171. 

—  di  Giuseppe  Pozzo  nell'Albergo  suddetto  V.  Ili,  286,  292, 
293. 

—  di  Giacomo  Lomellino  sulla  facciata  dell'  Ospedale  dei  Cronici 
V.  I,  169. 

—  dei  benefattori  Zignago  e  Merani  nell'atrio  del  Pammaton©  V- 
III,  387. 
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Statua  di  Ettore  Yernazza  all'ingresso  degl'Incurabili  V.  Ili,  387. 

—  del  doge  Giambattista  Cambiaso,  prima  nel  palazzo  Ducale,  ora 
a  Fassol©  V.  II,  184. 

—  d'  Ansaldo  Grimaldi  idem  idem  V.  II,  184. 

—  di  Marcello  Durazzo,  atterrata  nella  Rivoluzione  Y.  II,  184. 

—  di    Pietro    Gentile    nelle   scale    dell'  Albergo  di    Carbonara   Y. 
III,  388. 

Statue  in  legno  per    decoro  d'altari   o  per    uso    di   processioni; 

catalogo  delle  principali  V.  Ili,  415,  425. 
Stereotipia  da  chi  prima  trovata  ed  esercitata  in  Genova  con   i- 

scarsa  fortuna  V.  II,  236. 
Strada  Nuova  in  Genova;  quando  e  da  chi  spianala  V.  I,  43. 

—  Nuovissima  ;  in  qual  anno  aperta  V.  I,  105  — ■  Suoi  ed i fi z j 
183  —  Yarj  disegni  proposti  dagl'ingegneri  V.  II,  21  — Siste- 
mazioni proposte  dopo  la  sua  apertura  280  —  Altre  fabbriche 
V.  Ili,  9. 

—  Carlo  Felice,  quando  aperta;  varj  concetti  dell'ingegnere  V.  HI, 

83. 
— -  Giulia:  da  chi  ordinata,  da  chi  disegnata,  da  chi  eseguita  Y.  I, 
65  —  Ampliata  sui  principj  del  secolo  scorso  69. 

—  (Crosa)  del  Diavolo:  quando  rettificata  e  aggrandita  V.  Ili,  57. 

—  da  S.  Benedetto  alla  Lanterna;  quando  aperta  e  migliorata  V. 
Ili,   53. 

—  della  Pace  tra  le  porle  della  Pila  e  dell'  Arco;  quando  e  da  chi 
allineata  V.  HI,  80. 

*r-  Serra;  quando  e  da  chi  disegnata  e  da  chi  eseguita  V.  Ili,  103. 

—  da  S.  Caterina  all'  Acquasola;  suoi  vizj  antichi  V.  HI,  54. 

—  all'  Albergo  dei  Poveri;  da  chi  disegnala  e  in  qual  anno  V. 
I,  61. 

< —  di  Ronda  intorno  al  Porto:  da  chi  ordinala,  e  da  quali  maestri 
as#guita  Y.  I,  SO. 
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Strada  alla  collina  d'Albaro:  quando  spianata  e  da  quale  ingegnere 
V.  I,  63. 

—  Cambinso  in  Polcevera;  quando  incominciata  Y.  I,  183. 

—  dalla  Polcevera  alla  Lombardia  su  pel  valico  de'  Gioghi:  chi 
ne  fornisse  i  disegni  V.  II,  45. 

—  da  Voltri  a  Savona;  quando  cominciata,  e  da  chi  diretta  in  più 
riprese  V.  II,  275. 

—  da  Genova  a  Sarzana;  da  chi  ordinata  per  testamento,  e  quando 
eseguita  V.  II,  276,  320. 

—  Carreggiabile  per  mettere  in  comunicazione  la  Liguria  con  Fran- 
cia e  Toscana;  quando  prima  e  da  chi  proposta  V.  II,  45. 

—  Idem  pel  transito  della  città:  disegni  di  parecchi  ingegneri  V. 
Ili,    91.   -  Chi  segnasse  le  tracce  della  attuale  90. 

Teatro  Carlo  Felice  —  Quando  sorgesse  prima  il  concetto  d'un 
gran  teatro  in  Genova,  e  chi  primo  ne  facesse  i  disegni  Y.  II, 
50  —  Descrizione  dei  tipi  proposti  dall'  architetto  Tagliafichi 
52,  57  —  Inutili  cure  per  conseguirne  V  effetto  55  —  Il 
Comune  sollecita  più  tardi  cosi  fatta  opera,  e  il  Re  la  promuove 
V.  ìli,  85  —  Due  architetti  valenti  in  competenza  86  —  Breve 
descrizione  dell'  edifizio  87  —  Aggiunta  dei  portici  deliberata 
più  tardi,  e  perchè  07  —  Sculture  decorative  al  dissotto  del 
pronao   159  —  Ultimi  dipinti  a  tempera  nello  sfondo  442. 

—  da  S.  Agostino  (ora  Nazionale)  suoi  scenarj  V.  II,  98 — D'un 
suo  sipario  99   —  Decorato  sul  tramonto  del  passato  secolo  ivi, 

—  della  Città  di  Cuneo:  da  chi  disegnato  V.  Ili,  146. 

—  Gabriello  Chiabrera  in  Savona;  plastiche  sulla  facciala  V.  Ili,  425. 
Torre  del     Porto  in  Savona  ;  suo    affresco   raffigurante   il  Tempo 

V.   II,  270. 
Trionfi   soliti  ad  esporsi  nella  incoronazione  dei  Dogi  V.  II,   169 
—    Descrizione  di  quelli  che  si   videro   nella   incoronazione  di 
Michelangelo  Cambiaso  199  —  e  di  Giuseppe  M.  Doria  203. 


INDICE  S39 

Villa  de'  marchesi  Doria  in  Sampierdarena,  difficil'opera  di  mec- 
canica in  occasione  de'  suoi  restauri  V.  Il,  29. 

—  de'  marchesi  Durazzo  (or  Rosazza)  a  Fassolo;  riforme  del  pa- 
lazzo V-  II,  31  —  Nuove  tracce  disegnate  alla  selva  e  ai  giar» 
dini  V.  II,  32. 

—  de'  marchesi  Durazzo  al  Zerbino  ;  quando  composta  a  delizie 
V.  II,  33. 

—  de' marchesi  Lomellini  (ora  Rostan)  a  Multedo;   nuove   forme 
date  al  bosco  V.  II,  34. 

—  di  Annetta  Brignole  a  Voltri  :  smisurati  concetti  per  abbellirla 
non  eseguiti  V.  II,  34. 

—  de'  marchesi  Serra  a  Cornigliano;  quando  ristorata  V.  II,    38, 

—  del  marchese  Ignazio  A.  Pallavicini  a  Pegli  V.  II,  34  —  V. 
III,  377. 


POSTILLE 


(  YOL.  I,  PAG.  45,  LIN.  ti  ) 

Gli  archi  in  travertino  di  Fontana  Marosa,  costruiti  da  Giovanni 
Lubago,  non  prima  ebbero  nome  ne'  presenti  volumi  che  n'  anda- 
rono in  distruzione.  Questa  volta  almeno  non  fu  smania  di  disfare 
o  innovare,  ma  necessità  per  avventura  o  vantaggio  d'  agevolare 
ìl  tragitto  a  Via  Caffaro  per  breve  e  comoda  aperta  eh'  ebbe  ti- 
tolo di  Via  Inleriano  dalle  antiche  case  ivi  erette  per  cotesta  fa- 
miglia. E  del  perduto  ornamento  (elegante  a  dir  vero  e  di  ma- 
schia forma)  fu  ristorato  il  luogo  ad  usura  ;  chò  il  palazzo  dei 
marchesi  Cambiaso,  mutilato  in  parte  ad  aggrandire  gli  spazj,  per 
ingegno  del  Gardeixa  architetto  si  decorò  per  un  terzo  lato  sullo 
stile  degli  altri,  e  fece  nobile  e  ricca  la  nuova  strada.  A  questo 
patto  ci  consoliamo  della  suddetta  giattura;  che  tale  ci  sembra 
ogni  perdita  benché  del  poco  quando  il  poco  ha  somiglianza  coi 
begli  esempj.  Altra  reliquia  di  simil  fatta,  come  cosa  di  quel  grande 
maestro  che  fu  1'  Alessi,  son  le  membra  architettoniche  onde  s'  a- 
priva  1'  ingresso  al  cortile  de'  Sauli  in  Via  S.  Vincenzo:  quanto 
mal  condotte  dal  tempo  e  trascurate  dagli  uomini  non  reggo  a  dirlo; 
ma  pur  care  a  mirarsi  finché  il  capriccio  altrui  non  vi  metta  le 
picche  e  le  ragguagli  alla  sorte  dell'  intero  palazzo. 

(  VOL.  I,  PAG.  179,  LIN.  6  ) 

Ripensando  a  Simon  Cantone  non  potè  mai  cessarmi  né  disgusto 
né  meraviglia  che  d'  un  tal  valentuomo  ci  restassero  in  Genova 
cosi  scarse  notizie.  E  che  ci  mancasse  per  giunta  il  ritratto,  non 
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so  dire  le  quante  volte  me  ne  dolessi  ne'  miei  pensieri  e  quante 
altre  agli  amici.  Ond'  io  mi  compiaccio  in  egual  misura  a  riferire 
in  quest'ultime  linee  come  il  caso  mei  facesse  scoprire  a  mani  del 
sig.  Gfacomo  Ansaldo  usciere  presso  il  Tribunale  di  Circondario. 
È  un  quadro  ad  olio  di  misura  ordinaria,  ove  il  prode  architetto 
è  nell'  atto  di  mostrare  allo  spettatore  descritti  in  una  carta  i  bei 
tipi  del  Palazzo  Ducale.  A  giudicar  dallo  stile  parrebbe  mano  d'i?* 
manuel  Tagliafico,  ed  è  forse  un  dei  tanti  eh'  egli  pennelleggiò  a 
privati  per  rendersi  autore  d'  un'  opera  pubblica  ;  di  che  si  rac- 
conta nel  conlesto  delle  presenti  notizie.  Quando  ciò  fosse ,  il  ri- 
tratto oon  può  andar  lungi  dal  1780:  e  quanto  può  dirci  la  sem* 
bianza  dell'  uomo,  il  Cantone  non  avrebbe  a  queir  epoca  oltrepa3* 
sati  i  trentacinquè  anni  della  sua  età* 

(VCL.  I,  PAG.  183,  LIN.  È) 

Nel  dettare  le  brevi  notizie  dell'architetto  Lorenzo  Fontana  rtort 
m'  era  sfuggita  la  sua  tragica  fine,  la  quale  mi  venne  più  volte 
all'orecchio  da  tradizioni  confuse,  e  più  volte  mi  fu  narrata  da 
mio  padre  di  cara  memoria.  Nondimeno  volendo  accertare  la  cosa 
per  sospetto  di  qualche  equivoco,  svolsi  indarno  le  filze  criminali 
dell'  anno  che  ne  segna  la  morte,  e  mi  fece  vieppiù  dubbioso  il 
non  trovarne  alcun  cenno  nella  fede  necrologica  testualmente  co- 
piata dai  registri  del  Carmine.  Sconfortato  cancellai  quelle  linee. 
Ora  per  cortesia  del  chiaro  Ingegnere  Giov.  Argenti  ho  tra  mani 
un  fedele  racconto  di  detta  morte;  ed  è  parte  d'  una  diffusa  au- 
tobiografia (nulla  più  che  manoscritta)  del  suo  genitore,  il  cav. 
Santo  Francesco  Argenti,  rapito  non  ha  molto  ai  vivi.  E  come  è 
da  credere  in  ogni  sillaba  a  questo  valente  ingegnere  che  s'educò 
sotto  il  Fontana  medesimo,  e  delle  atrocità  che  si  narrano  fu  quasi 
testimonio  di  veduta,  cosi  è  da  far  luogo  alle  sue  parole  testuali* 
Vot.  HE.  69 
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compensando  ad  usura  il  difetto  da  me  commesso  per  forse  sover- 
chia circospezione. 

«  Era  il  Lorenzo  Fontana  (cosi  egli)  all'epoca  di  cui  parliamo  un 
t  uomo  fra  i  30  e  i  40  anni,  non  ammogliato  e  con  piccola  fortuna, 
t  che  però  con  i  eontinui  risparmj  che  praticava,  poteva  sperare  di 
t  vedere  presto  aumentata;  tanto  più  che  la  fama  di  egregio  ar- 
«  chitetto  si  andava  via  via  dilatando  colle  occasioni.  Era  piuttosto 
«  allo  di  persona,  ben  formalo  e  complesso,  non  però  bello  di  faccia 
«  e  col  naso  alquanto  stiacciato  e  deforme.  Neil'  anno  1801  in  cui 
f  occorse  1'  orribil  caso  che  mi  accingo  a  narrare,  abitava  il  detto 
«  Fontana  1'  appartamento  primo  ed  allora  unico  al  di  sopra  del 
<  terreno  di  una  piccola  casa  situata  a  mano  destra  della  via  che 
*  da  piazza  dell'  Annunziata  conduce  all'Albergo  dei  Poveri  fuori 
t  porta  Carbonara.  La  delta  piccola  casa  al  presente  di  molto  am- 
«  pliaia  è  posseduta  dal  barone  Andrea  Podestà,  e  fa  angolo  al- 
t  l'altra  strada  che  diramandosi  dalla  suddetta,  sale  e  mette  al  Car- 
«  mine,  ed  ha  di  fronte  il  convento  detto  appunto  della  Nunziata 
«  ora  Collegio  Nazionale.  Il  Fontana  teneva  a  suo  servizio  in  qua- 
t  lità  di  domestica  una  giovane  donna,  la  quale  amoreggiava  con 
«  certo  Savignone  già  soldato  e  storpio  d'una  mano.  Accortasi  l'in- 
t  fame  donna  che  il  suo  padrone  possedeva  qualche  poco  danaro, 
t  tramava  col  drudo  il  modo  di  toglierglielo, acconsentendo  anzi  pre- 
c  stando  opera  all'  esecuzione  del  più  nero  ed  atroce  assassinio. 

«  Correva  il  febbrajo  dell'anno  1801,  giorno  di  Domenica,  e  la 
«  domestica  infedele,  aperto  per  tempissimo  l'uscio  di  casa  per  u- 
«  scire,  ne  consegnava  la  chiave  al  Savignone  che  espressamente 
«  l'attendeva.  Entra  questi,  e  pratico,  come  s'era  reso,  dell'apparia- 
«  mento  per  le  ripetute  visite  fatte  nella  slessa  casa  ,  ricevutovi 
a  dalla  donna  assente  il  padrone,  s'incammina  direttamente  verso  la 
«  camera  ove  dormiva  il  Lorenzo  Fontana,  ed  impugnata  un'ar- 
«  ma  denominala  lakano  che  il   Fontana   teneva  in  un  cantone 
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t  della  stessa  sua  camera    per   servirsene  a  propria  difesa ,    con 

e  quella  il  ferisce   giacente    nel    proprio    letto:    ripetendo  i  colpi 

«  sino  a  crederla  estinto,  giacché  più  non  movea,  gitta  il  ferro  e 

«  si  ritira.  Non  meno  di  diciassette  furono  i  colpi  e  per  conseguenza 

«  tante  le  ferite.  Tuttavia  per  il  riparo  che  offriva  la  densa  coltre, 

«  nessuna  di  quelle  sarebbe  stata  molto  grave,  se  come  il  rima- 

«  nenie  del  corpo  la  detta  coltre  avesse  potuto  riparare  il    capo. 

«  Alcuni  colpi  caduti  fra  capo  e  collo  avevano  troppo  interessato 

«  le  carotidi  per  non  riuscire  gravissimi.   II   Fontana   appena  si 

.«  avvide  di  esssre  rimasto   solo ,   raccolta    l' estrema   forza  potè 

«  trascinarsi  alla  finestra  che  guardava  sulla  pubblica  strada ,  a- 

«  prirla,  e  mostrarsi  in  quella  prima  ora ,   ed  in   così  miserabile 

«  stato,  ai  pochi  che  di  là  transitavano.   Nondimeno  svenuto  per 

«  la  perdita  di  molto  sangue  che  scorse  sin  lungo  il  muro,  e  del 

«  quale  si  vide  ancora  per  lunghi  anni   dopo  la  striscia,  sarebbe 

«  rimasto  inosservato,  ed  i  suoi  gemiti  poco  intesi,  senza  il  pog- 

4  giuolmo  che  faceva  parapetto  alla  finestra,  e  la  poca  altezza  sul 

«  piano  della  strada  di  queir  appartamento.  A  queir  orrida    vista 

«  si  scala  il  muro  e  si  entra  per  la  stessa  finestra.  Si  soccorre  il 

«  misero,  né  si  ommette  d'indagt»re  chi  esser  poteva  1'  autore  di 

«  un  cosi  barbaro  assassinio.  In  casa   non   vi   era  apparenza    di 

«  furto.  Era  naturalmente  in  pensiero  del  Savignone  di  ritornare 

«  nella  notte  in  quella  casa  ,  e  raccogliervi  ed  esportarne  quanto 

«  avesse  trovato  di  valore,  e  ciò  con  tutta  tranquillità  ed  a  man 

«  salva,  tenendo  per  certo  che  la  mor'e  del  Fontana  poteva  ri- 

«  manere  anche  per  più  giorni  celata.  Il  Fontana  svenuto  in  prin- 

«  cipio,  non  sapeva  nemmen  dopo  dare  indicazioni,  non  avendo  po- 

f  luto  vedere  in  faccia  il  feritore  che  lo  aveva  còlto  addormen- 

«  tato,  e  mai  per  Io  avanti  veduto.  Mancava  per  altro  la  domesti- 

«  ca,  la  quale  anche  a  giorno  inoltralo  non  compariva.  Ciò  gene- 

«  rava  qualche   sospetto.  11  fatto  tragico  occorso  a  persona  gene- 
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«  Talmente  amata  e  stimata  corre  di  bocca  in  bocca  e  si    spande 

i  per  tutta  la  città.  Accorrono  numerosi  gli  amici.  Il  Fontana  ap- 

«  parteneva  al  partito  liberale:  viene  con  tutto  il  sapere  dell'arte 

*  medicalo,  e  tante  sono  le  cure  e  le  diligenze  usate  che  non  si 
«  dispera  della  sua  guarigione. 

Segue  poscia  narrando  minutamente  come  i  due  complici,  tro- 
vali in  colloquio  la  mattina  stessa  sull'altura  dello  Sperone,  fossero 
presi  da  parecchi  della  Guardia  Nazionale,  e  specialmente  da  Gia- 
como Tagliafichi  primogenito  dell'  Andrea  architetto,  e  consegnali 
al  Generale  D'Arneau  che  reggeva  a  quel  tempo  militarmente  la 
cose  di  Genova.  Aggiunge  che  costui ,  con  giustizia  sommaria  , 
ordinava  che  il  Savignone  colle  mani  legate  e  coll'arme  micidiale 
appesa  alle  spalle  ed  una  mitera  in  fronte  con  iscrittovi  Assassino 
dell'  architetto  Fontana,  si  facesse  passeggiare  per  le  vie  princi- 
pali; e  dopo  altri  particolari  che  omettiamo  per  brevità,  cosi  chiude 
il  racconto  : 

e  11  Fontana  dopo  alcuni  giorni  di  assidue  ma  inutili  curedo- 

•  velie  soccombere.  Con  la  sua  morte  si  chiuse  il  processo  de* 
t  rei.  Il  Savignone  venne  dannato  a  morte  eseguita  per  mezzo 
t  della  fucilazione,  quasi  il  solo  praticato  allora  che  tutto  spirava 
«  guerra.  Non  ricordo  il  preciso  giorno,  ma  rammento  il  luogo 
«  che  fu  a  piedi  di  un  antico  bastione  della  vecchia  cinta  fuori  la 
«  in  allora  porta  dell'  A  cquasola.  La  donna  dopo  di  avere  assistito 
«  al  supplizio  dell'iissassino  suo  drudo,  con  la  mitera  in  fronte 
f  nella  quale  stava  scritto  col  nome  che  non  ricordo  1'  epiteto  di 
«  Domestica  Infedele,  venne  condotta  in  prigione  percorrendo  le 
«  principali  vie  della  città ,  e  condannata  a  rimanersi  chiusa  per 
«  trent'anni.  Lungo  supplizio  che  pure  ebbe  la  forza  di  superare, 
t  e  rivedere  così  ancora  in  libertà  apertamente  col  cielo  che  aveva 
«  tradito,  i  luoghi  dei  suoi  detestabili  errori,  e  con  qual  cuore, 
i  con  quale  sentimento  io  non  so  dirlo.  * 
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(VOL.  I,  PAG.  331,  LIN.  13.) 

Ài  quadri  ad  olio  di  Carlo  Giuseppe  Ratti  mi  piace  aggiun- 
gerne altri  sei,  i  quali  sebbene  non  abbian  nome  in  alcun  docu- 
mento o  libro  o  tradizione,  son  cosi  pieni  dello  stile  di  lui,  ed  anzi 
del  suo  migliore,  da  non  lasciar  dubbio  veruno  a  chi  punto  si  co- 
nosca dell'  arte.  Pendono  questi  (e  vorrei  poter  dire  men  trascu- 
rati) nel  presbiterio  di  S.  Bernardo  alla  Foce  del  Bisagno,  e  mo- 
strano istorie  dell'antico  patrono  S.  Pietro  apostolo:  la  potestà  delle 
chiavi,  la  caduta  di  Simon  mago,  il  miracolo  dello  zoppo  alla  Porta 
Speciosa,  quando  il  Santo  è  liberato  di  carcere,  e  quando  è  capo- 
volto in  croce.  U  ultima  tela  ha  una  visione  dell'apostolo,  od  al- 
tro soggetto  eh'  io  non  comprendo  abbastanza. 

fVOL.  I,  PAG.  S86,  LIN.  ÌG) 

Disgraziatissimo  per  vero  fu  il  David  pittore  le  poche  volte  che 
operò  sugli  arricciati,  se  sventura  è  agli  artisti  l'essere  sturbali  o 
disfatti  nella  posterità.  La  chiesa  di  S.  Agnese  a  cui  fregiò  il  pre- 
sbiterio, disertata  prima  dalla  rivoluzione,  indi  trasformata  in  pri- 
vate case ,  vide  per  primo  danno  cader  quegli  affreschi  in  fran- 
tume. Unico  restava  quel  che  fece  alle  Suore  del  Rifugio  ,  opera 
ardita  e  tutta  conforme  al  suo  genio,  com'  io  l'ho  descritta  nel- 
l' accennato  volume  ).  Le  precipitose  opere  della  strada  ferrata  orien- 
tale han  fatto  si  che  innanzi  al  finir  della  stampa  si  notino  come 
distrutte  quest'  altre  pitture.  Ed  io  mentre  scrivo  vo  misurando 
colla  vista  e  questo  danno  e  più  altri  che  in  età  più  gentile  avreb- 
bero trovato  alcun  riparo.  Fa  capo  (e  dirò  tosto  faceva)  al  mona- 
stero un  palazzo  del  secolo  XVI,  che  in  principio  fu  stanza  alle 
benemerite  Sorelle,  e  come  nucleo  ai  varj  edifizj  che  di  mano  in 
mano  si  alzarono  da  privata  pietà  al  costoro  istituto*  Sopra  di  che 
è  un  qualche  cenno  nel  tomo  III  della  mia  Guida  di  Genova.   Nel 
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caso  presente  non  ho  che  a  lagnarmi  del  brutto  sperpero  a  cui 
n'  andarono  con  incredibile  sollecitudine  e  marmi  e  statue  di  raro 
pregio,  e  ornamenti  d'ottimo  stile,  che  i  destini  mutati  al  palazzo, 
e  la  pietà  medesima,  che  sempre  è  graziosa,  non  aveano  invidiato 
alle  future  generazioni. 

(VOL.  II,  PAG.  244,  LIN.  14) 

Che  Gaetano  Centanaro  avesse  mano  ne'  busti  di  S.  Matteo 
mei  dice  una  tradizione  confusa  ,  alla  quale  ho  potuto  aggiustar 
fede  finché  più  autorevoli  testimonianze  non  sopravvennero  a  per- 
suadermi altrimenti.  Contra  il  presente  mio  testo  ,  e  contra  quel 
soprappiù  che  ne  scrissi  nel  voi.  II  della  Guida  artistica,  dirò  a 
questa  volta  che  il  buon  Traverso  non  pur  lavorò  da  solo  i  boz- 
zetti, ma  condusse  i  modelli  in  grande  degli  Apostoli,  e  di  mano 
sua  propria,  e  nelle  stanze  appunto  del  Garaventa  v'adattò  quelle 
pieghe  che  in  tanta  semplicità  paiono  cosi  squisite.  Me  ne  sta  mal- 
levadore il  sig.  Stefano  Valle  che  studiava  di  que'  giorni  sotto 
quest'ultimo  maestro,  e  che  nell'officina  di  lui  ebbe  a  vedere  sul- 
T  opera  il  Traverso  e  ad  ammanirgli  le  tele  per  la  faccenda  dei 
panni. 

(VOL.  Ili,  PAG.  31,  LIN.  11) 

Sul  conto  de'  Lavatoi  messi  in  piedi  dal  Barabino,  come  lamen- 
tai le  condizioni  disoneste,  così  m'  è  debito  il  rallegrarmi  a  que- 
st' ora,  dacché  il  Comune  fece  degna  ammenda  del  passato,  pub- 
blicate appena  le  nostre  parole.  Non  già  che  il  restauro  possa  dirsi 
perfetto;  ma  il  senno  municipale  rinnovando  gì' intonachi,  mante- 
nendo i  vecchi  ordini,  ripristinando  l'epigrafe,  ha  mostrato  di  ri- 
guardare d'  un  modo  e  al  pregio  del  monumento  e  all'  eccellenza 
dell'  opera.  La  quale  mercè  tali  cure  starà  in  perpetuo  esempio  (e 
non  senza  confusione  dell'  età  nostra)  come  ai  lavori    eziandio   di 
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schietto  bisogno  o  di  comodo  pubblico  non  debba    riputarsi    stra- 
niera la  bellezza  delle  forme  e  il  decoro  degli  ornamenti. 

(VOL.   ìli,  PAG.  35,  LIN.  18) 

Anche  questo  prospettino  di  Fonte  scomparve  per  le  recenti  opere 
che  spianano  e  rabboniscono  le  contrade  di  Vallechiara.  Picciolo 
danno,  mi  si  ragiona,  per  così  picciola  cosa.  Anzi  ben  grave  ri- 
spondo; perchè  il  Barabino  sapeva  piacere  per  l'appunto  nelle  pic- 
cole cose ,  e  insegnava  il  buon  gusto  dov'  altri  o  non  cura  o  si 
mostra  impacciato.  Ma  1'  argomento  migliore  sta  in  ciò  che  s'  è 
fatto  per  cambio  :  con  linee  molte  e  studiosamente  angolate ,  con 
sagome  e  quadrature,  e  un  fonlicino  di  soprammercato,  che  guar- 
dano e  sou  guardati  non  gai  da  qual  punto.  Io  non  biasimo  che 
si  rovini  quel  che  s'  ha  a  rovinare  per  cagione  di  pubblica  utilità; 
ma  ripeto  che  alle  vecchie  opere  non  si  debba  mentire  con  certe 
deformità,  e  dove  non  si  sappia  creare,  sia  molto  più  onesto  che 
s' imiti  il  buono, 

(  VOL.  Ili,  PAG.  582,  LIN.  11  ) 

Non  m'è  dato  segnare  l'ultima  pagina  de'  miei  volumi,  ch'io  non 
registri  la  murie  d'un  altro  professore  ,  lodatissimo  nelle  presenti 
notizie,  e  principale  ornamento  dell'arte  ligustica.  Mancò  il  2  set- 
tembre del  passato  1868  Michele  Canzio:  e  noi  che  pur  ne  scri- 
vemmo quanto  può  patire  la  modestia  d'uomo  vivente,  sentiam'ora 
quanto  stiano  le  nostre  parole  al  dissolto  del  merito.  Al  nostro 
debito  provvederanno  i  venturi,  ai  quali  (non  potendo  altro)  man- 
diamo que'  particolari  della  vita  di  lui,  che  potrebbero  per  avven- 
tura dileguarsi  cogli  anni.  Il  Canzio  era  nato  in  Genova  il  i. 
ottobre  del  1788  di  Giambattista  e  di  Caterina  Lanza,  e  quel  giorno 
medesimo  fu  battezzalo  nel  Duomo  co'  nomi  di  Giambattista  Mi- 


548  POSTILLE 

chele  e  Bernardo  (1).  Il  padre,  originario  (com'  io  stimo)  di  Le* 
vanto  ove  suona  tuttora  il  cognome,  era  a'  soldi  della  Repubblica 
nella  milizia  de'  bombardieri.  Michele  da  giovincello  fu  tolto  per 
fattorino  da'  palrizj  Lercari ,  né  restò  da  que'  piccoli  servigi  che 
per  acconciarsi  alle  pratiche  d'ornatista  e  scenografo  olle  quali  era 
prepotentemente  da  natura  tirato.  Ma  la  fortuna  non  l'ajutò  simil- 
mente di  buoni  maesiri  ;  che  l'Orsolino  ed  il  Celle  suoi  primi  isti- 
tutori non  uscirono  in  nome  né  pur  di  mediocri.  Quest'  ultimo 
1'  ebbe  seco  a  pennelleggiare  le  scene  del  S.  Agostino  :  e  com'  è 
stile  de'  poveri  ingegni,  non  prima  il  conobbe  per  ben  disposto  e 
valente  che  cominciò  a  tribolarlo  con  mille  sconforti.  Ma  gì'  im- 
presari del  teatro,  o  più  giusti  o  più  accorti,  lasciate  al  Celle  le 
scene  dell'  opera  musicale,  destinarono  al  Canzio  quelle  de'  balli. 
Se  non  che  il  giovinetto  mirando  più  in  alto,  quanto  di  tempo  gli 
avanzava  dall'operare,  attendeva  a  formarsi  nel  buon  gusto  di  de- 
corare sulle  stampe  diffuse  nel  pubblico  dall'  Albertoli  e  dal  Mo- 
glia,  e  quel  ch'è  di  scenograQa  non  rifiniva  di  svolgere  le  inven- 
zioni del  Sanquirico  a  que'  giorni  celebratissimo  in  tal  fatta  di  cose. 
Per  tali  studj  avvalorati  dal  nativo  suo  genio  potè  di  corto  so- 
prastare a  lutt'altri:  di  che  m'è  prova  che  fra  le  carte  del  Comune 
mi  vien  trovato  sotto  il  1805  (della  sua  età  diciassettesimo)  a  fre- 
giare l'?rso  trionfale  agl'ingressi  della  Lanterna  per  la  venuta  di 
Napoleone  Imperatore.  Come  salisse  di  grado  in  grado  nella  sti- 
ma del  pubblico  e  negli  onori  accademici,  si  discorre  nel  contesto 

dell'opera  e  in  parecchie  occasioni.  Mori  quasi  d'un  sùbito  in  Ca- 

■ / 

(lì  Gli  errori  propagati  per  altri  scritti  rispetto  alla  data  del  costui  nascimento, 
mi  stringono  più  forte  a  produrre  la  nota  testuale  :  —  MDCCLXXXVIII 
die  prima  octobris  —  Io:  Bapta  Michael  Bernahdus  filius  lo:  Baptislae  Canzio 
q.m  Bernardi  et  Catharinae  Lanza  Benedicti  coniugum,  hodie  natus  et  bapti^ 
zatus  fuit  a  Rever.mo  D,no  Francisco  Sciaccaluya  Canonico  Archidiacono  et 
Curato;  levantibus  Bartholomeo  Issolero  q.m  Angustiai  et  Rosa  uxore  Frau- 
dici  Capurro. 
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stellazzo  vicin  d'Alessandria,  dov'erasi  recato  a  visitare  la  figlia. 
Le  sue  spoglie  trasportate  a  Genova  il  9  settembre ,  dalla  piazza 
dell'  Acquaverde  ,  sopra  un  carro   funebre   con  tripodi  fumanti  e 
dentro  ad  un  feretro   inghirlandato  d'  alloro ,   sul!'  imbrunire  del 
giorno  n'  andarono  alla  Camera  Mortuaria  fra  un  lungo  corteo  di 
studenti,  di  professori,  d'amici,  d'estimatori.  Quivi  in  nome  di  lutti 
il  prof.  G.  Isola  pronunziò  l'estremo    vale,  raccogliendo  in  affet- 
tuoso discorso  le  virtù  dell'estinto;  e  non  è  da  tacere  che  negli 
uffizj  del  Comune   fu  promosso  il  gentile    pensiero  di  alzargli  un 
monumento  nella  Necropoli  per  offerte  private.  Degne  onoranze  ad 
esimio  artista  ;  se  già  ne'  savj  non  destavano  egual  desiderio  per 
la  memoria  di  quel  valoroso  Gaggìni  che  pocanzi  passava  inono- 
rato e  mal  compianto  dal  pubblico.  Del  Bambino  non  parlerò,  che 
troppo  me  ne  sconforta    la    rea    negligenza  di  più  che  sei  lustri  ; 
ma  non  posso  tacere  come  il  Canzio  medesimo ,  e  con  me  e  con 
molti ,  e  semprechè   ne    cadesse  ragionamento ,   non    sapea    darsi 
pace  che  ìe  ceneri   d'  un    valentuomo  ,    anzi    d'  un    cittadino  so- 
vra altri  mille  benemerito  della  nostra  patria,  giacciano  tuttora  in 
que'  miseri  solchi  là  ove  le  gittò  lo  spavento  della  moria.  Tanto 
può  la  fortuna  eziandio  sul  giudizio  degli  uomini  !  Ma  se  al  no- 
stro Michele  tocchi  (ed  io  lo  spero)  ventura  di  dotte  penne,  non 
passerà  nel  silenzio  quel  che  meglio  ne  decora  il  nome  e  per  più 
rispetti:  siccome  d'artista,  l'aver  tornate  le  forme  degli  ornamenti 
all'antica  dignità:  come  di  maestro,  l'aver  fondata  una  scuola  nel- 
l'Accademia e  creati  al  teatro  i  Leonardi,  a  quant'è  dell'uomo,  l'a- 
ver conciliata  colle  arguzie  dello  spirito  la  severità  dell'ingegno, 
e  co'  giusti  favori  della  sorte,  l'integrità  dei  costumi. 

(VOL.  Ili,  PAG.  401,  L1N.  11) 

Un  terzo  cippo  locò  pur  dianzi  il  Villa  nel  primo    androne    a 
sinistra  della  Necropoli.  V'ha  l'Angelo  della  Preghiera  che  in  atto 
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di  pietà  veramente  celeste  9'  inchina  sulle  ceneri  di  Caterina  De 
Ferrari  Boccardo  ,  quasi  ritraendo  1'  affetto  della  famiglia  che  le 
pose  quel  monumento.  Lavoro  dilicatissimo,  che  certo  eguaglia  se 
pur  non  supera  i  precedenti.  G.  B.  Villa  è  tsl  diligente  all'ese- 
guire e  felice  al  comporre,  che  ogni  picciolo  cosa  eh'  egli  avesse 
cresciuta  al  suo  elenco  imporrebbe  a  me  un  debito  per  la  presente 
appendice.  —  V  occasione  m' invita  a  not?re  come  la  su.a  9tatua 
dello  Spinola  fu  alzata  nel  Bicovero  di  Mendicità  il  24  dello  scorso 
giugno  (I8G8)  sacro  a  S.  Gio  :  Battista  titolare  di  quell'Ospizio. 
Contemporaneamente  fu  data  al  pubblico  la  statua  del  Polleri,  fat- 
tura d'  Augusto  Bivalta  ,  e  tale  che  riscosse  1'  ammirazione  non 
pure   de'  cittadini  ma  de'  maestri  slessi  dell'arte. 

(VOL.  Ili,  PAG.  444,  L1N.  4) 

Non  già  il  Semino  (come  per  errore  fu  scritto)  ma  il  pittore 
Virginio  Grana  attenda  col  Barabino  ad  illustrare  d'  affreschi  la 
parrochiale  di  Sestri. 

(VOL.  IH,  PAG.  466,  L1N.  25) 


Fra  i  più  felici  cultori  dell'arte  pittorica  vuol'  essere  ricordata 
la  signora  Federica  Giuliani,  figlia  a  quel  dottissimo  giurecon- 
sulto genovese,  Nicolò  Gervpsoni  ,  del  cui  nome  si  onora  a  buon 
diritto  l'Italiana  Magistratura.  Gli  studj  di  questa  Gentile,  già  con- 
dotti a  lodevol  termine  per  gli  esercizj  dell'  adolescenza,  si  fecon- 
darono viemmeglio  ai  consigli  del  valoroso  maestro  che  più  tardi 
le  si  fece  marito.  La  somiglianza  de'  loro  indegni  e  '1  consente 
delle  lor  massime  assai  meglio  ch'io  non  possa  significarlo,  app 
riscouo  dai  lor  dipinti  che  son  per  1>  più  rappresentanze  di  scene 
e  figure  campestri,  invaginate  e  condotte  con  ea,rla  vaghezza 
promuove  il  diletto  in  ogi  di  spettatori. 
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(VOL.  Ili,  PAG.  468,  L1R    26) 


Alla  terra  di  Rapallo  è  onorevole  un  giovine  pittore,  Francesco 
Boero,  ammaestrato  in  Firenze  dal  Ciseri ,  e  già  messo  a  difficil 
prova  da'  suoi  conterranei  negli  affreschi  de!  Santuario  di  Montal- 
legro  ordinati  nel  1865.  Fu  lieto  augurio  al  novello  artista  aver 
compagno  ai  suddetti  dipinti  il  valoroso  Bambino  ,  chiamalo  ad 
istoriare  il  presbiterio  e  il  catino.  I  bozzetti  delle  medaglie  ese- 
guite dal  Boero  sulle  maggiori  vòlte  di  quella  chiesa  ,  messi  al 
pubblico  in  Chiavari  ,  gli  meritarono  il  primo  premio  fra  i  com- 
petitori all'annuale  esposizione.  Per  parte  nostra  annunziando  que- 
ste degne  primizie  del  giovine  Rapallese,  intendiamo  a  confortarlo 
nel  cammino  a  cui  s'è  messo  con  si  nobili  auspicj . 

(VOL.  Ili,  PAG.  471,  LliS.  10) 

Un'  altra  morte  mi  conviene  annunziare  innanzi  di  metter  sug- 
gello al  volume.  Sui  primi  giorni  del  passato  gennaio  1869  l'ot- 
timo Luig-i  Garibbq  cedette  alla  vita  decrepita  ed  infelice.  Sia 
pace  alle  sue  ceneri!  Apprendemmo,  lui  morto,  e  non  senza  tene- 
rezza, come  i  signori  fratelli  Nannucci  sostentassero  del  proprio 
il  generoso  vecchio  nelle  angustie  della  sua  fortuna.  E  quanto  il 
meritasse  ne  diedero  manifesto  segno  gli  artefici  della  gentile  Fi- 
renze, accompagnando  numerosi  al  sepolcr©  le  spoglie  d'  un  uomo 
del  quale  ammiravano  l' ingegno  e  compiangevano  in  silenzio  le 
sorti.  Il  cadavere  n'  andò  al  cimitero,  dalla  contrada  di  Porta  Rossa 
oV  egli  abitava,  sopra  un  carro  inghirlandalo  di  fiori  e  tratto  da 
cavalli  bardati  a  lutto,  fra  moltitudine  d'amici  e  d'  estimatori,  non 
so  se  a  ludibrio  de'  casi  umani,  o  per  esempio  della  giustizia  che 
troppo  tardi  si  rende  al  merito. 
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(VGL.  Ili,  PAG.  474,  L1N.  3) 

In  (anta  licenza  dell'  arte  decorativa,  specialmente  nelle  cose  di 
privato  ornamento,  è  desiderabile  che  il  buon  gusto  d'  alcuno  di- 
fenda le  ragioni  dell'  età  presente  e  contrasti  al  troppo  frequente 
abuso.  D'  un  tal  merito  vogliamo  retribuire,  con  pocbe  parole  al- 
meno di  lode,  il  signor  Teodoro  Montarsolo  ,  che  da  più  anni 
senza  troppa  smania  di  novità  come  senza  austerità  di  pedestri 
regole,  provvede  con  fucile  industria  alla  eleganza  di  domestiche 
stanze.  In  questa  appendice  fallirebbe  lo  spazio  a  descrivere  con 
quanto  di  graziosa  semplicità  e  di  leggiadra  ricchezza  le  abbel- 
lisca o  nelle  vòlte  o  nelle  pareti  o  nelle  suppellettili,  e  con  quanto 
di  senno  riesca  ad  accomodare  le  forme  de'  suoi  fregi  alle  condi- 
zioni de'  luoghi.  Le  plastiche  ond'egli  allegra  i  gabinetti  e  le 
sale  signorili,  paiono  mentire  con  certa  magnificenza  alla  prontezza 
con  cui  le  compone,  al  garbo  con  cui  le  accorda,  alla  destrezza 
con  cui  le  conduce.  Per  esempio  di  lui  si  comprende  come  la  viva- 
cità dell'  ingegno  sia  virtù  principale  all'  uopo  del  riquadrare  o 
partire  o  adornare  edifìzj  od  altro  oggetto  di  consimile  natura;  tanto 
sa  il  Montarsolo  (e  ciò  basti  per  molte  parole)  anche  in  fretto- 
lose opere,  anche  a  comuni  richieste,  e  sempre  in  qualsivoglia  oc- 
casione toccare  il  segno  del  proprio  magistero,  eh'  é  il  piacer© 
agli  sguardi  e  soddisfare  insieme  alle  ragioni  dell'arte. 
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Cerrotti  Francesco,  Bibliotecario  delle  Corsiniane  (Roma)*. 

Cevasco  Giambattista,  Scultore  accademico,  Uffiziale  de'SS.  Maur.  e  Lazz., 
Membro  della  Deputaz.  per  gli  Asili  d'Infanzia,  Consigliere  Municipale. 

Chiappoli  Giuseppe,  Scultore. 

Chiodo  Bar.  Avv.  Agostino,  Consigliere  Municipale. 

Corsi  Gaetano,  Impiegato  al  Municipio. 

Crosa.  Di  Vergagni  March.  Agostino  ,  Comnrend.  de'  SS.  Maur.  e  Lazz.  , 
Deputato  a  varie  Opere  Pie,  Consigliere  Municipale. 

Crocco  Avv.  Antonio,  Consigliere  emerito  della  Corte  d'Appello,  Comm. 
de'  SS.  Maur.  e  Lazz.  ,  Consigliere  Municipale  ,  Presidente  alla  Società 
Ligure  di  Storia  Patria. 

Csovo  Giuseppe,    Pittore  e  Ristoratore  di  quadri. 
►J<   D'Aste  Prof.  Ippolito  ,  Ufficiale  de'  SS.   Maur.  e  Lazz.  ,  fondatore  del  Col- 
legio-Convitto Commerciale  in  Genova. 

Debarbieri  Antonio,  Scultore 

De  Barbieri  Avv.   Emanuele,  Prof,  di  Lettere  nella  Scuola  Tecnica  Centrale. 

Debarbieri   Domenico,  Carpentiere  (Sestn  Ponente). 

Di  Cossilla  Conte  Augusto,  Commend.  de'  SS.  Maur.  e  Lazz.,  già  Prefetto 
per  la  Provincia  di  Genova,  Senatore  del  Regno. 
>J<   Doria  March.  Jacopo,  Vice  Bibliotecario  nella  Civico-Beriana. 

Dufour  Avv.  Maurizio,  Socio  Promotore  e  attuai  Presidente  dell'Accademia 
Ligustica. 

Durando  Rrof.  Costanzo,   Ispettore  delle  Scuole  elementari  (Savona). 

Dcrazzo  March.  Cesare,  Accademico  Promotore  della  Ligustica. 

Dorazzo  March.  Giacomo. 

Durazzo  March.   Giuseppe  Maria. 

Durazzo  March,  Marcello  fu  G.  F.  Socio  Promotore  dell'Accad.  Ligustica. 
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Elena.  PfETRO,  Cav.  de'  SS,  Maur.  e  Lazz.,SoGÌo  Promotore  dell'Ace.  Lig. 

Fekrari  Angelo,  Razionale. 

Ferraio  Giuseppe,  Pittore  accademico.  Professore  di  disegno  nel  R.  Istituto 

de'  Sordo-Muti. 
Franciosi  Alessandro,  Prof,  nelle  Scuole  eleni,  del  Sestiere  di  8.  Vincenzo. 
Fravega  Francesco,  Impiegato  al  Municipio 
►£<  Gaggini  Giuseppe,  decorato  dell'Ordine  de'SS.  Maur.  e  Lazz.-,  Socio  di  merito 
della  Ligustici,  gii»  Professore  in  questa  Accademia  e  in  quella  di  Torino, 
Scultoie  iii  S.  M 
Gallino  Domenico,  Scultore. 

Gandolfi  Francesco,  Pittore  e  Accademico  dj  merito   della  Ligustica. 
Garbino  Stefano,  Tesoriere  Civico. 
>Ji  Gakdella  Ignazio,  Architetto  Ingegnere,  Cav    de'  SS.  Maur.  e  Lazz.,  In- 
gegnere   della  R.  Camera  di  Commercio  e  del  Magistrato  de'  Provvedi- 
tori,  Socio  di    merito  nell'Accademia  Ligustica. 
Gariraldi    Generale  Giuseppe  ('Caprera). 

Garrone    Costantino,    Segretario  alla  Giudicatura  del  Sestiere  Molo. 
Gherardi  Luigi,  Segretario  Comunale  ^Sampierdarcna,). 
Giuria  Nob.   Pietro,  Cav.  de'  SS.  Maur.  e  Lazz.  ,  Professare  ordinario  di 

Letteratura  Italiana  nella  R.  Università. 
Giustiniani  March.   Domenico  Ottone. 
Gottardi  Prof.   Andrea. 
Grana  Virginio,  Pittore. 
Granar  a  Raffaele,  Incisore  ,  Socio  di  merito  della  Ligustica  ,  Custode  e 

Professore  d'Intaglio  nell'Accademia  medesima. 
Incisa  March,  di  Camerana,  Consigliere  di  Governo. 

Isola.  Giuseppa,  Pittore,  Cav.  de'SS.  Maur    e  Lazz.  e  della  Corona  d'Italia, 
Socio  di  merito  e  Prof,  di  Disegno  nell'Acc.  Ligur  \ica,  Pittore  di  g»  M. 
Laegner  Teodoro,  Libraio  (Milano). 
Lamberti  Cav.  Giuseppe  (Savona). 
Lavarello  Antonio,   Scultore. 
Liberti  Avv.  Giambattista  (Sampierdarcna). 
>J<  Lobbia  Avv.  Michele  ,  Giudice  al  Tribunale  di  Circondario  ,  Cav.  de'  SS. 
Maur.  e  Lazz. 
Loescher  Ermanno,  Libraio  (Torino). 
Marcenaro  Angelo,  Scultore. 
Merello  Avv.   Angelo,  Ufficiale  dell'Ordine  Mauriziano,  Avvocato  Generale 

di  S.  M  ,  Consigliere  Muaicipale. 
Merello  G.useppb. 

Merli  Commend.  Antonio,  Consigliere  Municipale,  Socio  Promotore  e  Se- 
gretario dell'Accademia  Ligust  ca. 
Milyus  Federici),  Cav.  de'  SS.  Maur.  e  Lazz.,  Socio  Prom.  dell'Acc.  Lig. 
Molinari  Rev.  Cav.   Domenico. 

Monteverde  Giulio,  Scultore.  , 

Morrò  Avv.  Giuseppe,  Commend.  Mauriziano,  Cav,  dell  Ord.  di  S  Anna  di 
Russia  e  delia  Legion  d'onore,  Prof,  di  Procedura  nella  R.  Università  , 
Coih  lunie  .ale. 

i    lenovs. 
MUNICIPIO  di  Sflvc-  i 

Negrotto  Cambi.vsq  March.  Lazzaro,  Deputato  al  Par!aiR',r>to  Nazionale. 
Nota  Bai         Carj.  e  Lazz.,  Consigliere  d'Appello. 

Novaro  Gì*-.- ■■  e       ol  icltiva  ncll'Acc.  Lig, 
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Oren6o  Lorenzo,  Scultore. 

Pallavicini  Marcii.   Cav.  Ignazio,  Senatore  del  Regno,  Consigliere  Munic. 
Pallavicini  March.   Stefano  Lodovico,   Cuv.   de' SS.   Maur.  o  Lazz.,  Depu- 
tato a  varie  Opere  di  Beneficenza. 
Pallavisini  March.    Teresa  naia  Corsi. 
Panario  Giambattista,   Pittore. 
Parodi  Francesco,  Negoziante  Stipctticre.- 
Parodi  Giambattista,  Scultore. 
Pizzorno  Rev.  Francesco  D.   S.  P.   Prof    titolare  di  Retorica  nel  Ginnasio 

Civico,  Dottore  aggregato  nella  R.  Università. 
Pavero  S;g.   Luigi. 

Persiani  Dott.  Cesare,  Console  Gen.  del  Brasile  in  Genova,  Cav.  di  più  ordini. 
Pkatolongo  Raffaele,  Socio  Proraotoic  e  Deputato  d'Ispeziouc  ncll'Acc.  Lig. 
Profumo  Rev.  Luigi,  Direttore  delle  Scuole  Civiche  eleni,  di  S.  M.  de'  Servi. 
Qoeirolo  Prof.  Leopoldo  (Savona). 
Queirolo  Rev.  Cav.,    Parroco  di  Vado. 
Questa  Lorenzo. 

Ravano  Carlo  ,  Professore  di  Ginnastica  e  Censore  della  disciplina  nel  R. 
Istituto  Tecnico. 
>J<  Rebuffo   Saccrd.   Paolo,  Cav    de'  SS.  Maur.  e  Lazz.  ,  Professore  e  inerito 
della  R.  Università  di  Genova. 
Ricci  Rev.  Giambattista  di  Matteo  (Savona). 
\%t  Ricci  March    Vincenzo,    già    Deputato  al  Parlamento  Nazionale. 
Romanengo  Pietro. 
Ronco  Sig.  Riccardo. 

Rubatto  Carlo,  Scultore,  Accademico  di  merito  nella  Ligustica. 
Sacco  Luigi,  Pittore. 

Salvago  March.  Paris  Maria,  Deputato  al  Parlamento,  Socio  Promotore  del- 
l'Accademia Ligustica. 
Sancristoforo  David. 

Sanguineti  Rev.  Angelo,  Canonico  di  S.  M.  in  Carignano,  Pref.  di  eloquenza 
greca  e  latina,  attuai  Segretario  della  Sezione  di   Storia  nella  Società  Li- 
gure di  Storia  Patria. 
Sanguineti  Rev.  Tommaso. 
Sciallero  Luigi,  Pittore. 
Serra  March.  Cav.  Domenico  ,   Senatore    del    Regno  ,  Socio  Promotore  del- 

l'Accadema  Ligustica. 
Spinola  March.   Giambattista  di  Luigi,  Pittore  dilettante,  Accademico  Pro- 
motore della  Ligustica. 
Staglieno    March.    Marcello  ,  Socio   Promotore  e  attuale    Vice-Presidente 

dell'Accademia  Ligustica. 
Tola  Bar.   D.  Pasquale,  Commeud,  de' SS.   Maur.  e  Lazz.,  Consigliere  alla 
Corte  d'Appello,  Membro  della  R.  Deputaz.  sopra  gli  sludj  di  Storia  Patria. 
Valle  Stefano,   Scultore. 

Varni  Couimcnd.   Santo,  Scultore,  Accademico  di  merito  e  Professore  nel- 
l'Accademia Ligustica,  Seultore  di  S    M. 
Viacava  Avv.  Antonio,  Deputato  al  Parlamento  Nazionale  (Voltri). 
Villa  Giambattista,  Pittore  e  raccoglitore  d'oggetti  archeologici  e  artistici. 
Villa  Giambattista,  Scultore,  Socio  di  merito  nell'Accademia  Ligustica. 
Vinciguerra  Av».   Sisto. 
Wannenes  Luigi,    Cultore  di  antichità  e  decoratole. 
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